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F posti in vece di Ph é un errore 
d'orlogratui, di cui a'incontrano molli 
csemp) nelle antiche lapidi latine, e 
ohe fondai! nella pronuncia del vulgo. 
(MPC. v. 7 t. iti n.) V. Ficli. 

FABACEA pianta. V. Pctit-Rioei. 

FA BER ruztieuz. V. FaniTfl 1. 

4 FABIO Ambitilo. V. Suiricto 6. 

4 FABIO Gallo procurò da Grecia 
a Cicerone alcuni traprzoforl di mar- 
mo. (MPC. v. 5 t. 4(1.) 

3 FABIO Maltinto fece vedere a’ 
Romani come ai poteva reiiatere ad 
Annibale. (IR. c. 4 § 40.) Se ne legge 
il nome in medaglie d' Addimelo e 
di Gerapoii. (OV. v. 4 p. viti.) 

4 F 4BIO (Paolo). V. Paolo 3. 

5 FvBIO Pittore. Li aerini attol, 
citati ila Dioniaio, non aono pervenuti 
fino a' dì noalri. (OV. v, 4 p. II.) 

6 FABIO, il Pittore, adorno di pit- 
tore il tempio dedicato da Pollando 
Bubuleo, F anno di Roma 464, alla 
dea della aalute. (OV. v. 3 p. 344.) 

7 FABIO (Q.) Procolo, bambino di 
noli '.i meti. Il auo bullo nodo, co ’l 
mantello rigettato ao l’omero manco, 
4 scolpito nel timpano d’ un cippo 
capitolino, con epigrafe. (MPC. v. 6 
t. 46 a.) 

S FABIO (Q.) Bnlllano. V. Cavai- 
tieni. 

4 FABRETTI Rafaello. Il Viacnntì 
ne dettò la Biografìa. Antiquario il 
più dotto del aecolo XVII. dato nel 
4618 da nobile famiglia in Urbino. 
L' eccellente instituzlone letteraria 
avuta in Cagli lo acalda alio stadio 


dell’ amichili ed alia lettura degli 
autori clanici, la patria compie il 
corso di diritto, e a 46 anni égià sa- 
lutato dottore. A Roma , benché le 
leggi oecnpino gran parte del tempo 
del giovene giureconsulto, non gli tol- 
gono però di dedicarli all’esame de’ 
monumenti, ornai diventiti l’objetto 
preasorhè unico delle ine applica- 
tion!. (OV. v. 3 p. 374.) Per vasta 
e solida erudizione e per critica ra- 
gionata a’ inalta sopra tutti i tuoi 
predecessori. DI spirito giusto e vi- 
vace ) di contegno modesto e decente. 
Mandato dal card. Lorenzo Imperiali 
In lapagna ad accnmmodarvi nego- 
zi importanti e difficili , ai conduce 
tanto saggiamente, che ne ha in re- 
tribuzione li grado di tesoriere , e 
poscia quel d’andltnre della Legazio- 
ne pontificia In quel regno. (Iv. p. 
376.) Reduce a Roma co ’l nuovo 
card. Ronelli, vedale In viaggio Pa- 
rigi, Francia e le precipue città d’I- 
talia, e conoscimi e fallisi amici II 
ingegni più cbiarl, é nominalo giu- 
dice delle appellazioni alla corte del 
Campidoglio; indi auditore per tre 
anni del card. Cesi, legato d’Urbinn, 
migliora con t contigli, co ’l credito 
e con la dignità le sorti della terra 
natia e II affari della famiglia. ( Iv. 
p. 376.) Assestati questi, e tranquillo 
e latisfatto, desidera di naovo Roma, 
ed il card. Carpegna gli asseconda, 
chiamandolo a sé, ed affidandogli io 
direzione delle romane catacombe. 
(Iv. p. 376, 3S3.) Imprende e compie 
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2 opere che ne stabiliscono In lette- 
raria reputazione. (Iv. p. 376.) Nella 
prima, consistente in 3 Dissertazioni 
bitine su li aquedutti di Roma, dilu- 
cida, meglio che altri mai abbia fatto, 
un nembo di questioni sii la topogra- 
fia dell’antico Lazio, e distpa molti 
errori de’ precedenti ani iqtiMrj, mas- 
sime del Gronovio, che oliacca di 
fronte e punge stt'l vivo. Questi se 
ne risente, e risponde alle criti- 
che con un opuscolo ingiurioso, uri 
quale, alludendo al noiu- di lui, lo 
appella Paber rusttcu*. Ei gli rende 
il contracambio, e, scherzando su ’l 
nome Gronovio, lo trasforma in Gran - 
noviiij, per allusione al grugnito del 
porco, yrunnitus (Iv. p. 377.), e con 
altro gioco di parole tratta di ffli- 
vi li lidi o di futilità, le sue osserta- 
zioni sopra Tito Livio, .ila i sapienti, 
non esclusi li diandri stessi, si di- 
chiarano pe 'I Fabreiii, velalo sotto 
il pseudonimo di Jisiiheut , tradu- 
zione in greco dell’ebraico lUfaell», 
che Ìndi a non inolio ripiglia , nel 
divenire Arcade, pe 'I suo nome pa- 
storale o academico. Alleteellenie e 
dottissima opera Sijntmjma He co - 
I ninna Tnijam s'aggiungono 3 opu- 
scoli di molto interesse; 1’ uno su U 
Tavola il tara; l'altro su ’l canale sot- 
terraneo, einisMurÌMui, scavato sotto 
l'impero di Claudio per aprire uno 
sfogo alle aque del lago Fucino o 
Celano: lavoro degno della grandezza 
romana, e finora assai imperfetta- 
mente conosciuto. (Iv. p. 378.) Ne’ 2 
primi scritti ai tinge al sommo del- 
l’archeog rafia. Primo a saper far bello 
uso di quel metodo comparativo sen- 
za cui non movesi che a stento pe’ 
labirinti dell’ antichità figurata. (Iv. 
p. 379 , 380. ) Fra' monumenti su’ 
quali fonda le sue prute o conget- 
ture, sì dee notare una grande copia 
d’iscrizioni fatine, per lo più inedite; 
ed il modo onde se ne giova, dimo- 
stra l'antichità lapidaria essere stata 
uno degli objetti precipui delle sue 
meditazioni. Nel percorrere le cam- 
pagne di Roma s’arresta qua e là ad 
ogni menomo indizio dì vetusta re- 
liquia, ne fa memoria, e ne disegna 
a penna quanto gii sembra singolare. 
(Iv. p. 381.) La quale àhìtuatezza di 
sostarsi è si costante In luì, che la 
trasfonde anche nel proprio camallo, 
che perciò li amici, celiando, l’oppel- 
lano co ’l nome del viaggiator vene- 


FAB 

ziano, Marco Polo. Delle lapidi dona- 
tegli dal card. Carpegna, ed emerse 
da’ continui scavi operati sotto la 
sua sorveglianza, adorna le sue case 
(Iv. p. 382.1, convegno di quanti pri- 
meggiano nella letteratura ed alla 
corte, di questi tempi tutta letterata 
(Iv. p. 384.), ed altre ancora ne com- 
pra. (Iv. p. 38i.) Questa raccolta di 
430 iscrizioni forma il tema dell'ul- 
tima sua opplsuditissima impresa pu- 
bi lesta nel 1099. La distribuisce in 8 
classi ed iu altretanti capitoli, ed ac- 
compagna ciascuna di schiarimenti e 
d’ossors azioni dottissime e preziose 
eziandio per molte altre epigrafi ; di 
guisa che l’intero corpo di esse n’offre 
più di 4,600, la maggior parte inedite. 

( Iv. p. 38} ec. ) L ordine però non 
n’è assai lucido e commodo, e po- 
vera n' è la tavola generale. (Iv. p. 
388, 386.) Il Passeri cerca di sup- 
plirvi con Vtnxles mar mora m musei 
Fabrtltinnl , che inedito corre per 
le mani degli eruditi ; ma questo pa- 
rimente è imperfettissimo, lino molto 
accurato in 2 volumi, in foglio, si 
trova nella libreria Vaticana, compi- 
lato co ’l metodo Scaligeriano, e sa- 
rebbe desiderabile che si pubtìcasse 
a prò de’ cultori dell'arte lapidarie. 
(Iv. p. 386.) V. Stoppisi. In publlci 
monumenti di Roma si veggono i 
delle sue iscrizioni. Al Ftbretii si 
debbono Inoltre le leggende d'ale une 
medaglie d’ Innocenzo XI e XII e 
d'Alessandro Vili. (Iv. p. 388.) Au- 
tore eziandio d una Memoria conte- 
nente correzioni ali’ opera del Kir- 
cher intorno alla topografia del La- 
zio, di lettere sopra diversi aubjetli 
d’ erudizione , una delle quali su la 
Lex regia, e d’alcunì sonetti italiani. 
Varie sue osservazioni su l'antichità 
d’un manoscritto della Bibis, appar- 
tenente alla biblioteca de’ monaci di 
a. Paolo a Roma, non mai publicsie. 
( Iv. p. 387.) A guiderdone de’ suoi 
meriti, e per favore de’ successori di 
Innocenzo XI, è fatto secretarlo de’ 
memoriali, canonico di s. Maria trans- 
Tiberini , indi a p«»co di s. Pietro , 
poscia prefetto degl’ Insigni arclmj 
di Castel s. Angelo. La casa che pi- 
glia in affitto nel borgo di s. Pietro, 
ìabricata su T disegno di Baldutsare 
Peruzzl, era degna del buon gusto 
d’un antiquario. ( |v. p. 383. ) Sola- 
mente in vecchiezza cede a divenire 
suddiacono, e nulla più. (Iv. p. 38é.) 
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Serba fino aU'uliimn sanila e vigoria, 
tuttoché ne’ primi 6 lustri malatic- 
cio. (Iv. p. 38% 384.) Nel t70tl muore 
di 82 anni. A norma del testamento, 
sepolto in s. Maria , delta della Mi- 
nerva. Decorata la tomba del suo 
busto eseguii» dal Rusconi. ( Iv. p. 
387.) Fubrelti è il titolo d' un arti- 
colo alquanto inesatto nel Dizionario 
storico. La sua vita (u scritta dal Ri- 
viera (Iv. p. 388.) e dal Marotti. 
( Iv. p. ;I89. ) Il Pdbretti distrugge 
l’opinione corntuune degli nntiquarj 
intorno agli Accensi velati. (MG. p. 
124.) Colloca l’antica porta Capena 
quasi immediatamente appresso il 
circo. ( OV. v. I p. 3. ) Attesta il 
pregio delle iscrizioni Triopee. (Iv. 
p. 254.) Nota l'uso del nome tutela. 
(31PC. v. 3 t. 2 n.) Prova con molti 
esempi che il diminutivo sincopato 
Felichi, in un’ epigrafe di Laberia 
Fetida, riferita dal Visconti, era più 
in uso che il regolare Frllcola. (Iv. 
v. 7 t. IS e n.) Illustra la voce olirei i- 
don uni ( Iv. v. 5 Pref. ) , le falere 
( Iv. t. 28 ec. n. ), il costume degli 
antichi di servirsi del numero ter- 
nario nelle imagini delle Ninfe ( Iv. 
v. 7 t. IO.), l’altro ch'ebbero i Ro- 
mani d’imporre i proprj nomi a’ fo- 
restieri ingenui che ottenevano, loro 
mercè, In romana cittadinanza (OV. 
v. 2 p. 93.), ed un bassorilievo rap- 
presentante Achille. ( MFC. v. I I. 
29 n. ) Ne’ costumi militari , ritratti 
nella colonna Trajana, veggonsi delle 
specie di focali» o cravatte, che a 
lui piace chiamar piuttosto cklnmy • 
dia . (OV, v. 3 p. 54.) Reca assai la- 
pidi di persone con li epiteti di de- 
licia, delicati e delicate. (Iv. v. 2 p. 
78.) Contro il Gronnvln sostiene la 
liberal causa dell’ingruuiià de'Poni- 
pri Teofjiii da Mitilcne. (IG. v. I c. 
5J3 n. - OV. v. 2 p. 92.) Riferì 
sce l’epigrafe d’uri cotale che ripone* 
li occhi in que’ simulacri d onde li 
ave* tratti I antichità. (MB. p. 257.) 
Ravvisa l'effigie di Galeno in meda- 
glione di Commodo, battuto a Per- 
gamo. (IG. v. I c. 7 $ 0.) Nega, ni ila 
a proposito, che ne’ cesti il piombo 
u il ferro apparissero all’esterno de’ 
o,rr'*j;,;ioo|i. (MB. p. 135.) Parla degli 
antichi marmi in cui sfitto piedi seul- 
piti. (MW. p. 33.) V. Tavola. Un suo 
enorme abbaglio circa una forinola 
epigrafica virn corretto dall' IJagen- 
buctu (OV. r. 3 p. 321.) 
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2 FABRETTI Stefano, fratello dei 
suddetto antiquario , esercitò onore- 
volmente in Roma la professione d’av- 
vocato. ( OV. v. 3 p. 374. ) Sepolto 
nella chiesa di s. Maria, detta della 
Minerva. (Iv. p. 387.) 

3 FABRETTI Stefano , gesuita , 
(TUrbino, forse d'ila famiglia mede- 
sima del summentovKto antiquario, 
ma non fratello di lui, come per isba- 
glio fu scritto. Autore d’una raccolta 
di poesie latine , edile n Parigi nel 
1747. (OV. v. 3 p. 388.) 

1 F\BRI sembra che conservas- 
sero nelle loro officine simulacri fit- 
tili di Vulcano, Inventore della loro . 
arie. (KPC. v. 4 t. Il n.) V. Lesso, 
Voixaio. Fabro d’armi rappresentato 

in gran cippo con la fucina e con 
arnesi analoghi al mestiere. (OV. v. 

I p. 101.) V. Collccj. PrctfectuM fa- 
brum era un impiego presso a poco 
corrispondente n quello che ora di- 
ciamo Comniandante del Genio. (IG. 
v. 1 c. 5 § 3 n.) Fuber rueticus. V. 
Fadrctti 1. 

2 FARRI Giovanni 0 Lefebure di 
Bamberga, medico romano. A lui deb- 
besi la raccolta di circa 200 ritratti, 
per lo più cavati dagli originali riu- 
niti o indicali dall'Orsino, e disegnati 
ed incisi dal Galleo. Mal grado al- 
cuni difetti, essa mirila assai lode. 
(IG. v. 1 Disc. prel.) Le illustrazioni 
sue portano il titolo Joannts Fabri 
bomber genti 9 , medici romani , hi 
inmgine* illuitrium ex btbliothecu 
Folcii Urani commentariu» , etc . 
(Iv. n.) t e sono dedicale al card. Clo- 
zio Aldobrandini. (Iv. — MPC. V. 3 
t. 17 n.) Parecchi ritratti non offrono 
tutta l'autenticité. (IG. v. 1 c. 4 n. fio. 

- lR.c.2$ I n. - Il PC. v. I Ind.d. M. 
l 11. n. I n. - OV. v. 2 p. 202.) Il Fal.ri 
l"da nioltn una lesia di IMaionr. (31 PC. 

Iv. 1 . 28 n.) Attribuisce ad Alessan- 
dro figlio di Pirro I fatti d’Alessan- 
dro figlio di Neoiioleino suo prede- 
cruore. (IG. v. 2 c. 3 $3n.) li Vi- 
scosi! n<*n dà troppo peso mi una sua 
opinione circa un L Cornelio. (IR. 
c. 2 $ 16 n.) 

3 FABRI Pietro, autore de’ bei li- 
bri JjonhticQH o De re nililerica , 
de* quali «'ino appena un mediocre 
estratto le molte disseriazioni del 
francese Burette intorno agli atle- 
ti. (MPC. v 5 t. 30 n.) A que* libri ag- 
giunse i Parotifuimem. (Iv. v. 4i. 37 
11 .) Parla delle fasciature degli orec» 
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chi de* palestriti (Ir. v. 6 i. li n.) 
e della communanza del cullo fra 
Mercurio ed Ercole. ( |v. v. 4 iv.) 
Tenta, con poca riuscita, spiegare un 
difficilissimo luogo di Svrkmio, In 
cui è discorso del cirro o ciuflrtt» 
aggiunto alle statue di Nerone. (Iv. 
v. 5 ir.) 

1 FABRICIO. La sua risposta a 
Pirro, di cui i frammenti editi tb»l- 
l'Orsino non ci avean serbata che la 
prima parte, si trova ne* libri di Dio- 
nisio d’Alicarnaiso, scoperti dal Sfcii. 

( OV. v. 3 p. 350.) 

2 FABRICIO (T.) ricordato in epi- 
grafe storica scoperta vicin delia Mir- 
randola, e riferita nel KC. Prrf. 

3 FABRICIO Giorgio . nella De - 
script, urb. ftom . , riferisce In poco 
verisimile tradizione, ehe la grande 
pina di bronzo, già ornamento di gran- 
diosa fonte che surgea nella corte ante- 
riore delta basilica Vaticana, siastata 
tolta dal sepolcro di Scipione I* A* 
fricano giuniore. (IH PC. v. 7t. 43 n.) 

4 FABRICIO Gio. AJberlo, dottis- 
simo olire ogni lode. ( |PC. v. 3* t. 
18.) Editore e ordinatore del cata- 
logo degli scrittori citati do' latini 
autori De ra rustica. (Iv. v. 6 t. 23.) 
Autore della Bibhogpaj hm antiqua- 
ria (Iv. v. 5 t. 13 n. , 38 «c. n. ) e 
del JUenoUgiuw. (IG. v. 2 c.. 13 $ 19 
n.) Della sua Biblinthem grmca (MPC. 
v, 3 t. 41 n.) I* Ifc rless diedv* una 
novella edizione. (MI. e. 4 $ IO n.) 
Nella sua Btbltothera latina , ristam- 
pata (MPC. v. b k 3 n ) e riordinata 
dall’ Ernesti (Iv. v. 6 t. 23 ».), leg- 
gesl scorrettamente /if/niroiii per U- 
iwrgu*. (Iv. v. 5. Iv.) Nelle sue os- 
servazioni sopra Dione, confonde Vo« 
iogese IV, re de' Parti, con un altro 
principe della stessa famiglia e dello 
stesso nome. (IG. v.,3ic. 15 $ 23 n.) 
Nelle annotazioni al Cotltx p%euriepi- 
graphus novi Testamenti* riferisce le 
lettere apocrife di s. Paolo a Seneca, 
e di questo a quello. (IR. c. 4 S 8 
n.) Altrove contunde l ‘Erode Ajtico 
con il gismbografo (OV. v. t p. 320.)* 
e la famiglia di Sanatrece, re armeno, 
con quella de’ re parti. (IG. hr. $ 24 
n.) Indarno tenta revocare in dubio 
la caricatura di Soerabe. ( MPC. v. 
6 t. 28 n.) Ascrive con poca verLi- 
migliamo a Sesto cherunese alcune 
brevi dissertazioni soggiunte alle ope- 
re di Sesto empirico. ( lv. v. 3 t. 
t& ) Nell’ indicare V epoca, de’ na- 
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tali di Terenzio, a’ affidi ad un solo 
passo di Saetonio, che a ragione può 
supporsi inesatto. ( lit e. 4 $ I n.) 
Crede, senza fondamento, che il Ti- 
ridate, uno de’ fugiasrhi chiesti da 
Caracolla a Vofogese V, fosse un 
terao fratello del suddetto principe 
parto. (IG. v. 3 c. 13 S -l n.) Equi- 
voca nel riunire Infezione Albata a’ 
Vendile la Russata o' Prssini. (MPC. 
v«. 5. U 38 ec. n.). S’avvede del sut» 
abbaglio net dire .ìfezio Epafrodito 
discepolo d* Archibio , correggendo 
questo nome con quello d’Archia. (IG. 
v. I c. 3 S & ii.) Nega a torto che 
Isocrate si presentasse a’ 30 Tiranni 
per difendere il condannalo Terame- 
n\ ( fv. $ 2 n.) Non trpduc* ben© 
alcune frasi della vita di Lisia. (tv. 
$ 1 n.) Erra circa Senofonte di Coo 
(Iv. c. T$ 3 n.y e nell’ attribuire 
un’opera botanica d’Apollonio di Menti 
a quello, di Pergamo. (Iv. $ 6 n. ) 
Parìa della versione scritturale de* 
Settanta (l\. v. 3 c. tt S I n.), de* 
libri Sibillini (OV. v. 3 p. 363, 3«:>.), 
d’Olimpo (MPC. v. 5 i. 3 n.), di De- 
modoco (MB. p. 87.), d’Alceo (IG. t. 
I c. I U n.), d'Esopo (Iv. c. 2 $ 9 
ib),. di Pitagora (IV. c. 4 $ i n.), d \- 
pnllonio tl a neo (|v. $ 2 ■.), di Ze- 
none eleatico (tv. $3n.), di Socrate 
(Iv. S ♦ n.), di Platone (Iv. Z * »•>> 
di Cameade ( tv.. £8 n. ) , di Tenne 
smirnro (Iv. g* 7 n.), d' Aristotele (Iv. 
S 8 n ), di Teofrasto ( Iv. $ 9 n. ). 
d’Antistene (Iv. $ II n.)» di Diogene 
(Iv. $ 12 n.)* di Crisippo (Iv. $ 14 
n ). di Possidonio, e sembra che ag- 
giudichi ad altro Potaidonio alcuni 
frammenti storici. (Iv.$tbn.) Parla di 
Metrodoro ( lv. § 17 n.), d'Eraclito, 
dTpparco ( lv. $ 19 Suppl. n. ), d'E- 
rodoto (lv. c. 5 $ I n.), di Teofane 
mitileneo (lv. $ 3 n.), dì Demostene 
( Iv. c. 3 5 3 n. )* d’Agateraero ( lv. 
c. 7 $ 5 d.), di Chirone, di Sestio Ne- 
gro, d'Eracllde, di Mantia, di Seno- 
crate n/rodlsieo, di Panfilo, di Galeno, 
del naturalista Dsoseoridr, di Rufo» 
d 'And rea medico e d’ un prezioso co- 
dice antico della Biblioteca viennese. 
( lv. $ fi n. ). Ila I* Indice delle vite 
d’ Arato (lv. c. 1 § 13 a.), il catalogo 
degli Epicurei (lv. c. 4 § 17 n.), or 
grammatici (lv. c. 6 $ fin.), de’ 
medici antichi (Iv.e. 7 $ 3 n.) e de’ 
Pitagorici. (Iv. S ® n -) Allega parec- 
chi autori che portarono opinioni piu 
o meno «sagrerete iuioroo a Seneca 
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(IR. t. t $ I i.j, come pure quelli 
che ricordano il re Tarcoodlraoto. 
(IG. v. 3 c. 14 $ I n.l lllmlra molle 
particolarità della vita e delle opere 
d'Epimenide. (MFC. v. 6 I. 21 n.) 
Raccoglie e premette aH'esimia edi- 
zione che ne ha dato, quanto di Seato 
empirico fu dello dagli antichi. (IG. v. 
Ic.lJ 7 n ) Annovera li aerini d’E- 
sellilo (MB. p. Idi.) e li autori che fan- 
no menzione di M Pompeo Teofane se- 
niore. (OV. v. 7 p. 91.) Ritorna alla 
vero lezione un passo già corrono di 
Dione. (IR. c. 3 $ 3 n.) Insegna il 
modo di regnare le epigrafi in forma 
di curva apirale rientrante in aè stes- 
sa, adducendone in esempio le Rune. 
( OV. v. S p. 67. ) Afferma trovarsi 
«iella bilillnteca Laurenziana de' vera! 
giambi di Poaidippo. (MFC. v. 3 I. 16 
n.) Enumera e spoor le varie inven- 
zioni di Mercurio. (Iv. t. 41 n. ) V. 
J sesia. 

1 FABROII Angelo ( OV. v. 3 p. 
OSO-), ntons. , illustra con bella dis- 
sertazione ed in elegante prosa ita- 
liana le statue Medicee de’ Riohldl. 
(MB. p. 226. - MVC. v. 4 I. 17. ) 
Compilatore ci' una collezione, imito- 
lata l'ila illuitrium llnlorum. (OV. 

iv. ) Il .Mengs gli diresse lettere eru- 
dite. (MB. p. 9. - MPC. v. I t. Il n.) 

2 FABRO.1l Carlo di Pistojo of- 
fertosi per la revisione e correzione 
della ristampa, massime per quel che 
concernesse I testi greci, che del Mu- 
seo Pio-Clemrntino del Visconti do- 
vea farsi a Firenze. Questi k> pregi 
ancora a correggere i gallicismi od 
altre frasi meno pure, che gli fos- 
sero sfugite nella composizione. (OV. 

v. 2 p. 603.) 

3 FaBROM Giovanni, amico al Vi- 
sconti. (OV. v. 2 p. 603.) 

FACCE. V. Montar. 

FACI degli antichi erano legna dì 
forma conica n cilindrica, vuole nel 
mezzo, ripiene di materia assai com- 
bustibile , come il verbaaro e le fo- 
glie di canna, e di pìccoli legnetti, a 
cui talvolta si tramischiavano odori. 
Facevanai del legno della quercia , 
dell’olmo, del pino, della noce, il 
tulio ben seccato al fuoco od al sole. 
DI biancospino ai formavano quelle 
onde acorgevansi alte case de' ma- 
riti le spose novelle, e siffatto al- 
bero usavaai da’ Romani e perchè 
contrario al fascino, e perchè usa- 
to da' csjspagoi di Romolo nel con- 


durre alle lor case le rapite Sabine. 
(MC. I. 36 n.) Con esse accende- 
vasi la purificante fiamma del rogo. 

( MPC. v. 5 t. 16. ) Arnese proprio 
delle feste di Bacco. (MC. iv. — MPC. 
v. 4 t. 21, 29.) Le faci adoperale in 
esse avevano dentro vivo zolfo e calce, 
e se per aqua non si smorzavano, dee 
supporsi una finta Immersione, o purr 
tale che non ispegnesse affatto il fuoco 
che rimaaea celalo nel tubo. La sem- 
plicità che accompagnava le cose dellu 
campagna avrà forse fatto mettere 
In opera lo zolfo, come naturalmente 
trovasi , e non come ridurevi dal- 
l'arte. (MC. iv.) V. Btcciatii. Proprie 
eziandio delle pompe di Cerere (MPC. 
v. 4 I. 29.), della quale sono simbolo. 
(MC. t. 16 e n., 17 n.) Alludono alle 
ricerche ch’ella fece della rapila fi- 
glia , e . secondo Ovidio , le accese 
nel monte Etna. (Iv. t. 16 n. — MPC. 
v. 7 t. 46.) La face è anche attributo 
d'Ecale (MC. 1. 17. - MPC. v. 4 I. 1« 
n.-; v. 6 t. 6 n.), di Diana (MC. t. 17 
n.) Lucifera (MPC. v. 4 t. 16 n.) ed 
Orlygia, delle Parche (MC. I. 17 n.), 
de' Fauni (MPC. v. 4 t. 21.). di Fo- 
sforo ( OV. v. 4 p. 466. ) , di Psiche 
(Iv. v. 3 p. 407.), di Venere (Iv. v. 

2 p. 373. ) e spesso dell’ Eternità. 
(MPC. v. 5 1 . 28 ec. n.) La si vede pa- 
rimente nelle imagini di Vulcano (Iv. 
v. 71.16.), della Poesia (Iv. v. 1 Ind. 
d. M. t. B. n. 1.), della Tempesta 
(OV. v. 1 p. 41.), di figure naitria 
che (MPC. v. 3 t. 21.), e talvolta an- 
che di figure votive. (OV. v. 3 p. 196.) 

In mano d'imeneo simboleggia l'u- 
nione conjugale. (MPC. V. 7 t. 13.) 
Rivolta all’ ingiù , emblema funereo 
(Iv. t. 16.), data al Sonno (Iv. v. 1 
t. 28 ; v. 3 t. 46 ; v. 4 t. 16 n.), ad 
F.spero (Iv. v. 4 Iv. — OV. v. 4 p. 
488. ) , a Genio bacchico , a Como 
(MPC. v. 6 t. 13.), alla Morte (Iv. v. 

3 iv.) ed al suo Genio (Iv. v. 4 t. 16 
n.), a cui a’ attribuisce anche spenta. 

(Iv. L 16.) Alzata, propria del Sole • 
(OV. v. 2 p. 174.) e di Lucifero. (MPC. 

iv. t. 18.)Con le faci rovesciale, o per- 
chè meglio ardessero, o per ismocco- 
larle, si scorgevano alle lor case I con- 
vitali dopo i banchetti. (Iv. v. 6 t. 13.) 

La face mortuale chiamasi inimica 
da' poeti. (Iv. t. 34.) Evvi inoltre una 
specie di face del genere de' funaiia, 
composta di più verghe d' alberi re- 
sinosi, legate insieme, impiastricciate 
di pece o d'altre gomme camtuuli- 
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bili. (Ir. v. 7 I. 37 n. e lati. il. M. 
I. D. a. 6.) V. Ciihuim, Etto», 
Piami*, Foacixuni, Miliics» .1. 

pàcio. v , Kbootium. 

FACO.NDINO, matematico, secondo 
alcuni, lavorò intnrnn all' obelisco del 
rampo Mani». (MPC »■ 3 >. 28 cc. n.) 

FACONDO. V. Eloqvcxu , Cacai», 
Vaaio 2. 

< FADIQ(L.)Etarione rammeolai» 
in insigne frammento Uluatralo dal 
Viacoall. (OV. v. 1 p. 79.) 

5 FADIO (L.) Piero , conferitogli 
il grado decurioaslr, offerse agli Ali- 
fami lo ipetlacolo di 30 paja di gla- 
diatori ed una caccia di belile afri- 
cane. (MG. p. vili ) 

PAGHAN Roberto, pittore ingleie 
(NG. p. 35. ) ed «malore dell’ anti- 
chità. Noti aono li acari per lui fatti 
ad Odia. (MC. t. Il n.) 

FAINA. V. Icaconoat. 

PJLJS, ornamenti lemporarj che 
ingombravano lo tpacio Ira le 2 mete 
nel circo della rrpublica romana. 
(HPC. ». 5 t. 88 ec. n.) 

FALANIO, preas» Tacite, accusato 
d’ aver venduta uno atatua d'Augu- 
ato, insieme eoo quella d’un mimo 
e con un suo giardino. (MC. t. So n.) 

FALCE, strumento aarro alla dea 
frugifera (JIPC. ». 7 ». 43 ), aimbolo 
di Saturno ( Iv. v. 6 l. * n. ), dato 
anche a Silvano. (MC. I. 18 er. n ) 

FALCIONI Gioachino, abile artista, 
diresse in Roma il ristauro d' un pa- 
vimento a musaico. (HPC. v. 7 t. 
46 n.) 

FALCONE. V. Roselo », Sosio. 

PALCONET avvisa con una ape- 
eia di compiacente la apparenti eon- 
tradiaionl di Plinio , e apcsao cerca 
d'avvilirlo. (OV. v. 4 p. 14».) Sostiene 
l'antichità dell’ epigrafe della Venere 
Medicea. (Iv. v. 3 p. 16.) Mal grado 
te insensate tue critiche , la statua 
equestre capitolina, in bromo, di M. 
Aurelio è uno de' principali orna- 
menti di Roma e dell' arti antiche. 
(«PC. V. 0 t. 50 n.) 

FALCONIERI Ottaslo, autore dello 
scritto Ihutrtalìo ad ìnicript. atkle- 
acni. (MPC. v. 8 I. 38 n.) 

PÀLHIÓy. V. Elide. 

FALERE, pkalt' c*,o Pettorali. (OV. 
v. I p. 228 j V. 1 p. 117.) Petlorall 
equestri, in gran pine dorali, re- 
centemente ai scopersero tu l'Esqui- 
liso. (MPC v. 6 t. 28 ee. a. - OV.' 
v. 1 iv.) Composti di scudetti , tu 
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cui rilevano maschere di leoni, aquile 
rd altri fregi, ed hanno le loro lu- 
nule pendenti nel messo : arnesi forse 
destinati a' cavalli o muli che trarre 
dovevano il carpento o della matrona 

0 del signore. (OV. Iv.) Que’ delle 
pantere trascinanti il carro di Bacco 
sono di fiori e di pampini. (MPC. v. 
4 I. 14. — OV. v. » p. SI 7.) V. Che- 
rcsDì, Ipotiviaw corone, Phosté- 
TU 11)14- 

FALEIUA o Falerone, nel Piceno. 
Incisa aopra tavola di bromo è la 
tenera di Domiziano che comprova 

1 dirilti di quella città su d’ alcune 
proprietà contrastale da' vicini Per- 
mani. (OV. v. 3 p. 181.) Una alatila 
di Ganimede adornava qualcuno de’ 
pulitici o de' privali edifici (MPC. v. 

2 I. 36.) di quella colonia della Marca. 
Dagli scavi colà praticali emersero 

memi amichi, (MB. p. 162. — 

MPC. Iv. t. 2 n.) 

FALERNO, uno de' più celebri vini 
d' Italia. (OV. v. 4 p. ». ) Le atte 
line e preziose vigne ermo sposie 
al trpidn mezzogiorno iu le spiagge 
tirrene ( Iv. v. » p. 78.), ne’ fertili 
colli campani. ( Iv. p. 87 ; v. 4 iv.) 
Il Falerno Opiminno di 100 anni ri- 
cordasi da Petronio. (MW. p. 61.) 

falerone. v. pumi.. 

F ALIACI. V. Euds. 

FALISCO (Graxio), nei auo libro 
Ctjneget-, commentalo daU’Ulizio, con- 
siglia a' cacciatori i pile); descrive 
Il loroimealo d’un cacciatore ; parla 
della maza (MB. p. 185, 196.) e de’ 
giavellotti (MPC. v. 4 t. tìn.); an- 
novera Fauno tra le deità presidi 
alla caccia. (MB. p. 187.) Dal luogo 
ove discorre delle atte de’ giavellotti 
suddetti può traril grao lume a chia- 
rirne uoo di Cicerone, in cui ragiona 
d’ nate singolari. (MPC. iv.) 

FALLO, emblema della virtù pro- 
duttrice delia divinità (MPC. v. 2 
l. 17.), distintivo di Priapo. (Iv. V. I 
I. 50. — OV. ». 1 p. 21 5.) Conteerato 
da laide. (MPC. v. 2 t. 16 n.) Certo 
e solenne in Egitto il tuo culto. (Iv. 
t. 16.) Da alcuni se n’ è creduto sim- 
bolo il Tau. (Iv. e Osa. d. A.) Tutti 
I sacerdoti egìalani a’ iniziavano per 
la prima cosa a que' misteri. ( Iv. 
I. 16.) Alato, allude a’ misteri dioni- 
siaci (OV. v. 2 p. 330-h come pure 
quando è velato e riposto dentro il 
vaglio mlslioo. ( MPC. v. 4 l. 29 e 
n.; v. 5 Ind, d- M. L C.) Fallo tri- 
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plicalo rammentatoci da Plutarco 
nelle feste Paratile. S«*gnn fallico de- 
tti' Indiani è il Linoni. (Iv. >. 2 t. 
16.) V. Dinooiiii 3. 

FAM A, clic dalla sommità della pro- 
ra d’ una nave sunna la tromba, è 
rappresentata ne* medaglioni di De- 
metrio Poliorcete* (IG. v. I e. I $ ! 
n.) Essa fu dipinta eziandio nella sala 
del Lancoonte nel museo Napoleone. 
(OV. v. 4 p. 271.) V. Cuo. 

FAME. V. Carestia, Licunco 2, 
Plauto. 

FaMENOFI. v. Mmom i. 

FAMIGLIE romane. Spesso nelle 
lor memorie genealogiche alle noti- 
zie storiche si mescevano racconti 
favolosi. (IR. c. I $ 6.) Le orazioni 
funebri degl* illustri ne formavano 
nane. Erano per lo più dettate da* 
loro discendenti , o da' clienti delle 
famiglie, in tempi posteriori, ed in- 
tese ad adulare , anziché a raccon- 
tare Il vero. ( Iv. n. ) V. Cavkdovi, 
Ci col* a, Deità', Morelli 4, Noni, Nu- 
mismatica. Vaillavt. Sacra Famiglie. 
V. Rafaello 1. Tempio famigliare. V. 
Dovizia 1. 

FÀMULI diri. V. Arvali, Gevj. 

FANAGORIA , Taman, au la riva 
asiatica del Bosforo. ( IG. v. 2 c. 7 
S 7 n.) Non ba molto che vi ai aco- 
persero iscrizioni, corrette e supplite 
dal Visconti. (|v. e '*, IO n.) 

FANATISMO. V. Sadazio. 

FANCIULLI, Bambini, Putti, Fan- 
ciulle, Donzelle. Non è frequente ve- 
der fanciulli di pochi anni ascritti 
nd una tribù. ( OV. v. 4 p. 631.) A 
loro conviene la chioma distinta in 
piccole trecce, riunite su la sommità 
del capo. (.MPC. v. 3 t. 46.) Soievansi 
intorno ad essi sospenderei crepundj. 
( Iv. t. 22. ) L’ uso di rappresentarli 
con li attributi delle divinità, con II 
strumenti delle professioni, co‘ sim- 
boli delle occupazioni ed avventure 
degli uomini non sembra nell* arti 
reche anteriore a Pluvia. Presso I 
umani si dilatò smodatamente, quan- 
do il lusso d’un popolo opulento e 
corrotto avvili la dignità dell' arti. 
(Iv. v. 4 t. 46 c Ind. d. M. t. B. n. 
3; v. 6 t. 13.) Li scultori amichi ama- 
rono effigiar fanciulli in atto di scher- 
zare con varie sorta d' uccelli , per 
esempio, con anitre, cigni, oche, cc. 
(Iv. v. 3 t. 36 ; v. 6 t. 20 n.; v. 7 Ind. 
d. M. t. B. n. I. - OV. v. 4 p. 479, 
487; v. 4 p. 466.) I fanciulli ricinioii 
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delle tavole Arvaliche non par che fos- 
sero velati; tanto più che di Camilli o 
fanciulli ministranti a'sacrifirj. e vela- 
ti, non si ha idea nell’antichità figurata. 
(MPC. v. 5 t. I n.) V. Marini 2, Ht - 
di'ti VM» I patri mi e mattimi com- 
ponevano I cori delle feste Secolari, 
e servivano in molte occasioni a' riti 
romani, t MG. p. 60.) V. hitt. Su la 
tomba di qualche fanciullo vedesi 
sculpit a l'avventura d’ila (MPC.. v. 
5 t. 5. ) o di Ganimede, o ver»» il 
fato d'Archemoro. (Iv. t. 5, 16.) In 
forme fanciullesche effigiati i Genj 
della Morte e del Sonno. Cosi anche 
Cupido (Iv. v. 3 l. 46.), Fosfuro (Iv. 
v. 4 t. 18 n. ) , Mercurio (OV. v. 4 
p. 177.), Bacco e Pluto. (Iv. v. 2 p. 
140.) V. Bacco, Mercurio. Non è er- 
ronea la denominazione di Genj data 
cooimunrmente a fanciulli alati. (3IPC. 
y. & t. 43 n. ) Fanciullo votivo ( Iv. 
v. 3 t. 22.), pescatore ( Iv. I. 33.), 
moro schiavo (Iv. t. 36.), prigione, 
raccommandato da' suoi alla compas- 
sione del vincitore (I v. v. 6 t. 31), 
•iibjetto di monumenti diversi , fra 
cui vedesi eziandio un albero con un 
nido di essi. (Iv. v. 7 t. 9.) Una don- 
zella o fanciulla di famiglia illustre 
ravvisata dal Visconti in iccultura, 
nota per Domizia in abito di Diana. 
(Iv. v. 2 t. 48.) In un vetro, male 
spiegalo dal Buonarroti . e bene dal 
Fabreill, si veggono effigiate 3 don- 
zelle In sembianza delle Grazie co* 
loro nomi scritti. (Iv. v. 4 l. 13 u.) 
V. Bot to, Corseto , Corcavi , Dav/.l , 
DEUCtU.it , Fasce, Fori, Gelose I, 
IIktnr, Natura, Nilo, Pavateveja, Pau- 
SIA , 7. tisi. 

FANETE o la prima cosa che sia 
comparsa, c per cui tulle le altre 
appariscono. Una fra le simboliche 
divinità dell’antichissima teologia, 
che a certi riguardi esprimea questo 
universo come uscito del caos. Diede 
origine a molle altre della posteriore 
idolatria. Figlio di Crono o parto del 
Tempo. Confuso co ’l Sole, con Mer- 
curio (MPC. v. 6 t. 8.) e con Bacco. 
(MC. t. 32 n. - MPC. iv.) Antichi!- 
vini «mente effigiato con 2 volti, d’on- 
de I sopranomi di duplice , di vag- 
ente intorno intorno, di fornito di 

luci. Con ciò forse significar vo- 
leasi l’altro nome di Meli o sia In- 
tendimento, che gli s' attribuiva, del 
uale singolarmente è proprio il ve- 
ere ad un tempo F innanzi e Fin- 
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ztlelrn, Il prima ed 11 poi dello eo*e. 
Simile Ideo del loro Giano si fecero 
I Latini. Il Fattele simboleggiato e 
veneralo con sassi, colonne e guglie. 

» MPC. Ir. ) Vuoisi, In qualità <!’ Eri- 
ca peo, di «oratore di tolte cose, ed 
egli stesso poi ingojato da Giove. 
Gli si aacrive quella forza che , di- 
struggendo conserva. Il disco, nel 
suo seno, potrebbe alludere al solare, 
che di lui è l’Itnagine più vistosa, 
ed anche spiegarsi o per il vetusto 
caos o per l'o<o cosmogonico, onde 
esso è detto Origino. Ila le ali ed a' 
piedi il toro dionisiaco. Nelle sue ima- 
gini non si duplicata solamente la 
testa. Rappresentato in medaglie. (Iv. 
n.) V. Bieco, Cimaisi, Ernia 1, Cura, 
Mi t-ets, funsi 1. 

FANO. Iti nel 1779 si trovò una 
epigrafe, riferita da! Viiconti. ( MG. 
p. 93.) 

FANODICO. V. Stcci. 

FANTASIA, madre de’ augni , ac- 
cetta, più che ogni altra farullà dello 
spirito umano, alle Muse. (MPC. v. 1 
t. 38.) I suoi piaceri e bisogni pos- 
sono diventar cari e stringenti per 
I' uomo, quanto i reali, e sn di casa 
hanno ed avranno sempre un diritto 
inestinguibile il hello, il misterioso, 
l'antico. {Iv. v. 3 Pref.) Bacco co ’l 
suo dono rallegra le fantasie degli 
uomini, e li fa eloquenti ed intpro- 
vlsatori. (Iv. v, I t. A3.) V. Alsio- 
vivdi, Mintaci, StuiesrtinE, Sosio. 

FANTASO. V. Sosto. 

FJXUM Fortuna! nell’ Umbria ; 
Fanum Morti» ue! Belgio ; Fononi 
Fallumniz nell’ Etruria. (OV. v. 3 
p. 346.) 

PAONE. V. Siero I, 5. 

FARAONE si trasse di ntano Pan- 
nello. e lo pose lu quella di Giuseppe. 
Questo passo della Genesi fu spie- 
gato dal Visconti In modo diverso 
do quello del Mszochl; imperciocché 
qui per a il nello si deve intendere il si- 
gillo. (OV. v. ! p. 9.) V. Giuseppi I. 

FARETRA o Turcasso. In trofei 
composti di barbare spoglie suolsi ve- 
dere grande, piatta e scoperta. Si 
hanno multi escntpj del portarla non 
appesa agli omeri, ma al al fianco si- 
nistro. ( MPC. v. 3 t. SS. ) C»n tale 
arnese si rappresentavano i re dell’As- 
«iria. ( Iv Ititi, d M. t. B. n. 11. ) 
Propria ili Diana (Iv. v. I t. 29, 30.), 
uon però che no’l sia anche d'altre 
eacciatrlci. (Iv. t. 30.) V. Aulisti, 
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Dissi. Il perché quella dea nelle la- 
pidi è detta Faretrata. |MB. p. 33.) 
V. Gioveshe. La faretra è data ezian- 
dio ad Amore (MPC. v. I t. SI.), ad 
AJace (Iv. v. 3 t. 9 Add. d. A.) , alle 
Amazoni. (tv. t. 3S.) V. Nisfe. lina 
faretra piena di strali , con suo on- 
neilo di cuojo per passarvi II balteo 
od armacollo, rappresentasi in cor- 
niola, intorno a cui aono le lettere 
Porentio Filo, contenenti un augurio 
di lunga vita, od un evviva a Pa- 
reniio. (NW. p. 130.) 

FARFALLA, insetto leggisdro 
(MPC. v. 3 l. 44.), gentile, alato. 
Brillante ili bei colori, e leggero, se 
ne vola fuor» del verme che lo rac- 
chiudeva. (MB. p. 99.) Simbolo del- 
l'anima umana (MPC. v. 3 t. 44. — 
MW. p. 101. - OV. v. I p. 1*0; 
v. 2 p. 191.) e della tua immortalità. 
(MB. p. 99, 101. - MPC. v. I t. SS.) 
Simbolo ancor» della v ita e della mor- 
te. (MB. p. 99, 100. - MPC. v. 4 t. 
SS. — OV. v. I p. 130.) Le sue ali date 
all’snima suddetta (MB. p. 100, 101. 
- MPC. v. I t. 38.). a Psiche (MB. 
p. 99.), al Sonno, rmblema della leg- 
gerezza del suo volo(lv. p. 100. — 
MPC. v. I t. 28; v. 3 t. 44; v. 4 
t. Ili; v. 6 t. 11. — OV. v. I p. 178; 
v. 3 p. 331.), » Morfeo (MB. p. 100.), 
a’ Centauri ( MPC. v. 1 l. Si n. — 
OV. v. 3 p. 140.) ed a Nemesi. (OV. 
v. 3 p. 3T6. ) Rappresentata svolaz- 
zante dinanzi a Cupido, che tende a 
farne preda ; stretta per l’ali da A- 
tnore, che sta In procinto di bru- 
ciarla (lv. p. 191.); arsa da’ GcnJ 
dell* Morte al lume di due faci fiam- 
manti. ( MB. p. 99, IO0. - MPC. v. 
4 t. SS. ) Volante poi d’intorno alla 
patera sostenuta da Giove, fa risov- 
venir quel cratere Pitagorico e Pla- 
tonico In cui mescrvasi dal Creatore 
l’esvenza delle anime umane. ( OV. 
v. 2 p. 160 ) V’ha una specie di far- 
falla denominata Pliche o dalia >un 
leggerezza , o dal lieve rumore del 
auo volo. ( MB. p. 99 , 100. — OV. 
v. 2 p. 191.) V. Psiche. 

farmachi, v, iime, Iside. 

FARMACID! o P .nocchiere. I Te- 
batti con tal nome indicavano alcune 
ligure a bassorilievo, opere già mezzo 
cancellate, fuori delle porte Elettridl. 
Esse dicevansi inviate da Giunone 
per impedire II parlo d’Alcmena, ed 
Ovidio con molta grazia descrive lo 
stratagema con cui rimasero deluse. 
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( MPC. v, 4 u 37 e n.) V. Gala*- 
tide. 

farmacisti antichi od empirici 
erano per lo più greci. I nomi ro- 
mani di qualcuno fra etti non tono 
che quelli de’ loro proiettori o pa- 
troni. Eraclete , Geritone, Teofllete, 
Ipqo, Dionisodoro, Monandro, Cleto, 
Alessandro, Filino nascondono in- 
darno la propria origine ne' loro due 
primi nomi romani. (OV. v. 3 p. 327, 
328. ) Essi seguitavano le armale. 
(Iv. p. 328.) V. Giovesale , Mastia , 
Mitridate IO, Mortaro. 

1 FARIWCE. V. Sacy (di). Un tale 
nome leggesi piu volte ne' Persia- 
ni d'Eschilo e ne’ Libri biblici. Por- 
tato anche dal nipote di Ciro, che i 
re del Ponto contavano fra’ proprj 
antenati. (IG. v. 2 c. 7 § 3 n.) 

2 FAR3ACE, nrtefice d’età incerta. 
(OV. v. 2 p. 118.) Sembra nativo di 
qualche contrada del Ponto, tl'è scrit- 
to il nome sopra corniola , in cui 
squisitamente vedcsi inciso un ippo- 
campo. (Ir. p. 332, 370.) V. Mitri- 
date IO. 

3 FARKACE I, re del Ponto, figlio 
di Mitridate. (IG. v. 2 c. 7 $ 3.) Fer- 
ma sua sede nella conquistata Sino- 
pe. (Iv. — OV. v. 9 p. 450.) L ambi- 
zioso disegno d'invadere li sialide* 
re dì Pergamo e della Ritinta gli è 
tronco da’ Romani. Dipinto dagli sto- 
rici qual movo d’ indole perfida e 
crudele. ( IG. iv. ) Regnava fino dal 
184 avanti l’e. v. (Iv. - OV. Iv. p. 
452.) , e non cessò di vivere che il 
157. (OV. Iv.) Sopra I rarissimi suoi 
medaglioni (IG. iv. — OV. iv. p. 247, 
452.) è diademato e con alquanto di 
barba. A torto si vuol ravvisare con- 
formità fra la sua testa e quella im- 
pressa su «l una medaglia degli Au- 
lari. ( OV. iv. p. 247. ) Una statua 
argentea di Farnace venne trasferita 
a Roma, e condecorò la pompa trion- 
fale di Pompeo. (|G. iv.) 

4 PARNACR II. Morto appena il 
padre, Mitridate il Grande, egli, che 
già s’era fatto proclamare da’ soldati 
re del Ponto e del Bosforo cimmerio, 
ne manda il corpo a Pompeo, e gli 
chiede diadema e pace. Questi gli 
assente solo regnar su ’l Bosforo e 
ne’ paesi dipendenti. Tragitta il mare 
Nero, invade il Ponto , la Cappado- 
cia, la piccola Armenia , percuote I 
Romani ed i loro alleati, usa tutte 
sorta di barbarie su’ cittadini romani 


delle contrade asiatiche. Contro il 
proprio avviso è battuto ed intera-» 
inente disfatto da Cesare. Un solo 
giorno decide le sortì del Ponto. (IG. 
v. 2 c. 7 $ 6.) Perde quel regno, il 
46 avanti I' e. c., dopo una guerra 
lunga , crudele , che per oltre a 40 
anni ne avea desolate le contrade. 
(OV. v. 3 p. 450.) Odiato per sovra- 
più e da’ sudditi e da' niniici. Re- 
spinto da Asandro, che non rispetta 
la sventura del suo sovrano, perisce, 
combattendo. In medaglia d’oro, che 
ne offre le sembianze, assume il fa- 
stoso titolo di re de’ re. I suoi ca- 
pelli, stretti dal diadema, sono pres 
so a poco disposti come quelli del pa- 
dre. (IG. iv.) Tutte le sue medaglie 
d’ oro e d’ argento recano un tipo 
sempre eguale. (Iv. o.) V. Cesare 4. 

FARNESE, palazzo alla Lungaro. 
( MB. p. 205. - MPC. v. I t. 19; 
v. 6 t. 27. ) Pìccolo Farnese. (MPC, 
v. 1 t. 24 n ; v % 3 t. 15 ». ; v. 6 t. 
35 n.) Palazzo Farnese di Caprarola. 
(Iv. v. 3 t. 36 n ) Palazzo verso strada 
Giulia a Roma. (Iv. v. I t. 24.) Orti 
Farnesianl su ’l Palatino. (MB. p. 294. 
- MPC. ».7 Ub.- OV. v. I p. 
246.) Delle moltissime antichità Far- 
nettane laccano parte le seguenti più 
rinomate. Marmo celebre conosciuto 
sotto il nome di Calendario rustico 
(MG. p. 39, 41, 46.), che srmhra es- 
sere stato un altare (Iv. p. 41.); co- 
lonne del caristio degli antichi, ora 
cipollino verde, monumento singola- 
rissimo , primo che dal Triopio ve- 
nisse alla luce fin dal principio del 
secolo XV|, e primo eziandio a fornire 
notizie del Triopio stesso (OV. v. I 
p. 246, 247.) ; un Oceano (MPC. v. 8 
t. 5 n.); famosa statua d’Escuiapio 
(MB. p. 294.) ; superba corniola im- 
prontata dell* effigie di Gela (Iv. p. 
274.); grande sarcofago scoperto nel 
sepolcro di Mot ella (MPC. v. 5 I. 16 
n.); copia dell'Antinoo di Belvedere 
(Ir. v. I t. 7; v. 6 t. 13 «.); un 
Cupido ( MB. p. 109. — MPC. v. 1 
t. 12.) ; Venere rannicchiata (MPC. 
v. 2 t. 24 n. — OV. v. 2 p. 446.); 
un clipeo con I* imagine del sommo 
tragico d* Alene (MPC. v. 6 1.27.); 
un globo (Iv. Pref.) ed il toro, opera 
d’Apollonio e di Taurisco assai de- 
gradata da’ risarcimenti. ( Iv. ▼. 2 
t. IO. - OV. y. 2 p. 255.) Quel Ca- 
racnlla non è, qual fu detto, l’ultimo 
respiro dell'ane. ( MPC. Ir. I. 51.) 


Digitized by Googk 


12 F.\S 

V. Dos (ilii) 1. La meravigliosa lana 
d'onice ili quelle gallerie pattò in 
quella ilei re aicilinnn (Iv. v. 3 I. (7.), 
e l'insigne battorilievo ileH'apoieoii 
•r Ercole In quella ilei principe Al- 
bani. (Iv. v. 3 i. li»; t. 4 i. 16. - 
OV. v. 3 p. 79. I Fra quelli Ercoli 
(MB. p. 13. - MFC. v. 4 1 . 14.). il 
celebre di Clicone è Incomparabile 
copia di quel di Lislppo (MFC v. I 
I. 14 Ott. d. A. - OV. v. « p. 4SI.), 
tanto che e Plinio e tutta Ruma lo 
tennero per un perfetto originale. 
( OV. iv.) V. Pitti. Le repliche che 
te ne fecero ton noiabllmeme diver- 
te. (MPC. v. S t. IO n.) V. Occhi. / 
Centi del «luteo Fortiere del Pedru- 
lio. (IMC. t. li n.) Unito Fottuti uno 
dello «letto. (MB p. UH.) Iter, della 
troia Farnese del de Lama. (OV. v. 
4 p 533.) V. Ciuci, Goal, Olinto. 

FARNESINA, palazzo a limila (IR. 
c. 4 $ 4 n.), ove tono dipinti a fre- 
sco di llafaello. (IG. V. 1 c. 5 $ I.) 
In quella galleria Farnese ti ammi- 
ravano oggelli daoiichliè. (Iv. c. 4 

s 3 n.; c. S s I. - IR i*.) 

FARO, itola nel mare Adriatico, 
coti appellata, in luogo di Paro, poi- 
ché era una colonia ile' Pariani del 
mar Egeo. (IG. v. t c. S $ 0 n.) La 
dea del Faro é laide. (MPC. v. 6 1.18.) 
Fani alessandrino. V. Sostntro 2. 

FÀRR. V. Sact (di). 

FARSAGLIA. Ivi fu scondito Pom- 
peo. (IR. c. 1 8 18.) Molto di quella 
giornata era l'effigie di Venere Vin- 
citrice, scherzante in compagnia di 
Cupido con l'anni di Marie. Il quale 
tugge'to, ripetuto spetto dall’ ami- 
chila, diveniò anche celebre per et 
aere sialo l'impronta di Cesare. (OV. 
V. S p. 188.) l’har tolta di Lucano. 
(«PC. v. 4 I. 35 n.) 

FARSE. V. Lancino. 

Fasce. Sinrynnon è voce cheti- 
gnifica lanio le fatee ale' bambini , 
quanto le bende da fasciar le pia- 
glie. Presso Pindaro, il bambino Gia- 
sone le Ita colorile In porpora , e, 
presso Capitolino, le ha pur tali Clo- 
dia Albino, imperalnre , tuttavia hi 
culla Omero le dò bianche ad Apol- 
lo. (MB. p. 235.) Fascia ripiegata in 
più tiritele, tus rapaste I' una all'al- 
tra, suolai osservare in molli ritraili 
romani disposta a traverso il petto, 
llv. p. S7I.) Talvolta pendente é d ii 
collo e dagli omeri , a foggia delle 
stole de' nostri sacerdoti , e spetto 
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in Imiti ed anche In antichi vetri il 
scorge interamente staccata e tovra- 
posla al retto dell'abito. Dna tal parte 
del romano vestiario non bene spie- 
gala per il latoclavo de’ senatori, o 
per il seno o ripiegamento superiore 
della toga, diverto dsU'iisato in tempi 

f iiù remoti, e che principiò ad avere 
ungo dal secolo II in poi. Giusta II 
parer del Viacnnti, elsa non sarebbe 
che la lena. ( Iv. p. 273. ) Lo stile 
degli Egiz] di rappresentar come fa- 
sciate le loro imagini ( MPC. v. I I. 
31 ; v.’ ! t. 16.), potè derivar I' ori- 
gine dalle mummie. Di varie fasce è 
ricinta Diana Efesina. (Iv. v. I 1.31.) 
V. AnrocntTt, Atleti, CatPCSDJ, Dol- 
se, Ereso, GaznaiCLc, Isfule , Lesi, 
Lt l HOSTKÓTOS , Loto, Lesa, Mitri 
I, Testi, VasTRSLE. 

FASCI. V. Littori, Piolo 3. 
FASCINO. V. Testcocise. 
FASELLIO (L.), in un marmo di Ri- 
mlni, é detto quinquennale e patrono 
de’ Cenlonarj. (MG. p. 15!.) 

I FASI. V. Pescane I , Loti. 

1 FASI, lume. V. TniCELsn. 
FASOLDO Giovagli scrisse Hit - 
rnlog. n sia De felli t Grarnru tu. 
(MC. t. 36 re. n. - MPC v. 3 l. 3< 
n.: v. 4 t. 11 n.) 

FASTI. In essi Ir religioni di cia- 
scun municipio introducevano spessi 
cambiamenti. (MG. p. 5G.) Fosti d'O- 
vidio. (MPC. v. 4 t. 9 n. ) V. Sic- 
etns. Fasti consolari. A’. Co isoli. 

FASTIGI Ut. V. Icsiseicio, Lani- 
ni, Turi. 

FATI o Destini confusi con le Par- 
che (SIC. t. 17 n.), le quali ne tono 
le imagini e le ministre: (SIPC. v. 4 
t. -14 e n.) La Fortuna ( Iv. t. 18.) e 
Nemesi ne sono le dee. (OV. v. 1 p. 
110.) Apollo e Giove I condottieri. 
(MPC. Iv. Itisi, d. M I. B n. 6.) Soli 
fra’ malti ne anno duci Tiaia e Cil- 
leno. (Iv. I. 9 n.) I acereti de' fati, 
nascosti a Giove . ai credettero tal- 
volta communicati al solo Prometeo. 
(Ir. I. 34.) De fato di Cicerone. 
(IG. v. 1 c. 4 $ 4 n.) V. Diocleziì- 
so, Filo, Necusitì’, Oar.no I. Panate. 
FATIICCIIIERE. V. Fiumani. 
FAUCOLT. Dal suo museo fu tratto 
un dlsegnu imperfetto della curiosa 
tapczaerla ricamata della regina Ma- 
tilde. (OV. v. S p. E vii.) 

FAUNI. I Latini derivano il nome 
di questi semidei silvestri, agresti, 
rusticani (MPC. v. 1 l. 41 e n ; v. 3 f. 
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42; v. 7 I. IH o. — 0V. v. 4 p. a*.) 
di quello de’ Pani , e li anliquarj lo 
applicano a que' che nelle membra 
ai dlsrnstano menu dalle forme unii* 
ne. (MB. p. 196. - MPC. v. 11.45; 
v. 3 i. 42 n.; ». 4 l. *7. - OV. v. 
4 iv.) Tal vocabolo vuoisi originato 
da verbo green, significante aprire 
grossolanamente la bocca al riso , 

n rieid conosciuta di essi. (MPC. 

r. 9. — OV. v. 2 p. 207.) A' 
provetti si d4 l'appellazione ili Sileni. 
(OV. iv. p. 206; v. 4 p. 98.) Ignoti 
agli anlirbi Greci e Latini, che pro- 
miscuamente chiamarono Satiri e Si- 
leni I seguaci di Bacco. (MPC. v. 1 
I. 45; v. 2 t. 30 n.; v. 3 I. 42 n. 
— OV. v. 2 p. 213.) A taluno per 
maggior esattezza piaque distinguere 
con nomi differenti le maniere diver- 
se di essi. (MPC. v. 4 Iv.) I Latlul at- 
tribuiscono a’ Fauni I - Arcadia per 
suolo natale, ed 11 Liceo per dimora. 
(MB. p. 196.) Corifeo n’i Bacco. (OV. 
iv. p. 209.) Essi ne tono I semilrrini 
seguaci (MPC. v. 4 I. 45; v. 6 t. 9. 
— OV. iv. p. 213.) ed i compagni fe- 
stosi. (MPC. v. 4 Iv.; v. 3 t. 42.) 
Detti Saltanti pe ’l loro carattere vi- 
vace e lascivo , e per le rozze 
danze e concitate. ( Iv. v. 3 iv. — 
OV. v. 2 p. 209.) Le arti varia- 
rono spesso nel modo di rappre- 
sentarli. (OV. iv. p. 208.) Sempre 
lieti e festevoli. Intesi alla musica , 
olla vendenti!, alle cerimonie misti- 
che del nume conduttiero. (MPC. Iv.) 
Nella loro scomposta allegria tutta 
serbano la mobilità e leggerezza di 
quell’animale della cui natura sono 
misti ; chi tali se li figuro la fantasia 
degli artefici e de’ poeti. ( Iv. v. 4 
I. 45; v. 4 f. 29; v. 6 l. 9.) Cori di 
Fauni danzanti inlrodulti nella tra- 
v gedia a spargere il risu tra le av- 
venture famose degli dei e degli eroi. 
(Iv. v. 3 t. 42.) V. Dasttaitcs. Portano 
alla gola glandole prominenti o pic- 
cole escrescenze o caruncole, proprie 
delle copre (Iv. v. 4 iv. ; v. 6 Iv. n.), 
dette ora rerruru/cr, ora laiyriaimoe. 
(Iv. v. 4 iv. n.) La prima idea di 
essi è lolla forse dalla pelle caprina. 
(Iv. v. 4 t. 46. — OV. v. 2 p. 207.) 
Caprine hanno le orecchie. ( MB. p. 
404. - MPC. v. 2 t. 30; v. 8 1 . 40 
n. — OV. v. 2 p. 206 , 207. ) Ca- 
prine parimente le corna (J1PC. v. 4 
t. 33.), ed ora appena su ’l fronte na- 
scenti. (Iv. t. 29. — OV. v. 4 p. 176.) 
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Li irli capelli su le irle fronti (MB. 
p. 291. — MPC. v. 4 I. 46; v. 2 t. 
30; v. 3 t. 42; v. 4 t. 29. — OV. 
V. 2 p. 207.) , ond’ essi denominati 
sullo Orthoirichai e frontini conni tot 
(MPC. V. 3 Iv.), non si debbono con- 
tundere con le corno ile' Satiri. (MB. 

iv. ) Veggonsi con le gambe negligen- 
temente sovraposte I’ una all T altra. 
(Iv. p. 104. - MPC. v. 2 t. 30.) Con 
brevi code. ( MPC. v. 1 l. 45; v. 4 
t. 29, 31. - OV. v. 2 p. 206.) Bar- 
bali. (OV. iv.) Coturnati. (MPC. v.4 
1. 21.) Cacciatori e tutelari de’ cac- 
ciatori. ( MB. p. 196. - MPC. v. 1 
t. 29; v. 3 t. 42. - OV. v. 4 p. 392.) 
Dediti aU'rbrietà. ( MPC. v. 1 I. 38, 
46; v. 3 t. 42; v. 4 l. 31. — OV. 
V. 1 p. 1*1 ; v. 2 p. 206, 209, 375.) 
Oppressi dal sonno. (MPC. v. 3 I. 42.) 
Suonatori di flauti o tibie (MB. p. 
IU4. - MPC. A 2 t. 30; ». 4 1.29. 

— OV. v. 2 p. 206, 208 ; V. 4 p. 94.), 
di lira ( MC. t. 35 n. ), di nacchere 
(MPC. v. 1 t. 46.), di siringa (Iv. — 
OV. v. 2 p. 909.) , di timpani. (MC. 
t. 38 ec. n. — MPC. v. 4 t. 29.) Con 
corona d'edera (MPC. iv. t. 31. — 
OV. v. 2 p. 207, 209; v. 3 p. 414.) 
e di pino. (MB. p. 205. — MC. 1. 18 ec. 
n. - MPC. v. 1 I. 41; v. 2 I. 30; 

v. 3 I. 42; v. 4 l. 29. ) Con In capo 
la stlengide. (IG. v. 3 c. 18 $ 5 n.) 
Co ’l tirso. (MPC. v. 4 t. 21. — OV. 
v. 2 p. 206, 208 , 209. ) Co ’l pedo. 
(OV. iv. p. 209, 210.) Con verghe 
pastorizie. (MPC. v. 4 l. 29.) Con 
vaso. (Iv. v. 4 t. 48; v. * t. 29,31. 

— OV. v. 4 p. 176; v. 2 p. 206 , 
208, 209, 375.) Con face. (MPC. V. 4 
t. 21.) Con conchiglia. (Iv. v. 1 t. 35, 
47.) Con isfrrza di strisele di cuojo. 
(Iv. v. 4 t. 27.) Con troco. (OV. v. 
2 p. 375. ) Con maschera Silenica. 
(Iv. p. 209.) Con pelle di leone (Iv. 
v. 4 p. 392.) e di pantera. (MPC. v. 2 
t. 30. - OV. v. 2 p. 206, 208, 209, 
v. 4 p. 393. ) Con la nebride. (MB. 
p. 104. - MPC. v. I l. 47; v. 3 l. 
42. - OV. v. 2 n. 207 , 209 , 210 ; 
v. 3 p. 411.) Le loro imagini orna- 
mento de’ fonti. (MB. p. 83. — MPC. 
v. li. 47 ; v. 3 t. 43 n.) Li amori 
de' Fauni con le Ninfe accennali da 
Omero nell’ inno a Venere. (MPC. v. 
1 t. 47. — OV. v. 2 p. 240. ) Su’ 
monumenti hanno relazione co’ Cen- 
tauri. (MB. p. 31.) Le loro orecchie 
date a’ Tritoni. (MPC. v. I I. 33, 34.) 
3’e n' ha una specie appellata co T 
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greco diminutivo Punteci o Sallritci, 
singolarmente prediletti n Tiberio. 
(Ir. t. 49.) Fauni effigiati in lumi* 
rilievi (SIC. t. 3*. 36. — MG. p. Tti. 

— MPC. v. I t. il ; ». 4 t. 18, 19, 
31 ; v. 3 t. IO. - OV. ». 4 p. 391, 
393.), in busti ( MPC. v. 3 I. 40 n., 
41 ti.; v. 6 1.9.- OV. v. 4 p. 318, 
319, 400.) , in gemme ( MC. t. .'Si n. 

— MPC. v. 3 t. 41 n. — OV. ». 1 
p. 106 ec, 114,331, 346, 374, 373 ; 
». 3 p. 411, 411.), In gruppi (MPC. 
v. I I. 41. 48. - OV. v. I p. 181 5 
v. 4 p. 98, Sufi.) ed in inaine. 
(MB. |>. 104, 184. - MPC. v. I 1. 
46, 47 ; v. 1 t. 30; ». 3 t. 41. - 
OV. ». I p. 176; ». 4 p. 94 , 300, 
476.) Celebre Fauno Anapavnmeno. 
V. Provocete. Altro celebre Fauno, 
dello jipoitopèpon- V. Attuilo 3, 
AposcopeooS. Fauno Barberini. 
V. Bihbciusi. Fauno di Pergamo. V. 
Pensano 1. Fauno di Prusilele. V. 
Pressitele 1. Fauno di Scilace. V. 
Strozzi I. Un diitinctioni virila- 
ititi et luppoléti qa' il y a entri 
lei Paunei tt lei Salyrti, Iti Silinei 
tt Iti Pam, dissertazione dell'Heyne. 
( MB. p. 191.) V. Lanzi 1, Masi 1, 
Màschere, Par, Starano 4, Stlescibe. 

FAUSTA. V. Liuteria 1. 
FAUSTA, che leggeri intorno ad 
una pietra precioaa, è il nome della 
persona che d’essa ai serviva a modo 
di sigillo. (OV. ». 3 p. 410.) 

I FAUSTISA (Annia), cognominata 
maggiore o seniore per conlradistln- 
guerla da sua figlia. Kstinta nel terzo 
anno dell' impero d' Antonino Pio 
( MPC. ». 6 I. 49. ), suo marito (Iv. 
». h.t. 18 ec.; ». » 1*. - OV. ». 4 
p. 379.), dall'amore o dalla gratitu- 
dine del quale ebbe tanti tratti di 
benevolenza ia vita, e tante onoranze 
dopo morte, che nessuna donna Air 
gusta giammai. E ciò mal grado che 
i costumi e diportamenti suoi andas- 
sero per bocca alla maldicenza. Egli 
forse doveva in parte la sua foriuna 
sovrana alle illustri attenenze di lei. 
(MPC. ». 6 iv.) Chi sa che questa 
non avesse stretta parentela con Elio 
Vero, dichiarato Cesare da Adriano, 
ed a lui premorto. (Iv. n.) Frequen- 
temente la si rassimiglia a Cerere. 
(MC. 1. 16.) Di nessuna si hanno tante 
imagini, e quasi tutte d'egregia scul- 
tura , come di questa imperatrice. 
(MPC. ». 6 1. 49, 67 e lod. d. M. t. 
A. n. I. - OV. ». 4 p. 379.) Pre- 
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ziosissiml i suoi medaglioni (IR. c. 3 
11. fin.), uno de' quali, singolare ed 
inedito, illustra le feste di Giunone 
celebrale ad Argo. (MC. t. 7 n.) 

3 FAUSTIIVA, minore 0 giuniore, 
figlia della precedente (MPC. ». 6 1. 
49. ) e d Antonino Pio ( MG. p. 133. 

— MPC. v. I Ind. d. M. I. A. n.4.), 
moglie dell' Imperatore M. Aurelio 
( IG. v. 1 e. 7 $ 7. - MG. p. 133. 

— OV. v. 1 p. 181 ; V. 4 p. 379.) , 
madre di Commodo. (OV. v. 1 p. 316.) 
Solennizzale le sue nozze l'anno 139. 
(MG. p. 113.) La sua morte, avvenuta 
in Asia (MPC. v. 6 t. 38 ec. n. ) il 
173 (OV. ». I p. SIS.), tornò assai 
acerba al suo buon marito. (Iv. p. 
316.) Le consuete cerimonie del rogo 
e dell'apoteosi si celebrarono in Roma, 
siccome attestano le medaglie romane 
battute co 'I Senetui-Comulto, co ’l 
rogo stesso e con I' epigrsfe Come- 
eralio. (MPC. v. 6 I. 38 ec. n.) La 
solenne sua apoteosi rappresentasi 
in bassirllievi capitolini. Faustina è 
chiamata celeste dea, e lidirtbui re- 
etptatn la intitolano le medaglie. (OV. 
v. 4 p. 316, 336.) Posta dal senato 
e popolo romano nelle publiche ce- 
rimonie quasi a costa di Giunone. (Iv. 
p. 336.) Due medaglioni recano II suo 
ritratto con l'epigrafe in greco Pro- 
lerpinm militar I Cyeicenorum. (MC. 
L 16 tt.) del rovescio d'alcune altre 
monete sono Venere e Marte, e ciò, 
sembra, per onorare la bellezza di 
lei ed il valore di M. Aurelio, e per 
alludere al suo seguirlo in battaglia, 
moglie più tenera che fedele. (MB. 
p. 88. — MG. p. 133.) In medaglia 
inedita di seconda forma le Grazie , 
posate su la patera sorretta da Giu- 
none, erano probabilmente d'oro, ed 
offerte In dono alla dea per ringra- 
ziamento della feconditi di quell'Ait- 
gusta. (MPC. ». 4 t. 13.) Ella, già 
deificala, porla il titolo di Kailr ca- 
ilrorum. (Iv. ». C t. 34 n.) Se ne vede 
l' imagine in altri monumenti. (IG. 
». 1 c. 6 S 7 n.; c. 7 S 7- - MPC. 
v. 3 t. 47; ». 6 t. 18 ec. n. ; ». 6 
Ind. d. M. I. A. n. 1. — OV. ». 4 
p. 379.) 

1 FAUSTO. V. Aneto 1. 

3 FAUSTO Siila. V. Sillà 2. 

3 FAUSTO, servo d' un Antonio, 
ricordato in tessera gladiatoria. (MG. 
p. vi.) 

FAUSTOLO, pastore, rappresen- 
tato in monumenti. Si abbatte ne' 
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gemelli Romolo e Remo lottanti «olio 
I* lupa (OV. v- 2 p. 301.), e a tale 
caso meraviglia. (MPC. v. 5 l. 14 e a.) 

1 FAlJVEL. ali!)., grande amatore 
dell'antichità, donò nel 1735 un fram- 
mento di Scipione l'Africano a Lui- 
gi XV. (OV. v. 4 p. 325.) 

2 FAlJVEL, corrispondente del- 
rinalltuto francese (IG. *. I t. 1 j ! 
n. — OV. v. 3 p. 306.) e vice-con- 
sole di Francia in Alene. (IG. Iv. 
OV. iv. p. 193. 307.) Fa osservazioni 
su 'I Partenone. (OV. iv. p. 307.) 
Communica al Visconti copta d’ una 
epigrafe trovata a Psrapongìa ( Iv, 

р. 189.) , ed altre iscrizioni greche 
da lui scoperte In , Viene, e lo inca- 
rica d’ esaminarle. ( Iv. p. 218. ) Ne 
copia una presiosa impressa sopra 
tavola di marmo. ( Iv. p. 193.) In 
lettera al Nongei acchiude copia 
di un'altra travata presso Is medesi- 
ma eliti. (Iv. p. 268.) 

FAVA nilotica. V. Ciano. 

FAVOLI, in greco mythot, di ge- 
nere mascolino, rappresentata con le 
sembiante d'un fanciullo. (MPC. V. I 
Ind. d. M. t. B. n. I ; v. 5 t. 16 n.) 
Potinola n’è preside e musa. (Iv. v. 
1 t. 23; v. 3 I. 25; v. 4 t. 11. — 
OV. v. 2 p. 176.) Dalla favola quasi 
sempre comincia la storia. (IG. v. 1 

с. 1 $ 1.) Alcuni suoi fatti dipendono 
da certe opinioni e coni radicano ad al- 
tre. (MPC. v. 4 t. 9 n.) Vi sono fa- 
vole d'origine oscura, che, volendole 
ridurre al senso storico, amichi chia- 
rirle, si spogliano di quel certo che 
di nobile ed interessante che I più 
eloquenti scrittori d'ogni eli v’ im- 
pressero. (Iv. v. 2 l. 8.) Quelle de’ 
tragici insigni furono, dopo i poemi 
d’Oroero , il campo più spalluto e 
gradito per le arti belle. ( OV. v. 1 
p. 15S.) V. Ciclo, Fumo 2, Cateti, 
letto I, Piattono, Poeti. 

1 FAVORITO, solista, di cui Fi- 
lotlrato scrisse la vita. ( OV. v. 1 
p. 239.) 

2 FAVORITO parla dell’ agreno. 
(MPC. v. I t. 45 n.) 

3 FAVORITO. V. Astistiò 2. 

FAVORITI, scrittore egregio, che 

cantò Cleopatra. Si hanno 1 suol bei 
carmi latini non solo impressi ne’ 
libri, ina ben anche, per ordine di 
Clemente XI, incisi in marmo, e ti 
veggono a’ lati del famoso simulacro 
ili quella regina. Alludono però al 
Ionie su ’l quale esso era collocato 
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in fondo al gran corridore che ne 
trasse il nome, prima che fosse tras- 
ferito nel nuovo museo. (MC. Pref. 
— MPC. v. 2 l. 44 e n.) 

FAZIONI circensi assai rinomate. 
Erano 4, le quali poi si ridussero a sole 
2 parti. (MPC. v. 5 t. 38 ec.) Le 4 
Veneta n Aiurra , Pralina o Verde 
chiara. Russala o color di fuoco, ed 
Albata o Candida, a' tempi di Domi- 
siano crebbero a 0, aggiuntavi l'Au- 
rata o color d’ oro , e la Porpurea o 
Cremisina, da SiAlino, forse per er- 
rore, della Argentea. Le ultime 2 du- 
rarono poco. Finalmente la Russata 
unita alla Veneta , e l'Albata alla 
Pruina, lo studio e I' emulazione si 
ridusse a sole 2 parti, che da’ Pre- 
tini e da’ Veneti furono denominate. 
Pcnetiani, ricordati in un’ara Pin- 
ciana ed anche In Capitolino, sono 
detti I facionarj del color veneto. 
(Iv. n.) Le fazioni Veneta e Prosino 
mossero una violentissima sedizione 
contro Giustiniano imperatore. (MW. 
p. 180.) V. Dzsocum. 
FAZZOLETTO. V. Mirra , Itici. 
4 FEA (d.) Carlo, avvocato (OV. v. 
2 p. 135.), annotatore della Storia del- 
l’ arti del disegno del Winckelmann 
(MPC. v. 3 t. 26 n.), autore d’una 
Hitccllanin filologici, critica al an- 
tiquaria (IG. v. I c. 1 $ Il n.) e di 
Pramm. di fatti coni. (MG. p. v. — 
OV. v. 2 p. xt.) Nel suo Piag }. ad 
Oli fa, produce 6 quinquennali, ap- 
partenenti a' Lenuncularj, Plcromarj 
ostiensi. (MG. p. 152.) Possessore 
dell' autografo dell’ illustrazione Vi- 
scontea del gruppo di Apollo e Gia- 
cinto. (OV. iv. p. 135.) Allega II an- 
tiquari che ravvisarono le copie in 
marmo della Venere Gnidio. (MPC. 
v. I I. Il Oss. d. A.) Scorge Filol- 
tete in un bronzo di Pitagora. (Iv. 
v. 3 t. 39 n.) Riguarda li ornamenti 
recl su *1 sepolcro di Scipione Bar- 
ato siccome trofeo della conquistata 
Lucania. (OV. v. I p. 23.) Corregge 
una lapide consolare. (MG. p. v.) Ri- 
prova, contro l’avviso del Letts, la 
denominazione di Cleopatra, data ad 
un' egregia scultura di Belvedere. 
(MPC. iv. t. 41 n.) Rammenta l'antica 
pittura rappresentarne II convito nu- 
ziale di Massinisss e Sofonisba. (IG. 
v. 3 c. 19 J 5 n.) Rettifica II Win- 
ekelmann circa il suggello del si- 
mulacro del Saurottono. (MB. p. 155.) 
Congettura effigiato nel gladiatore 
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Borgheee il telamuoio Aj.ice «"il» le 
mura di Troja, o vero Aj ur d i) ileo 
azzutTatlnsI con un niniicu, od anrhe 
Leonida alle Termopile contro i Ire- 
renio soldati di Serse. ( Iv. p. ili. ) 
Parla del |dù veruno monumento 
che si conosca di remine turrite 
( Iv p. MI.), di Marte (Iv. p. 84. ) 
e del discobolo di Minine. (MPC. v. 
8 I. 26 n.) Opina, lo che é segno 
a gravi difficoltà . ogniqualvolta si 
trovino ricordate le 3 dei-urie, sema 
il lue nome, aversi sempre d’ inten- 
dere le decurie viatoria , equestre , 
consolare. (OV. v. 1 p. si.) Il Vi- 
sconti gli communica dottissime os- 
servazioni, onde impinguare l’opera 
ila lui annotala. (Iv. v. à p. usiti.) 
Lo stesso antiquario confuta le sue 
OiirrmiziOHÌ mi fu statuii ittita iti 
l'oin/iro. Il Fra suppone a torto che 
la statua di Dontiziauo nella villa Al* 
haui abbia la giacitura medesima che 
ha la siiti letta. (III. e. 2 S 18 n. ) 
Contro 11 parere del mentovato Vi- 
sconti, riconosce Crisippo in una sta- 
tua Borghesiana di filosofo sedente. 
(IG. v. I c. i S 14 n. — MB. p. 68, 
68.) Commette solecismo nel leggere 
un’epigrafe del bassorilievo dell’a- 
poteosi d’Èrcole. (OV. v. 3 p. 79.) 
V. Guamai. 

2 FEA. scrofa. V. Lia, Picnaco 1. 

FP.ACI. V. Disco. 

FEBE, una delle Leucippidi. Nome 
credulo da qualche antiquario d’una 
figlia di NU.be. (MPC. V. 4 t. 17 n. ) 
V. Casroat. 

FEBO. V. Achille I, Apollo. 

FEBRAJO, mese tutelato do Net- 
tuno, denotato dall’ Aquario. (MG. p. 
Uà, 55.) V. Dixfi.su. Cominciava con 
le solennissime feste di Giunone La- 
nuvina. (Iv. p. hi.) Ftbrar., In vece 
di Ptbruar., incontrasi in lapide ga- 
llina del tempo degli Antonini (Iv. 
p. 99.), ed in altra corfiniese di più 
alto secolo. (Iv. p. 99, 100.) Il nome 
di questo mese deriva da 

FEBEO J, lustrazioni sacre partico- 
larmente a Giunone. (MG. p. hi.) 

FECONDITÀ’ geroglificamente e- 
spressa per mezzo d’ un becco, o sia 
co ’l ritratto di Venere che reca una 
lesta di papavero in mano. (BW. p. 
03, 66.) V. Nilo, Psezvtno, Slattasi. 

1 FEDE. V. Fedelts’. Nota è la 
mancanza di fede de’ Cartaginesi, /!- 
des punico. (IG. v. 2 c. I $ 2 n.) 

S FEDE, co., padrone d’ una villa 
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a Tivoli, che stendasi sopra una parte 
del silo dell’antica villa Adriana 
(MB p. «5. - MPC. v. I t. 46 n.; 
v. 6 t. fu n.; v. 7 l. 4» n.). e cele 
bre per le egregie sculture che in 
varj tempi n' emersero. (MB. iv. — 
MPC. v. 1 I. 46 n. ; v. 2 1.34 n. ; v. 3 
I. 49 n.; r. 6 t. IO n., I! n., 29 n., 35 
n., 47 n., 60 n.j v. 7 t. 48 n. — OV. 
v. 2 p. 136.) V. Mintroscai. 

FEDELE. V. Fesio. 

FEDELTÀ'. Fede, piatii (MPC.v. t 
Ind. d. M I. B. n. I.; v. 2 t. 16 n.), 
in gemme e sopra medaglie di Pio- 
lina, effigiala in sembianze frntinill, 
con nelle mani le spiche ed un piatto 
di frutta. (OV. v. 2 p. 235, 236. 349, 
370.) Personeggiala nel celebre bas- 
sorilievo dell' apoteosi Omerica co ’l 
dito al labro e Con un volume di me- 
morie o contratti nell* manca, allu- 
sivo all'esattezza d'Omero in serbare 
la verità degli antichi falli e costumi. 
(MPC. v. I iv.) Se ne osserva l'ima- 
ine eziandio in rara medaglia de' 
ocreai, che incorona noma sedente; 
tipo che richiama l'alleanza di essi 
Locresi con I Romani, (tv. v. 2 t. 15 
n. e Oss. il. A. — OV. v. 2 p. 464.) 
Le fu eretto su *1 disabitato Palatino 
un tempio, antichissimo nel suolo ro- 
mano, da Roma Eneade. (MPC, iv.) 

FEDERICO, il Grande, due volte 
padrone di Dresda , mostrò grande 
rispetto per quc' monumenti ili belle 
arti. (OV. v. 4 p. III.) 

1 FEDIMO, nome di cui si hanno 
parecchi esempj nelle lapidi greche 
e negli autori. In lingua greca si- 
gnlfica chiaro, Illustre. Portalo, pres- 
so il Fahriclo, da un poeta greco. 
Portalo tura’ anche da un artefice , il 
quale, benché non iscritto nel novero 
degli scultori antichi, trovati per la 
prima volta ricordato in elegante 
•tatua di Ganimede. (MC. I. il e n.) 

2 FEDIMO (L. Scillo), nominalo in 
un frammento riferito dal Visconti e 
dissotterralo nelle mine di Gabj (MG. 
p. 155, 175.), è forse un liberlo di 
Messalina, (iv. p. 155.) 

F UDORE di Platone. (IG. v. i 

e. 4 $ 4 n.) 

FEIHIR, celebre cantatrice, nomi- 
nala daU'Ardili , per mudo d’ esem- 
plo, in tu ’l proposito delle tessere 
gladiatorie. (MG. p. vi.) 

FEDRA. V. IrroLtTO, Ptsscai, Re- 
cise. 

I FEDRO di Platone. V. Enuts I . 
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S FEDRO, 6orho *• tempi d'Augu- 
«lo, vollò in ver»! Ialini le (avole 
d' Eanpo, superalo però da un ini- 
mitabile favoleggiatore che le tra- 
dusse in lingua francese. ( IG. ». ( 
c. I $ *-) Alcuni d’esai quadrano agli 
amichi impostori di tnonunientl ar- 
«istlcl. («PC. v. I I. 10 n.) Chiama 
Il coro delle Muse aritum rharum. 
(Iv. t. 16 n.) Descrive il molle ac- 
conciarsi di Menandro (MC. t. 36 ec. 
n.) ed il suo comparire dinanai a 
Demetrio falereo. (MPC. v. 3 t. ij 
"-) Annovera li alberi sotto la tutela 
di qual nume fossero, ed ascrive la 
quercia a Giove. (MC. t. 6 ».) Ha , 
Ira le altre, la (avola del cavallo e 
del cinghiale. (JIPC. v. ( t. SI.) Jd 
Phadr. del Cudio. (OV. v. | p. 74 ) 

3 FEDRO (P. Elio), figlio di Piatotele 
suolo e di Cecropia. La sua epigrafe 
sepolcrale leggevi nel Catalogo d’e- 
p grafi greche dello colleaione Eliti- 
"lana. (OV. ». 3 p. »oi.> 

4 FEDRO, peanio, figlio di Zoilo, 
matematico, autore dell' orologio so- 
lare appartenente alla raccolta Elgl- 
ntana. notevole p, r I. tua forata e 
per (epigrafe che porta. (OV. v. 3 
p. 1*a. ) Vissuto probabilmente nel 
secolo degli Antonini. ( Iv. p. 146.) 
V. D» i amiihe. 

FEGATO. V. Aarsetct, Eìfcuiele. 

FEIZIO. V. Oaeno 4. 

4 FELICE aqua. I leoni egizi di 
quella fontana sono di scultura egl- 
aia enei loro genere eccellenti. (MPC. 
». < t. 19 n.) 

5 FELICE, uno degli epiteti di 
genere. (MPC. v. 1 1. 41 ; ».J ,. 41.) 

3 FELICE, nome romano d'arte- 
fice in intaglio. Qualunque ne fosse 
[a patria, I eccellenza dell' opere sue 
lo at-socia alla scuola greca, ed egli 
stesso vi s innesta, segnando io greco 
" suo nome cd alla greca, cioò, solo, 
sema quello della famiglia. (OV. ». 

S p. ItilC.) V. Aacsoti (di). 

4 FELICE. Ptlix. Ser. Nat. Grr- 
monui, in epigrafe, mutato dal Mu- 
ratori e dall Amaduzzi in Serbonai, 
che taluno al barlume credette fosse 
un ebreo. (MC. Pref.) 

à FELICE, servo di Jlundicio, oo- 
""[ì* 1 , 0 " *•'»• tessera del museo An- 
gelini. (JIG. p. vii.) 

6 F’ELICE. V. Astio 3, Acrtnio 3, 
Amuzso, Culaio 2, Cau-canto 3, Ci- 
rio, Constino 46, Feliciti', Giulia IO, 

foL II. 
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Citato 4 , Mtaccio, Sills 3, T reso- 
uso. 

FELICIA. V. Coaacits 6. 

,, FELICIOJiE (T. statino) , artefice 
di fistole per enndutti, rammentato in 
piombo gahino riferito dal Visconti. 
(.MC. p. 134.) 

FELICITA’. Nel suo tempio, a Ro- 
ma , erano le statue delle Teapladi. 
(OV. v. 3 p. 34, 36, 37.) Tempio eretto 
da Lucullo (Iv. p. 37, 48.), sotto Siila, 
per immortalare la memoria di que- 
sto guerriero ed li ami aopranome di 
Felice, procacciatogli da’ fortunali 
succesai nelle guerre al civili, come 
straniere. (Iv. p. 36. 37.) Da li a qual- 
che anno fu abbattuti) dall’odio contro 
di colui, già umiliato e domo. Ciò ac- 
cadde in su li ultimi giorni di Ce- 
•are. Ricostruito ilo Lepido. Easo era 
l'unico in Roma di quella dea, tem- 
pre fida compagna dell' imprese della 
republica. (Iv. p. 37.) Incendiato in- 
sieme con una Venere In bronzo di 
Prasaitele, che v’era dentro. (MB. p. 
9 4.) La felicità , secondo Epicuro e 
Mctrodorn , consisteva nel piacere e 
nelle voluttà del corpo e dello spi. 
riio ; voluttà però stabili, o, com'essi 
dicevano, stanti; la prima fondala 
nella sanità, l’ altra In uno stalo di 
sicura speranza di non aolfrir male 
anzi di rilrarne bene nell'avvenire. 
Quella del corpo dimora nella so- 
brietà, e quella dell’animo si deriva 
dalla giuailzia. (MPC. v. 6 t. 34 n.l 
Sella voluttà la riponevano ancora I 
filosofi Cirenaici. (IR. e. 4 J 3 n.) V. 
Voi uria’. Seceasario ad essere felice 
è ti corso propizio della fortuna. (MFC. 

iv. ) La felicità viene agli uomini dalla 
concordia. (OV. v. | p 390.) Simbo- 
legglata dal caduceo ( IG. v. 1 e 3 
S F- — MC. t. 33 n. - MPC. v. 1 t. 6. 
~ OV. v- 4 p 186.), dal ntodio (OV. 

v. 2. p. .0!. ) e dal cornucopia. (Iv. 

». 4 p. 190; v. 3 Iv.). Per figurarla 
stabile e ferma è alleggiata quando 
con le gambe incrocicriiiale, e quando 
co I braccio appoggialo su 'I capo. 
(MC. t. fi n.) Felicita,, nelle me- 
daglie romane imperiali, co l tipo 
d’un naviglio , indica la felicità di 
qualche viaggio nuiritimo dell'Impe- 
ratore. (MG. p. 433.) Felicita,, leg- 
gends di medaglia in bronzo d* An- 
tonino Pio, co 'I suo quarto consolato, 
f h ® offre P*r tipo una colonna mll- 
liaria, quasi ad augurargli un buon 
visggio e ritorno. (MPC. ». 4 «. 2* 
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ec. n.) Felicita» Publìcaè nelle meda* 
glie in gran bronzo di Giulia Mani- 
mea in sembianae di Venere pu- 
dica. (MB. p. nv.) V. hituziom, Ne- 
mesi, CkEAMO. 

FELICITER * Fa/ir, due forinole 
d’acclamazione fra loro gemelle, ai- 
inili, equivalenti. ( OV. v. 2 p. 43, 
45.) Sopra {monumenti s'incontrano 
anche abbreviate e con la semplice 
iniziale (Iv. p. 43, 6?, 63.) ; lo che 
indica contener esse un senso ovvio 
e commune. (Tv. p. 64.) La prima, 
teatrale, adoperata fin da' tempi re- 
publicanl e dichiarata da’ filologi (Iv. 
p. 43.); e non solo teatrale, ma dive- 
nuta quasi una forinola civile nelle 
legali assemblee. (Iv. p. 64.) V. Ifr- 
TTCBB9TB , VTBBB. 

FELICLA. V. Farsetti I, Lsbe- 
kia 4. 

FELICOLA. V. Farrf.tti I. 

FKMONOE, la prima delle mini- 
stre d' Apollo, inventrice de’ versi 
esametri, da taluno rrputata figlia di 
quel nume. Vuoisi rappresentata nel 
bassorilievo dell* apoteosi d’Omern. 
(MFC. v. 1 t. 37 e Ind. d. M. t. li. 
n. 1^ 

FENARETE. V. Socrate I. 

FENEO. V. Mischili. 

I FEMCE, noma ebe leggesi in 2 
epigrafi riferite nelle OV. V. 1 p. 
IMS; v. 4 p. 45(1. 

3 FEMCE. cài là dell' Epiro, «opra 
la cui monna vedrai uno tesi» diade- 
mata ed un fulmine nel rovento. 
(IG. v. I f. 1 n. fin.) 

3 FEMCE, uccello, che per il fa- 
voloso ano i inginvrnire 4 (olio nelle 
monne romane ad emblrma dell’ E- 
lernilà. (MPC. v. 5 l. 28 ec. n.) 

FENICIA ebbe rapporti con la sa- 
zinne tirrena. L’ Ercole de' FenicJ era 
crrtamenle più antico del greco ; e 
che ai ritraete imberbe ne fanno 
fede le medaglie puniche di Cadice 
o aia di Gadira. (.MPC. v. * f. 6.) Le 
città fenicie non furono augurile a’ 
re il’ Egitto che eolio I primi 5 To- 
loniri. (IG. v. 3 c. 18 S 6.) £x;>fi- 
calion da qnelqiiet métto i Iter nreequtt 
et pùenieieniie» del Dulene. (MFC. iv. 
n.i V. Aacaoteo, BiamÈLt 

FEMO (L.) Fedele, quinquennale, 
mentovalo In pregevolissima Iscri- 
zione riferita dal Vieconti. (OV. v. I 
p. 77.) 

FERISSE d’ Euripide (OV. 4 
p. 544.) e di Seneca. (MC.I. 36 ec. n.) 
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FENOMENI. V. Antro 1, Ftioson. 

FEOLI Vincenzo, incieore, diè ma- 
no ad nna nuova edizione degli edlficj 
di noma antica, mleuratl ed incisi 
dal celebre Deegodetz. (MC. Prrf. d. 
A. n.) 

PF.RCVL4, maritine portate su li 
omeri, sospese a grosee stanghe, pro- 
prie del coatiime e de’ trionfi di Ro- 
ma, delle quali porla con molta dot- 
trina Il Buonarroti, e che vrggonai 
In un baaaorllirvo di larcofago prò- 
convolare. (MPC. v. 5 I. 31 e n.) 

FERDINANDO». V. PovTE-vzccmo. 

I FERECIDE, nativo di Siro una 
delle Cleladi, contemporaneo di Tu- 
Irte, maestro di Pitagora. Pochi I fi- 
losofi antichi celebri più di esso An- 
noverato da taluno fra' Sav] della 
Grecia. Chiamato divino. Il primo a 
trattare della natura degli dei (MW. 
p. 43.), a dilucidare il fenomeno del- 
l'eclisse, ed • riconoscere le fasi della 
Luna. (Iv. p. 46.) l'no de’ più vetu- 
sti e stimati milografi. Spone l’av- 
ventura di Giasone. (MPC. v. 3 t. 48.) 
Racconta aver Anfitrione gittati serpi 
fra’ suoi bambini per diicernere dal 
coraggio qual fosse il figlio di Giove. 
(Iv. v. 4 t. 38 n.) Effigiato in erme 
nell'attitudine di contemplare il cielo. 
(MW. iv.) Non dee confundersi con 
I* nitro 

i FERECIDE, storico, dì patrio 
ateniese, più antico d' Erodoto, fin. 
rito a' tempi dì Dario d’Istaspe. (MW. 
p. 46.) 

FERECLE, governatore dell’ Asia 
superiore, stendo per violare verso 
Arsace e Tirblste, lugiavchi dall’am- 
motinata Bstlrinna, i diritti dell’ ospi- 
lalilfi, peri vittima del giusto risen- 
timento di coloro. (IO. V. 3 c. 13 

S 1.) 

FERENTI ora si chisma l’antica 

FERENTI ri, città dell’ Etrurla , 
che porta anche il nome di Ferenti t 

0 Municipium Ferenti». (OV. v. 1 

p. 61.) 

1 FERF.TE, personaggio mitolo- 
gico. Vi ADUSTO. 

2 FERCTE, città. V. Mattine. 

FERETRIO. V. Giove. 

FERIE. Durante il loro corso, le 
Irggl non permettrvsno di trattare 

1 publlci nrgmj. (IR. c. 2 $ 15.) 

FERITO. V. Ctesu.au. 

FERMARE orig. e arnie, del Ca- 
talani. (OV. v. 3 p. 491.) 

FERMO. V. Or Atto. 


Digitized by Google 


FES 

FEROCE. V. Celerisa. 

FEROMA, nome trailo forse da una 
dea simbolo della lerra e della sua 
feracità, venerala dall'amica lialia. 
Interpretalo da Dionisio d'Allcarnaiso 
per la dea apportatrice di Bori e di 
ghirlande ; inlerpretaiione che prova 
almeno 1 diatlnlivi usati nelle Ima- 
gin! di essa. Forte In origine la Flora 
de’ Sabini non n’ era diversa. In lei 
riconohbeal Giunone Partenia o Ver- 
gine de Greci : quindi UJuno Fero- 
nia delle lapidi antiche. Le tuper- 
sluloni volsce e latine le davano a 
compagno Anzuro o Avuro, dio che 
non parve diverso dal Giove de' Greci 
aurora imberbe e giovenriio. ( JIPC. 
V. 6 Ind. d. ,M. t. A. n. 3.) In Italia 
la dea della primavera portava eguale 
sopranontc. (OV. y. 4 p. idi.) 

FERRARA (di), card. I suoi mo- 
numenti passarono uel giardino del 
Quirinale. (MC. I. 14 n.) 

1 TERRARIO scrisse un trattato 
fi r rt vallarla. (MC. L SS n. — MPC 
y. 1 t. 23 n.: v. 4 t. IS n.) 

I FERRARIO, autore del libro De 
veler. acclamai. (MPC. v. 4 t. li n. 
— OV. v. 2 p. 43.) 

FERRETTI, mons. , proprietario 
d' un canteo, rappretcuianle Achilie 
nell’atto di ricevere da Antilocu la 
cruda novella di Patroclo occiso. (OV. 
v. 2 p. 573.) 

FERTILE. V. Vestite. 

FERTILITÀ’. V. Corsa, Flora 1, 
Miscntae. Dea della fertilità è un 
epiteto che si conviene a Cerere e 
ad laide. ( IO. y. 5 c. 13 S f k.) V. 

ClEOFATSA 4. 

FERULA greca, pianta che eorri- 
sponde alla canna d’ Indit. ( MC. t. 
34 n. — MPC. v. 7 l. 34.) Gratissi- 
ma agli asini. ( MC. Iv.) Consecrata 
a Bacco ed olle feste e gìoje de’ bac- 
canali. (Iv. — JIPC. y. 4 i. SI 56 e 
Ind. tl. M. I. B. n. I ; y. 7 t. 34 e 
n.) Data al Centauro. ( JIPC. y. 4 |. 
26.) Sostituita a’ tirsi. (MC. iy.) De- 
scritta da Plinio (JIPC. v. 7 tv. n.) 
e distinta ne’ diversi suoi usi anche 
medici. ( MC. iv. ) V. Estot.. 

FERISa V. Ore. 

FESCII, card., -citato in lettera del 
' I sconti. (OV. v.' 4 p. 47|.) 

FESTE, perimonie. Riti, Pompe re- 
ligiose. Cominciano da Giove. <MW. 
p. 6.) Mercurio n’è Finttitutore (IG. 

'• 3 c. 14 S 3 n. - JIPC. y. 4 t. 

I ec.), come pur anche Bacco, (le. 
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t. 34 n. ) Assai praticate presso li 
antichi popoli, principalmente dagli 
Egiziani. (Iv. i. 2.) V. Ecitto. Imperfet- 
tissime le memorie di quelle del greco 
etnlcis.no. (MW. p.6.) (Voto simbolo di 
esse sono le corone. (OV. y. J p. 04.) 
Accompagnavano I sacrifici ed I voti 
celebrati negli annlversarj dell’ inai- 
tomento al trono degl* imperatori 
(IG. y. 3 c. 14 $ Il n.) Chi saliva In 
potere cercava modo di conciliare 
subordinazione e rispetto alla pro- 
pria autorità mercè di segni e ceri- 
monie religiose. (|v. y. 2 e. IO ; 4.) 
Questo non andavano disgiunte'' dal 
(, '*° «ielle imprese guerriere. 
(MG. p. 75.) V. Alto I. VI si usa- 
vano canestri rotondi e larghi. (OV. 
v. 3 p. H3.) I sedili portaronai nelle 
pompe degli Ateniesi appresso alle 
Cenefore, come snpellellile necessa- 
rio al rito sacro. ( Iv. y. | p. gsg ) 
Duranti le preci ed altre cerimonie 
religiose, I pagani furono solili stare 
seduti. (IG. v. .) c. 14 $ 1.) L’ essere 
senta calzari esigetesi talvolta da 
qualche rito religioso. (JHC. t. 36 ec.) 

I Greci non vi comparivano nè ve- 
oti, nè togati. (JIB. p. 298.) Le co- 
lombe vi erano ostie assai usate. (MPC. 
V. 6 I. f.) | movimenti frequentali 
nelle sacre cerimonie de* Greci, per 
la più parte liete e ridenti, diedero 
principio all'arte del ballo. (MB n 
187 188. - MFC. v. 3 t. 42.) Laott-' 
de le dante, unite all' armonia ntu- 
sleale ed al regolalo rumor di tim- 
pani e d armi, ed accompagnale da 
festivi clamori, traevano quasi fuori 
di aè coloro che le celebravano, men- 
tre empievano di ceno entusiasmo li 
spettatori. (MPC. v. 4 I. 9. — OV. 

V- 2 p. 214.) V. Da vzt. Era costume 
darsi reciprocamente le mani. ( MB. 

P - » ss.) LI inni de' numi eran si prn- 
prj segnatamente delle pompe festive, 
che trassero quindi il nome di proao- 
doe, quasi accustamrni! , perchè al 
suono della lor melodia i popoli s'av- 
vicinavano a’ sacri trmpj. <MW. 

— OV. y. 3 p. 114.) I Romani 
abbellivano le loro feste con simula- 
cri venuti fino di Grecia. (MPC. v. 1 
t. 29 n.) Li utensili adoperati in 
quelle del rullo publico erano spesso 
impreziositi di gemme. (OV. v. f p. 
20i.) L'imogine di Mercurio alludevo 
alle munitali. (|v. y. J p . 43.) |„ oc . 
caslnne di queste si facevano coniare 
medaglie, che lenean luogo di les- 
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arre o vigli*-!! i d' Ingresso agli spet - 
■ «coli, e che venivano diitriliuile ni 
popolo. (IR. c. 7 $ SI.) Cerimonie e 
frate rappresemele In parecchi ino- 
numenii (MPC. v. & t. .li; v. 7 t. 
fi. - MW. p. 24. - OV. v. 5 p. 
311 ec.; v. i p. 451.) Il nome drlle 
frale riprimeviai do' Greci in plurale 
co 'I genere neutro, sotliatcodendovl 
hiera, i sarrifirj. (IG. v. J c. 2 $ 8 n.) 
V. Arcui nailon, Ai.Lr.ivn, Culli!, 
Clamo, CitvcLLtvo, Cotovve, Coni f , 
Duri', Dojve, Evociziove, Fincioni, 
Kholoo, Ivvocmovi, Liunesrio, Li- 
cunco 7, Mecnsio, Mirai t. Oliarne, 
Pnocessioai, Rclicioss, Sicennoiio, Si- 
cairn j , SiroLrni. Felle Adonie. V. 
Auove. Barcliiclir. V. Bicctviu, Bie- 
co. Cariatidi. V. Ciati 7. Compilali- 
tia. V. Accosto Ihidnla. V. Giove. 
Eleusine. V. Elicsi. Ellotie. V. Mi- 
aeavi. Gitinonie. V. Anco f. Icadi. V. 
Ericrno. Iliache. V. Iside. Ucce. V. 
Pia. Lupercali. V. Cesine i, Piv, 
Pieni. Mutisi!. V. Mone. l’iniilie. V. 
Piarne felle. Panilenalche. V. Pivi- 
Trini. -Secolari. V. Fivciolli, Oni- 
zio I. Sigillarla. V. .Siculi. Targelie. 
V. Th ihi.EI.U. Terminati. V. Tza- 
aive. Vinai). V. Vivo. Fesla Ombra- 
tile. V. OuBneiii. Fello d’ Apollo. V. 
Dirveroaie, Hilàkij. De'Dioicurl. 
V. Dio-.tr IL leste. Di Saturno. V. 
Samara. Delle Teainoforie. V. Te- 
■aoroaii. 

FESTEGGIARE. V. Siamo. 

1 FESTO (Rufo). V. BRF.rUn. 

2 FESTO (Sei. Pompeo) parla de’ 
pllel ile’ Dioscuri (MC. I. 9 n.), de’ 
serti che ornaiano le are degli an- 
tichi ( Iv. t. IS ec. n. ) , delle feste 
vlnali (Iv. t. 36 ec. n.|, del pcrehi 
i Toscani si chiamassero Tuiri (OV. 
v. I p. 151.), dell'apice (MPC. v. 7 
I. 311 n.), dell' uso di portare II brac- 
cialetto (Iv. v. I t. 10 ), dell’ etimo- 
logia di Minerva (Iv. v. 7 l. 77 n. ; 
v. 4 t. IS o.), dr' giochi Apollinei, 
delle stipi gittate In onure degli del 
(Iv. v. 4 Leu. d. M. n.), del manto 
detto rito ( Iv. v. 3 I. i9 n. ) , de’ 
lemnisci (Iv. t. 7(1 n.), delle infule 
( Iv. e v. 4 l. 1 ee. n. ) e del caos. 
(Iv. v. 6 t. 8 n.) Parlando di Roma, 
spiega una rara medaglia de’ Locresi, 
il cui* tipo rappresenta quello clttA 
assisa, cheècoronaia da un'altra fi- 
gura. (Iv. v. 7t. 15 n.) Ci Ila serbala 
la formolo del giuramento per Juvem 
lapidali. (MC. I. 37 n.) Due suol luo- 
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ghi conducono In errore li anliquarj 
Intorno agli Accenti velali. (MG. p. 
174. ) Attribuisce a Giano le qualità 
del Protogono e del Fanete. ( MPC. 
v. 6 t. 8 n.) A Pesto fece commenti 
lo Scaligero. ( Iv. Ind. d. M. I. A. 
n. 3.) V. Flcovii. 

FESTOSI. V. Evcinro, IvrtLE. 

FETO. V. Doave. 

1 FETONTE. L Ealodro e quel del- 
le favole alllche e drlle ciprie, non 
già I' Orbitano, era figlio dell'Aurora 
ed amante riamato di Vrnrre. ami 
confuso con Adone nesso. In pittura 
ercolaneae apparisce ridialo. (MPC. 
v. 6 i. 15 n.) 

1 FETONTE. La tua caduta ve- 
desi rappresentata In monumenti. 
(MPC. v. 3 Imi. d. M. t. C. n. I ; 
v. 4 l. 18; v. 7 I. 11 n. - OV. v. 
3 p. 107.) 

FEUDALE governo. V. Ra 1, f'ift- 
rvs. 

FIALA da' Greci i delia una tazza 
emizferlca amata. Vedevi io mano di 
Sileno. ( OV. v. 7 p. 206. ) Simbolo 
cantieristico di Bacco. ( MPC. v. 3 
1. 40; v. 4 Ind. d. M. t. B. n. 1. ) 
Aristotele la chiama scudo di Bacco 
(Iv. v. 4 lv. - MW. p. 100.), e fiala 
di Marte II tuo scudo. Data anche 
alla Parca Licheni. Per la fiala del- 
I' aqua di Slige gluravasi in cielo, e 
la ai recava a compiere il rito de' 

R iuraroeotl divini. (MPC. iv. ) V. 
ila 4. 

FIALEFORA, sarerdhlesva rie’Lo- 
creal, rammentata in Polibio. (IG. v. 
3 c. 18 S 7 n.) 

FIAMMA. V. Claroni. 

FIAMMINGO Francesco , artefice , 
scelse a modello delle proporzioni 
del corpo umano il famoso Anlinoo 
di Belvedere, probabilmente perquel- 
la tua positura tranquilla e siazio- 
naria, congiunta all’ eccellenza del- 
I' artificio. ( OV. v. * p. 434. ) 
FIAMO. Nel giardino dumrslieo di 
que’ duchi era una statua, in bel 
marmo greco, di Sesto chcronese. 
(MPC. v. 3 t. 18 n.) 

FIASCO. V. FLJSCoyES. 

FIBBIE, Fibule. V. Gitemi. Oneao 
1, Pilli i, linci. 

FICINO, editore di Platone. (MPC. 
v. 4 t. 47 n.) 

FICO. V. Mosci I. Pico del Pala- 
tino. V. Busimlz. 

FICORONI, autore de’ srguenii 
scritti : Lotico vecchio c nuoto (MFC. 
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v. 1 I. U t. 7 t. 3 ■. ), Bolla 
(l'oro (Iv. ». 3 l. 33 ». 7 I. H n.), 

Marker e (I». ». 3 I. 2» n., 39 n. — 
OV. ». S p. 303. ) , Singolarità di 
Homo moderno, libro soggiunto «Ile 
Battigia di Homo antica (MFC. ». 7 
l. 33 n.), Piombi (OV. ». 1 p. 43.), 
Tali ed altri itrumenti lutar j. (1». 
». 3 p. !70.) V. Scartò. 

FIDA. V. Siili». 

FIDENK. V. Orazio 1. 

I FIDI A stimalo dagli amichi al 
pari degli uomini più saggi ed illu- 
stri. (MPC. ». I t. » n.) Principe e 
dure della scuola greca. L'Omero 
della scultura. (M'V. p. 90.) Il suo 
Giove Olimpico (MPC. I». t. 1; ». 3 
t. 17 n.; ». « I. I. - M'V. p. ss, 90.) 
e la sua Minerva Lemnia (MB. p.37. 
— M'V. p. sssi , 7 , 90.) ne forma- 
rono l'Iliade e | Odissea. (MW. p. 90.) 
V. Giova. Sono di lui le arti salirono 
al maggior incremento. ( MPC. ». 6 
I. 13 a.) Pericle dischiuse un bel 
campo a’ suoi talenti. (|v. t. 39.) La 
perizia di lui non si restrinse solo 
alta toreutica, ned è vero che Impir. 
gasse soltanto I’ avorio ed I metalli. 
Aristotele lo chiama sapiente scul- 
ture di marmi. Plinio ricorda pa- 
recchi suol lavori marmorei, ed egli 
potò vederne qualcheduno a Roma. 
(OV. ». 3 p. 94; ». 3 p. ssis. ) Li 
avanci delle tue sculiureci rivelano 
la sorgerne da cui molti celebri ar- 
tisti dell'antichità attinsero le prime 
idre de' loro capi d'opera (Iv. v. 3 
p. Kit.), ed hanno per più di 6 se- 
coli mantenute le arti nel loro apo- 
geo e stabilita la supremaxia delle 
grerhe. (I». ». 3 p. assi.) Fidia e la 
sua scuola non trascurarono lo studio 
dell'anatomia. (Iv. v. 3 p. 1-37.) Avanti 
che, insieme con li altri del secolo 
di Pericle, imprimeste alla scultura 
Il solenne, il grandioso, il decoro , 
la finitezza , la grazia, che partico- 
larmente ne caratteristano le opere, 
la scultura medesima pativa di gret- 
te»» e di gracilità (MW. p. n»m.) 
Direttore e fort' anche modellatore 
de' (regi e delle metope del Pane- 
ttone d'Alene (MB. p. li.). Il quale 
fu arricchito di altre sue produzioni. 
(MC. I. 9. - MPC. V. 3 Prrf. e t. t ec„ 
19 n. — M"'. p. sui, 8 , 137. — 
OV. V. 3 p. Si.) Una delle tue 8 Mi- 
nerve (MC. I. 13. — OV. ». 3 p. 
49; ». 3 p. 31 v 381.) , aculpita in 
bronzo , sopranouiiaavasi la Bella. 
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(OV. v. 3 p. 3SI.) V Mtninvt.il tuo 
Pantarce elngeasi Is tetta di diade- 
ma. (IG .». 3 e. I $ I n.) Si collocò 
nel tempio d'Apollo, in Dello, Il suo 
Milziade, il valsente del quale fu tolto 
su la decima parte delle spoglie per- 
siane a Maratona , consentir dagli 
Ateniesi a quel nume. (Iv. v. I c. .1 $ I .) 
Cesellò nello scudo di Minerva il ri- 
tratto di Pericle (Iv. J 3.) e la pugna 
de’ Giganti. (MPC. v. 3 t. 10 n. ) 
Intorno al carro del suo Giove trulpì 
la morte de’ Nlobidl. ( Iv. t. 17 n. ) 
Autore d'una Venere casta ( MB. p. 
131.) a di un' amatone. ( I v. p. m.) 
Si vuole sua la statua colossale, in 
bronzo, rappresentante Apollo, tu In 
colonna di Costantino. (M'V. p. 174.) 
Non sarebbe remoto da giusta conget- 
tura che il suo Giove ti decantato tosse 
tenuto per modello d'iinilazione dagli 
artrflci posteriori da estimar delitto 
l'allontanarsene. (MPC. ». 6 t. I.) Agli 
Ateniesi meravigliati di tal lavoro, e 
cbiedcntigli d'onde tolte avesse quel- 
le tremende fattezze, rispose citan- 
do 3 versi d'Otuero. (M'V. p. 133.) 
Quanto agli occhi de' colossi d’avorio 
e d'oro usò l'artificio di coprirli d'una 
lamina d'argento, e distinguerne l'iri- 
de e la pupilla mn i sniditi o gem- 
me incastratevi. (Bill. p. 346.) Un fram- 
mento, scoperto presso Tivoli, è in- 
scritto del suo nome. ( MPC. v. I t. 
9; v. 6 t. 32.) Lamentabile la per- 
dila del sito ritratto. (|v. v. 1 iv. n.) 
V. Paveso I. Evvi un altro 

2 FIDI', artefice upparicnente al 
regno degli Antonini. (MB. p. 19.) 

FIDICLLANO (C.|. Cicerone ad- 
duce Il perchè venisse redarguito e 
multalo. (OV. v. 3 n. zi.) 

FIDIO, figlio di Trasiliolo , atleta 
vincitore, ricordalo in epigrafe greca 
di Priene, riferita dal Visconti. (MPC. 
v. 4 t. 36 n.) 

FIERE o Bestie. V. Giochi. Fiere 
o Mercati. V. Mcacaro. 

FIEREZZA. V. Tisi» I. 

FlKSOLiti 4 Poligrafia. V. L*s- 
zt I. 

FIGALEA. La Cerere Negra di 
colà, simulacro vetustissimo, ricor- 
dato da Pausatila, è un esempio delle 
mostruose mescolanze dell’ idolatria 
de' primi popoli. (MPC. v. 6 t. S n.) 
Del tuo Bacco parla il citalo Pau- 
sania. (Iv. Prrf. n.) In un tempio re- 
centemente ivi scoperto , le colonne 
che soateneano la soffitta della cella, 
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erano disegnali di numero , poiché 
una aurgeva dal fondo del tempio di 
rimprtto alla porta. (OV. v. 3 p. 310.) 
Tempio d’A pollo. V. Atollo , Sfà- 
r.KCLBi ac (di). 

FIGLI talvolta denotati dagli an- 
tichi poeti greci co 'I semplice nome 
del padre , in vece di patronimico. 
(OV. v. I p. 295.) Replicazioni della 
voce Fili ut, o intera, o perla aigla 
F, se ne v eggono non poche nelle 
epigrafi antiche di buona e lodata 
età. (tv. v. 5 p. 490.) Fraym. c/e liber. 
etfu e. di Varrone. (IH PC. v. 3 t. 37 n.) 
V. Cute», Colllcj, FiLOMcmae, Filopa- 
TORB I, [S&IORC, PBOGXJ T l/S f SeCSI. 

FIGItELIO Ednmndo scrisse I’ eru- 
dito trattato De Untui*. (MC. t. 25 
n. — MPC. v. 3 t. 3 n. , 7 a.; v. 
6 t. 3* o ) 

FIGI LITE. Le belle greco-ram- 
pone sono spesso insignite d’antichi 
caratteri greci, forse attici. (OV. v. 1 
p. 132.) Ina figulina o marca d' un 
tegolo, puhlicata dal Doni, dèa Ser- 
bano il nome di Elio, in rantldo di 
Giulio, forse per mala copia de' ca- 
ratteri ; imperocché In questa sorta 
d'iscrizioni sono frequentemente le- 
gati li uni con II altri, (in. e. 3 $ 3 n.) 
FIGURINE. V. «Nidi li, Zónu. 

1 FILA, figlia d'Antipatro e mo- 
glie di Demetrio Poliorcele. (IG. v. 
t! c. 2 $ 2.) 

2 FILA, figlia d Antioco Solere e 
moglie d Antigono Gonata. A torlo 
si è voluto mcttrme In dubio perfino 
l'esistenza. (IG. v. 2 c. 43 $ 2 n.) 

FILACO. V. Aron odoro 2, Inno I. 

FILADELFA , Filadelfide. V. ÀR- 
SILE 4, JoTAPF. 5. 

FILADELFKNE, regione deiPAra- 
hia pel rea , dove Pocoro fece una 
scorreria. Se ne vuole dal Visconti 
significato il nome da 2 caratteri d'un 
tetradramma di quel re. (IG. v. 3c. 
1.5 $ 19 n.) 

FILaDELFO o Amico del fratello. 
(IG. v. 2 c. fi $ 1U.) V. A* t loco 12, 
Ariarate II, Diuetrio 14, Filippo S, 
Mitridate 43, Tolomeo 2, 8. 

FI LAG IH), sofista, di cui Filostrato 
compose la vita. (OV. vr. 4 p. 239.) 

FIMtlEfi. V. Apice. 

FILANDRO, Ad Fitruv., parlando 
d'elegantissimi candelabri, prova che 
la forma del buloutiio appartiene a’ 
buoni secoli deU’architeltura antica; 
opinione senza fondamento abbando- 
nala e combattuta dall'autor francese 
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del Dizionario d'architettura. (MPC. 
v. 7 t. 39 n.) Intende sinistramente 
un passo di Vllruvio, in cui questi ra- 
giona de' tempj rotondi. (Iv. t. 43 n.) 

FILATORE. V. Encomi. 

FILARCI). I suoi scrini, che ave- 
vano per argu mento precipuo le gr- 
ate d’Antloc** I Solere, sono periti. 
(IG. v. • c. 13 $ 2 n.) V. Vossio. 
FILARE. V. Cloto. 

FILAIU.IRIO , al libro III delle 
Georgich** di Virgilio, parla del mo- 
struoso gigante Eriitonio. ( MPC. v. 

4 I. IO n.) 

FILATI ERJ. V. Boila. 

FILELLENO o Amico de' Greci , 
titolo assunto da* re macedoni prima 
d Alessandro. Lfggesi su le meda- 
glie degli Arsacidi. ( IG. v. 2 c. 1 1 
J 6 n.; v. 3 c. 45 S 5 e n.) V. àreta 3. 

FILEMAZIO. Su T suo monumento 
votivo, dedicato a Giove, sono 2 oc- 
chi , a significare che la guarigione 
di enti fu causa del volo. (OV. v. 3 
p. 203.) 

I FILEMONE, incisore. La sua 
gemma nel Museo viennese , olire 
I' avere il siynm lunato , non offre 
alcun segno d’ essere anteriore al 
secolo d'Alessandro Magno. (OV. v. 2 
p. 117.) 

1 FILEMONE, poeta comico, rav- 
visato a torlo dal Pahri aopr.i me- 
daglia di Pompejopoli. in cui il Vi- 
sconti riconobbe il filosofo Crisinpo. 
(MFC. v. 1 Ind. d. M. I. B. n. 4 n.) 
De’ suoi Amiomrm , dranta ornai 
perduto, che trattavano forse d'ar- 
g unir nio pastorale (lv. v. 3 I. 34.), 
fa menzione il Fabricio. (Iv. n.) 

FILKROTE , vicomaesiro , nomi- 
nato in epigrafe riferita nel MPC. 
v. 4 Leti. d. M. 

1 FILF.TERO, nativo di Tio, sti- 
pile degli Attalidi ( IG. v. 2 c. 10 
$ 1.), eunuco dì Pafiiigonia. Dal ser- 
vigio di Docimp governatore di Fri- 
gia passa a divenir capo d’una dina- 
stia assai famosa nella storia politica 
e letteraria. Lisimaco gli affida la 
custodia degl’ immensi tesori depo- 
sitati in Pergamo. Egli offre o Seleue© 
luoventcsi contro Lisimaco, la città 
che regge ed I tesori che guarda. 
Nella mina della monarchia mace- 
done disegna salir in «Ilo. e ci rie- 
sce. Governa per 20 anni Pergamo 
a proprio nome, senza prrò il litui* 
di re, e, morendo, forie del sovrano 
potere e deU'affeiio de' sudditi, lasci* 

: ' 
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li dui ad un nipote. l!n medaglione 
el conserva le me sembianze. La coro- 
na onde ai cinge, e clic sembra Intrs- 
aula di foglie d'alloro o d'olivo, in- 
dica forse eh' egli era intignilo del 
sacerdoiio di Veda, addetto special- 
mente a' Pritani, della quale magi- 
stratura probabilmente (' impossessò 
per esercitare così l'autorità monar- 
chica. (lv. e. 9 S *• > Falsa la mo- 
neta che gli dà il titillo di re, o pure 
non appartenente a lui. (Iv. n.) La 
dinastia che per IMI anni resse la 
Misia, diede a lui ì successori. ( lv. 

8 2.) V. Prativo I. 

9 FILETEIIO, uno de' figli d' Ai- 
talo I e della vezzosa e costumata 
Apnllonide. <IG. i. ! c. I | I e n.) 

3 FILE l'Elio, poeta, in un lungo 
passo citato da Ateneo, parla delta 
tuerelrice Laide. (IG. ». I c. fi $ I n.) 

FILETO. V. Guastilo là. 

FILIIOL. V. Fasti. it. 

FILI ADE di llegara, antico poeto, 
parla delle Muse. (OV. v. 3 p. 2».) 

FILIASI, nelle sue accurate Ut- 
morìe storiche de' fette li primi a 
secondi, publicò con molte mende 
un’ eruditissima epigrafe , dissotter- 
rata a a. Posstdonio, luogo a 3 mil- 
ita dalla Mirandola, che fu poi corretta 
e supplita dal Latini. (MC. Fref.) 

FILIMI. V. F scucisti. 

FILIPPED d'olimpia, tempio pe- 
ripiero, dentro il quale erano i si- 
mulacri di Filippo e d" Alessandro 
macedoni, dedicali dopo la vittoria 
del primo a Gherone». Su la cima 
del lido surgeva un papavero di 
bronzo , forse senza foglie, e poco 
diverso da una palla, solilo finimento 
delle nostre cupole. (MPC. v. 3 t. li 
n. ; v. 7 t. 43 u.) 

FILIPPI. A quella battaglia Cesare 
fu vendicato, (ili. c. 2 S I.) Vi ri- 
masero sconfini Cassio e Bruto, (lv. 
8 3 a.) Sella testa d'Èrcole impressa 
su le medaglie di quella città, alcuno 
ravvisò, senza fondamento, il ritratto 
di Filippo II. (1G. v. ì c. i a. fin.) 
V. Mia i ufi. 

1 FILIPPO, tessalonlcesr, compilò 
la collezione degli epigrammi greci 
circa I* età di Tiberio e di Druso. 
(OV. v. 2 p. 9i.) 

J FILIPPO, cognome d' un ramo 
della famiglia Marcia. (IR. e. I $ 4.) 

3 FILIPPO (L. Marcio), prraide 
alla zecca romana, non obliò di con- 
aecrarc la memoria degli antichi 
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rapporti della aus casa con Filippo, 
re macedone, in un tipo allusivo al- 
tresì al proprio cognome. ' (IG. V. 2 
C. ! 5 5.) 

4 FILIPPO (Q. Marcio), invialo da’ 
Romani nella Macedonia , contrasse 
ospizio e clientela ca 'I re Pilippo. 
(IG. v. J c. 2 S & ) 

6 FILIPPO, arabo, ambizioso ge- 
nrrsle ile' Prrtoriaai di Gordiano 
Pio, ardito vestirsi dell* porpora e 
guarani «dati con l’assassinio del suo 
signore. Cooperò t terminare con 
una pace vituperosa, a prò di Sapo- 
re, una guerra che, proseguita, a- 
vrebbe defraudato I’ usurpature de’ 
frutti del auo misfatto. ( IG. V. 3 c. 
Ivi S *1 

fi FILIPPO «tenne dal padre. 
Erode il Grande , la tetrarchia dì 
Ce Iride. (IG. ». »e. 14 8 IJn.) Ebbe 
a madre una Cleopatra ed a sposa 
Salone sua nipote, figlia di Filippo 
Erode, (lv. $ 13 n.) 

7 FILIPPO Erode, marito d’ Ero- 
diade, figlio d'Erode il Graude e d una 
Marianne figlia dì Simone, viene da- 
gli Evangelisti appellato co 'I sem- 
plice nome di Filippo. ( IG. v. 3 c. 
là 8 13 n.) 

8 FILIPPO Filedel/o, re di Siria, 
figlio di Gripo e di Trifene. fratello 
gemello d’ Antioco XI, co ’l quale 
non contralta il diritto di primogeni- 
tura, ma lienai divide l'ardore di ven- 
dicare la morte di Seleuco loro fra- 
tello primogenito. ( IG. Y. I c. 13 
8 23. ) Trionfo d' Antioco Eusebe. 
Tende agguati al fratello Demetrio. 
Asaedialo in Berea, corre .riachio di 
perdere libertà e riti. E liberalo 
dagli Arabi e da' Parti. Clemente con 
i violi, riesce a recuperare Antiochia, 
(lv. 8 24.) Cou l’ajuto di que' barbari 
scaccia Demetrio dal Irono, (lv. 8 **•) 
A tradimento s'iiupadronisce di Da- 
masco, che poacia gli si ritoglie. Di 
viso il suo regno, e suggello ad uno 
straniero. ( lv. 8 2*- I Oscuri li ul- 
timi avvrnimenli della sua vita. (lv. 
8 27 0 .' fin.) Babaio dal soglio , si 
vuole eh' ei pure al prraentasse fra’ 
pretendenti di Berenice (lv. v. 3 c. 
U S 17 n.), figlia d’Aulete. (Iv.$ 17.) 
Le medaglie ci esibiscono il suo ri- 
tratto cd i tuoi titoli d' Epifanc Fl- 
ladclfo. (lv. v. 2 c. 13 $ 24.) V. 
Morituri v. 

9 FILIPPO, uno de' più affezionati 
cortegiani d'Autioco IV Epifanc. Que- 
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sii, ridtitloti «gli estremi di vita, 
nominoli*» tniorr del suo novenne 
A onoro V Eupatori. Nel contendersi 
la reggente con Lisia egli rimate 
abbattuto e morto. (IG. v. 3 c. 13 

S *0.) 

10 FILIPPO, figlio d'Arainta redi 
Macedonia, padre d’Alessandro Magno 
(IG. v. 3 c. 3$!-)» discendente dalla 
stirpe degli Eractidi. (Iv. n.) Invita 
Aristotele a precettore di suo figlio 
(Iv. $ 1.) con lettera nobile e cor- 
tese, e gli dedica una statua in Delfo, 
facienle serie con quelle della fami- 
glia reale. (Iv. v. 1 e. 4 $ 8.) Gran- 
d'uomo egli pure, meravigliando le 
rare parti del suo Alessandro, ancora 
giovenetto , figlio mio, è fonalo a 
sciamare , cerca altro regno che di 
te sia più degno: la Macedonia non 
può contenerli. (Iv. v. 3 c. 3 5 I.) 
Avrebbe volentieri ceduto agli Ate- 
niesi la città d’ Anfipoli purché non 
tenessero Demoslene nel loro consi- 
glio. (Iv. v. 1 e. 6 $ 3 n.) Le teste 
d 'Apollo e di Giove, che apparino 
su le medaglie sue, e che differiscono 
fra loro in varj con], non possono 
fondatamente aversi come ritratti. 
(|v. v. 3 c. 3 n. fin.) I celebri si- 
mulacri di lui e di luna la sua fami- 
glia si dedicarono in Olimpia per 
rendimento di grazie della sua vit- 
toria a Gherone*. ( MPC. v. «3 l. 23 
n.) V. FiLtmo. Siate felici: cosi ter- 
minavano alcune sue Intero agli A- 
teniesi ed a’ Tebani, riferite «la De- 
lie. (OV. v. 3 p. 381. ) V. Aa- 

si.vob 8, Cicenova 1, DcnosvesH I, Iso- 
crate, Saistk-Crois, Truci) 2. 

11 FILIPPO II. Su le medaglie di 
lui I* Eckhel non vide che la lesta 
d'Apollo. Non è suo il ritratto rav- 
vivaio da alcuno nella testa d’Èrcole 
impressa su quelle di Filippi. ( IG. 
v. 2 c. 3 n. fin ) V. F.tnitMct: 3. 

12 FILIPPO Arrideo, nato da una 
rortegiana (IG. v. 3 c. Ih $ I.), fratello 
e successore d'Alessandro. (Iv. v. 2 
e. 3 S I n.) Non governo da sé stesso, 
ma fu di conliuiio sotto la tutela de’ 
suoi ministri e generali. Principe de- 
bole e mal fermo In trono. (Iv. $ 3.) 
K’è impresso il nome nelle monete 
che fece coniare. (Iv. % 1 n.) A lui 
vengono attribuite medaglie che il 
Visconti assegna a Filippo figlio di 
Cassandra. (Iv. $ 3.) V. Airvtpavno 5, 
Euridice 8. 

13 FILIPPO, primogenito di Cas- 


sandra, successo al padre nel irono 
di Macedonia circa il 29K avanti l'e. 
e., ne fu balzato da morie immatura. 
Sua madre, Trssaloniea, era sorella ad 
Alessandro Magno, e Dentei rio Polir- 
cele suo vicino e secreto nimico. Il 
Visconti gli attribuisce medaglie da 
altri assegnale a Filippo Arrideo. 
( IG. v. 3 c. 3 $ 3. ) Maggiore è la 
copia di quelle che si hanno di suo 
fratello che di lui. Non si conosce 
ancora con sicurezza la durala del 
suo regno. (|v. n.) 

14 FILIPPO, figlio di Demetrio, o 
Filippo V (IG. v. 2 c. 3 $ 5.), ultimo 
di questo nome. (|v. e. 12 $ 2.) Tulli 
li eventi più felici concorrono a sti- 
molare l'insaziabile avidità di giuria 
e possanza di questo gioveoe re di 
Macedonia, che, da si gran tempo av- 
vilita, parea tornato per lui a’ suoi 
primi destini. Fa imprimere il pro- 
prio volto su la moneta dello stato. 
Corrotto dagli adulatori, trasmuta le 
sue belle virtù t»e' vizj piu odiosi. 
Presuntuoso ** dì fide* le. Alluminato 
da’ Greci. Più bravo combattente , 
che aperto duce, non sa approfittare 
«l’ima vittoria, u riparare una per- 
dita. Tronca le brigh- eo’ Romani , 
mercè una pace «dibrnbriosa e co 'I 
gettito del suo potere su la Grecia 
e degli stati eredltarj. Sparge il san- 
gue «le' migliori amici e dell’ inno- 
cente suo figlio Demetrio. (Iv. c. 3 
S 5.) Monarca crudele, finisce con 
odiare e trucidare quanti avrano per 
alcun tempo goduto del suo favore. 
(Iv. c. 13 $ 2 n. ) Inganna le ambi- 
ziose sue mire, legandosi con Car- 
tagine, e (vaga assai caro quel vano 
tentativo. (Iv. c. 1 $ 6.) Cade vitti- 
ma di tristezze e di rimorsi l'anno 
178 avanti IV. c. I numismatici rico- 
noscono iu medaglie i monumenti 
indubitabili del suo repno. Assai no- 
tevole ne’ suoi ritratti la particola- 
rità della barba. ( Iv. $ 6. ) Il Vi- 
sconti spiega una contraddinne in- 
auri*, rispetto a Ftia madre di Fi- 
lippo , fra Trogo e Porfirio. (Iv. n.) 
V. Etolia, Fl vanno I, Ptsseo 3. 

15 FILIPPO, il seniore, rappresen- 
tato in busti ed in medaglie. (IG. v. I 
c. 4 $ 1» Sappi.; v. 3 c. 3 $ 1 n. — 
MPC. v. 3 I. 51 ; v. 0 t. 58 n.> 5* 
n. — OV. v. 4 p. 3(18.) 

16 FILIPPO, il giuuiore, oriundo 
d’Arabia. D’ indole trista e severa. 
(MPC. v. 6 I. 59.) Rappresentato In 
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medaglie ed in busti. (MB. p. 78. — 
MFC. iv. e n.) 

17 FILIPPO II fere reiterali In- 
viti al Tiziano di recarsi alla sua 
corte. (OV. v. 4 p. I r,\ 

<8 FILIPPO IV. V. Madrid. 

19 FILIPPO V, re di Spagna, al- 
logò nelle regie delizie di s. Idel- 
fonso un gruppo celebratissimo, in- 
torno a’ cui suggelli svariatissime 
sono le opinioni degli anliquarj. (MB. 
p. XH.) 

50 FILIPPO (t.), apostolo. V. Liew. 

51 FILIPPO (Pseudo). V. Acui- 
sco f. 

FILIPPOPOLI di Tracia. (MFC. v. 
5 t. 16 n. ) Sii quelle medaglie si 
vede il monte Rodope in sembianze 
lem in ili. (Iv. t. 16.) 

1 FILISCO di Rodi (MPC. r. I t. 
15 n.), artefice di eté incerta. Li» si 
potrebbe tuttavia congettnrare poste- 
riore od Alessandro e anteriore ad 
Attal». ( Iv. t. 16. ) Litoti* e Diana 
(Iv. t. 15 n ), due Apolli (Iv. t. 14.), 
le 9 Muse, statue celebri, ed una 
Venere, tutte «pere sue, erano col- 
locate ne’ portici d Ottavia. (MB. p. 
94. - MPC. tv. t. 15, 16.) 

S FILISCO d* Egina, che informò 
Alessandro ne' primi elementi della 
letteratura, fu discepolo di Diogene. 
(IO. v. I e. 4 fi 12 n.) 

FILISTIDE, verisiinilmente figlia 
di Gelone, nipote de’ re di Siracusa. 
Di questa regina aleuta tacitino II 
antichi scrittori , nta parlano , oltre 
le sue medaglie , i monumenti paleo- 
grafici di Sicilia. Suggello di con- 
getture diverse. ( Ili. v. 2 c. I fi 6 
e n. e n. fin.) In Bsichio ai ricorda 
una moneta appellala Filistidea. (Iv. 
n.) V. Jr.aosa I. 

FILO, uno de’ noti emblemi «Ielle 
dee del destino. (MG. p. 164. — MPC. 
V. 6 Ind. d. M. ». B. n. .1. — OV. 
v. 1 p. 339.) V. Geme, Isfule, Parche. 

FILOCALO. V. La «Recto. 

FILOCKSARE- V. Su ' roba te 1. 

FlLOC.LU DIO. V. Erode 7. 

FI LOCLE V. Pauso I. 

FILOCOMO. V. Cxa.vr.ACUL 

FI LOGORO, presso Arpocrasione, 
parla delle Cenefore, (MW. p. xvn,) 

FILliDEMO, elegantissimo scrittore 
epicureo. (OV. v. ! p. 349, 343.) lina 
sua opera rii la Retorica è commuta 
in manoscritto papiraceo trovato ad 
Ercolann. (IG. v. I c. t $ 18.) lina 
altra sua opera, Contro ta musica, fu 
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edita recentemente su’ papiri creo- 
lanesi , ed interpretata con grande 
eleganza e dottrina dal Rovini , se 
ben questi non abbia potuto in lutto 
prevenirne tutti li illustratori. (OV. 
Iv. p. 309. 311.) Filodemo ride coloro 
fra li antichi che a molte leggi as- 
suggettavano i musici modi, ond’eb- 
Itero questi il titolo di m nini , della 
trasgressione de’ quali, per maggiore 
lusinga degli orecchi introduita, giti 
si lagnava Plutarco. (Iv. p. 343.) 
V. Rosivi 9. 

FILODICE. V. Leccimmdi. 

FILOLAO. V. Terra. 

FILOLOGIA. V. Cervio, Fra 1, 
Mariuso 9, Mosti 5, Mistoxidi, Nrm- 

SMATICA, pACCIAt’Dl. 

FILOMELA, figlia di Pandione re 
d* Atene, trasformata in rosignuolo. 
(MW. p. 18.) 

FILOMETORE. Questo titolo, che 
spiega la tenerezza d’un figlio verso 
la propria madre, fu assunto da pa- 
recchi principi. (IG. v. 9 c. li fi 5.) 
V. Ariaratk 8, CLCopAntA 5, Mitrida- 
te 12, Tolomeo 6, 8. 

1 FILONARDI Ennio, enrd., ante- 
nato della madre del Visconti. (OV. v. 

9 p. 507.) 

9 FILo.N ARDI Orsola, d'antica ed 
onorata famiglia, madre del Visconti. 
(MPC. v. I Noi. biogr. d. V.) 

FILONE, ebreo, Legttt. ad Cajuin . 
e éidvemus Flaccum, reco 1 fatti più 
essenziali della vita e delle avven- 
ture # Enule Agrippa. Attesta che 
la città di Cesarea , presso il mare, 
in lalestina, portava il nomedi Ccr- 
sarra Jtnjusta. (IG. v. 3 c. 14 fi II 
n.) Parla della tragica morte di Ti- 
berio Gemello, avvenuta «piando egli 
trovavasi in Roma. ( MPC. v. 7 l. 
36 n.) 

PILONOE. V. Polite. 

FILOPAPPO. Le iscrizioni greche 
e latine su ’l su» monumento, in Atene, 

10 provano figlio d’ Epifane re della 
Contmagene, distinto in Roma delle 
insegne del consolato, della pretura 
e dell* illustra sacerdozio Arvalìco. 
Ei reputava»! ancora quale cittadino 
ateniese, attenente alla targala at- 
tica di Resa, o perchè vi fosse nato, 
o perchè vi avesse fermata stanza. 
Nel monumento predetto surgeva la 
statua di Seleuco Ni co t ore. (IG. v. 3 
C. 14 fi 6 n.) 

1 FILOPATORE , sopranome che 
Indica la tenera affezione d'un figlio 
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a suo padre. (IC. v. 2 c. 13 $ S.) Se- 
condo l'indole della lingua greca, è 
un aggettivo d'anibidue I generi, 
talché nell' epigrafe di Rosetta s’at- 
tribuisce anche alla regina Arsinoe. 
(Iv. v. 3c. 18 S » n.) Dini. Philopntris 
di Luciano. ( MC. I. 14 n. ) V. Av 
tioco 10. 11,13* Abusati 6, Aaiotua- 
use 3, Amaci: 8, 10, 13, Demetrio 15, 
Nicomede 4. Seleeco 4, Tolomeo 4. 

2 FILOPATORE , figlio del prin- 
cipe Tafcondimoto I, regnò in Ciltcia 
dopo il padre (IG. v. 3 c. 14 $ 1 n.) 

FILOPEMENE. V. Panaria 1. 

FILO PO NO. V. Aristotele. 

FILOROMEO. V. Abiobabzarc 2, 4, 
Masso 3, Salbobatb 1. 

FILOSOFI, Filosofia. La muta n è 

' Erato. (MPC. v. 1 l. 21 e Ind. d. M. 
1. B. n. 2 ; v. 4 l. 14. — OV. v. 4 
p. 293. ) Primo forte a dar metodo 
e sistema al sapere, dello poi filo 
sofia, vuoisi Talele (MPC. v. 6 t. 
24 ), clic può dirsi padre della greca. 
(IG. v. 1 c. 2 % 5.) Platone fu chia- 
mato I' Omero ed il nume della filo- 
sofia. (Iv. c. 4 $ 5.) V. Platosk 1. Il prin- 
cipe de’ filosofi è Socrate. (OV. iv. p. 
406.) V. Socratb I. Al maggior filoso- 
fo, di cui abbiasi memoria, si raccorn- 
mandò da Filippo V instiluzione del 
Magno Alessandro. (IG. v. 2 c. 2 $ I.) 

I sistemi filosofici de' Greci e de' La- 
tini furono tratti dagli Egiziani. (MC. 
t. 18 ec. n.) I misteri di Cerere sem- 
bravano conciliare la filosofia con la 
religione. (MPC. v. 2 t. 27.) Le sue 
dimostrazioni si riducono a scoprile 
un vero ignoto, in quanto trovisi in 
altre verità già note. Si celano fra’ 
nascondigli della natura non pochi 
fenomeni, le cagioni de’ quali essa 
non {scoperse ancora, nè forse sco- 
prirà mai. ( MC. Pref. ) L'n'idea da 
principio puramente filosofica può di- 
venire in seguito un bel suggello 
per le arti. ( MB. p. 87. ) Imagioe 
della triplice filosofia razionale, na- 
turale , morale è il Cerbero. ( MPC. 
v. 4 l. 42.) A’ professori di essa M. 
Aurelio assegnato avea il magnifico 
onorario di 10,000 dramme. (OV. v. 
3 p. 271.) V. Ausilio 3. Pensava Se- 
neca tornar piu facile che combinas- 
sero nelle loro opinioni i filosofi, che 
H orologi nell’ indicar le ore. (MPC. 
iv. t. 15 n.) E più facile, dicco Ga- 

, lem», parlando de* filosofi dell’età tua, 

II far apostatare un ebreo ed un cri- 
stiano, che il persuader costoro d’ al- 
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cune verità contrarie alle massime 
della lor scita. (IG. v. 1 r. 7 J 6 n.) 
Filosofi perseguitati da Antioco VII. 
(Iv. v. 2 e. 13 $ 16.) Alcuni fra* roma- 
ni conobbero il pregio delle ricchezze 
e l’arte di moltiplicarle. (IR. c. 4 
S 8.) A loro sembrano in modo par- 
ticolare appropriale le statue sedenti. 
(MPC. v. 3 t. 7.) I greci non dismi- 
sero mti la barba. (IG. v. 1 c. G $ 6.) 
Ritratto di filosofo, nel museo napo- 
leone, conosciuto sotto il nome di 
Zenone (OV. v. 4 p. 310.); altro In 
villa Albani sotto quel di Senoerate 
(MPC. v. 6 t. 12 n.) ; altro nel pa- 
lazzo Spada, che sembra denotare Ari- 
stotele ( Iv. v. 2 t. 41 n. ), ed altro 
in villa Borghese di personaggio igno- 
to. (MB. p. 67.) Elemento vhilos. rat. 
et mnral. dell Uri neccio. (IG. v. 1 c. 
4 $ 5 n. ) limona critica philoso- 
fihiae del Brucherò. ( Iv. — IR. c. 

4 $ 8 n. - MPC. v. 3 t. 18 n.) De 
script, hittor . phil. del Jonsio. (IG. 
v. I c. 6 $ 1 n. ) De placiti s philo- 
sojih. di Plutarco. (OV. v. 3 p. 177.) 
Dècade philoiophit/ue et littiraire , 
titolo d' un giornale. (Iv. p. vii.) Revue 
yhilosophiyue , altro giornale. ( Iv. 

р. iti.) De philoeophii morali. V. 
ArvLEJol. Transazioni filosofiche del- 
l’Acadetuia di Londra. ( IG. v. S c. 
12 S 4 n. - MPC. v. 4 t. 10 n. ) 
Classe di filosofia nell' ((istituto na- 
zionale della republica romana. (OV. 
v.2p. 47.) V. Ari sto olmo 2, Masi I, 
Micsot, Pallio, Ritbatti, Sofisti. 

FILÒSOFO, cognome dell' impe- 
ratore M. Aurelio Antonino. (MPC. v. 

5 t. 28 ec.) 

1 FILOSSENO. Nelle aue chiose, 
i vocaboli ventrale e coeliodesmo* » 
in senso di fascia che cingeva il ven- 
tre, ai corrispondono. (MPC. v. 3 I. 
32 n.) 

2 FILOSSENO d* Eretria, in un 
quadro, ch’è il più bello di tutta 
l'antichità, rappresentò la disfatta 
di Dario. (OV. v. 3 p. 70.) 

FILOSTEFANO assicura che Li- 
curgo fu prode capitano ed insieme 
grande guerriero. (IG. v. 1 c. 2 

S 1 

1 FILOSTRATO, sofista (IG. v. I 

с. 4 S 2.), poeta greco, uno de 4 più 
dotti ed illustri del suo tempo, ono- 
rato forse e protetto da Erode. (OV. 
v. ! p. 320, 348.) A petizione di 
Giulia, vedova di Settimio Severo, 
scrisse la vita d Apollonio tianeo, la 
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quale è più presto una specie di leg- 
genda o rumami) povero di critica e 
di giudizio. (Iti. iv.) V. Diami:. Sl- 
dooio Apollinare la voltò in latino. 
(Ir. n.) Di lui ai hanno i seguenti 
libri: Heroicn ( MPC. v. S t. 18 n. ; 
v. 0 t. 11 n.), linai/. (MB. p. 3(1. — 
MPC. V. 6 iv.) , Epayr. (MB. p. 41.), 
l'iti* tophiil. (IG. v. 1 c. SS * n. — 
t) V. r. .1 p. ili.) In essi la retorica 
de 'sofisti k le espressioni vaglie d'una 
fantasia esaltata spesso tengono luogo 
della scienia, del sentimento e della 
veriti. .( OV. v. 4 p. li.) Descrive 
minutamente l’indole e le avventure 
d' Erode Attico (lv. v. I p 139.), e 
dice che sempre si recitavano 100 
versi nella sua Acndrmia . delta il 
Clepsidrio. ( Iv. p. 310, 348. ) Parla 
del pileo arcadico (MPC. v. 0 t. 3 
a.), della caccia del cinghiale (MB. 

р. 116. ) , della forma quadrala del 
naso ( MPC. v. 1 t. 41 Osa. d. A. ) , 
d'Achille (MB. p. li, 41), di Chirone 
(Iv. p. 30.), Teodoto (OV. v. 1 p. 139; 
v. 3 p. 171.), Bufo(|v. ir. 1 p. 139, 
348.), Favorino, Scopeliano, Polentone, 
Secondo, Adriano, Antioco, Alessan- 
dro, Filagro, Creato, Pausania, Tolo- 
nieo(lv. p. 139.), Eraclide.Eliano, Eno- 
tnarco (Iv. p. 140.), Isocrate (IG. v. 
I c. 6 S 3 Eschine (Iv. £ 4 n.), 
Aristide sofista ( Iv. $7 n. ), Ettore 
e Nestore (MPC. v. 6 t. Il n. ), del 
regno di Bardane e Gotarie. (IG. v. 3 

с. li S la n.) Chiama regia de' Ce- 
sari le delizie imperiali d'Anzio. (MPC. 
V. 1 t. 14.) Racconta di un’antica 
pittura, rappresentante Pallade che 
armata esce del capo di Giove. (NC. 
I. 11.) Il Visconti corregge un suo 
passo concernente la festa de' grandi 
Fanatenel. (OV. v. 3 p. Ili.) Anno- 
tato dall'Oleario. (MPC. v. 6 t. 11 
n. — OV. v. I p. 140. ) V. Botalo- 
lune, Oir.inio. 

1 FILOSTBATO , giunlore, edito 
dall’ Oleario. Descrive un quadro 
rappresentante Sofocle (IG. v. I e. I 
£ 9 a.), Anfitrione dipinto in atto di 
trar la spada (MPC. v. 4 t. 38 a. ), 
ed Apollo sedente, che appoggia la 
vittoriosa lira sopra un sasso. (Iv. 
v. 6 t. 3.) Accenna ad un'effigie di- 
pinta di Giasone. (Iv. v. 3 1.48 e n.) 
Scrisse ho nei (IC. iv. — MPC. v. i 
lv. n.), Elmi, e la Slatta in Calco. 
(MPC. V. 3 lv. n.) 

FILOTA. V. Allssa.vciio li, Asto- 
sto 11, Asssono I. 


* FIR 27 

FILOTECNICA Societi. V. KUntn. 

FILOTTETE, figlio di Peonie, ce- 
lebre eroe, abbandonalo da’ Greci in 
Lrnno , e poscia da essi ricercato, 
perchè fatali a Troja erano le sue 
saette. ( OV. v. 1 p. Ili , 3i8. ) 
Storpio ed infermo. Ricordato da Fì- 
lostralo. ( MB. p. 41.) Preso du ta- 
luno per Ercole ferito. (OV. lv.) Ef- 
figiato in gemme, (lv. e v. 3 p. 411.) 
Credulo dal Winekelmann rappresen- 
tarsi in lussorilievo. (lv. v. 4 p. 479.) 

V. Rimi. Sua statua. V. Plutoni 3. 

FILTATO. V. Alesàavdsa. 

FINATI. V. Nicoli. 

FINE. De finihus di Cicerone. (IR. 
e. 4 * 1 n.) 

FINOCCHIO , osteria , presso la ( 
quale alcuni erroneamente vollero 
situala la eliti di Gahj. (MG. p. 8.) 

FINTI A. al dire di Plauto, regnala 
Sicilia. (IG. v. 1 c. 1 £ 4 n.) 

FIOCCHI, Fiocchetti. V. Mestava , 
Vestì. 

FIONDA. V. Assilli, BoosiaaoTi 1, 
Funvj, Noesi, OrisToarcvousc. 

FIORI usali spesso nelle iscrizioni 
antiche per finale e per punto. (OV. 
v. I p. 166.) La dea de' fiori è Flora, 
(lv. v. 4 p. 1(11.) Emblemi della Spe- 
ranza. (MC. t. 18 ec. n. — MPC. v. 

I Ind. d. M. t. A. n. 5; v. 4 l. I ec.) 

Se ne incoronano Giove (MPC. v. 4 
Ind. il. M. I. II. n. 1.), Polloni.), Ura- 
nia (lv. v. I t. 14.), Como (lv. v. ù 
t. 13 n.), uno statua di Fiume (Iv. 
v. I t. 30.) e Pluto, il cui serto al- 
lude al lusso , a' conviti, alla delica- 
tezza delle persone opulente. ( OV. 
v. 1 p. 140. ) Dati anche alle ore 
( MPC. v. 6 Ind. d. M. t. B. n. 3. ) 
ed a Venere, (lv. v. 6 Ind. d. M. I. 

II. n. 1. - OV. v. 1 p. 133.) V. Oat. 

II fiore di gramigna, nato ne’ campi 
Olenj, in Acaja. vuoisi da Servio che 
co 'I solo contatto rendesse feconda 
Giunone. (MPC. v. 1 I. 4.) Le corone 
di fiori ornavano i banchetti, (lv. v. 

4 t. 11.) Intrecciate di fiori son le 
corone manuali (lv. v. 7 I. 13 e n.) 
e le tortili (Iv. v. 1 t. 9 n. ), dette 
cyliiloe. (lv. Add. d. A.) V. A.vtosj, 
Clodia 1, Clodi 1, estroso) , Deitl', 
Escaaro, Ftaosu, Flora I, Italia I, 
Loto, Papavero, Talia 4. Campo di 
Flore. V. Pourto 4. 

FIRENZE. 1.4 fin dal secolo XV ai 
esponevano alla publlca ammirazione 
molte cose antiche. (OV. v. 4 p. avi.) 
Antiquario di quella galleria gran- 
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ducale era il Lami (Iv. ». 3 p. li.), 
che ne publicò l'elegante Deaeri- 
zinne ( MPC. v. 3 t. 36 n. — OV. 
Iv. ), inserita per ettcan anche nel 
Giornale >li Pisa. ( OV. I». ) Fra le 
molte antichità si vogliano ricordare 
un inaigne e grande carneo ( MB. p. 
161. ) , un gruppo in cui Venere è 
seminuda ( I*. p. 90 . ), un Ermafro- 
dito (I». p. ili.), Agrippina minore 
(Iv. p. 1(7.), L'Arrotino (|». p. |3.), 
una celebrata lesta di M. Agrippa 
(Iv. p. 974.), de' vasi (Iv. p. uni, 
987. - MPC. v. 9 t. SS n. ; v. 7 I. 
36 n.), un busto bellissimo di tur- 
china, alte 3 pollici, di tutto rilievo 
(MW. p. 107.), una scultura rappre- 
aentante la favola d'Alceste (OV. v. 
3 p. 11.1, la Musa di Allietano (Iv. 
v. I p. 94 .), un busto di Platone 
(MPC. v. 1 I. 98.), un gruppo di Bac- 
co e Fauno (Iv. I. 41.), una replica 
di bel gruppo di Satiro e Ninfa (Iv. 
t. 49.), un Serapide (Iv. v. 9 t. I n.), 
un bel Ganimede ( Iv. t. 36.), una 
maschera d' Aminone. (Iv. v. 4 I. 6 a.) 
Umettai /Inrentmum del Cori. (IG. 
v. 3 c. 19 J 4 n. - MPC. v. 3 t. 8 
n. — OV. v. 4 p. 909. ) Memoriale 
di molle tlalue et pinture nell' in- 
clita cinta di Florentia dell', Alber- 
imi. (OV. iv. p. ivi.) (ialleria di 
Firenze dello Zannonl. (MtV. p. vi, 
il.) Saggio ietorico della gallerie 
di Firenze del Pelli. ( IG. v. 1 c. 1 
S 1 a.) Novell, tener, di Fir. (MPC. 
v. I. Noi. bingr. d. V. n. ) V. Bis- 
divelli, Itimi I, Licazniist biblio- 
teca, Lipei, Mi< aiuti. lo, Mesci, Mi- 
esumili , Puri, Po.stz-veccuio, Poe- 
tili, Itir.inoi, RieiLi.il. 

FIRMI ATI (di), co. Il Bracci riporta 
una sua corniola. (OV. v. 9 p. 187.) 

FIRMIAMO. V. Limino. 

FIRMICI! (Giulio) Materno, scrii- 
toro del libro Imbolato De errore 
orofan. relig. (MPC. v. 7 t. 7 n.) 

- Farla de’ segni zodiacali (MG. p. 47, 
— MPC. Iv.), della risia mistica (MC. 
I. 34 n.) e del dio Sabatio. (MPC. iv.) 

FISCHER scrisse Jnitnad. ad IFel- 
Ieri gramiii. (IG. v. 3 c. 14 $ 16 n.) 

FISCO. V. Vicenni. 

FISCONE. Questo sopranome, dato 
a Tolomeo VII per la smodala gros- 
sezza del tuo ventre (IG. v. 3 c. 18 
5 19.), lo portarono anche I Agli di 
lui ; lo che trasse in varj abbagli 
alcuni scrittori moderai. (Iv. $ 14 u.) 

FISICA, Filici. V. Aatssicoai, Aai- 
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storn e , Divisinone, EaicLITO I, Ec- 
renre, Glllco, Ritbìtti, Tllcti. 

FISIOLOGI tengono per favola 
quanto si narra d’ alcuni popoli an- 
drogini dell'antico e del nuovo mondo, 
ed esaminarono lino a qual segno 
questa mostruosità sia possibile , e 
come talora si coafundano i distin- 
tivi de’ sessi. (MB. p. 1 16.) 

FISIONOMIE. Alle 8sionomie d'al- 
cool principi orientali, con la forma 
del nato aquilino esaggerata , deb- 
besi riferire un mollo ili Platone , 
ond* egli suppone che coloro i quali 
vedevano in liello I difetti del corpo 
ne' loro amici, davano il nome di 
naso reale ad un naso smodatamente 
aquilino. (|G. v. 3 c. 17 $ 7 n.) Trat- 
tato della fleionoait'i dell'Adamanzio. 
(Iv. v. 1 c. I S 9 n.K«i jgio intorno 
alla fieionomia del Lavatrr. ( IR. c. 
4 J 8 n.) Fisionomici aitribuitl ad 
Aristotele. ( IG. iv. e. 4 8 4 n. ) V. 
Astistisi I, Mildiccsvb, [ìtil I, Po- 
lii; voto, Ritratti, Scaitoni, Stesi. 

FISIONOMISTI. V. Fsoitz. Meno. 

FISTOLE per condulli. Nomld'ar- 
telici di esse ti hanno ne’ piombi ga- 
bini. (MG. p. Uà.) Piatola o siringa. 
V. Pis. 

FITTILI vasi. V. Visi. 

FIUMI , (gli dell' Oceano. (MPC. 
V. I t. 36.) Perinneggiaii dalla mi- 
tologia greca (Iv. v. 4 I. 16.) semi- 
nudi (Iv. v. 3 Imi. il. M. t. C. n. I.), 
ora in piedi (MC. I. Il n. — MPC. 
v. 4 I. 40 n.), per lo più giacenti 
(MPC. iv. e v. 4 l. 98 ee.), ora seduti 
in allo (Iv. v. 4 iv.), spessissimo 
barbali ( Iv. v. I I. 36 ; v. 3 Ind. 
d. M. t. C. n. I. ), rare volle Im- 
berbi. ( Iv. v. 3 t. 46.) V. Oliasti. 
Spesso perè imberbi li dei de’ pic- 
coli fiumi. ( OV. v. 4 p. 464.) Tal- 
volta ia sembiante ginvenili. (MC. Iv.) 
In Sgura di loro (MPC. v. I t. 33; 
v. 1 l. 4 n.; i. 4 I. I n. — OV. v. 
9 p. 909, 344; v. 4 p. 9.), detti per- 
ciò TaurHerml. ( OV. v. 9 p. 909. ) 
Con volto umano. (I v. p. 909, 344.) 
Ciati di spiche e di Bori. (MPC. v. 1 
t. 36.) L'urna n'è l'insegna più con- 
sueta. ( Iv. e v. 3 Ind. d. M. I. C. 
n. I.) Insegna n’ è altresì II cornu- 
copia. (Iv. v. 3 iv.) Loro simbolo II 
serpente, ed allo strisciare di esso 
Il autori paragonano il serpeggiar di 
quelli. (Iv. e v. 7 I. 7 n.) Le divinità 
loeali de’ Fiumi sono le Ninfe. (Iv. 
v. 3 t. 43.) In gemma una testa bar- 
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baia e coronala ili canne o d' alira 
pianta palusli e, rappresenta la delti 
dì qualche fiume. ìUV. >. 3 p. 303.) 

I simulacri di essi, dal Nilo in fuori, 
ti scolpivano per lo più in candido 
marmo. ( MPC. iv. I. 47.) Ero uso 
delle città , poste in alcune regioni 
dell'Asia minore, di consacrare su lo 
loro monete i nomi e le imaginì di 
qualche fiume , sensa di che sareb- 
bero rimaste sconosciute, t IG. v. 3 
c. 3 $ 1 n.) Quattro grandi fiumi Ir- 
rigasano il Paradiso terrestre. (MPC. 

s. I 1.36.) Quanto fiumi testimoni del- 
le recenti conquiste della F rancia rap- 
presentati a bassorilievo nel museo 
Napoleone. (QV. v. 4 p. 370.) La Siila 
da’ fiumi nel museo suddetto adorna 
di bei monumenti e descritta dal Vi- 
sconti. (1». p. 411 ec.) Cosi pure è 
nominala una delle sale in Vaticano. 
(MPC. ». 3 Pref.) Ut fiuaiìt dì Plu- 
tarco. (IG. v. 3 c. li S IO n. ) Ut 
fiumìnilivi di Vibio Sequestro. (III. 
c. 4 $ * n. ) V. Bil vidimi, lluoaaa- 
non 1, EuacTa, Muvr.Lsu, Nilo, Susta, 
Tua. 

FLABELLI o Ventaglio Ventarole, 
per ventilare il luoco degli altari, si 
veggono in più monumenti. In tale 
slrumentoà appellalo rfiipis da' Gre- 
ci. (OV. v. 1 p. 146, 163.) V. Fno.vae, 

I PLACCO. V. Fiio.se, Noatuso, 
Osano 1, Statuto 3, Vallato 3, Vtn 
aio. 

3 PLACCO , pretore sotto il con- 
solato dì Cicerone , contribuisce a 
striare la trama di Calilina ed a 
sventarla. Difeso da Cicerone e da 
Ortensio, è sottratto al furor de' fa- 
llosi. (IB. c. 4 S 3.) 

FLACOS. V. FLjscoyas. 

FLAGELLO. V. Bastoss. 

FLAMINI. Illustre era il loro sa- 
cerdoiìo (MG. p. 63.), esercitalo sem- 
pre da personaggi ì più nubili e di- 
stinti. La lena , abito tutto proprio 
di essi, usata particolarmente nelle 
cerimonie de' sacrificj. (MB. p. 31#.) 
L' apice o tiara che parlavano, era 
una specie dì callotta. ( MPC. v. 3 

t. 13 n. — OV. v. 3 p. 377. ) Fla- 
mine diale o aia pontefice dì Giove. 
(IR. e. 1 f, 3.) V. Nona. Fiume n, in 
Pesto. (MG. p. 63.) V. Apice, Qua- 
tta, Saccanoito. 

FLAMINIA, porta di Roma. (MPC. 
v. 4 t. 36 n.) Flaminia via (Iv. V. fi 
l. 38 ec. n.), da cui forse diramavasl 
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la Claudia. (Iv. v. 6 1 . il n.) È dessa 

f irobabilntrnte che vedevi a bassori- 
levo in una piccola ara capitolina. 
(Iv. v. 4 iv.) V. Nasone. 

I FLaMININOCT. Quinzio). Questo 
celebre giovene guerriero die prove 
cosi luminose di valore e prudente 
in diverse occasioni , massime nella 
sorpresa in cui Marcello perdette la y 
vita, che osò presentarsi, come can- 
didato , per divenir console . prima 
d'aver conseguilo, secondo l'usanza, 
l'edilità e la pretura. I C anni da lui 
trascorsi in Grecia, furono illustrati 
da vittorie e dall' umana e popolare 
politica onde regger seppe lo nazio- 
ne , della quale ne' giochi sacri fe’ 
proclamar l'intera iilterlà. (IR. c. 3 
$11.) Vincìtor di Filippo, il 197 
avanti l'e. c., nella battaglia di Ci- 
nocefali , lo costrinse ad una pace 
umiliante. (Iv. n. — MPC. v. 3 t. 

34 n.) Da quel felicissimo avveni- 
mento le città grrche coniarono I 
loro anni. (MPC. iv.) Divenuto pra- 
leggitore de’ Greci (IH. iv. $ II. — 
OV. V. 3 p. xviti.), cercava di addol- 
cire verso molti di loro lo severità 
ed I risentimenti , torse giusti , de' 
commissari romani e del generale 
suo successore. La sua dolce e gen- 
tile ìndole non si può conciliare, per 
quanto fu detto, con l'assuntasi mis- 
sione di chiedere la testa d'Aonibale, 
già più che sessagenario, all' ospite 
di lui, il re di Uitinia ; alto odioso 
dal Visconti attribuito al fratello di 
lui. Vissuto onorato fra' suoi con- 
cittadini, e per immatura morte ra- 
pilo il 173, dopo la quale ebbe pompe, 
apoteosi , sacrificj. (IR. iv.) I Greci 
riconoscenti, anche 3 secoli dalla sua 
morie, gli offerivano tuttavia sacrificj 
a Callide, ove gli stirerà lempio com- 
mune con Apollo Delfinio (QV. iv. p. 
imi, xtx.), e coniava usi inni in sua 
lode nelle feste stabilite a suo onore. 
Molte fra le citta greche svronno 
servale le imagini d un uomo da loro 
posto nel novero de' numi. A' tempi 
di Plutarco alzavasi In Roma la sua 
statua di bronzo rlmpetio al circo 
Massimo. Una medaglia d' oro , per 
lungo tempo inedita, reca la sua te- 
sta c la leggenda di T. Quinzio. Il 
prefalo Visconti non ha quasi alcuno 
dublo che questi, o sia il figlio di 
lui, console nel 4M), o sìa il nipote, 
cousole egli pure nel 433 avanti l'e. 
c., non !’ abbia latta coniare. Pro- 
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Labilmente quitti , antichi quegli , 
tari italo questore o pretore in Asia 
nel tempo della guerra contro Ari- 
atonico, o di altra tpeditione de’ Ro- 
mani cola, ti che sembra ovvio II 
credere che, obligato a battere mo- 
nete per Ilio dell’armata, il discen- 
dente di Flamininn, imitando qoelle 
d’Alestandro , vi faceste imprimere 
la testa dell'avo suo, il cui nome era 
per lui un titolo di popolarità presso 
i Greci. (IR. Iv.) In epigrafe greca, 
dedicala nel tempio di Delfo, no- 
minino s'intitola gran Ingoi, o com- 
mandante supremo de’ discendenti 
d’Enea. ( OV. v. 3 p. 479. ) Alcuni 
storici cnofundono spessissimo il no- 
me di Flaminio co’l sopranome di 
Flaminino. ( IR. iv. n.) Plutarco ne 
ha scritta la vita. (OV. iv.) V. Ciac- 
m , Eliti» , 3trnar.DE 3, Qciszt*. Il 
fratello 

2 FLAMININO (L. Qulozin) era 
uomo non priio di valore, ma lon- 
tano assai dall’ avere la nobiltà de’ 
sentimenti e la dignitosa condutta di 
Tito. (IR. c. 4 * 4I.)‘II perchè a lui, 
e non al fratello, il Visconti, mal 
grado le contrarie opinioni, attribui- 
sce l’abominevole e rumoroso tratto 
di recarsi in Bitinia a chiedere la 
testa d'Annihale , forse per tergere 
cosi la macchia onde fu espulso dal 
senato, ove solo lo riammise la fra- 
terna popolarità. (Iv. e n.) 

FLAMINIO. V. Fiivtstso I. Nel cir- 
co Flaminio, a Roma, erano tempj de- 
dicati a Castore <MC. t. IO. - OV. 
v. 3 p. 317.), ad Apollo o al Sole 
(MPC. V. 6 l. 44 n.), ed un altro a 
Nettuno, eretto da un Gn. Domizio 
V.noharbn, ed abbellito per ogni porte 
con i capi d'opera dello scarpello di 
Scopa. (IR. c. 1 s 4.1. — MPC. v. à 
t. 33.) In quello di Castore serbavasi 
il denaro de' ricchi. (MC. iv.) 

FLAMMEO. V. Nozze. 

PLaNGINI, card-, arricchì la dotta, 
elegante * fedelissima sua traduzione 
(MB. p. 149.) degli Argnnautlcl d’A- 
pollonio (Iv. — MPC. V. 3 lori. d. JM- 
t. C. n. 5; v. 5 t. 47 n. — OV. v. 
à p. issili.) con belle note, giovan- 
dosi anche delle sapientissime osser- 
vazioni cnmmuolcategli dal Visconti. 
(OV. iv.) 

FLASCO^Ei, presso I Greci, 
crono piccoli otri- Da questa voce si 
derivò I' italiano fiasco, il francese 
facon e l'Inglese folk. (MW. p. 13.) 


FLASH. V. Fr.jscfìSRS. 

FLAUTI o Tibie, strumenti musi- 
cali, di cui parecchi attribuirono l'in- 
venzione ad Osiride. ( MPC. v. à t. 
45 n.; v. 7 l. 15 n.) La musa n’ è 
Euterpe ( MB. p. 167. — MPC. v. I 
t. 15 n.; V. 4 t. 14.), la quale co ’l 
flebile suono di essi accompagna l’e- 
spressione ed i gemili della iragedia. 
(MPC. v. J I. 4t. ) Adoperali dagli 
antichi non solo nel teatro, ma ezian- 
dio nelle nozze, ne’ sacrifirj, ne’ fu- 
nerali e persin nella guerra. (Iv. v. 
1 t. 17; v. 7 t. 15 e n. — OV. v. 4 
p. 414.) Il suono de’ flauti è proprio 
de’ Fauni. (MPC. v. 4 t. 3ti; v. 4 t. 
49. — OV. v. 4 p. 406, 414.) I dnppj 
si dicono inventali da Marsia (MPC. 
V. 1 t. 17 n.; V. 4 I. 45 n.), al quale 
si ascrive pur anche il flauto Mig- 
donlo, Inventalo netta Lidia o Frigia. 
(Iv. v. 7 t. S n.) V. Min-uà I. I suo- 
natori di 4 flauti uniti insieme si 
cingevano la bocca e le gote con un 
nastro. (OV. v. 4 p. 4116.) V. Putin- 
ì'F.lo V Anticamente si usò una spe- 
cie di flauto transverso , chiamala 
obliqua e plagiatilo!, assai mal nota 
finora alla maggior parte degli an- 
tiquari ostinati nel volerla una tibia 
alquanto ricurva verso lo stremo. 
(MPC. v. 5 t. 13.) Chi n’allribuisce 
l'invenzione agli Africani, echi a Pan. 
(Iv. n.) Altra sorla di piva, propria 
de’ Satiri, conoscevasi dagli amichi 
sotto il nome di tibia utriculnria , i 
cui suonatori nzeau/i, con greca voce, 
si nominarono anche presso ì Ro- 
mani. ( Iv. v. 4 t. 30. ) Fabricatore 
di flauti, aulnjiotoi , tra II padre 
d' Isocrate. ( IG. v. I c. 6 $.4 n. ) 
De Itimi del Bartolino. (MPC. iv. 
n. ) V. Binili , BianiÉiriT, Ciuci - 
TISI , Mosgez , Scsiicr.no I , Torn- 
ano 11. 

I FLAVIA. A’. Ause, Dovimi* 4, 
Fonirsits I, Nicoaicnc, Nir.orom, Va- 
nisse. 

4 FLAVIA gente avea tempio in 
Roma, lemplum gcniii. (MG. p. 85.) 
L' ultimo de' Flavj è Domiziano. (Iv. 
p. 88. — MPC. v. 3 t. 5.) V. Ec- 
norr 3. 

FLA VIALI. L’ insigne collegio di 
questi sacerdoti, ricordato da Sve- 
tonlo, assisteva a Domiziano ne’ cer- 
tami capitolini con corone adorne di 
3 gemme, tipo delle quali ero l'elfl. 
gle dell' imperatore. (MPC. v. 6 t. 40 
e n.) 
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FLAVIAFIO (C.) Calere , figlio di 
Slaiio, meuzionato in epigrafe sto- 
rica scoperta vlein della Mirandola, 
e supplita nel MC. l’ref. 

1 FLAVIO. V. Aste«oti»ho, Catt- 
scnte 1, Dccian 2, Eluso 3, Estuato, 
Evoco 2. Fioai 1, Gtustere 2, M»n- 
etost, Mzuzizle 3, Htcoroai, Pu.i> 
Staico, Fiutati 2, Paoao 3 , R estero, 
SzTuavso 3, 4, Tettino, Temcllo 3, 
Vziuzve, Yotisco 3, /.osivi 3. 

1 FLAVIO, anfiteatro, il piu mira- 
bile avanzo della romana grandezza, 
preservalo dalla sua temuta ruina 
merci la prnvida munificenza del pon- 
tefice Pio VII. (MC. Pref. d. A. e n.) 
Congiungevasl, permealo d on ponte, 
alle terme di Tito. Vedesl coniato in 
medaglie. ( MPC. V. 3 t. 39 n. ) V. 
Colosseo. 

FLJFVS da Giovenale ideilo Me- 
leagro. (MPC. v. 3 t. 34 n.) 

FLAXHANti Giovanni, valentescul- 
tore inglese, eseguisce in marino con 
felice successo il ristauro del Torso 
di Belvedere, motlilicando alcun poco 
la composizione, tolta a modello, del 
superbo intaglio di Teucro della dat- 
lllioleca Medicea, rappresentante Er- 
cole con un'eroina. (MPC. v. 3 l. 10 
e Oss. d. A. - OV. v. 3 p. SSG; 
v. 4 p. 333.) Proferisce il suo giu- 
dizio intorno al valore de’ marmi 
greci trasportati n Londra da lord 
Elgin. (MPC. v. 1 Hot. biogr. d. V.) 

ELEGIA, discobolo, la cui mossa 
nello scagliar la ruzzola cl viene de- 
scritta da Stazio. (MPC. v. 3 1. 18 n.) 

FLEGONTE. V. CtKTzsnso 3, Fo- 
zio. 

FLEGRF.I campi. V. Gictsrt. 

FLOEXIIO. V. CoasElto 16. 

4 FLUII A, divinità antica de' Sa- 
bini. Accoppiala da Varronecon Opi. 
Forse originariamente non diffrrivada 
Feronia. 1 popoli dell'Italia tradussero 
r Giunone quella loro antica e non 
n determinala divinità. (MFC v. 6 
Imi. d. M. I. A. n. 3. ) Mal grado la 
ioventù sua, inserita Ira le dee ma- 
ri, a cagione della fertilità che span- 
de sn la terra. (OV. v. 4 p. 103.) 
Appellata Glori da' Greci. (I v. p. 493.) 

I Romani sotto II suo nome onora- 
vano una deità preside al florire delle 
piante, e che riguardar potraai quale 
dea della primavera. Il auo culto, 
vetusto quanto Roma stessa , e non 
proveniente dalle favole di Clori, 
come vorrebbe Ovidio, acquisto co 'I 
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andar del tempo maggior pompa e 
solennità. Ad onore dì lei s’inslittiiro- 
no i giochi Florali rinomili per (stre- 
pitosa allegrezza e licenza , del che 
nlTronn emblemi le monete battute 
negli ultimi periodi drlla republica 
romana, sii le quali vedesl pur anche 
l’effigie di quella dea ( Iv. p. 101, 
103.), della quale 4 attributo carat- 
teristico la corona di fiori. ( Iv. p. 
103, 104, 306, 495. ) La Flora Bor- 
ghese psssò nel museo di Parigi. (Iv. 

р. 104, 495.) La celebre Farneslana 
(Iv. p. 104.), o più tosto Erato (MPC. 
v. 1 t. 4X n.), a cui nella bella in- 
cisione del Piranesi il Visconti fe' 
sottoscrivere il nome della Speranza 
(Iv. v. 4 I. I er. n.), 4 lutto quello 
che può permettersi cirea la sotti- 
gliezza e la trasparenza delle vesti, 
onde il volerla sorpassare sarebbe 
un dimenticarsi dell’ oggetto proprio 
dell' arte. (Iv. v. 3 1. 43.) Singolare 
è la forma della sopravesle delia ca- 
pitolina. (MB. p. 16, 17. — MPC. V. 
I t. 33 Oss. d. A. — OV. v. 4 p. 
103.) Il suddetto antiquario, elle t'a- 
veva preso per una musa, rangiò 
d'opinione. (>1B. iv. — MPC. Iv. — 
OV. iv. p. 3l)7.) V. Ciotti 1, Fe«o- 
nu, Irnii 1. 

! FLORA (Manilla), consorte a T. 
Plavio Dafno liberto dell'Augusto , 
preposto degl' insularj, ambidue no- 
minati in epigrafe scoperi a nell' ipo- 
geo degli Scipioni, e riferita dal Vi- 
sconti. (OV. v. 1 p. 60.) 

FLORALI, giochi. V. Flosz 1. 

FLORIANO, imperatore, si è vo- 
luto ravvisare io medaglia di Sauro- 
mote. (IG. v. 2 c. 7 e, 30.) 

FLORIO. d' Apulejo. ( MPC. v. 3 
I. 35 n.) 

FLORIDA. V. Tini 4. A Giunone, 
riconosciuta tolto questo titolo . la 
Grecia dava per attributo il melo- 
granato. (MPC. V. 6 Ind. d. M. t. A. 
n. 3.) V. Gtivove. 

FI.OR1LF.GIO. V. Stobeo. 

FLORIO (M Antonio) nominato in 
epigrafe riferita con inesatt-zza nel 
Gruterii e correttamente nell’ OV. v. 
4 p. 519. 

1 PLORO. V. Phojetta 3. 

2 FLORO (L.) scrisse Ffi/oTnme 
hlst. TU. Lirii. ( IR. e. 2 e 1? „. ) 
Parla di Alilio Regolo (Iv. j 6 - n.) e 
di Mitridate VI Eupatore. ( IG. v. 2 

с. 7 $ 5 n.) Enfatica e conosciuta 
una sua espressione traila dall'elio 
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Biologi* di Verdi c delle Boville 
campane o piuttosto eroiche. (OV. 
v. 1 p. 10.) 

FLUA. V. Phloej. 

FLUIDI. V. A (jet, C.kvesi, Sin- 
ecure. 

FLl'OKI A Giunone di Foto non 
par diversa dalla dea della prima- 
vera. cioè della gioventù dell anno, 

0 del vigore vernale della terra pro- 
duttrice. (MPC. v. 6 Ind. d. M. t. A. 
n. 3.) 

FUBO. dio del terrore, riguardalo 
da’ Greci come figliuolo e compagno 
di Morte. Avrà trnipj in Roma. Po- 
ro da Omero fra li ornamenti fu- 
nesti dell' egida. (IG. v. 3 c. 18 S A.) 
Venerala da’ Romani sotto il oontr 
di Pat-or. ( Iv. n. ) Riconosciuto dal 
Visconti in un teschio con l'ali alle 
tempia sopra un superbo canteo. (Ir. 
$ * ) 

1 FOCA (L. Ticio). V. Pmciiu. 

3 FOCA, artefice di gemme. Forse 
le sue opere, ove pur quelle che ne 
portano il nome siano originali , e 
non copie, si duvranno assegnare ad 
un secolo di decadenaa. ( OV. v. 1 
p. 1*7.) 

FOCACCE o grandi Pani, de quali, 
si ne’ sacri, si ne' domestici desinari, 
ivano fornite le mense degli anti- 
chi. Dal centro olla circonferenta 
solevano segnarsi di varie incisioni, 
che ad un tempo ne abbellivano l' im- 
bandimenio e ne agevolavano la fra- 
zione. Descritti da Ateneo, rappre- 
sentali in pitture ercolanesi, ed eru- 
ditamente discussi dal Buonarroti. 
( MPC. v. 4 t. 44 e n. ) V. Buttai , 
Sctrsroai. Focaccia Erculea. V. Èr- 
cole II. 

FOCA.IE. V. festini. 

FUCALIA. V. FsnneTTi 1. 

FOCEA. In quelle medaglie sono 

1 Dioscuri con pileo ed asta. (MC. 
I. » n.) 

FOCIDE , Focesl. V. Detto, Eleva 
1, Mei iti-.. Pittassi* I, Filose I, So- 
love I, Tene. 

1 FOCIONE, discepolo di Diogene, 
mostrò quanto le lezioni del cinico 
potessero su di un' anima grande. 
( IG. v. I c. 4 $ 14 n.) Uomo elo- 
quente (MPC. v. 7 t. 21.), di stato e di 
guerra. Cittadino ammirabile. Ga- 
gliardo ed intrepido nel sopportare 
l’odio popolare e la morte. Contem- 
poraneo ai Demostene e d' Eschine. 
Ultimo eroe d'Ateue. Sua caratteristi- 


ea una virtuosa e volontaria povertà. 
Non piegò mai nè a riso, nè a pianto. 
(Iv. v. 3|. 43.) Dall'aria sua austera, 
burbera e terribile, che alienava li 
animi, non traspariva I’ ottima tem- 
pra del suo cuore. ( Iv. Ovv. d. A.; 

v. 7 iv. — OV. v. 4 p. 153. ) Non 

si conosce per anche alcun antico 
ritratto di ini. (MPC. v. 3 t. 43.) Il 
Visconti credè vederlo in istalua di 
guerriero , ma poi mutò sentenza. 
(IG. v. I c. 8 n. fin. — MPC. iv. 

Oss. d. A. — OV. v. 4 p. 153.) Un 

superbo carneo, portante il nome ili 
Focione e quello di Pirgotele, è la- 
voro del Cesari. (IG. Iv. — MPC. iv. 
t. 43 n. e Oss. d. A. — OV. v. 3 p. 
395. ) Plutarco ne scrisse la vita. 
(MPC. v. 7 t. 33 a.) 

3 FOCIONE, artefice. Il Visconti ne 
sospettò antico il nome segnato so- 
pra d' un carneo , che poscia chiari 
moderna impostura , su cui piaque 
ravvisare Focione, l'eroe preaccen- 
nato. ( MPC. v. 3 t. 43 n. e Oss. 
d. A.) 

FOCO. V. Peleo. 

FOCOLARI. V. Viste. 

FOCOLI. V. Anz, CasoELsaat, Mi- 
niai 3, Tiuiatciu, Tono. 

FOGGINI Pier Francesco, mons. 
(MC. t. 13 n.), uomo dotto (MPC. v. 
4 t. 9 n. ) , autore della bell' opera 
Piulorum anni romani a terno 
Fiacco ordinniorum reliquia- , tic. 
( Iv. v. I t. 6 n. ; v. 7 t. 36 n. — 
•OV. v. 4 p. 346. ) Illustra con par- 
ticolare dissertazione , inserita ne’ 
Saggi dell'Academia di Cortona, una 
insigne patera etnisca, rappresen- 
tante la nascita di Minerva. (MC. iv.) 
Public* alcune iscrizioni, riferite an- 
che dal Visconti , 3 delle quali più 
per commoda de’ lettori, che per qual- 
che leggera diflerenaa nell interpre- 
lazionc. ( MPC. v. 1 l. fi n. ; v. 7 L 
36 n.) Nel suo Museo capitohn o, ri- 
pete in rame il celebre vaso giù Bar- 
berini (OV. v. * p. 130 ); riproduce 
un sarcofago sii cui effigialo è un 
coro di Nereidi (Iv. v. 4 p. 135.) ed 
Il bassorilievo dell'Archigallo capito- 
lino (MC. I. 1 e n. ); spiega erudi- 
tamente un’ ara su cui credesi figu- 
ralo Il Palladio (Iv. t. 15 n.) ; rac- 
coglie molla erudiiionc intorno a' 
Coribanti e Curell. Il menzionalo an- 
tiquario non sa acconciarsi al parere 
del Foggìni, ove questi avvisa che i 
3 Coribanti percuotenti li scudi pel- 
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T educazione di Giove infante, acni* 
pila in un bel marmo, siano Castore 
e Polluce. (MPC. v. 4 t. 9 n.) 

FOGLIE. V. Frosde. 

FOLLARD, cav. Il disegno del circo 
Olimpico di' egli diede, mal grado le 
difAcultà promosse dal Banier, fu ap- 
provalo eziandio dal la Barre e dal 
Barthélemy. (MPC. v. 6 lud. d. M. t. 
A. n. l.> 

FOLLETTI. V. Nf.ttumo 1. 

FOLUCUU. V. Palla 2. 

FONDACHI. V. Orbe». 

FONDI Pietro, numismatico vene- 
ziano, nell’opera intitolata Musei 
Theupoli auliti, numism ravvisa in 
alcune medaglie il ritratto d’Andri- 
sco, re di Macedonia , senz’ addurne 
il motivo. ( 1G. v. 2 c. 2 % 7 e n.) 

FONSECA, villa, su ’l Celio, dove 
si scopersero monumenti antichi. (MB. 
p. 27. — MPC. v. !t. 51 ; v. 6 t. 20 
n., 24 n , 3! n.) 

FONTAINE (la), nel principio della 
fila d'EsopOt meraviglia che questi 
annoverato non venisse fra I 7 Sa vj 
della Grecia. (IG. ?• i c. 1 $ 9 e n.) 
V. Esopo t. 

FONTAINEBLEAU. V. Cellimi. 

1 FONTANA , autore della felice 
opera i leoni in bronzo deiformi Pe- 
rnii, sostenenti l’obelisco vaticaoo. 
(MPC. v. 7 t. 34 n.) 

2 FONTANA, incisore valente, no- 
minalo in lettera del Visconti. (OV. 
v. 4 p. 571.) 

3 FONTANA , abb., autore d* una 
dissertazione Intorno a’ navigli aacri 
specialmente ad Iside. (MW. p. 116.) 

4 FONTANA, autore della Descris. 
della serie consolare. (MW. p. xiv.) 

FONTANILI Giusto, mona., autore 
delle Àntujuìtates hortance. Publica 
un’ arca sepolcrale. (MPC. v. 5 t. 8 
n.) Scambia Eolo re de' venti con il 
Sonno (Iv. L 8.) ed un Jerobime bac- 
chico con Bacco barbalo. (Iv. n. ) 
Spone il grande piatto o gabatn del 
musco Albani. ( OV. v. 1 p. 212. ) 
Apostolo Zeno procurò un’ edizione 
del suo libro Orli’ eloquenza italiana. 
(Iv. v. 3 p. 388.) 

FONTEJA famiglia. In sue meda- 
glie si veggono le teste de’ Dioscuri 
con sopravi li astri. (MC. t. 0 n ) 

FONTEJO. V. asclkpiaoe 6, Ecti- 
cniAvo, Fortunato, Vittore 2. 

FONTENU, abb., in una disserta- 
zione parla si del tempio eretto iu 
Koma ad Ercole Musagete in cont- 
ro/. //. 
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mune con le Muse, e si del cognome 
di lui. (MPC. v. 4 t. 38 n.) Publica 
per la prima volta una medaglia d'ar- 
gento con Minerva Iliade. ( MC. t. 
15 n.) 

FONTI preseduti da Diana, dalle 
Ninfe, da Silvano, da Ercole. (MPC. 
v. 7 t. 10.) Personificati dalla greca 
mitologia. (Iv. v. 4 t. 16.) Decorali 
d'imagini e di statue, per lo più ri- 
posami, od almeno sopite e giacenti 
(IUB. p. 83. - MC. t. 11 n. — MPC. 
v. I 1 . 35, 48. — OV. v. 1 p. 170.), 
delle Grazie ( MB. p. 149. — MPCv 
v. 7 l. 10 n.), delle Ninfe (MPC. v. 
3 t. 43.), degli Amori (Iv. n.), di bac- 
canti, di Satiri, Silvani, Fauni , ed 
anche di maschere dionisiache e di 
Sileni (MB. p. 83. — MPC. v. 1 l. 35, 
47; v. 3 t. '43 n. ; v. 7 t. 3, 4. — 
MW. p. 21, 32. — OV. v. 1 p. 484.) ; 
Il perchè le loro bocche si chiama- 
rono Sihni aquarHin t eh* è il nome 
stesso di Sileno doricamente profe- 
rito, Silano e non Silvano, secondo 
Il gusto della lingua latina. ( MPC. 
V. 1 t. 35, 47. — MW. p. 21,32. — 
OV. v. I p. 184.) V. Lucrezio. Si 
hanno vezzosi epigrammi alludenti al 
versar dell’ aqua che fanno I seguaci 
di Bacco In vece del vino. Forse vo- 
leano così li antichi raccommandare 
i loro fonti, stuzzicando con questa 
grnzlosa illusione la bramosia di bere 
ne’ passeggeri. Rappresentavano poi 
dormienti o sopite siffatte figure o 
per destare piacevoli sensi ne’riguar- 
danti, come se il nume si fosse ad- 
dormcntoto al soave mormorio del- 
l’onda che scorre, o vero perchè egli 
vigile e presente non desse suggezione 
a chi voleva attingere dell’ aqua, o 
perchè esse persuadessero quiete e si- 
lenzio a chi vi s’appressava, per sop- 
prìmere così i contrasti che vicino 
a' fonti, massime campestri, sogliono 
suscitarsi fra’ rustici, od in fine per 
serbar meglio la verisimiglianza dèl- 
Fimogine, non addicendosi ad un 
baccante, tanto avido per il vino, la- 
sciarlo scorrere via con tale trascu- 
ratezza, se pure non è già ebro, o 
non dorme. (MPC. iv. r. 47.) Ad uso 
de’ fonti erano consecrati in Grecia i 
leoni, uso derivato dall’Egitto. (Iv. 
v. 7 t. 29 e n. — OV. v. 3 p. 262.) 
V. AttssAXDRO 28, A.uioxe 1, Cadmo, 
Cesi, Colore, Dejoleste, Èrcole 11, 
Forza, Mo.no iuo, Na scisso, Rotelle, 
Salmacide, Simmaco 9, Vaticano. Fonte 
3 
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bau? limale. V. Oton* 4. Fonti d’a- 
qua lustrale. V. Aque. 

1 FORBENTE creduto dal Visconti 
il figlio di Lapidi, e per esso nipote 
d’A pollo e di Stilbe, consorte d’ Ir* 
mine e padre d* Attore e d’Augia, 
eroe tessalo. Insieme con Pelimelo, 
trucidò Megan madre d’Isvione, per- 
chè a nessuno di loro volle rimari- 
tjrsi. Questi perirono per man d'Is- 
•ione vendicatore dell' occisa geni- 
trice. Un tal brano, tutto nuovo, di 
mitologia antichissima si conosce mer- 
cè un epigramma inedito, ch'è fra i 
ciziceni nel codice palatino-vaticano. 
(MPC. v. b t. 19 n.) 

2 FORBANTE, padre di Triope. 
(OV. v. I p. 294.) 

FORBICI. V. Cesoie. 

FORBII (di), co., acquista 2 bei 
sarcofagi per conto del re di Francia. 
(OV. v. 4 p. 491.) 

FORCELLIM parla della voce loti 
adoperata abusivamente per omnia. 
(MG. p. 102.) Spiega la parola ridia 
per basilica. (IR. c. 2 § ls n.) Ri- 
ferisce l'etimologia di tcyphuM. (MC. 
I. 42 n ) Chiama costume rustico l’uso 
•Ielle faci. (!v. I. 33 n.) Non inter- 
preta bene la greca voce paslofori. 
(MPC. v. ? t. 6 n. ) Scambia erro- 
neamente bipiano con Callistralo. (Iv. 
v. 3 i. 32 n.) 

! FORCO, personaggio mitologico. 
V. Scili.*. 

2 FORCO, guerriero che pugnò per 

In patria, nominato c scolpito in su- 
perbo vaso etrusco. (MPC. v. 2 t. 32 
n.) Il Visconti propone una diversa 
baione di questo nome. ( MB. p. 

XXXV!.) 

FORENSE. V. Font. 

FORESTE. V. Rosea t I. 

FORESTE trinche dell’ Herder. 
(MPC. v. 3 f. 43 n.) 

FORESTILRI. V. Incenuo t. Iscri- 
zioni. 

FORFICRS. V. Cesoie. 

FORI. Vi presedeva Mercurio, che 
dalle sue statue Ivi erette pigliava 
nome di Agoreo o Forense. (MPC. v. 1 
t. 6.) Ne solevano essere quasi ap- 
pendici le basiliche. (Iv. v. 3 t. 3. ) 
Vi s inalzavano le statue de’ beneme- 
riti delle città. (Iv. v. I iv.) Ivi pu- 
nicamente i fanciulli prìncipi ancora 
protestali prolerivauo funebri orazio- 
ni in lode de’ defunti loro attenenti. 
(MB. p. Ì27.) I portici d’essi nelle città 
italiche costrutti con le colonne assai 
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distanti fra loro, secondo le propor- 
zioni degli areostili, perchè le fre- 
quenti colonne non impedissero al 
popolo l’aspetto delle feste puhliche. 
(MG p. 18. ) Fori diversi. V. An- 
CHEMORO, ACCOSTO, CESARE 4, GaDJ, 
Marte, Nenia. OiiTotuo, Palladio 3, 
Piscario, Premeste, Trajano 2. Il foro 
romano surgeva vicino al tribunale 
(MPC. y. 2 t. 2 Oss. d. A.), e n’era 
appendice il campo Vaccino. (OV. v. 
4 p. 87.) Adornavasi di molte statue, 
lo circondavano i tempj di Saturno, 
Vesta, Castore e Polluce, e da esso 
vagheggiavi I’ imminente Campido- 
glio con le sue fnbriche e co’ suoi 
tempj. (IG. v. I Disc. prel. — JIPC. 
v. 1 t. 6.) V. Cariche, Colonie, Cor- 
tili , Ricchezze. 

FORRA A’. , in piombo Neroniano 
(OV. v. «d p. 61.), è maniera talvolta 
usata per Form tatti. (Iv. p. 62.) 

FORMINGE. V. Cetra. 

FORMIONK, generale ateniese, a- 
vea simulacro nell’Acropoli. (MW. p. 
163.) V. Demostene 1. 

FOR RIO Mi di Terenzio. (IR. c. 

4 r. * .) 

FORNI, a Roma, presi in appalto 
da' letterali , generalmente posti iu 
non cale dal sovrano, come mezzo 
acconcio ad inricchire. (MG. p. 9. 
— MPC. v. 0 t. 61 n.) 

FORNUTO scrisse De natura dea- 
rum. (MPC. v. 1 t. K n.) Tocca del- 
I’ etimologia del nome Satiro. (Iv. v. 
6 t. 9 n.) Vuole Racco di fattezze 
ferainee perchè l'ebrietà indebolisce. 
(Iv. v. 2 t. 28 n.) Deriva da’ conviti il 
nomedi Talta. (Iv. v. 1 t. 18 n.) Parla 
della Gorgone (Iv. t. 8.), di Minerva 
(Iv* n.) , d' Erato (Iv. t, 21 n.) , di 
Priapo ( Iv. t. 30 n. ), delle Porche 
(Iv. v. 4 t. 34 o.). della Grazia che 
belle fa e piacevoli le opere d* arti 
(MW. p. 91.), e di corona bacchica. 
( MC. t. 28 n. ) Adduce la ragione 
onde il papavero sia simbolo di Ce- 
rere ( Iv. t. 16 n. ), e la chioma di 
Netluno sin cerulea. (Iv. t. 24 n.) 
Adatta i molti nomi di Bacco alle di- 
verse qualità ed a'varj effetti del 
vino. (Iv. t. 28 n.) ' 

FORSTF.R, insieme con altri viag- 
giatori. scoprì in Egina statue insi- 
gni nella storia della scultura. (MW. 

p. XXII.) 

FORTE, titolo particolare della 
Fortumi. (MPC. v. 2 t. 50.) V. Fortuna. 

FORTEZZA, una delle 4 virtù rap* 
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presentate nella sala del Laocoonte 
nel museo Napoleone. ( OV. v. 4 p. 
271.) V. Èrcole il, EllMi , GUI* 
uno, Leote I, Basì, Scienze, Pirtls. 

FORTUNA. Il suo nome Tycl té è 
un verbale da tynchanó, avvenire, 
accadere, sortire, che fu poi perso- 
nificato o da’ poeti o dal vulgo, ed 
anche divinizzalo. ( MPC. v. 2 t. 12 
n. ) Più antica di Giove. ( MC. t. 18 
ec. n.) Dea del fato (MPC. v. 4t. 18.) 
e della campagna. (MC. iv.) Preside 
dell’abondonza. (Iv. — MPC. v. 2 t. 
12.) Onnipotente (MPC, v. 4 iv.), arbl- 
tra delle ricchezze (MC. iv.) e delle 
vicende prospere ed avverse. (Iv. — 
MPC. v. 2 t. 12. ) Distributrice de’ 
beni e de’ mali. (MPC. iv. t. 13 n.) 
Supposta dagli etnici invidiosa della 
riuscita de* più egregi e perfetti di- 
segni. (Iv. v. 3 t. 16 n.) Può riguar- 
darsi per 1* emblema dell' ordine e 
della mutua dipendenza delle cose. 
(Iv. v. 4 t. 18.) 11 propizio suo corso 
necessario alla felicità, che che ne 
pensassero in contrario li Stoici. (Iv. 
v. 6 t. 34 n. ) Ignota alla teologia 
d’ Omero e d’ Esiodo. I poeti dell' età 
posteriori non l’ lian saputa disgiun- 
gere dalla Necessità. (Iv. v. 2 t. 12.) 
Una delle deità protettrici di Roma, 
e pe ’l culto eh’ ebbe ne’ suoi latini 
sontuarj di Anzio e Preneste, e per- 
chè reputala compagna e custode de- 
gl’ imperatori. (Iv. v. 4 t. 1 ec., 18. 

— OV. v. 2 p. 349.) Questi ue te- 
nean Immagine d’ oro nelle p. oprie 
stanze. (MPC. iv. t. 1 ec. n., 18.) Ln 
Fortuna fu confusa con Iside (OV. 

iv. p. 239.), con Nemesi (MG. p. 67. 

— MPC. v. 2 t. 13 n. ) e con una 
delle Parche. (MPC. iv. 1 . 12 n.) Com- 
pagna della Speranza. (MC.t.lSec. n.) 
Rappresentata con IL cornucopia <1G. 

v. 3 c. 14 § li. - MC. t. 18 ec. — 
MG. p. 67. - MPC. v. 2 t. 4 n., 12, 
50; v. 4 t. 18. — OV. v. 2 p. 63, 
239, 349, 376.), co ’l globo (MPC. v. 
2 t. 12 ; v. 4 t. 18.), che talvolta le 
serve di base, emblema forse di sua 
instabilità (IR. c. 2 $ 1S n. ). come 
il sono pur anche le ali. (MPC. v. 2 
t. 50.) Vedesl co *1 grifo (Iv. 1. 13 n.), 
con la mitella, coperta talvolta di 
velo (MC. t. 18 ec. e n.), con la ruota 
(MPC. v. 2 t. 12, 13 n. — OV. v. 2 
p. 232.), co ’l tintone (51C. iv. — 
MPC. iv. t. 12.), co ’l tululo (MC. iv. 
n.), co '1 polo, specie di celata o pileo 
o callotta^ forse per indicare l’ o- 


scurità delle sue risoluzioni e della 
sua origine. Quest'apice, se così 
vuoisi chiamare, divenuto simbolo 
proprio della Fortuna . cl dà una 
chiara spiegazione d'alcuni versi Ora- 
ziani. (MPC. iv. ) Rappresentata an- 
cora con la palma (Iv. t. 50.), Co ’l 
calalo, quasi simigliarne alle torri, 
delle quali cinge corona, e che forse 
le ottennero da Pindaro il magnifico 
titolo di Pherepolit , Portatrice od 
anehe Sostenitrice di città. (MC. Iv. 

— MPC. iv. t. 12.) Co’ suoi simboli 
si rappresenta una delle 3 figlie di 
Germanico. (MPC. v. 3 1. lOOss. d. A.*, 
v. 7 t. 36 n. ) Le sue imagini in 
bronzo (Iv. v. 2 t. 12.) , in gemme 
(Iv. t. 12, 60. — OV. v. 2 p. 232, 
349, 376.) , in medaglie (IG. v. 3 c. 
14 $ 11. — MC. t. 18 ec. n. - MPC. 
v. 2 t. 12 e n. — OV. iv. p. 349. ) 
sono assai communi; non cosi quelle 
in marmo, segnatamente con tutto il 
corredo de’ auoi attributi. ( MPC. iv. 
t. 12.) Veggonsi però in qualche basso- 
rilievo (MC. 1. 18 ec. e n. — MPC. v. 4 
t. IX.) ed in una rara statua. (MC.iv. n. 

— MFC. v. 2 1. 12.) Proprio della For- 
tuna preneslina era l’ epiteto di Pri- 
migenia, trachino da’ Greci co’l cor- 
rispondente Prvtoqeneia. (MPC. V. 4 
t. 18 n.) Quell’ epiteto, derivalo da 
gignenrlo (MC. iv.), le fu dato a si- 
gnificare l'oscurità della sua origine. 
(MPC. v. 2 I. 12 ni) Celeberrimo il 
tuo tempio. (Iv. v. I t. 6; v. 2 t. 2.) 
V. Piu: veste. Il suo simulacro regge» 
fra le braccia, in forma di bambini, 
il re e la regina degli dei. (MC. iv. 

— MPC. v. 2 t. 12.) ( muri esterni 
del tempio della Fortuna Virile con- 
formati n foggia di grosse pietre. 
(SIC. iv.) La Fortuna Reduce fu in- 
traveduta in islatus dUrania. (MPC. 
v. 1 t.24.) Fortuna Equestre. V. Pie- 
tra 2. Le Fortune smistine rammen- 
tate in epigrafe scoperta a Velletri 
e riferita dal Visconti. (OV. v. 2 p, 
41.) Effigiate ne' rdvesci delle meda- 
glie dello gente Rustia. ( MPC. v, 2 
t. 12 n. ; v. 6 Pref. ) Famoso il lori» 
tempio. (Iv. v. 1 t. 14.) Una di esse 
portava il titolo particolare di Forte, 
e do\ea riguardarsi come quella della 
guerra, senza di cui inutile era ed 
infelice il valore. (Iv. v. 2 t. 50.) 
Fortuna luseolana. V. Galba. Il pro- 
verbio, la fortuna secondare .li au- 
daci, non fu mai sì vero che nel me- 
dico ÀscUplade. (IG. v. le. 7 $ 2.) 
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V. Bi talo, Cleobolo, Esiodo, Fjsij. v, 
Leoje Mcibsio, Pitto, Provincie, 
Roba 3, S/BtJ. 

1 FORTUNATA (Flavia) nominala 
in piombo gabino, riferito dal Vi- 
sconti. (MG. p. 155.) 

2 FORTUNATA ( Pompilia) nomi- 
nala in epigrafe scoperta nell' ipo- 
geo degli Sri pioni e riferita dal Vi- 
sconti. (OV. v. 4 p. 61.) 

3 FORTUNATA (Vlbla). V. Vini*. 

4 FORTUNATA (Giulia). V. Gib- 
us li. 

FORTUNATE isole. V. Isole. 

FORTUNATO (C. Fontejo) menzio- 
nato in un’ epigrafe riferita dal Vi- 
sconti. (OV. v. 2 p. 66.) 

FORZA è detta figlia del gigante- 
sco Fallante e di Siige, sorelli alle 
Fonti, a’ Laghi < OV. v. 4 p. 522.), 
alla Vittoria. (MPC. t. 2 l Un.) 
Primo a riconoscerne la viriti fu Pla- 
tooe. ( IG. v. 4 c. 4 $ 6 n.) Simbo- 
leggiala dalla clava. ( Iv. c. 2 $ 1. ) 
L* ^pressione di essa produsse ne* 
popoli antichi I Cent intani. (MPC. v. 
6 t. 6.) Le nazioni orientali adora- 
vano Ercole siccome un emblema mi- 
tologico della forza. (IG. v. 3 c. 47 
% 4.) Le celebri impreae di quell’ eroe 
sortirono il nome di Forze d’Èrcole 
(MPC. v. 4 t. 41.), e indicano la ga- 
gliardi.! della virtù trionfatrice de’ 
vizj. ( Iv. t. 42. ) Le forze paredre , 
cioè aderenti, di Nettuoo, di Diana, 
delle Ninfe e delle Linfe a’incontrano 
menzionate dagli antiquarj. (OV. v. 
4 p. 552.) V. Con ss, Esiodo, Parete, 
Giove, Grecia, Erose i, Maiite, Re 1, 
Vaa-Dale, ViLLisciao, VlRTUS. Forza 
comica. V. Cesare 4. 

FORZIERI. V. Scrìvili i/. 

FOSCOLO Ugo. V. Stazio 3. 

4 FOSFORO o Lucifero (MPC. v. 
4 t. 28 n.) , foriere del Sole ( Iv. t. 
15.), emblema della stella del matlno. 
(OV. v. 4 p. 488.) Ravvisato con 
Espcro in un celebratissimo gruppo 
del r. palazzo di Madrid. (MB. p. xii. 
— OV. v. 1 p. 15fl.) Rappresentato 
in forma di fanciullo ( MPC. iv. n.), 
con face elevata. (Iv. v. 3 f. 21 ; v. 
4 L. 48. — OV. ». 4 p. 488.) 

2 FOSFORO non ai sa che fosse 
noto agli amichi. (MC. t. 35 n.) V. 
Chimica 

FOSSA. Corba Ionie. V. Cobbilore. 

FOSSILI V. Wad. 

FOSSORI. V. Ascu. 

FOUCOU, in bassorilievo del mu- 


seo Napoleone, rappresentò le Ama- 
inni danzanti intorno alla statua di 
Diana Efesina. (OV. v. 4 p. 272.) 

FOUQLTER di Marsiglia comprò a 
Smirne un busto dì Teone smirneo 
con epigrafe greca riferita dal Vi- 
sconti. che fu poi edito dallo Spon. 

( IG. v. 1 c. I S 7.) Il card. Alba, 
ni, acquistatolo in quella prima città- 
io cedette a Clemente XII , che lo 
collocò in Campidoglio. (Iv. n.) 

FOURCADE , console di Francia, 
conservava nel suo museo a Sinope 
una medaglia attribuita dal Mionnet 
al re Leucone, padre di Perisade I. 
Ma il Visconti giudicò la testa che 
vi è impressa per il volto idealo di 
qualche divinità. (IG. v. 2 c. 7 $ 4 n.) 

FOURMONT, abb. (IG. v. 2 c. 4 
S I.). illustre letterato francesr, to- 
glie a difendere la morale di Sarda- 
napalo. (MPC. v. 2 Ind. d. M. t. B. 
n. II.) Trasporta monumenti dalla 
Grecia In Francia (OV. v. 4 p. tv.), 
tra 1 quali un prezioso medaglione 
d’argento battuto in Isparta, su cui 
rappresentata si vuole l'effigie del re 
Cleomene. (IG. iv.) 

FOZIO ci serbò uri estratto di Fle- 
gonte intorno ad avvenimenti che ri- 
guardano Il regno degli Arsacidl. (IG. 
v. 3 c. 1 5 S 6 n.) Dice del compendio 
che della propria opera fece Dio- 
nisio d'Alicarnasso (OV. v. 3 p. 344.), 
lo chiama synopsrs , e ne delinei 11 
carattere (Iv. p. 353.), circa il quale 
proposito II Visconti avvisa e spiega 
una contradizione di lui. (Iv. p. 354.) 
Nella sua Biblioteca , parla di Lisia 
(IG. v. 4 c. 6 $ 1 n.), di Demostene 
(Iv. S * 0.), d’Eschine (Iv. $ 4 n.) f 
di Mitridate VI Eupatore. (Iv. v. 2 
c. 7 5 3 n.) In essa si contengono 
estratti di Conone che riferiscono 
racconti intorno a Protesila» diverti 
dalle communi tradizioni. (MPC. v. 6 
t. 18 n.) Foilo s’ abbaglia nel cre- 
dere 2 le statue inalzate dagli Ate- 
niesi al suddetto Demostene. (IG. 
v. I iv. $ 6 n.) Nel suo Lenirò ma- 
noscritto, citai» dall' Alberti, tocca 
di Bacco Sabnzi». (MPC. v. 7 I. 7 o.) 
V. Tolobeo 17. 

FRAATACE. V. Ausate 47. 

FRAATE. V. Attiro 6, ArsacE 6, 
8, 13, 46. Praate, uno de’ 4 fratelli 
del principe Vonone (IG. v. 3 c. 46 % 
43 n.), fu dato da Tiberio per re a f 
Parti (Iv. § 44.) ; ma egli ammae- 
stralo dalle disgrazie di Vonone , 
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innanzi d'entrare ne’ suol stili, eser- 
cita vasi nella Siria a disusarsi dalle 
costumanze romane e ad assumere le 
paniche, quando cadde malato e 
mori. (Iv. $ 13 n., 14 e o.) 

FRADMONE operò una delle Ama- 
zon! che ornavano il tempio di Diana 
Efesina. S'ignora quale fosse l’atteg- 
giamento di essa. (OV. v. 4 p. 119.) 

FRAGt’lER, abb., in una Memoria , 
parla di Sncrate, ne chiarisce la fa- 
mosa ironia , e lo difende dagli at- 
tacchi de' suoi detrattori. (IG. v. 1 
c. 4 $ 4 n.) 

FRANGE si disse dal Bracci, nè si 
sa il perché, possessore di gemma 
rappresentante la nobile effigie di 
Minerva. (OV. v. 9 p. 165.) 

FRANCESCA (s.), romana. Ne’ suoi 
orti, a Roma, i ruderi d' un doppio 
tempio si pigliano communemenle 
per avanzi del delubro d’ Iside e di 
Serapide. (MC. t. 3 n.) 

1 FRANCESCO I ricolmò d’ alti 
favori Leonardo e Benvenuto. (OV. 
v. 4 p. zv. ) Ebbe statue in dono 
dallo Strozzi. ( Iv. p. iv. ) Nella sua 
occupazione di Roma e d'Italia non 
ne sottraste nè pure una statua o 
un busto o un dipinto. (Iv. p. zìi.) 

9 FRANCESCO I, imperatore d'Au- 
stria, bello esempio d ogni sovrana 
virtù, dimorò in Roma ospite di Pio 
VII. (OV. v. 3 p. xxiv.) 

FRANCESCONI Daniele, abb., dotto 
c pregiatissimo amico del Visconti, 
bibliotecario di Padova (IG. v. I c. 
5 $ 3 n. — OV. v. 1 p. 509.), pro- 
cacciò da Venezia a questo archeo- 
logo l'impronta d' una medaglia del 
museo Tiepolo , battuta in omaggio 
di Teofane mitileneo, falsamente at- 
tribuita a G. Cesare. (IG. iv. $3 e n.) 

! FRANCHI solili portare le barbe 
lunghe. (MW. p. xvi.) 

9 FRANCHI Ceccardo di Pompeo 
carrarese, allegato, come testimonio, 
in solenne atto concernente la qua- 
lità del marmo del celebre Apollo di 
Belvedere. (MFC. v. I 1. 14 Add. d. A.) 

FRANCIA ovea municipi e colonie 
di grande rinomanza a’ tempi ro- 
mani. (OV. v. 4 p. vii.) li suo suolo 
è una miniera inesausta per li anti- 
quari. (Iv. p. viti ec.) Famosi artisti 
e letterati italiani del secolo XVI 
portarono colà tutte sorta di gusto, 
d’eleganza, di magnificenza , ed essi 
ne riscossero molti onori. (Iv. p. xv.) 
Intorno al 1755 il buon gusto per 
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le arti belle v’era molto depravato, 
massime in fatto di statuaria, circo- 
scritta ai solo pregio decorativo. (Iv. 
p. iv.) Indi a qualche tempo le ru- 
morose sue adunanze legislative si- 
migliavano alle informi larve del se- 
nato romano. (Iv. p. xm.) I capitani 
ed i commissari di quella republica 
erano la viva figura de’ proconsoli 
e de' questori amichi, in ciò solo di- 
versi che, in vece di restituire, come 
talvolta leggesi di questi, essi ruba- 
vano. ( Iv. p. xti. ) Ne’ tempi n noi 
più vicini la Francia, inebriata da 
un’ efiraera gloria, qualificavnsi la 
grande Nazione, e chi la dominava 
adottò T erroneo principio di con- 
centrare in Parigi tutti i fulgidi 
raggi dell’ingegno, delle ricchezze, 
dell’ onore d' Europa. ( Iv. p. ivi, 
xvit.) Le falangi republicane, guidate 
da giovene valentissimo duce, precip!- 
taronai, a guisa d'impetuoso torrente, 
doli’alpi (Iv. p. ix.), ed, in onta a' re- 
clami della giustizia e della ragione, 
spogliarono Italia degli artistici suoi 
tesori con tutto quanto avea di meglio 
prezioso e raro (MB. p. xiv. — MG. p. 
tt. — O V. Iv. p. ix ec., xxi. ) , e, che è 
peggio ancora, e quasi da non dirai, 
nel Louvre se ne fece vilipendio e 
scempio. (OV. iv. p. xxi.) Il guasto 
e la strage che di essi fu ordinato, fi- 
nalmente cessò per opera d'alcuni sag- 
gi zelatori, ed a poco a poco crebbe e 
for mossi il museo di Parigi o de’ Mo- 
numenti francesi (Iv. p. v ec.), nel 
suaccennato palazzo del Louvre , il 
quale con Fiudustria, l’amore e con 
discreto spendio polca fra breve sa- 
lire in voce d'uno de* più copiosi cd 
insigni (PEuropa. (Iv. p. vii.) V. Cary, 
Cleves (de), Cousinery , Diosisio 15, 
Emery (d*) , Genoveffa (i.), Lnvoin, 
Nointel (di), Pelleri^Rcmei». Aperto 
la prima volta alla publica ammirazio- 
ne nel 1800 ( Iv. p. ititi. ), questo 
edificio, benché di stili diversi ed in 
nessuna sua parte assolutamente com- 
piuto, cosi fino dal 1802 scrive! il 
Visconti, è uno de’ maggiori monu- 
menti dell’ architettura, moderna per 
la moie immensa e per io bellezza 
vuoi dèU’cITetto, vnoi dell’esecuzione 
di alcune sue parti. (Iv. p. 557.) Fu 
mestieri che colà si conduceste il Vi- 
sconti a scegliere i monumenti , di- 
sporli, allogarli con dicevole digoità. 
(Iv. p. imi.) Ne dettò poi ingegnose 
ed accurate descrizioni (Ir. ec., 267.), 
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c ne divenne il conservatore. (Iv. p. 
.Si. 9.) La collezione «li quel Museo 
avanza qualunque altra delle corti 
d' Europa , dnlla vaticana in fuori. 
(Iv. p. 597.) Esso fu da prima deno- 
minato Centrale dell' arti * poscia Na- 
poleone (Iv. p. xxvi, 2. 267.). ed an- 
che Matto francete. (Iv. p. 3.) Nel 
1SI6 un forte numero di que’ mo- 
numenti tornò alle primiere loro sedi 
(Iv. p. «tv, 443.), mercè la porten- 
tosa crisi «!' Europa , I magnanimi 
ofitcj del Canova e I’ alto patrocinio 
, de’ potenti alleai I. (Iv. p. xxiv.) Ma- 
fie francali, ou Hecueil comjdète det 
tahleaux , statua et bnt-relieft qui 
ruminiseli t la rollertion un donale , 
aver l’explicalian det sujets et det 
dii court histnriquet tur la pelature, 
la seulpture et la granire , publii 
par Uobdlard , Pernneille et Lorent ; 
edizione splendidissima che non van- 
terebbe l'eguale ove la parte calco- 
grafica corrispondesse alla tipogra- 
fica. (Iv. p. xxv.) Noi ire det destine 
originaux du Mmèe centrai det arte 
dei Morel d’Arleux. (Iv. p. xxvt, 556.) 
La Notizia delle statue recate da 
Castel e Berlino a Parigi non è del 
Visconti. ( Iv. p. xxvit, 386.) Sua è 
però la Notice det statuet, bustes et 
bas-relieft de la galene dts antiquet 
du musèi Napolèon, ( Iv. p. 267. ) 
Montimene du musèi Napolèon gru- 
mi por T. Piroli. (Iv. p. 129.) Court 
histurigue et iliinentoire de pelatu- 
re, Oit Galerie complète du museuin 
centrai de Frana. (Iv. v. 3 p. II.) 
Description det nnnquet dii Mutée 
rogai del Visconti (Iv. v. 4 p. 443.) 
e del Clarac. (MB. p. I.) Galene du 
musèt del Filimi. (OV. iv. p. 219.) 
Mue, frane, del Bouillon.iMG. p. 144.) 
Histoire et Memoires de VÌnititut 
rogai de France. (OV. v. 3 p. 261, 
268.) Memorie dell'lnstituto di Fran- 
cia. (Iv. v. 4 p. 326.) Monarchie (ma- 
rniti del Blontfaucon. (Iv. v. 8 p. 21 6.) 
Ht stolte de, la rèpublique francata 
del Desodoardi. (Iv. v. 4 p. x.) Piag- 
gio nel mezzodì della Francia del 
Milita. (Iv. p. 598.) V. Galli*, Parici, 
Pciet. Scultori francesi. V, Sccltoki. 

FRANCO. V. Do aro. 

FRANCO EUR parla stranamente 
delle iscrizioni del tempio di Ben- 
derà. (OV. v. 3 p. vi.) 

FRANGE, ornamento straniero e 
regale, proprio d’Iside. (MC. t. 3 n.) 
Non inusate nelle rappresentanze d’an- 
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fichi letti. ( li PC. v. 2 t. 44.) Fre- 
quenti tra i varj fregi degli abiti 
((ramatici ( Iv. v. 3 t. 29.); laonde 
Polluce fra le vesti comiche ne an- 
novera itnch’ egli una gurrnita di 
frange. (Iv. n. ) V. Lesa , Mi.xerva , 
Stola. 

FRANZONI Francesco Antonio da 
Carrara, figlio di Pietro Ottavio, pro- 
fessore di scultura in Roma, richie- 
sto del suo parere circa la materia 
dell’ Apollo di Belvedere , giudica 
quella essere marmo greco. ( MPC. 
v. I t. 14 Add. d. A.) Acquista un 
erme bacchico. (MC. I. 33 n. ) Bi- 
staura alcuni monumenti. (Iv. t. 33 
n. - MPC. v. 6 t. 44 n. ; v. 7 I. 7 
n., 44 n., 45 n.) 

FRASCATI V. Aldoimaxdixi 2, Moa- 
DRAGOSt:, DIoste-Porzio, Muresa. 

FRASSINO. V. Nemesi. 

FRATAFEBNE, barbaro, nativo di 
Persia, forse discendente da Idarnete, 
che fu uno de* 7 congiurati contro 
il falso Smerdi. A lui dopo la morte 
d* Alessandro affidato venne il go- 
verno dell’Armenia. ( IG. v. 2 c. 12 
S 1 n.) 

FRATELLI. V. Arcali, Colleoj , 
FiLAOEt.ro, M arisi 2, Bacivi:, Siria 2, 
Terkszio 2. 

FRATRIE napoletane. Il dotto au- 
tore che scrisse intorno ad esse, nel 
libro De phratrin , primis Gnr co- 
rum politine sncieintibiis , non av- 
visando Il solenne costume de’ Ro- 
mani d’imporre i loro nomi a’ fore- 
stieri ingenui , i quali ottenevano, 
loro mercè, la cittadinanza romana, 
ha preso Tiberio Giulio Tarso, imo 
de’ fondatori in Napoli del tempio 
de* Castori, per un liberto di Tiberio 
Augusto, ov egli anzi doveva essere 
tino de* cospicui cittadini greci di 
quella citté. divenuto romano in gra- 
zia di Tiberio, e certamente ingenuo. 
(OV. v. 2 p. 93.) V. Enme.mdi. 

FRATTOCCIIIE. luogo famoso della 
via Appiè, do*’ era l'antica Bovili* 
ed il sacrario della gente Giulia^ e 
d’onde emersero parecchi monumenti 
insigni. (MPC. v. 6 t. 41 n., 45 n.) 
V. Cni.oaiiAan, Omero 1. 

FRECCE* Dardi , Saette. V. Ca- 
stori , Cextacri, I)l AVA , Filottetc, 
Giove, Nisfe, Sagittario. 

FREDENIIEIM, cav. svezzese, pra- 
ticò scavi, regnando Pio VI, nella pili 
bassa parte del foro romano, d'onde 
emerse un pavimento composto di 
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grandi favole in marmo greco. (MPC. 
v. 7 i. «6 e n.) 

FRED1S (de) Felice sepolto nella 
chiesa d'Araceli a Roma. Nel suo epi- 
taffi f ggrsi registrata l’avventurosa 
scoperta da lui fatta del mirabile Lao- 
coonte, ond’ebbe in premio i dazj 
della porla s. Giovanni, che gli fu- 
rono poi commutati da Leone X in 
un officio vacabile. (MPC. v. 2 t. 39 n.) 

FREHF.RO. v. CoiTà.vzo I. 

FREINSEMIO, scrittore laborioso, 
Supjil. ad Q. Curlium , afferma , e 
dietro a lui molti riconfermarono, 
che Alessandro Magno aveva il naso 
aquilino , quantunque ciò detto non 
sia da vernilo degli autori che egli 
allega. ( IG. t. Se. S $ i n. ) Ne* 
Supplimenti d’ alcuni libri di Livio, 
rapporta varj passi d’antichi autori, 
che riguardano il principe Andrisco. 
(!v. n.) . 

FltE.ll s, cidi della Francia, assai 
rinomata a’tempi romani, della quale 
sarebbe stato degniisinto di laude e 
gratitudine perpetua suscitare le se- 
polte reliquie. (OV. v. 4 p. vii.) Da 
più segni se ne riconoscono la va- 
stità e floridezza d’una volta. Colonia 
militare formata dalla legione Vili 
ed onorata di 2 titoli: stabile dimora 
per lungo tempo di un’armata navale 
costituita nel suo porto da Augusto. 
(Iv. p. viti.) 

FRESATRICE. V. Musava. 

FRENO. V*. Muierva, Nèmesi. 

FRERET, illustre letterato france- 
se, toglie a difendere la inorale di 
Sardanapaio. (MFC. l. 2 Ind. d. M. 
f. B. n. Il, 42.) Attacca vigorosa- 
mente I’ opinione del de la Nauze 
circa l'anno fisso alessandrino sotto 
i Tolomei. (OV. v. 3 p. IO.) Tocca 
delle strane alterazioni sofferte in 
occidente dalle cerimonie miiriache. 
(MPC. v. 7 t. 7 n.) I dubj da lui 
mossi contro parecchie asserzioni del 
Noris in ordine all' epoche si ro ma- 
cedoni non sono accolti dagli anti- 
quari. (IG. v. 1 c. 43 n.) Sembra, 
in riguardo a* Parti, che troppo defe- 
risca a Jlosè di Corene quante volte i 
racconti di questo pajooo contrari a 
quelli degli scrittori greci e romani. 
Il Viseonti adduce i molivi del suo 
non allenerai al calcolo di lui nel- 
l’esame delle date scritte su le me- 
daglie paniche. (Iv. v. 3 c. 45 n. fin.) 
Compose una dissertazione su le Anta- 
zoni (MB. p. zzimi.) ed una Memoria 
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intitolata Réflexinns sur V elude de c 
arteiennrf htunirei , et tur le déuré 
de certuude de leurs preutrgi. (IR. 
c. * S I n.) 

FRIES (di), co., possessore di re- 
liquie Antiche. ( MC.. Pref. — MFC. 
v. 3 t. lì ii. — OV. v. i p. tU ) 

FRIGIA. V. Escili lo, Esc ili pio, Li- 
siaoi , Mitridate 9 , Moacete. Abito 
frigio. V. Vesti. Opera frigia. V. Mel- 
pomene. Marmo frigio. V. Mabmi. Plico 
frigio. V. Mitra 1 , Pillo. 

FR1G1LL0, artefice greco di gem- 
me, che per la durezza della sua ma- 
niera mostrasi anteriore al secolo 
d’Alessandro. (OV. v. 2 p. 117, 490.) 

FRINE , cortegiana ( MPC. v. 4 l. 

42 Osa. d. A.), donna scaltra (Iv. v. 

2 t. 30 n.) , la quale con leggiadro 
stratagema si fece donare dal suo di- 
letto Pressitele un Amore, dopo clic 
s’accorse coni’ esso ed il suo Fauno 
in bronzo fossero le opere nnd'egU 
più si compiaceva. Ella poi lo de- 
dicò nel tempio d’ Amore a Tespie, 
sua patria. (MB. p. 108. — MPC. t. 

4 iv. ; v. 3 iv. - MW. p. 85. ) Le 
belle forme di Frine imitate furono 
tanto dal suddetto artefice nella tua 
Venere (OV. v. 4 p. 60.), quanto da 
altri io altre Veneri, ed anche da 
Apelle stesso. (MC. t. 26 n.) V. Fiuso. 

4 FRINICO. V. Friso. Forse un 
Frinico fu padre dell’artefice £po- 
liano. (OV. v. 3 p. 409.) 

2 FRINICO, poeta contemporaneo 
de’ Pisistraiidi , in pochi versi d'un 
coro tragico nel suo Pleurone, alluse 
alle meravigliose avventure onde fu 
dalle popolari tradizioni soverchia- 
mente esornata la favola di Meleagro, 

In quella guisa per appunto che so- 
gliono toccarsi da’ poeti li avveni- 
menti già cogniti e divulgati. ( MB. 
p. 207, 208.) 

FRINO , nella base marmorea di 
bellissima statuetta in bronzo , sco- 
perta a Locri , che sembra uua mi- 
nistra di sacrificio, è per avviso del 
Visconti lo stesso artefice in bronzo 
chiamato Friuone da Pliniò , ed an- 
noveralo fra' discepoli di PolicJeto. 
Fiorito un mezzo secolo all’ incirca * 
prima d’Alessandro Magno. Se Frino 
lo statuario aveft colonnine co ’l mae- 
stro là patria, può dirsi che tal nome 
fosse in onore presso li Argivi, a’ 
quali li oracoli divini avean giù data 
per insegna quella specie di rana o 
botta designata In greco dalla voce 


Digitized by Google 



40 


FRO 


FRO 


phrynot. Dalla medesima radice pro- 
vengono 1 nomi di Frine e di Fri* 
nico. (MPC. v. 3 l. 49 n.) 

i FRINONE, arle6ce. V. Fumo. 

t FRINONE, già vincitore nell'a- 
gone olimpico , in un duello conve- 
nuto per la decisione del contrastato 
possesso di Sigea fra li Ateniesi, del 
cui esercito egli era capo, ed i Lesbj, 
cadde inviluppato nella rete che il 
suo competitore Pittaci» tenea na- 
scosta sotto lo scudo. Indegna soper- 
chieria ; onde Periandro, scelto da II 
a poco per arbitro, non ostante la 
vittoria mitlienea, ritornò agli Ate- 
niesi la combattuta regione. (IG. v. 

I c. 2 5 6.) Pretesa è V imagine di 
Frinone tratta da una pasta antica. 
(Iv. n.) 

FRISIO. V. Pignori v. 

FRISSI), che pervenuto in Coleo 
ba sacrificato il montone dal vello 
d’oro a Giove Phtjxin o Scatnpatore, 
e ne ha sospesa la ricca spoglia ad 
un albero nei sacro bosco di Marte, 
al cui tronco si va ravvolgendo il 
terribil serpe che ne doveva essere 
custode, è II suhjetto inciso in una 
corniola Stoschiana , su la quale il 
Winckelmann ravvisò più presto Gia- 
sone. (OV. v. 2 p. 265.) V. Nepele. 
F.wi un altro Frisso, probabilmente 
Pritane, sotto la cui magistratura fu 
coniala a Smirne una medaglia di 
Mitridate il Grande. ( IG. y. 2 c. 7 
$ b e n.) 

FROELICII, celebre numismatico 
gesuita. (OV. v, 3 p. 391. ) Scopre 
parecchie medaglie di Antioco VII 
d’epoche diverse. (Iv. p. 335.) Primo 
n riconoscere quella del re Grazio. 
(IG. v. 2 c. 6 $ i.) Spiega egregia- 
mente il tipo del rovescio di quelle 
di Nicomede. ( Iv. c. SS I. ) Legge 

II nome dArsame per quello di Sanie 
(Iv. c. 12 S 2.), co ’l auale sbaglio 
raddrizza le idee del Pelìerin Intorno 
al vero Arsame d’altra medaglia. (Iv. 

S I.) S'avvede dell’errore, ma le 
congetture sue sopra Same non sono 
tuttavia felici. ( Iv. $ 2.) La storia 
smentisce quella che riguarda la mo- 
glie di Serse. (Iv. S ® «•) Le ragioni 
per le quali crede che l’Antioco ve- 
nuto « contesa con il suddetto Serse 
fosse il IV, sooo diverse da quelle 
che indussero II Visconti nello stesso 
parere. (Iv. $ 3.) Non intende bene 
un passo di Strabone , concernente 
Tigrane e Cleopatra Selene. (Iv. v. 3 


c. «8 $ 15 n.) Li abbagli ch’egli rin- 
faccia ad Appiano su ’l conto d'An- 
tioco II non son che pissidi quello 
storico o mal intesi da lui, od alte- 
rati dagli omanuensi. (Iv. v. 2 c. i3 $ 
3 n ) Non dà ad Antioco VI Dioni- 
sio che 2 anni di regno. (Iv. § 14 n.) 
Suppone gratuitamente Alessandro 
Zebina figlio d’ Antioco IV Epifane. 
(Iv. $ 17 n.) Il prefato Visconti ret- 
tifica il parere di lui intorno al ti- 
tolo di padre attribuito dal re De- 
metrio a Lastene di Creta (Iv. § 13 
n.) , e ne combatte I’ altro per cui 
ravvisa Antioco l'Asiatico in quello 
riconosciuto da Pompeo qual re della 
Commagene. (Iv. § 27 n.) Erra as- 
serendo Perdicca collega di Seieuco I 
Nicatore nel commando della caval- 
leria scelta, alla morte d’Alessandro; 
aggiudicando allo stesso Seieuco una 
medaglia in cui vuoili veder piò pre- 
tto Seieuco II Caldaico (Iv. $ ( rt.); 
dubitando dell'esistenza di Fila aposa 
d’Antigono Gonata (Iv. $ 1 n.) ; at- 
tribuendo a<l Alessandro II Zebina 
l’amore per ia filosofia, anzi che od 
Alessandro I Baia (Iv. $ li n.); af- 
fermando la Commagene essere sem- 
pre stata de’ re di Siria. (Iv. $ 27 n.) 
I suoi Annalts regum Syrnx ( Iv. c. 
13 n.) sì possono considerare come 
il complemento deli \‘ Hi* torta regni» 
Syriat del Vaiilsnt. (Iv. $ i n.) Egli è 
anche autore della fr ollini eleni, num. 
(MPC. v. 3 fnd. d. M. t. A. n. 3.) 
Scrisse inoltre Ad nuino* regum ac- 
cestìo nota. (IG. v. 2 c. 6 $ 2 n.) 

FRONDE, Foglie spesso usate iiel- 
i’epigrafi antiche per punto e per fi- 
nale. (OV. v. 1 p. 166.) V. Niccolo. 
Sculpite sotto il petto, dove il busto 
•dee posar su ’l peduccio, ornamento 
non ordinario in simìl fatta di monu- 
menti. (MPC. v. 6 t. 47.) Di fronde 
s’apparecchiarono i più antichi letti. 

( OV. iv. p. 34.) Fronde veggonsi 
adoperate quasi per ventaglio o fla- 
bello, e spesso nelle mani delle Ninfe 
e delle divinità feminili. (Iv. v. 2 p. 
164.) Le donne della gente merce- 
naria, presso i Galli, sgravandosi de* 
loro parti senza doglie, li involgeva- 
no nelle fronde, e, lasciatili cosi ne’ 
boschi, tornavano all’opera loro. (MB. 
p. 236.) Prima fronda è chiamata 
da Marziale la quercia. ( MC. t. 6 
n. ) V. Encarpo, Frutta, Papavero, 
Pioppo, Pulvisa. 

FRONIME. V. Ceri all. 
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FRONT MO. V. Ccmali:, Emù avo. 

FRONTE Mera al genio. (MFC. v. 
1 t. 27.) Ricolma e tondeggiante, an- 
noverala dagli anlicbi fisionomisti 
fra lì esterni imli/j di pazzia. (IG. 
v. 2 c. 13 $ 9.) La sua forma qua- 
drata ed angolare avuta per segno 
di talenti siraordinarj e di grand’e- 
uergia. (IR. c. 2 $ 9.) Calvo, propria 
di Sileno. (MPC. I?. l. 45.) V. Pie- 
tose I, /.ESOSE 7. 

FRONTESPIZIO de’ terapj. V. Re- 
cero, Tempi. 

1 FRONTINO, edito dal Goesio , 
scrisse De cotonili. (MPC. v. 7 1. 10 n.) 

2 FRONTINO (P. Giunio) menata- 
nato in epigrafe riferita nell’OV. v. 
4 p. 450. 

3 FRONTINO (Ses. Giulio), magi- 
strato celebre sotto Vespasiano e 
Trajano. Di lui si conservano tut- 
tavia 2 opere; storica l'una intorno 
agli straugemì delia guerra, dida- 
scalica l'altra ed amministrativa so- 
pra le aque e li aquedutti di Roma. 
A torto si volle ravvisarne l'effigie 
In medaglia battuta a Smirne, per- 
chè la leggenda offriva 11 nome del 
proconsole Frontino. Si conosce un'al- 
tra medaglia con la leggenda stessa, 
senza che abbia alcuna relazione con 
i tipi. (IR. c. 3 n. fin.) Ne’ suoi co- 
dici cassinense e napoletano si veg- 
gono indicale le once con linee rette. 
(OV. v. i p. ai.) 

FRONTONE. V. Mai. 

FREGI. V. Crasso 3, Socrate 6. 

FRUMENTO. V. Trittolemo. 

FRUTTA d’ogni sorta sacre a Ce- 
rere, dal grauato in fuori. ( MC. f. 
46 n.) Oblazioni le più proprie da 
farsi a Bacco. (MPC. v. 3 |. 42 n.) 
La loro maturità mantiene quanto si 
prometteva ne’ precedenti mesi dalle 
fronde e da’ fiori. Perciò emblema 
sono della fede che serbano all'agri- 
cultore le successive stagioni. (OV. 
v. 2 p. 236.) Le frutta eterne ne’ 
giardini, esaggerazione di ricchezza, 
sfoggio della fantasia de’ poeti. (MPC. 
▼. 4 t. 1 ec. n.) V. E.vcarpo, Esperidi, 
Giuro, Ore, P.ìxcàhpià . Primizie, 
Rito, Sacrino, Scas efori. Vedere. 

FRUTTIFERA. V. Vk.vere. 

1 FTLV, madre a Filippo V, era di 
nobilissima stirpe. (IG. v. 2 c. 2 $ 5.) 
li Visconti dilucida una contradi- 
zione che v'ha rispetto ad essa fra 
Trogo e Porfirio. Questi la chiama 
Criscide. (Iv. n .) 
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2 FTI 4, figlia del valoroso capi- 
tano Mennone, sposa d’ Eacide, ma- 
dre di Pirro e delle 2 principesse 
Deidarma e Trojade. Le medaglie che 
ce ne tramandarono l’effigie sono co- 
ntate sotto il regno dell'amoroso suo 
figlio. (IG. v. 2 c. 3 S S.) 

3 FTIA , più antica delle prece- 
denti. fu amata, secondo la favola, 
da Giove, che per essa si trasformò 
in colomba. (IG. v. 2 c. 3 $ 2 n. ) 

FUCINO, lago. V. Farretti 1. 

FUFIO. V. Calerò. 

FUGA su l’egida di Minerva sim- 
boleggiala nel capo della Gorgone. 
(MPC. v. 1 i. 8.) 

FULGENZIO Planetarie (MPC. v, 
4 r. 15 n.), autore vissuto in età che 
i filosofi pagani si sforzavano di scu- 
sare con Industri allegorie tutti li 
assurdi delle loro religioni. (Iv. v. i 
t. 3.) Scrisse il JUyiholoyicon (Iv. t. 
16 n.) e le Continentia Firijiliaiur. 
(Iv. v. 4 t. 15 n.) Mostra il signifi- 
cato allegorico della favola delle nozze 
di Teli e Peleo. (MC. t. 8 n.) Attri- 
buisce a Prometeo la fattura di Pan- 
dora. Assegna alle Parche le diverse 
loro incumbenze (MPC. v. 4 t. 34 n.), 
e vuole che queste siano lo stesso che 
il Fato. (MC. t. 17 n.) Parla delle Gra- 
zie (MB. p. 72.), della favola di A- 
more e Psiche (Iv. p. 97.), di Adone 
( MC. t. 36 ec. n. ), della nudità di 
Bacco (Iv. t. 28 il.), -di gesti decla- 
matori (MPC. v. 4 t. 15 e lud. d. M. 
t. B. n. 3.) , delta derivazione del 
nome Clio. (Iv. v. 1 t. 16 n.) Pensa 
che il velo di Giunone indichi do- 
versi le ricchezze, di cui quella dea 
è arbitra, tenere studiosamente guar- 
dale. (Iv. t. 3.) 

FL’LGERITJ , usato per fulgurita , 
si dicevano i luoghi percossi dai ful- 
mine, ed era sinonimo di Indentai. 
La profetessa etrusco Bignè scrisse 
un libro De fulguritit. (MPC. v. 1 
t. 6 n.) V. Postumio 3. ^ 

FULMINE, simbolo del fuoco. (OV. 
v. 2 p. 111.) Talvolta indizio di ter- 
rore religioso. (Iv. p. 170.) Dato a 
molte deità, massime presso II Etru- 
schi; come a Cibele (Iv. p. 156.), a 
Giunone (MC. t. 4 n.), a Minerva (Iv. 
e t. 14 n. ), a Nettuno (OV. v. 2 p 
198.), ad Amore. (MB. pi 109.) Arma 
e contrasegno di Giove. ( MC. t. 14 
n. — MPC. v. li. 1. ) Talvolta è 
alato. (MPC. v. 4 Ind. d. M. t. B. n. 
1.) All’emblema che lo figurava II ar- 
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telici greci impressero una moltiiu- 
«line di forme capricciose e su la fog- 
gia degli arabeschi , come additano 
specialmente le medaglie della Siri* 
lia. (IG. v. 3 c. 48 § Il n. ) Il ful- 
mine che vedesi in pugno ad un 
Giove, nell’ atrio del Museo capito- 
lino, sembra a prima vista rotto e 
troncato, ma è uscito cosi dello stu- 
dio dell’ nrtpfire. (OV. v. 2 p. 437.) 
Quelli che sì offerivano a lui erano 
d’ oro; d’ argento poi quelli dell'nltre 
deità. (MC. t. 4.) Fulmini sculpiii su 
la corazza indicano il Cesare che la 
cinge essere un fulmine di guerra, 

0 più tolto un emulo del sommo 
Giove. (MPC. v. 6 t. 53.) V. Cera i no, 
Etriria, Fui.c.ehjta, Lisippo. 

FULVI 4, vedova di Godio, poscia 
di Turione, divenne anche consorte 
di M. Antonio, nell’ animo del quale, 
ambiziosa ed intrigante com’rra, riac- 
cese il furore di dominio, e lo av- 
vezzò a lasciarsi padroneggiare da 
una /emina. Questa si avvisò d’ in- 
terromperne li amori con la regina 
d’ Egitto per mezzo di torbulenze e 
d* eccitamenti di guerra. Ma per la 
morte di lei egli potè consolidare la 
sua riconciliazione con II collega Ot- 
tavio, sposandone la sorella. Affigli 
poi avuti da Fulvia lasciò le dignità 
romane. (IH. c. 2 8 

4 FULVIO Andrea , dotto italiano 
del secolo XVI, Confuso dal de Bros- 
ses con Fulvio Orsino , ci conservò, 
nella sua opera Jntiquiiates urbis , 
una tradizione concernente li orti 
Sallusflani. (IR. c. 4 8 4 n.) 

2 FULVIO Nobiliore, censore nel- 
l’anno di Roma 574, trovati parec- 
chi sacelli invasi da* possessori cir- 
convicini , si prese cura di recupe- 
rameli e restituirli alla religione. 
(OV. v. I p. 463.) Eresse ad Ercole 
Musagete un tempio commune alle 
Muse. «MPC. v. 4 t. 38 n.) 

PUJSJLES e seiratoe , specie di 
maniglie, forse destinate a tener le 
'tirelle o le funi de’ cavalli circensi 
esteriori, su’ quali il giogo non si 
estendeva. (MPC. v. 5 Ind. d. M. t. 
B. n. ,«.) 

FU A A 1,1/4. V. Candelabri, Faci. 

FUIS'DA de’ Latini, sjihendonè de* 
GrCci, fionda degl* Italiani (MPC. v. 

1 t. 2. ), nome generalmente appli- 
cato ad ogni n n nello o cerchio, sia 
metallico . sia d’ un qualche tessuto, 
che non serbava in tutto il suo giro 
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la medesima larghezza, ma cresceva 
e diminuiva in varj punti della pe- 
riferia. Perciò detti erano fundrx. 
Aonde, li annelli che legavano una 
gemma e si portavano al dito. (OV. 
v. 2 p. 429. 1 Nome dato eziandio ad 
una specie di corone, dette volgar- 
mente diademi , usati dalle donne 
greche. (MPC. Iv.) Questi si veggono 
•arimenie in imagini di dee, ed hanno 
* appellazione di xphendonè o di o- 
pisthotffhendnnèf fionda, Ronda po- 
steriore , dalla forma che tenevano 
d’ una fionda, e dal raccorre che fa- 
ceano i capelli dietro la testa. (Iv. e 
v. 4 t. 4 ec. e n. — OV. iv.) Sì de- 
scrivono da Eustazio. (MPC. iv.) 

FUNDANIO (P.) Velino della tribù 
Terenzia. Il cippo od ara sepolcrale 
che sembra contenesse le sue ceneri, 
serbavasi nel museo Napoleone. (OV. 
v. 4 p. 391, 548.) 

FUNERALI. V. Conclamazione, Cos- 
se , Kirciimann . Ljrsus , Mecrsio, 
Morti, Onore. Funebri orazioni. V. 
Famiglie. Fori. 

FU / SGUS . V. Parazonio. 

FUOCO, elemento, la più attiva 
delle creature, simboleggiato dal ful- 
mine. (OV. v. 2 p. 414.) Il suo uso 
primitivo attribuito a Mercurio ed a 
Vulcano (MB. p. 64. — OV. v. 3 p. 
213. ), al quale Prometeo lo rubò. 
(MB. p. 63.) Egli ne è il nume e l’al- 
legoria. (Iv. p. 64. — MG. p. SI.) Que- 
gli insegnò agli umani l’arte di trar- 
lo, in mancanza dì pietre, dalle le- 
gna, ideando una machina ben sin- 
golare, di cui unicamente lo scoliaste 
d'Apollooio ci serbò la descrizione. 
(MB. iv.) V. Ic ni ari. Il culto del fuoeo 
era objetto precipuo della religione 
persiana. (IG. v. 3c. 15 8 -*.) Fuoco 
è Giove. (MC. t. 8 n.) Fuoco etereo. 
V. Ecstazio. Fuoco sacro. V. Fu- 
selli, Ics u/picio. Una meteora, osser- 
vata da’ naviganti fra le tempeste, di- 
stingueti co ’l nome di fuoco di 
s. Elmo, di s. Pietro, di a. Nicolò. (Iv. t. 
9 n.) X. JtjTHJ.es, Chimica, Cometa, 
Eraclito 1, Lecisl azione, Lenno, Tau- 
matopei. 

4 FURIA gente nobilissima, che 
aveva un sepolcro presso porta $. Se- 
bastiano, di rincontro al monumento 
degli Sripioni. (OV. v. I p. 404.) 

2 FURIA Seconda nominata in epi- 
grafe riferita dal Visconti. (OV. v. 4 
p. 405.1 

FURIE o Erinni (MB. p. 213. — 
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HPC. v. ò t. 22 n. ) caliate di co- 
lumi venatori , perchè da’ tragici 
supposte caccialrici che vanno in 
cerca di delitti e di scelerati.e per- 
ciò forse sono sempre succinte ne’ 
monumenti etruschi, dove spesso por- 
tano la bipenne. Secondo la vulgare 
mitologia, erano solamente tre. (JIPC. 
i v.) Quelle che con le faci, i serpi infer- 
nali ed i fieri visaggi perseguitarono il 
parricida Oreste ( Iv. t. 22.), erano 
moitry parecchie delle quali s’ acche- 
tarono alla sentenza assolutoria del- 
l'Areopago, parecchie altre non ristet- 
tero dal travagliar quell’ infelice. (Iv, 
n.) V. Bru.vck, Elce, Esyo . Oreste. 

FUMETTI. V. Centauri, Musaico. 

4 FURIO Camillo, nella distruzione 
dell’ antica Vejo, trasporlo in Roma 
solennemente, fra lo strepito di molli 
prodigj, •• culto di Giunone Regine. 
(MC. t. 7.) 

2 FURIO (M.) Prisco, Furio (M.) 
Vestale menzionati In epigrafe a* e- 
legantlssimo cippo, dissotterrala in 
facciasi monuménto degli Scipioni, e 
riferita dal Visconti. (OV. v. 1 p. 104.) 

3 FURIO (L.), dittatore, eresse un 
tempio a Giunone Moneta. Reduce 
in Roma vincitore, abdicò la dittatura 
nell’anno 409. (MC. t. 7 n.) 

FURIOSO. V. Ariosto. 

FURLANETTO, abb. , chiarissimo 
professore di filologia greca e latina 
nel Seminario di Padova, conserva 
)’ autografo Visconteo delle notizie 
biografiche del Morcelli cedutogli dal 
Labus. ( OV. v. 2 p. 505.) 


FURTI. V. Mercurio. 

FUSAROLE. V. Insule. 

P USCIRÀ. Di essa i lessicografi 
latini ci esibiscono la medesima idea 
che del tridente di Nettuno, al quale, 
secondo V autore de* Catnlecta , si 
diede, anche lo stesso nome. (MPC. 
v. 4 l. 32 n.) 

FUSCO Salinstore , giovene meno 
illustre per alta nobiltà , che per 
virtù e per talenti, sposò I* unica fi- 
glia di Serviano. Essi ebbero un al- 
tro Fusco, che nella provetta età del- 
I’ avo fu il sostegno della sua ve«- 
chiaja e la speranza della sua fami- 
glia. (IR. e. 3 % 3.) 

PUS CONI Francesco da Norcia , 
famoso archiatro pontificio, possedeva 
la superba statua di Meleagro, acqui- 
stata poi da Clemente XIV.' ( MPC. 
v. 3 t. 34 n.) 

FUSF.LY’ S Enrico scrisse Leciti- 
re * on fmintimj. (MB. p-.xx. — OV. 
v. 3 p. tx.) Parla drl metodo di pin- 
gere i vasi presso li antichi. ( MB. 
iv.) Fs osservazioni ingegnose e giu- 
ste sopra io stile che appellar si può 
monumentale. ((>V. iv. p. 56.) 

FUSO. V. PaLLADio 4, Raggi. Pare 
le fusa torte, maniera di dire che li 
academici della Crusca raccolsero 
dagli scritti d‘ un barbiere che si 
voleva poeta, ed’un fèate che dettava 
novelle impudiche. ( MW. p. xxgt. ) 
Significa recare ingiuria al talamo 
od all'amore. (Iv. p. inviti, xxix, 8i.) 

FUTURO. V. Divinazione, Sorso. 
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GAA. V. Coccijo 3. 

GAB\TA Albani. V. Fostasiri. 
G4K4THÀ. v. LiTftos thótos, 
GABBIA. V. ZOTMBCJ. 
GABELLA, lìn paragrafo do’ Di- 
gesti numera parecchi capi commer- 
ciabili da' Romani astuggeitati a ga- 
bella. (MG. p. 137.) De oectigalibut 
populi romani dei Burmann». (OV. 
v. 2 p. 105. ) De /‘im/wl chès les 
Romain s del Bouchaud. (MG. iv.) V. 

VMS ESIMA. 

GABINETTO. V. ZOTMBCJ- 
GABI.NIO (Aulo), console l’anno 
di Roma 696 con Calpurnio PUone 
Ceaonio. ( SIC. t. 3 n. ) Uomo senza 
pudore e reputazione. (IG, v. 3 c. 18 
% 17.) Proconsole governatore della 
Siria. (Iv. — IR. c. 2 § 25.) Nimico 
di Cicerone. Fece la spedizione d'E- 
gitto per rimettere in Irono Tolo- 
meo Aulete. (IR. iv.) Si pretende che 
il 57 Innanzi G. C. vietasse a Fi- 



v. 2 c. 13 n. fin.) 

GÀRIS. v. Gjus. 

GABJ. città antichissima del Lazio 
a 4 leghe da Roma ( MG. p. 2. — 
OV. v. 4 p. 444.), colonia degli Al- 
bani (MG. p. 2, 96.) , su la via Pre- 
neslina ( Iv. p. i , 2.), famosa sino 
dal tempo de’ re. ( Iv. p. t*. ) D’ ori- 
gine greca (MC. t. 36 ec. n. — H1G. 
t>. 17.), poiché Solino pensa che dal- 
l'abbreviatura de' nomi Galato e Bio* 
ne, fratelli siciliani, che ne furono I 
fondatori, ne derivasse l’ intero di 


essa. ( MC. Iv. ) Surgente sopra col- 
line. (MG. p. 15.) I suoi contorni 
aparsi di fabriche, alcune delle quali 
erano forse ville romane. (Iv. p. 19.) 
Celèbre , se non per altro , per la 
prima educazione di Romolo e Remo. 
(Iv. p. 7, 96.) Decaduta adatto ci rem 
l’età d’Augusto (1*. p. I ec., 95. — 
MPC. v. 6 t. 41 n., 61 n.), fatta se- 
gno perciò alle satire ed agl’ insulti 
de’ poeti, massime d' Orazio, di Pro- 
pèllo e di Giovenale. ( MPC. Iv. t. 
61 n. ) Risorta a novello lustro, re- 
gnando i successori di quel sovrano, 
e tuttavia fiorente a’ giorni di M. 
Aurelio. ( MG. p. 4 ec. — MPC. iv. 
t. 41 n. ) Dui titolo di colonia Pia , 
che le si dà in una memoria sepol- 
crale, ella sembrerebbe risalita ad 
un cerio splendore per Antonino Pio. 
(MG. p. 4, 12.) Anche Adriano fu 
uno de* suoi restitutori. ( Iv. p. 12, 
66 , 89. — MPC. Iv. t. CI n. ) V. 
Elia 3. Alcuni scrittori equivocarono 
su ’l conto suo (MG. p. 8.), ma non 
è ragionevole dubitar più del sito di 
Gabj distrutto. (Iv. p. i, 5.) Solita ne’ 
publici monumenti a valersi d’arte- 
fici non \ ulgari. (Iv. p. 66.) Merita- 
mente pregiate, raccommandate, fre- 
quentatissime, ed, a quanto sembra, 
preferite alle termali di Baja e Poz- 
zuolo , le sue aque salutari ed ac- 
conce a’ bagni freddi (Iv. p. 8, 9. — 
MPC. iv.), delle quali rimane tuttavia 
qualche polla. (MPC. iw) V. Lkttr- 
iuti. Municipio, decurioni, Augustali, 
sacerdozj, spettacoli, banchetti, edl- 
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licj, simulacri rammemorali in «pi- 
gra# spellami all' eli del suaccen- 
nato Antonino Pio e tli Commodo. 
(MG. p. 13.) I quattuorviri quinquen- 
nali costituivano il supremo tuo ma- 
gistrato. (Iv. p. 13. 9S.) Quel munici- 
pio, in publico monumento, arrogasi il 
aingoiar titolo di Republica eterna, 
forse a cagione d' una certa affinità 
che pretendessero aver con Roma i 
Cablili in maniera più speciale delle 
altre republicbe formale di cittadini 
romani, e per altri molivi congettu- 
rali dal Visconti. (Iv. p. 95.) I Vescovi 
gabini ai rammentano nelle memorie 
erclesiasticbe. (Iv. p. 3.) V. GjriS. 
Ne' libri rituali degli auguri quel ter- 
ritorio, per ciò che riguarda li au- 
tpicj, ì paragonato al romano. Il 
cinto gabinoadopravasl da’ magistrati 
romani ne’ aacrlflcj che precedevano 
le loro spedizioni militari. ( Iv. p. 
96. ) Det marmo, o pietra gabioa , 
parta Strabono, e nota eaaere stata 
assai usala a' suoi tempi ne' romani 
edificj. Etsa è vulcanica, similissima 
al peperino o marmo cibano, ma pili 
dura e compatta. La risonanza o 
rimbombo del suolo gabino, calpesto 
da’ cavalli e da’ cani, deve attribuirai 
per avventura anch'essa ad un vul- 
cano, di cui forte ì stalo effetto il 
lago gabino (Iv. p. 15, 16.), confuso 
da alcuno con II Regillo. (Iv. p. 5.) 
Le descrizioni e le icnografie delle 
principali sue fabriche, e massime 
dei tempio di Giunone e del foro, 
felicemente scoperte nel 1791 ( Iv. 
p. t, ti, 15 ec.), ti trovano nel libro 
intitolato Monumenti gabini della 
villa Pi ariana (Incrini da Ennio 
Quirino flicorni f nuovamente pu- 
Meati per cura del dottor Giovanni 
Labus, Milano, 1535. Le sculture, tras- 
ferite dalla villa Borghese a Parigi, 
divennero il migliore e più insigne 
ornamento di quel auniuoto museo. 
(Iv. p. I, il.) Gali / amica città di 
Sabina del Galletti. (Iv. p. 3.) 

CADDI, museo, a Firenze. (OV. v. 
I p. zi.) 

GALllBA. V. Czdice. 

G/EÈOCHOS. V. Nettcso 1. 

GAETA. In superbo vaso di colà 
Salpione rappresentò la consegna di 
Bacco bimbino fatta da Mercurio a 
Lcucolra. (MB. p. 5S7. — MPC. v. A 
I. 19.) 

GALA. V. Msjsijis*». 

GALA.AD. I suoi monti personeg- 
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gisti in insigne pergamena. (MPC. v. 

5 t. 16 n.) 

GALAN’TIOE, fanciulla, adoperò 
uno stratagema, vagamente descritto 
da Ovidio, eh’ è il medesimo onde 
furono deluse le Farmacidi inviate 
da Giunone ad impedire il parto d’Al- 
crnena. (MPC. *• 4 I. 37 e n.) 

GALASSIA celeste. V. Giiisose, 
Vie. 

< GALATEA fu un nome usitato in 
Roma per le feraine di condizione 
libertina o straniera. Una, aacerdo- 
Irssa d’iaide, figlia d’un Publio, vedrai 
aculpita in bassorilievo con epigrafe 
incisa nell’ orlo superiore della cor- 
nice che lo racchiudeva , e riferita 
dal Visconti. Altra meritò un’ ode da 
Orazio, ed era forse l’amica di qual- 
che proconsole. ( MPC. v. 7 t. 19. ) 
Il poeta la descrive In su ’l partire 
d’Italia per mare, e 1' assimiglia ad 
Europa rapita da Giove. (Iv. n.) 

i GALATEA, bellissima, consigliò 
alla vergine Scilla, sua ornatricr, 
d’essere meno ritrosa in amore. (MW. 

р. zzx.) Regalata d’ un mazzo di Aori 
dai Ciclope (MC. t. 36 ec. n.) , co ’l 
quale vedasi trulla in un frammento. 
(MB. p. 197.) Nel gran bassorillevu 
già di villa Maltei apparisce In cotale 
foggia che la sembra un* Iside. (MC. 
t. 3.) In compagnia del tuo Aci, 
nume aquatico, secondo la favola 
Ovidiana, verisimtlmente credevi rap- 
presentata inpra una corniola, la cui 
figura del Tritone che tuona la ronca 
fu imitata da Rafaello nell’ inarriva- 
bile affresco della sua Galatea. (OV. 
V. i p. sno.) 

GALATO. V. Gitu. 

GALATT1TE n Lattea pietra, pe- 
standola , manda un succo slmile a 
bianco latte. (MPC. V. 5 t. 33 n.) Con 
aqua lustrale, entro cui prima in- 
fundevasi della minuta polvere di 
galattite, si purificavano anticamente 
le smunte e macilenti madri delle 
greggie, alle quali subito •’ ingros- 
savano le poppe. (Iv. t. 33 e n.) 

CALAZI v, Gallo-Greci», Gallia a- 
statica, coli denominala da’ Galli, che, 
chiamati di Tracia, ove fotta arcano 
un’ irruaiooe, da Nicomede, re ili Bi- 
linia, varcarono il Bosforo e si stan- 
ziarouo in quella regiooe. (IG. v. 9 

с. 8 f, I.) 

GALBA, imperatore. (OV. v. 4 p. 
3(9.) Offre a Venere Capitolina un 
ficco monile , pria ila lui destinato 
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«Ila tua Fortuna insculto». (MC. t. 1.) 
Nel le sue medaglie osservati Roma 
effigiala in abito di amatone, suc- 
ciola e con la destra mammella ignuda 
(MPC. v. 2 l. 15.), rii il Genio del 
senato romano con barba al memo. 
(OV. v. 5 p. 45. ) A Galba a' attri- 
buisce un busto, gii dello villa Al- 
bani. (Iv. v. 4 Iv.) 

GALBIANI orrei rammentati ne’ 
monumenti antichi. (OV. v. 4 p. 46S ) 

GALE. V. Silfio. 

GALE V. Gall ale imagini. V. Et.no!. 

GaLEANI. V. Nspiose. 

GALENO nato in Pergamo, il 131 
dell'e. e., di padre dottissimo e prò- 
fessalore d'arcbitetlura. A Smirne, a 
Corinto, ad Alessandria studia la me- 
dicina. Con le osservazioni e co’ 
viaggi ingrandisce il tesoro delle sue 
cognizioni mediche e chirurgiche. Sua 
delizia e sollievo la bella letteratura, 
e negli scritti lasciati s’ammirano pa- 
recchi saggi della più sensata eaol- 
til critira letti rari». Reduce In pa- 
tria. viene applicato alla cura de’ 
gladiatori feriti. A Roma co’ talenti 
si guadagna I’ afletto e la stima de’ 
Cesari. Spertlsslmo nella cllnica, re- 
putato uomo straordinario ed autore 
di miracoli (IG. v. 1 c. 7 $ G.), per 
rendere più credibili i ipiali si è 
fatto, oltre ogni verisimiglisnza, di 
Galeno un cristiano. (Iv. n.) V. Fi- 
losofi, Medici !. La suo dottrina do- / 
minatriee per più secoli nelle pri- 
marie scuole antiche , e nelle mo- 
derne d'Europa assai rinomala. (Iv. 

5 6.) Il suo sistema , fondalo prin- 
cipalmente su II umori del corpo 
umano, da qualche tempo non ha più 
credito. (Iv. n.) Galeno mori, a quanto 
sembra, verso il 100 dell e. V, Rap- 
presentato nelle miniatale dlpresioso 
codice antico, qual vedrai su ’l me- 
daglione di Commodo, battuto in Per- 
gamo. (Iv. g 6.) La sua v ita fu scritta 
da vari autori. (Iv. n.) Frequente op- 
positore delle delirine degli Ascle- 
piadi. (Iv. S 1.) Con I’ uso continuo 
della teriaca sostenne il malconcio 
stomaco di M. Aurato. (MB. p. 281.) 
Riferisce uu trullo curiosò di Dio- 
gene cinico. (MPC. v. 7 I. 46 n.) 
Delta l'elogio di Rufo efesio. (IG. iv. 

<i ti.) Fa la prosopografia di Mercurio. 
(MPC. v. I t. 7 n.) Applaude alle 
opere di Sesllo Negro. Grava li me- 
dico Andrea di superstizione e ciur- 
merla. (IG. iv.) Parla d’ Asclrpiade 
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(Iv. $ 2n.). ili «amia (Iv. S 6.), d’Ar- 
chigene, di 3 diversi Dioscoridi (Iv. 
n.), di Sennorate (Iv. $ G l, di Mento 
Rufo (Iv. n ). del medico Panfili! (Iv. 
(Gè n.), d’ Apollonio di Meofi (Iv. 
s 6.) e d’un certo Sesto. (Ii.$7n.) 
Autore de’ seguenti scritti: Protre- 
jifiron (MPC. i».), Clona Wippoera- 
da (OV. v. 3 p. 334.), De amido!.. 
De coni poa. mediconi, are. yen., De 
matu mule. De diffcrent. yuliuum. 
De jrae. ad Poi!., De jfmpf. medie. 
facul. < IG. Iv. 8 6 n.) V. Cimali», 
Halle» 1, Latti*. 

C4LF.ÒTÉS. -V. LoccirMU. 

GALEOTTI, p. (MPC. v. 1 Ind. d. 
M. t. B. n. 3, il.) , Illustratore del 
Hutto Kireheriann (MB. p. 3.) e del 
Jfl laro Odricalchi. (Iv. p. 148 ) 

1 GALERI!) Antonino, figlio d’An- 
tonino Pio e di Faustina seniore. 

( MPC. v. 6 i. 59 II.: v. 7 t. 20 n.) 
Rare le sue medaglie greche. (Iv. 
v. 6 iv.) A lui il Visconti aggiudica 
un busto del Musco capitolino, quan- 
tunque rechi il nome di Annio Vero. 
(Iv. v. 7 Iv.) 

2 GALERO) Massimiano. V. Naa- 

KSTE. 

UÀUIUTVS. V. Smussilo, Ga- 
LE»0, LUCUtOil*. 

GALERO, cappello usato da’ ru- 
stici del Lazio, non diverso dal pl- 
ico degli Arcadi ; d’onde l’epiteto di 
Ijalcritui per accennare ad un uomo 
di semplicità rusticano (MPC. v. 5 I. 
24 .); epiteto per altro da alcuni male 
Inteso e spiegato in una stupenda ele- 
gia di Properzio. (Iv. n.) V. Lucu- 
■ose. 

GALESO, fiume nelle vicinanze di 
Taranto, presso cui Virgilio cantò le 
Bucoliche. (IR. t. 4 J 5 n.) 

GALI ANI, editore di Vitruvlo(MPC. 
v. 7 t. 42 n.), del quale non intende 
bene 2 luoghi: l’un» circa li orna- 
menti nel muro esteriore de’ lempj 
IMB. p. 191.), l'altro riguardante la 
cella ed il pronao di essi. (OV. v. * 
p. 390.) 

GAL1.E0. Illuitrlum Imaglnej ex 
antigui» ninrmoribus, nvmuinatil ut 
et garrititi* rxj reme, quiz rxtnnt Ro- 
ma -major para opud Flit cium Vr- 
ainunt. Thendorui Gallati a delineo- 
bai Roma ex nrchely/ni , incidila! 
Antueryia, 1 898. (IG'. v. 1 pisc. prel. 
n.) Qjiuicula nnji hologica , pfiplieo ei 
ethieu, gr„ la!., Thoma Calla i. (MC. 
L 1 1 Giuu. d. A. u.) 
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GALLERIA geografica. V. A crii» - 
J*a 4. Gallerie di l»elle arti. V. Pina- 
coteche. /xi galleria del Morino. (MW. 
p. 105.) 

I GALLETTI scrisse di Gali an- 
tica città iti Sabina. (MG. p. 3.) 

5 G ALLETTI, mons. La sua rac- 
colta descrizioni antiche (il traspor- 
tata nel museo lapidario del Vatica- 
no. (MC. Pref. d. A. n.) 

GALLI, sacerdoti effeminati di Ci- 
hele, imitati nelle loro orgie da To- 
lomeo IV Filopatore, perciò soprano- 
minato Gallo dagli Alessandrini. (IG. 
y. 3 c. 18 5 8 n.) Essi nelle danze 
costumavano piagarsi, ad imitazione 
de’ Oriltanfi. (MPC. v. 4 t. 9 n.) 

G VELIA asiatica. V. Galizia. Gallia 
cisalpina forse la più ricco ed impor- 
tante parte deU Itolia. (IR. c. 5 $ li.) 
Gallia narbonese. V. Di a 2, Lepido I. 
De bell, gallic. di Cesare. (MPC. v. 
I t. 12 o.) Calli* antnjmtates dei 
Klaffe!. ( OV. v. 4 p. 399. ) V. Cay- 
lus (di), Delfo, Francia, Fronde, Ni- 
couedf. 2. 

GALLICANO , castello moderno , 
che erroneamente da alcuni si volle 
insignire del nome di Gabj antica. 
(MG. p. 5.) 

GALLIENO, imperatore debole e 
vano. (OV. v. 4 p. 382.) Crede»! che 
tenesse una villa al Cnlomharo, per la 
via Appia. (MPC. Y. i t. 7. — OV. 
v. 2 p. 438.) Allenò d’essere riguar- 
dato come il Genio del popolo ro- 
mano, ed in alcune sue monete s'in- 
titola Genius Populi Romani intrans 
nr beni. (MPC. v. 3 I. 2 n. e Ind. d. 
M. t. C n. 4 e Corr. d. A.) Mal grado 
In generale sommossa dell* impero 
(OV. v. 4 iv.) e In decadenza delle 
lettere e dell’ani (MPC. v. 4 t. 15. 
— OV. iv.), parecchi suoi ritratti in 
marmo giunsero fino a noi (MPC. v. 
3 t. 41 n.; v. 6 t. 53 — OV. v. i 
p. 83 ; v. 4 p. 382, 399.), d'uno de’ 
quali l'epigrafe latina, che porla il 
suo nome in dativo, è assai antica. 
(OV. \. 4 p. 382.) V. Circo, Coscoe, 
Ode» ato, Pescatori, Politico. 

GALLINA numidica. La sua spo- 
glia, voluta dd alcuni ravvisarsi in 
gemma egizia, suole coprire II capo 
a parecchi ritratti feminili di lavorio 
egizio. (MW. p. 118.) 

GALLIONE , fratello del filosofo 
Seneca. I suoi nomi erano M. Anneo 
Novato , e, mercè un’ adozione, fu 
trasferito uella famiglia Giunta de’ 
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Galiioni. ( IR. c. 4 $ 8 e n. ) Corse 
prosperamente la via degli onori, e 
cultlvò lo stesso genere di lettera- 
tura che II padre, M. Anneo Seneca. 
(Iv. % 8.) Non si sa quando venisse 
insignito del consolato. Come pro- 
console governò alcun tempo l’Acaja, 
c risedeva a Corinto , qualora dalla 
sinagoga giudaica gli fu denunciato 
*. Paolo. (Iv. n.) Fini per ordine di 
Nerone. (Iv. $ 8.) 

1 GALLO, uccello, vittima minore 

immotata a tutti i numi. (MC. t. 35.) 
Sacro particolarmente al Sole (Iv. — 
MPC. v. 7 t. 20. — OV. v. 2 p. 384.), 
a Mercurio (MC. iv. — MPC. Iv. — 
MW. p. 97.), a Minerva , ad Escuta- 
pio (MC. Iv. — MPC. iv.) , o* Dio- 
acuri (MPC. iv.), a Marte, a* Lari, a 
Cibele, alla Luna. (MC. iv.) Sacrifi- 
cato a Ricco. (Iv. — MPC. v. 5 l. 8.) 
E*»o è portato al combattere , e 
quindi simbolo assai conveniente de- 
gli atleti. (MW. p. 97.) D Genio de’ 
giochi atletici in atto di coronare un 
gallo e dargli la palma, è subjetto 
frequente nelle incisioni d’antiche 
gemme, che, mentre ricorda le pugne 
di quel volatile costumate in Atene 
ed in Roma, può trarsi facilmente a 
più altre allegorie. (MG. p. 63.) Iti cor- 
niola, con palma e testa di vittima o 
sta d'ariete a’piedi, Indica la vigilanza 
e la religione essere cagioni di vit- 
toria. (OV. v, 2 p. 370, 334.) In altra, 
con papavero e frutta, tramezzo a 2 
corntieopj, adombra le divizie rusti- 
che dovute alta vigilanza (Iv. p. 384.), 
della quale esso è l'emblema. (MPC. v. 
7 t. 26 n. — OV. iv. p. 184.) Segna, 
per cosi dire, le ore della notte, ed 
annunzia II nascere del giorno. (MC. 
I. 35 n. — OV. iv. p. 112.) Alta 
guerra trojana distingueva, come di- 
visa, lo scudo d’ Idomeheo. Talvolta 
adoperato quale simbolo (|e* poeti; 
più spesso come impronta delle mo- 
nete di parecchie citta d'Italia, d’A- 
sia e di Grecia. V. Ihfra. Però le 
antiche sue imagin) in ntarqio e di 
tutto rilievo sono mollo rare. Non- 
dimeno ve n'ha una che, s* ben di 
mediocre scarpello , alta facilita e 
semplicità dello stile sembra eseguita 
ne’ buoni tempi dell'arte. (MPC. v. 7 
t. V. ÀBRAX.4S , ASTlPiTRO 3, 

SCOJATTOLO. 

2 GALLO, nome personale. V. Co- 
sta vzo 1, Plitarco 4, Sa tu nano 1. 

3 GALLO, amico d’Otiavio e delle 
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lettere, concepì altissime sperarne 
de’ talenti di Virgilio ancor giovene, 
onde lo prrse s>l .more, • proteggere 
ed a favorire largamente ( IR. c. 4 
; 5.), dal quale in uno sua egloga è 
sostituito a Dafni. (OV. v. .1 p. 540.) 

4 CALLO (Appio Annlo). V. Al- 
no 3. 

5 GALLO (Fabio). V. Fatuo 3. 

6 CALLO (Trebonlano), successore 
di Trajano Decio. Sembra fosse an- 
noveralo fra' divi da Valeriano, che, 
da lui inalzato a* primi gradi, arrivò 
all' impero co ’l vendicarlo sopra 
Emiliano. Rreve ed oscuro fu il suo 
regno. (MFC. v. 6 I. 60.) La sua ele- 
zione, fatta dall’esercito nella Meaia, 
non riesci pacifica; se non che la 
pestilenza liberollo tosto dal collega 
Oscillano, e forse dal rivale Perpen- 
na. (Iv. n.) Rappresentalo con barbo 
folta e tosata, piuttosto che rasa , c 
sparsa per tutte le gote, quosi a giun- 
gere sotto li occhi, e con capelli brevi, 
anzi rati. Di lui si hanno una lesta (Iv. 
I. 60.) e medaglie. (Iv. e n.) In que- 
ste l’erba od II fiore che Giunone 
tiene nella destra , preso da taluno 
per una tenaglia (MG. p. 461.), al- 
lude prnbabllinrnte alla generazione 
meravigliosa di Marte. (MPC. v. 1 
I. 4; v. G Imi. d. M. t. B. n. 3.) 

7 GALLO, snpranome. V. Galli. 

GALLO-GRECI A. V. Calazi*. 

GAMBALI o Calze, parte non unto 

del vestiario orientale e barbarico , 
quanto del comico. (MPC. v.3 t. 39.) 
non mal adottali da’ Greci. (Iv. n.) Le 
baccanti, guernile di aempiici coturni, 
vinsero 11 Indiani armati di forti gam- 
bali di bronzo. (HC. t. 34 n.) Paride 
viene rappresentato con quella specie 
di gambali che Euripide chiama tfiy- 
lacoi, e Mnvorzlo barbaro tnjmma 
cruruin. (MPC. v. 3 t . 37.) V. Li- 
nciai, Om.nu I. 

GAMRE distese, separale una dal- 
l’altra e nel movimento consueto di 
camroluare, si veggono in figure egi- 
zie in piedi (MB. p. 483. — MPc. 
v. 5 i. 47 e n.), diverse in questo 
dalle sedenti, che sogliono averle pa- 
rallele. (MB. iv.) Rincurvate. proprie 
de’ Mori. (MPC. V. 3 I. Si.) Sovra- 
poste, indizio di ciò puerile (Iv. v. I 
t. 43 n.; v. 3 I. 38 ; v. 3 t. 4i.) e di 
mollezza. Date a Ganimede (MC. I. 41 
n. — MFC. v. 3 iv.), a Bacco, ad Apol- 
lo. (MC. iv.) Atto poco decente (Iv. — 
MPC. v. 4 t. tu e n ), adoperato forse 
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in figure bacchiche per additare i passi 
incerti di chi ò preso dal vino. (MPC. 

iv. ) Proprio specialmente de’ Fsuni 
(Iv. v. 1 Iv.; v. 9 t. 30.), divinità 
campestri , e quindi poco sollecite 
tl’tina studiala compostezza (MB. p. 
104.), e d'ile figure rustiche. (MPC. 

v. 4 iv.) E la positura piti acconcia 
di chi riposi, stando in piedi. (MC. 

iv. - MPC. v. 3 t. 45; v. 7 f. 43.) 
Tali per lo più snn quelle della Morte 
e del Sonno (MPC. v. 3 iv.), che tal- 
volta appariscono anche torte. (Iv. e 

v. 4 t. 45 n.) Scoperte le gambe di 
Diana. (Iv. v. 4 l. 30.) In luogo di 
gambe, due code di serpi date a 
Borea, a* Giganti e ad Echidna. (Iv. 
v. 4 l. IO n.) V. CoainAsn, Cutghvi, 
Felicita’, Gladiatuai, Libekti, Moat , 
pERISCELini, PaOVIDESZA, SICILIA, SlCC- 
HEXZA, Smonto , SlEESE, StHOSCILIOSE, 
Taiqcr.TEA, Vestbale. 

GAMIIF.no. V. Geascdio. 

GAMELIONE, nome di mese pres- 
so li Ateniesi, segnato In un decreto 
di questi, riferito dal Visconti. (OV. 
v. 3 p. \ut.) 

CAMO. V. Asto. 

GANDOLFO (Castel). V. Pibasesi 4. 

GANGANELLI dà per utile avviso 
essere mestieri far conto dell’anello 
de’ popoli e conciliarsi la grazia de’ 
principi , le braccia de' quali tono 
più lunghe delle frontiere, r possono 
alzarsi sopra la cima dell 'Alpi e de' 
Pirenei. (MPC. v. 4 Noi. biogr. d. V.) 

GANGE. V. Selci-co 4. 

GANIMEDA. V. Ehi;. 

GANIMEDE , nome derivato da 
gannì, allegria, e da niàdrd, pensare, 
prenderli cura (MPC. v. 3 t. 35 n.), 
assai conveniente al ministro degli 
dei , che ha in guardia i loro con- 
viti. (MC. I. 44. — MPC. iv. - OV. 
v. 3 p. 463. ) Trojano , discendente 
ila Dardann (MC. iv.), consanguineo 
d’Enen (MW. p. 92.), reni pastorello 
(MPC. iv. t. 35.), coppiere di Giove 
(MC. Iv. - MPC. v. 5 t. 46. - MW. 

iv. ) e sua amasio e favorito. (MPC. 

v. 3 t. 36; V. 3 t. 49.) Secondo al- 
cuni, era io atesso che l'Aquario ce- 
leste. ( MC. Iv. Clun. d. A. ) Chi lo 
vuole rapilo alla caccia (MPC. v. 1 
t. 35 e n.) , che cacciatore quindi è 
chiamato ( MC. t. 41 n.), chi su ’1 
monte Ida , menando vita pastorale 
(MPC. iv. n.), o dall'aquila di Giove, 
o da Giove stesso trasformato in quel- 
l'uccello per l’amore concepito verso 




di lui. Omero però il dice rnpito da 
tutti li dei, a copione della singola- 
rissima sua bellezza , per renderlo 
degno coppiere di Giove. Senofonte 
e Cicerone ne danno per motivo la 
sua virtù. ( Ma ir. - MPC. ir. t. 35 
e n.) Altri afferma che ciò avvenisse 
per opera d* un re della Paflngonia. 
(JJC. Iv.) Nudi I superstiti suoi ri- 
tratti. (MPC. iv. t. 35.) Rappresen- 
talo in diversi monumenti. (MB. p. 
555. - MC. t. 41. - MPC. v. 1 i. 
3ò e n., 36; v. 3 t. 49* v. 5 t. 5. 
16. - OV. v. 5 p. 163; v. 3 p. 402.) 
Le sue avventure s’ammirano espresse 
nell’egregio carneo Mediceo, spiegato 
dal Cori per Giunone che cerca se- 
dtir Ganimede. La dea seminuda è 
Venere, e non Giunone, mai ritratta 
dagli artefici greci con si poca de- 
cenza. Ella accarezza il glovenetto e 
lo informa de’ suoi nuovi destini , 
mentr'egli pensieroso accosta in atto 
di puerile esitanza il dito alla bocca, 
e Giove lo sta contemplando, quasi 
di soppiatto , mezzo coperto dalle 
grandi ali deir aquila, che uniscono 
mirabilmente la composizione nel tem- 
ilo stesso che fan risaltare co ’l loro 
diverso colore il pregio della superba 
onice, stimabile del pari per l'arte, 
che per In varietà delle sue tinte e 
per Is orientale sua lucentezza. (MPC. 
V. 2 t. 35. ) V. CAPPERO.lt , Cullisi , 
Leocare, Tiziano. Riconosciuto dal- 
l'aspetto giovenile, dilla chioma lun- 
ga, dalPaquilii, dalla tazza, come pure 
dal vaso ( MC. t. Il,), che è a’ suoi 
piedi. Indizio del ministero celeste 
(MPC. r. 2 I. 35 n.), dal cane, dalla ' 
siringa (Iv. v. 3 f. 49.), dal bastone 
pastorizio (Iv. v. 2 1. 35.), dalla pelta 
al braccio (Iv. n.) , dalla semplice 
clamide venatoria, pendeotegli dagli 
omeri ( Iv. t. 35; v. 3 t. 49.) e dal 
berretto frigio, parte del barbarico 
vestimento che gli conviene. (Iv. v. 

- ir.) Il caso di Ganimede sì effigiò 
forse su la tomba di qualche fan- 
ciullo, perchè siffatta favola s’accon- 
cia agevolmente a figurar questo già 
rapito da Plutone. (Iv. v. 5 t. 5.) Dial. 
ileor. Jori a et (ianymtdii di Luciano. 
(Iv. v. 2 t. 35 n.) V. Antimo , Ca- 
valli, Enea I, Gambe. 

GJfìOS. V. Ganimede. 

GARGAFIA, valle, la quale si ab- 
bassa fra’ gioghi del Citerone verso 
Platea, ove parimente è una fontana 
del medesimo nome, che la bagna. 
l'ol. il. 


(MB. p. 197.) Frequentata da Attenne 
nelle sue cacce, e, sfortunatamente 
per lui, anche da Diana, che, sazia 
'd’uvrr percorsa la selva, e polverosa, 
discende nelle aque Gorgafie n ter- 
gere e ristorare le membra divine 
(Iv. p. 193.) ; laonde divenne scena 
della trisia ventura di quell’ iocauto 
giovene. (Iv. p. 197.) Ne parta Ovi- 
dio. (Iv. p. 198.) 

GARGETTO. V. Epicuro. 

GARlCLlA.NO. Vicino ad esso si 
dissotterrò Calino 1787 un'iscrizione 
campana , la quale non sì tosto fu 
tornata in luce , che sprofondò no- 
vellamente in mare. (MG. p. 94.) 

1 GARN1ER , artista , concorse a 
decorare co’ silo! lavori il muse» 
Napoleone. (OV. v. 4 p. 272.) 

2 GARNIER, scrittore. 11 confronto 
dell’orditura dell’ Iliade con quella 
della Republica di Platone da lui 
proposto, sembra uno sforzo d’inge- 
gno , a cui un animo spregiudicato 
non potrà mai dare il suo suffragio. 
(IG. v. 4 c. 4 $ 5 n.) 

4 GAROFALO Biagio, dottissimo 
(MC. t. 2 n., 25 n.), autore del libro 
De antiquìa marmonbua. (MB. p. 271 . 
- MC. t. 35 n. — MPC. v. 7 t. 8 n.) 
Pensa che la parola Stia derivi da 
Jsn , che in lingua arabo significa 
curare. (MC. t. 2 n.) Spiega un bas- 
sorilievo allusivo a’ Dioscuri, (ly. t. 
9 n.) Una sua lettera Intorno al bu- 
sto d'Ascleplade è stampata nel Gior- 
nale de’ Letterati d’ Italia , ed in 
parte tradutta in francese nella Storia 
delia medicina. (IG. v. 4 c. 7 £2 n ) 

2 GAROFALO Pasquale scrisse De 
thermis Hervulun. (MPC. v. 7 1. 10 n.) 

GARZONE. V. Cbreti. 

GASSANDO scrisse d’ Epicuro e 
delle sue opere. (IG. v. 1 c. 4$ 16 n.) 

GASTALDI Antonio fece acquisto 
di due frammenti di bassirilievi anti- 
chi provenienti dulia villa Palombaro. 
(MC. t. 44 n.) 

I GATEAUX , orlista in medaglie 
di grande abilità. (OV. v. 4 p. 594.) 
Padre del giovene 

% GATEAUX, artista egli puTe de- 
dito all’ incisione di medaglie e di 
pietre fine, iodato in lettera del Vi- 
sconti. (OV. v. 4 p. 594.) 

GATTA. V. Diana. 

GATTEO. V. Monte-Bello. 

GATTO ravvisato in maschera leo- 
nina di figura egizia sedente. ( MB. 
p. 180.) V. Lucertola. 
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GALLO o Corto. In un marmo «li 
queir isola Livia porta il nome di 
Cereri*. (MB. p. 465.) 

OaIRÀNO, figlio o «colare d'un 
Aniceto. (OV. v. 2 p. 3.10.) Incisore 
io gemme del tempo di Settimio Se- 
vero, o, meglio, uno degl' incisori 
dei principio della decadenza. (Iv. 
p. 425.) Potrebb’essere di età poste- 
riore ad Epoliano. (Iv. v. 3 p. 4U9.) 
Lna sua incisione in diaspro venie 
rappresenta con arte assai accurata 
un cinghiale afferrato per lo gola da 
un cane. Il difetto di prospettiva è 
causa che questo sembri nfTrontare 
quello di faccia, laddove veramente 
lo assale di fianco. (Iv. v. 2 p. 330.) 

CALSAPA. V. Siatesi. 

i* AVIS o Gabis, così chiamato è 
in alcune carte del bosso impero un 
mal nolo luogo nella Sabina, che si è 
voluto far credere una città vesco- 
vile, a cui appartenessero i Vescovi 
gabini, rammentati nelle memorie ec- 
clesiastiche : opinione che non ot- 
tenne il communc assentimento degli 
eruditi. (MG. p. 3.) 

GAVJ. V'. Suro. 

GAVOTTI, barone, possessore d’un 
superi*» singolarissimo carneo co ’l 
ritratto d’Agrippina giuniore (OV. 
v. I p. 125, 127.), del quale potrebbe 
essere stato artefice o Arcione od 
Alfeo, ambulile valenti litoglifi, giac- 
ché se esso non offre il primo grado 
dell 'eccellenza greca, apparisce tut- 
tavia lavoro sol pochi lustri lon- 
tano dalla florida età di Dioscoride. 
(Iv. p. 131.) 

GAZA. Nelle tue monete vedesi Im- 
presso un segno, quasi simigliarne a 
quello che in altri monumenti anti- 
chi è adoperato per finale e per 
punto, e che potrebbe anche essere 
la sigla o cifra dell'artefice. (OV. v. 
I p. I6G.) 

GAZll'KA, città dell' antica regio- 
ne ponlìca, situata alle foci dei Ponto 
Eussino, al nord dell'Asia minore ed 
air est d’ Eraclea in Bilinìa. (OV. v. 
Vp. 243, 439.) Sede altre volte de* 
monarchi del Ponto. V. Mitridate 9. 
La sua caduta probabilmente è da 
attribuirsi, agli ultimi periodi del re- 
gno di Mitridate il Grande, o di Far- 
ne ce 11, il quale perdette lo scettro 
del Ponto, il 46 avanti l'e. c., dopo 
una guerra crudele, che per oltre a 
40 anni desolò quelle contrade. Il 
perchò le medaglie di Gaziura non 


hanno potuto essere coniate che nello 
spazio di circa 240 anni , e forse 
meno. (Iv. p. 450.) 

CAZZERÀ Costanzo , prof, chia- 
rissimo, procura con amiche solleci- 
tudini , dal co. Thaon di s. Andrea, 
agli editori milanesi delle opere del 
Visconti 2 manoscritti che conten- 
gono lavori di questo antiquario. (OV. 
v. 3 p. xx.) 

GEBAL. V. Giosuè. 

GEBISA. V. Av via i le. 

GEDOYN, abb., autore del Pausa- 
nia francese (MPC. v. 5 Ind. d. M. 
t. A. n. I.) , scambia con manifesto 
errore 2 famosi bassirilievi d'Àlca- 
mene, esprimenti Ercole e Minerva, 
con 2 statue colossali, posate su pie- 
destalli di marmo pontefici». (Iv. v. 4 
Pref.) 

GEGANIO. V. Vario 2. 

GEINOZ. V. Plutarco 1. 

CE ISO*, v. Elmo 2. 

(MITO Pi 1 ARCUO E. V. Vie. 

GELA, fiume, rappresentato in eru- 
dita corniola, qual vedesi nelle mo- 
nete delia città omonima dell* antica 
Sicilia. (OV. v. 2 |». 202.) V. Gelo- 
se 1. 

GEL ASIA, nome d’ una dì 3 don- 
zelle effigiate In forma delle 3 Gra- 
zie sopra un vetro rapportato dal 
Fabretii , che fu creduto dal Buo- 
narroti, contro il parere del Visconti, 
uno de' veri nomi delle Grazie stesse. 
(MPC. v. 4 t. 13 n.) 

GEL ISSA. V. Oreste. 

GELL, celebre viaggiatore. (MW. 
p. 472.) Nel suo Itinerury of Greeee, 
parla dei Partenone. ( Iv. p. 438. ) 
Erra intorno alle reliquie del tempio 
dorico in Egina. (Iv. p. xxi.) 

GELLIA, agrigentino, ricordato 
da Ateneo per la sua munificenza 
ne’ publici spettacoli. (MG. p. 419.) 

GELLIO. V. Aulo 4. 

4 GELONE , figlio di Dinomcne 
(IG. v. i c. I § 3.), uscito di bene- 
merita e rispettabile famiglio di Gela, 
sua patria. Asceso pe’ militari suoi 
talenti al grado di generale della ca- 
valleria, e, morto lppocrate, di com- 
mandantc a tutto l'esercito. Caldeg- 
gia la causa monarchica, non però 
quella de’ principi figli del suddetto 
defunto, ancor troppo imberbi per 
sostenere i proprj diritti. Entrato 
vittorioso in Siracusa, seco traendo 
la schiera de* ricchi, già sbandeg- 
giati dalia patria, combatte i Carta- 
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ginesi ordenti di conquistar la Sici- 
lia. nella giornata d' Intera occidc 
Amilcare, e le forti truppe ne sper- 
pera. Unorato da un’ adunanza di 
sudditi armati del concorde titolo di 
re. (Iv. S J.) Vincitore ne' ludi greci. 
(Iv. n.) Specchio a’ popoli di tutte 
virtù. Autore di provide instiluzioni, 
che mutsoo la faccia alla Sicilia. 
Supprime il barbaro costume d'im- 
molare i fanciulli, patto che stipula 
in favore del genere umano. Perlìno 
tra lo scempio di parecchie degli al- 
tri principi si rispettano le molle 
sue statue (Iv. S 2 ), una delle quali 
dedicatagli nel tempio di Giunone a 
Siracusa. ( UV. v. 4 p. 235.) I suoi 
benefici rammentali con riconoscenza, 
anche tra l' ebrezza della liberti), un 
secolo dopo la morte di lui, avve- 
nuta per idrope il 478 avanti l'e. c., 
settimo del suo regno in Siracusa, e 
quarlodecimo dal suo possesso del 
supremo potere in Gela. l,a sua cara 
memoria celebrata eziandio con eroi- 
che onoranze. Medaglie battute in 
Sicilia, quasi tutte d' eccellente fat- 
tura, ce ne olirono il nome ed il ri- 
tratto (IG. Iv.), che vedesi parimente 
in un busto attribuito a qualcheduno 
de’Tolomei. (Iv. S 0 n. fin.) Morto 
senza figli maschj. Gli si dà per fi- 
glia la regina Filislide. (Iv. $ 6.) 
V. Deuìrats, Loatcs. 

2 GELONI!, figlio di Jerone II, 
padre del re Jcronimo ( IG. v. 2 
c. I J 3.), lodato per la figliale pietà 
e per il costante zebi in seguire le 
orme paterne nell' esercizio de' reg] 
diritti. (Iv. n.) 

GEMELLO. V. Tienilo 4, Tizio 3. 

GE1WS. (C.) rammentalo in insigne 
framracntn chiarito dal Visconti. (OV. 
I. I p. 80.) 

GEIIISJ bellamente da Lucrezio 
è detta Cerere. (MFC. v. J t. J7. — 
OV. v. 4 p. 50.) 

GEMINI, uno de' segni celesti , in 
cui I’ opinione commune dell’ anti- 
chità suppose rappresentarsi i D io- 
scuri. (MC. t. 9, 10. — MG. p. 48. 
— MPC. v. 4 I. 18.) La tradizione 
meno ovvia vi ravvisò le imagini di 
Triltolemo e di Giasone. (MG. p. 47, 
48. - OV. v. 2 p. 17, 18.) 

GEMINO. V. Tullio 2. 

GEMlSUS. V. Guvo. 

GEMME. Con questo nome si di- 
stinguono communemente le pietre 
preziose. Lo studio e 1' accurata os- 
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servazione di esse giova assaissimo 
alla conoscenza dell'anlichitd, ad ogni 
maniera di pregevole erudizione, al- 
l’ intelligenza dell' arti del disegno, 
e ad avvezzar I’ occhio ed il giudi- 
zio al discernimento della vera e 
semplice bellezza. (OV. v. 2 p. 143.) 
I vantaggi su le restanti reliquie an- 
tiche dalla natura stessa delle cose 

f irocurali alle gemme ( Iv. p. 133, 
44.) , tornarono in parte di legge- 
rissimo giovamento, in parte di gran- 
dissima confusione. (Iv. p. 144.) L’im- 
postura de' falsarj che trovò in que- 
st'arte un largo e facile campo per 
sostituire l'apocrifo al genuino, non 
volendovi che il crilerio della dot- 
trina e della pratica a giudicarlo, e 
questo sfornito della maggior parte 
di quelle estrinseche e vulgari con- 
siderazioni che nelle altre specie di 
monumenti Io dirigono e quasi lo de- 
terminano, Ingombrò le collezioni 
d‘ un immenso numero d' impronte di 
lavori moderni. (Iv. p. 116, 133, 144, 
145.) Le quali, intruse confusamente 
fra quelle degli antichi, alterano tutti 
que' lumi di dottrina c d* arte che 
se ne potrebbero trarre, e mischiano 
di false ipotesi e di pregiudizi quel 
sistema di classiche nozioni che ne 
risulterebbero. La vaghezza della dat- 
tiliografia allettò cosi alcuni, che cre- 
devano il piacere da loro gustato in 
ammirare que' lucidi monumenti, o 
la fortuna avuta in acquistarne de’ 
nobili ed autentici, potessero tenóre 
luogo della necessaria supellettile di 
cognizioni richiesta ad illustrarti; c 
perciò publicarono libri utili certo, 
tua poveri di critica e di sapere. (Iv. 

f i. 145.) Nella moltitudine de' datli- 
iografl (M'V. p. 90. — OV. iv.), po- 
chi meritano qualche eccezione. (OV. 
Iv.) V. Bcoszuhoti 1, Wiscsttnz.vv. 
La commoita invenzione- delle Im- 
pronte da’ valorosi incisori de’ secoli 
XV e XVI per solo profitto dell'erto 
introdulta, fu dal Pelrescioe dal com- 
mendatore del Pozzo a prò delle lettere 
nel seguente secolo promossa, e dallo 
Stosch nel nostro grandemente ac- 
cresciuta e propagata. (Iv. p. 146.) 
V. Minutivi. L'arte d’incidere le 
gemme dagli Egizi trapassò a’ Gre- 
ci. L'agata, la sardonica, il diaspro 
rosso, la calcedonia , la corniola fu- 
rono prima in uso; crescendo il lusso, 
e progredendo le arti, cominciassi ad 
incidere in ametiste, jaciuti, plasmi, 
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aque marine, ameraliii, zafiri ed al- 
tre pietre preaioae. V. Passio, Tea- 
rata». Le impiegate peraigilli o per 
ornamenti rappresentavano le figure 
degli dei o degli eroi. (MW. p. 87.) 
Quelle in intaglio , e legate in an- 
nelll, ne’ tempi anlichisaimi. serviro- 
no di sigilli (IV. - OV. Iv. p. 8.), 
ed erano, secondo l' uso egiziano, la- 
vorate a foggia di scarabei (OV. iv.), 
de’ quali celeberrimo 8 Io Stoschlano. 

( Iv. p. 118, 156.) V. Sroscn. An- 
teriormente all’Invenzione degli an- 
nell! sì portavano infilate e sospese 
al braccio manco, mediante un cor- 
doncino o filo metallico. ( Iv. p. 8 , 
313. ) Il nome segnato a grandi ca- 
ratteri riguarda quasi sempre la per- 
sona a cui appartenevano, e che le 
usava per sigilli ( 1G. v. 1 C. 3 n. 
fin. — OV. v. I p. 133.), senza che 
r epigrafi abbiano relazione co 'I tipo. 
(IG. iv.) Molte contengono nomi In- 
teri o sigle non allusive agli artefici. 

( OV. iv. ) Talvolta si segnò anche 
nelle copie il nome dell'autore del- 
l’originale. ( Iv. v. 1 p. 116.) I no- 
mi che vi si leggono tal altra volta 
d’artefici che inai non incisero in 
gemme, si potrebbe credere che In- 
dicassero solo 1 primi autori di quelle 
figure dalla tavola o dal marmo o 
dal bronzo originale ricopiale in 
gemme Idea che sembrerebbe assai 
■rohabile, se non ne facesse dubitare 
a mancanza d’ un maggior numero 
d’ escmpj. (Iv. p. 118, 119.) Fin da’ 
tempi lontanissimi vi si effigiarono 
animali. ( MPC. v. 7 t. !6. ) Spesso 
occorrono incisioni con granile adn- 
namento di simlioli emblematici, ora 
oscurissimi, anzi Inesplicabili. (OV. 
iv. p. 333.) D'estrema rarlli le hna- 
gini d’ uomini illustri In lettere. (Iv. 

p. 191.) [Selle gemme servite, come ai 

suol dire, di ricordino, vedrai incisa 
una mano in atto di stropicciare un 
orecchio, co ’l motto greco corrispon- 
dente al latino memento. (MPC. v. I 
t. 17.) Stile d' inciderle presso li 
Egiziani e II Etruschi. V. Entro, 
Emoni». Il Catalogo degli antichi in- 
cisori In gemme, distribuiti per epo- 
che, su ’l quale il Visconti scrisse 
dotte Oiicruazioni (81'V. p. 91. — 
OV. v. 3 p. su, H6.) v (ormerebbe 
una parte molto più istruttiva e cu- 
riosa di qualunque ^istituzione dat- 
tiliografica, se per varie cause non 
fossa grandemente difficile ordinarlo 
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con documenti o con probabili con* 

S etture. (OV. Iv. p. 115.) Li incisori 
el secolo XVI vincevano i moderni 
nell’ ardir de’ lavori e nella cogni- 
zione del disegno. Aveano per altro 
quasi sempre uno stile loro proprio, 
od almeno delle scuole contempora- 
nee. I moderni scarseggiano d’in- 
telligenza, ma imitano più nella com- 
posizione e nelle forme le cose an- 
tiche. (Iv. p. 130.) La professione 
degl'incisori frequentemente confusa 
con quella degli orefici. (Iv. p. 111. 
303.) Delle collezioni italiane di gem- 
me la Barberina e l'Odescalchiana 
più non erano a’ giorni del Visconti- 
Si celebravano nondimrno la Slroz- 
ziana, la Ludovialana, l'Azariana (Iv. 
p. 131.) e la Valicano. V. Kincnta. 
Fra le collezioni straniere una delle 
più scelte e ricche d’Europa è quella 
del Poniatowski. (Iv. p. 131.) V. Po- 
si atowski. Il prefato Visconti dettò 
In notizia di ben oltre ad un mtlliajo 
di gemme Incise autentiche e prege- 
voli. (Iv. p. xiii, 1(6, 1(7 ; v. 3 p. zzi.) 
Mitridate sentiva molto trasporto per 
le gemme incise. (Iv. v. 9 p. 333.) 
Le gemme ornamento delle fronti, 
delle vestimento regie (MPC. v. 6t. (0, 
59.), degli utensili e dr’donarj de’ 
tempj. ( OV. v. I p. 30(. ) duerni- 
scono 1* abito d'Apollo Cantore (MPC. 
v. I t. 15.) e la tunica d' Euterpe. 
(Iv. t. 17.) Solito fregio delle lauree 
più preziose. (Iv. I. 45.) Fra le lau- 
ree che circondano le fronti Auguste 
se ne vede pur una le cui foglie non 
sona vere , ma imitate dall' arte su 
la superficie di un nastro o diadema, 
che nel centro è decorno di gran- 
de gemma orbicolare o cliprata. Il 
qual uso di gemme orblcolori nel mez- 
zo della corona dove corrisponde alla 
fronte, non è ovvio, ned abbastanza 
illustrato da' monumenti e dagli scrit- 
tori. Il portare la corona uurea <- 
gemmata fu concesso a Cesare dal 
senato, e tale la cingeva eziandio 
il suo successore. Anche le corone 
de’ sacerdoti s'ornavano talvolta di 
tre gemme. (Iv. V. 6 t. (0.) V. Toa- 
Ttll corone. Gemma ovale fregia l’ar- 
milta d’ Iside. ( Iv. v. 7 t. 8. ) V. 
Istbc. 1 monumenti ci offrono esenipj 
d’occhi formati di gemme. (MB. p. 
356, 357. — OV. v. ( p. SI 6.) V. JBH.I- 
XMS . AcoSTtsi i, Alliove, AncucLio 
ti. Hi. o vo (le). Bossi. Buacci, Calicò- 
l a jCxrs.-Lo, Ciuci, Dattiaiotzi nr, Due 
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et 2. Etimi, Giiptici, Jassoa, Kzsufs, 
Kocttu.n, LiT'Klifi, Litocuttici, Ma - 
mirre. Mime, N"»t, Nozze, OaiÉiss 
(d'), Punii. Punto I, Pulicrite 3, 
Suini, Tissie, Tenne (della), Vtr- 
tobi I. 

CERAIO , mese che principiava 
l’anno romano. (IG. v. le. 13 19.) 

GENEALOGIE false spesso intro- 
dutte nelle orazioni funebri degli uo- 
mini illustri delle famiglie rumane. 
(IR. c. 1 S 0 n.) 

GENERILI. V. Gimmeii. 

GENERAZIONE. Priapo n’è ro- 
teino nume. (MPC. v. I l. 50.) La 
fono generativa non è male simbo- 
leggiata nella barba. (Iv. v. 2 t. 16.) 
DIndoro rammenta 1' universalità del 
culto prestalo all' organo della ge- 
nerazione. (Iv. n.) V. Eaturnoniro, 
Oao 3, Tao. 

GENERO. V. Sozza. 

GENESI. In questo libro scrit- 
turale parlasi dell’ altare eretto da 
Noè uscito dell'arca, e di quelli che 
inalzarono Abramo e Giacobbe (Me. 
t. 1S ec. n.), de’ Giganti (Iv. t. 17 
n.), di Giuseppe e di Faraone. (MPC. 
v. 2 t. 16.) Si ravviaano le tracce di 
quel fluido ch'era riguardato nelle ve- 
tuste cosmogonie come il principio 
dell'universo. (Iv. t. 1 8.) Si dice della 
compra fatta da Abramo d’ un ae- 

K lcro cavato nel vivo sasso, la spe- 
lea di Maxfela. (OA'. v. 1 p. 9.) Si 
allude all' uso aotichlssiuio degli O- 
rientali d' ornarsi di collane c d' o- 
recchini. (IG. v. 3 c. 15 (j 4 n.) Ta- 
mar chiede e riceve in pegno da 
Giuda il sigillo ed il cordone attorta, 
c ho ta>u e phelil. I Settanta tradus- 
sero ehotam per annetto, ma i dotti 
osservarono la parola originale sl- 
gniflcare assolutamente sigillo. (OV. 
v. 2 p. 9.) 

CESIO. Il din del Geoio è Mer- 
curio. (OV. v. * p. 225.) La fronte 
è sacra al Genio. (MPC. v. 1 t. 27.) 
Commondante del Genio. V. Piani 1. 

GENITIVO. V. laccalo I, Iscaisioai, 
Som. 

GENITRICE. V. Vcataa. Genitrice 
del mondo. V. Livu. - 
GESJ, CujndinM. (OV. v. 4 p. 250.) 
Alterata da' filosofi e sacerdoti gen- 
tili la tradizione degli Angeli, pro- 
dusse la dottrina de' Genj, che An- 
geloe ai dissero da' Greci, e spaccia- 
mosi come portatori delle preci, de' 
voti e delle offerte degli umani agli 


dei, come anche delle grazie, delle 
risposte e degli ajuti .Il questi a 
quelli. (MW. p, 71.) V. Ascet i. Sun 
si hanno però da confondere i primi 
co’ seconji. (Iv. p. 71, 72.) La re- 
ligione egizia riconoscea gran copia 
di Genj o numi subalterni, ministri, 
assessori o famuli delle divinità mag- 
giori. (IG. v. 1 c. 2 $ 1 n. - MPC. 
v. 7 t. 15 n. — MW. p. 73.) Così 
appellate sono le oscure divinità de' 
luoghi, de* quali sembrava agli etnici 
popolala tutta la terra. (MPC. v. 2 
I. 17; v. 3 t. 43; v. 5 i. 28 ec. ) 
Questi affermavano ciascheduna crea- 
tura avere il Genio suo particolare, 
custode delle astoni. ( M\V. p. 72.) 
V. Situi. Credevasi esercitasse in- 
fluenza su la condutta fatale degli 
uomini, onde Orazio scrisse Genius 
natale qui temperai aetrum. Accre- 
sciuti i Genj dalle superstizioni, ne 
furono assegnati 2 a ciascun Indivi- 
duo. (MPC. v. 2 t. 17; y. 4 t. 9 n.) 
Ogni città, nazione, provincia, colo- 
nia ne aveva uno tutelare, objetto di 
publico culto, che generalmente rap- 
presentatasi con in capo una torre. 
V. Pnoviscn. Altri de' Genj sono buo- 
ni, altri esitivi, amici e nimlci, pro- 
pizj ed avversi. (MW. p. 72.) V. Aci- 
ToDfSaosE, Cscr. Li antichi artisti 
mostrarono assai capricciosi ed irre- 
golari nelle rappresentazioni di que- 
sto genere. (Iv. p. 70.) Se ne veg- 
gono alcuni tolto forme di serpente 
(MPC. v. 2 t. 17. - MW. p. 71.), 
animale ch’è simbolo de’ buoni (MPC. 
v. 3 t. 43. - MW. p 120. - OV. 
v. 2 p. 383; v. 4 p. 213.); alcuni in 
foggia di vecchi (MPC. v. 5 t. 13 n. 
— MW. p. 71.) ; altri In età virile 
(MW. iv.); altri in tenera, ed effi- 
giarli cosi fu uso e vezzo dclP arte, 
forse per imitar Cupido. (MPC. v. 3 
t. 45; v. 5 t. 13 n. ) Con islaffile 
( MW. Iv. ), con cornucopia (51B. p. 
HI, 112. — MPC. v. 2 t. io.; v. 3 
t. 2 Add. d. A. - OV. v. 2 p. 236) 
v. 4 p. 215.) e con patera. (MB. 
Iv. - MPC. v. 4 t. 45. — MW. p. 
71. — OV. v, 4 p. 216.) Quantunque 
paja che li antichi abbiano costante- 
mente attribuito il nome di Cupidini 
alle molte figure infantili alate poste 
al corteggio e portanti le insegne 
di qnalche nume , ancorché diverso 
da Venere, pure il Visconti non crede 
meritevole d' accusa la nomenclatura 
di que' moderni anlìquarj che le ag- 
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Grecano alla classe de' Genj. I primi, 
In nominarli Cupidini, seguivano l’i- 
dea che davano le imaginl loro; li 
altri, distinguendoli co 'I nome di 
Gen], s’ accostano meglio al senso con 
che il paganesimo stesso li rappre- 
sentava. (MPC. ». 5 t. 13.) Quelli 
d' un ordine inferiore, che frequen- 
temente appajono su’ monumenti egl- 
zj , detti son dallo Zoega Penali! 
Oiiridii e Camilla lildit. A questo 
enere appartengono i Famuli divi 
elle Iscrizioni Arvaliche. (OV. Y. 3 
p. 42.) I feminill ehiamaronsi Giu- 
noni dagli antichi. (MPC. v. 1 t. 16.) 
Per lo più i Genj ermafroditi de' vasi 
rutili sono Genj bacchici. (MB. p 117.) 
Intorno al culto ed alle Iscriaionl gre- 
che e latine de’ Genj dettarono molte 
ed erudite ricerche li spositorl er- 
colanesi. (MPC. Iv. t. 8 n.) V. Mic- 
cini. Varj e parecchi s' Incontrano 
Genj sopra 1 monumenti dell'anti- 
chità. V. Aqoedctti, Accosto, Bacco, 
Ciccu, Cannati, Cestirai, Cessai 1, 
Cieco, Cittì*, Cosvito, Cobi 1, Cna- 
ma. Cenni, Decisi, Diasi, Ean- 
raoDiTo , Pascmtu, Gillo 1, G ere- 
si j, Gisvisio, Isrote, Irrocaneo, Lai- 
Tessa, Micelio, Misi I, Minisi 1, Mi- 
nierai. Mose, Pesca, Pnroio, Pobti, 
Se sito. Sr.roLcai, Sosso, Tcarno, Te- 
saninnic, Tr.soao, Vie. 

GENOVA, Genovesi. V. Cam, Cac- 
cosa, (Incaici. Vi*. usti 4. 

GENOVEFFA <■-). Alcune prezio- 
sità della sua badia passarono nel 
1791 ad arricchire il Museo parigino. 
(OV. y. 4 p. ir.) 

CENTE , gnu. V. Auoiiosi . Nosi. 
Tnnnlum gentil, V. Domili I, Fli- 
sia 7. 

GENTILESIMO, Paganesimo. VI 
fu tempo che ad esso volle darsi un 
aspetto alquanto più filosòfico che 
non aveva, e radunare lo Giove li 
attributi del dio creatore. (OV. y. 1 
p. 160.) Il suo cullo accoglieva In- 
sieme In un monumento solo, e tal- 
volta per semplici motivi personali 
o locali, diverse deità. (MPC. v. 7 t. 
10 n.) Tanti nobili suol monumenti 
mutilali, se non distrutti, ne'primi 
secoli dal furioso zelo de’ Cristiani. 
(M'V. p. 78.) Li emblemi profani e 
le figure gentilesche che a quando 
a quando a' Incontrano nelle antichità 
cristiane , sono allegorie e simboli 
meramente poetici ; abuso che nel 
rinascimento dell'an! crebbe fino 
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all’eccesso. (OV. v. I p. il 6.) V. 
Clisetio, Maaiscosi, Minisi 2, Pioli, 
Vossio. 

GENTILI, palazzo, a Roma, che 
surge vicino a s. Nicola in Arcione, 
nel luogo dell’ antico foro e vico 
d’Archemoro. (OV. v. 4 p. 152.) Su 
la fronte di un'arca marmorea d'una 
sua fontana vedasi sculpito un bac- 
canale. ( MPC. v. S t. 8 n. ) Fra le 
sue antichità si conta un cestiarlo 
( MB. p. 133. ) ed una curiosissima 
statua di Sileno. (MPC. v. I I. 43.) 
Ne' fondamenti d' esso palazzo si rin- 
venne nel 1737 la statua d’un eroe 
greco, detto il Focione. (OV. iv.) 

GENTILIZJ nomi. V. Noni, Sodr- 
IBS. 

GENZANO, territorio, presso il la- 

S o di Nemi. In un fondo de’ signori 
acobllll si scopersero alcuni monu- 
menti. ( MPC. v. 3 t. 36 n.; v. 7 t. 
31 n.) 

GENZIANA , pianta che deriva il 
suo nome dal re Geniio. I Romani 
appresero, per quanto sembra, a co- 
noscere la virtù di essa, allorché 
guerreggiarono contro quel principe 
nell’ llliria, paese dove, secondo Pli- 
nio, cresce la più bella specie di gen- 
ziana. (IG. v. 2 c. 6 $ I n.) 

GENZIO , re dell’ llliria , tradito 
dall’avarizia di Perseo, e con lui 
traboccato nella stessa mina , colpa 
la sua imprudenza , I suoi barbari 
oostumi, il suo Iniquo contegno. Cru- 
dele ed avventalo nella prosperità, 
vile nella disgrazia. In 20 giorni spo- 
glio del suo potere da’ Romani, da 
fui scherniti ne' loro ambasciatori. 
Molte sue città In un solo di depre- 
date dall' esercito di Paolo Emilio. 
Anicio proconsole . suo vincitore, il 
trae con tutta la famiglia cattivo, e 
n'adorna la trionfale pompa decre- 
tatagli dal senato- Le medaglie ci 
offrono 11 ritratto di Cenalo. (IG. v. 
2 c. d $ I.) Mori relegato ad Igu- 
cium, oggi Gubbio, città nell' Um- 
bria. (Iv. n.l V. Gesuiti. 

GEOFFROY Si. ililalre, uomo dot- 
to, uno de' naturalisti della recente 
spedizione d'Egitto, parla de' eoeo- 
drill. (MPC. v. 7 t. 14 n.) 

GEOGRAFIA, uno de' fondamenti 
della storia (MC. Pref.) , alla quale 
rischiarò ed agevolò I primi passi. 
(IG. v. Ic.il J.) VI presede Ura- 
nia. (MPC. v. 1 t. 24 n.) Perfezio- 
nata da Ipparro. (IG. iv. c. 4 \ 19 
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Sappi.) Geogr.iphi minor. ( Iv. v. 3 
c. 15 Adii. d. A. n. — OV. v. 3 

р. 244, 245.) Geografia di Melezio. 
(OV. iv. p. 197.) Gfoyr. di Strabane. 
(MW. p. 1 7t .) Geoyr. di Tolomeo. 
(MPC. v. 3 Ind. d. M. t. C. n. I.) 
Geografia sistematica degli antichi 
del Gossclin. ( 1C. v. i c. 4 § 49 
Sappi, n.) V. Àcrippa 4, Giuba 2, Nu- 
mismatica. 

GEOMETRIA. V. Caduceo. 

GEORGIA. V. Carcuediaji. 

GEORG ICA. La divinità di essa è 
In musa Talia. (MPC. v. 1 t. 48.) 
Georg., poema di Virgilio. (Iv. v. 5 
l. 49 n. - OV. v. 4 p. 203.) 

CERANO, curatore de’ giochi in 
Vellelri. Se ne legge il nome in un 
piombo che reca I’ effigie d’Antonia 
Augusta. (OV. v. 2 p. vili, 59.) 

GERAP1TNA , città della Creta, 
menzionata nel frammento d’ un de- 
creto registrato nel Catalogo d* al- 
cune iscrizioni greche. (OV. v. 3 p. 
199.) 

GÉRAPOLI nella Siria. Vi si ado- 
rava un Apollo barbato. (IG. v. 2 

с. 13 § 4 e n. ) In sue medaglie è 
l'epigrafe Fabio Massimo, senza che 
ve ne sia l' imagine. (OV. v. 2 p. 
vnr). 

GERARD, pittore francese, nato a 
Roma, spose a Parigi un ritratto di 
mad. Bona parte, veramente meravi- 
glioso. (OV. v. 4 4». 547.) 

CERARE, sacerdotesse che presso 
i Greci celebravano li occulti misteri 
di Bacco. (MC. t. 44 n.) 

GEREMIA parla dell’ annetto o si- 
gillo. (OV. v. 2 p. 9.) Nella versione 
greca di lui la voce perizótna è tra- 
muta nella vulgata tumlytre. ( MPC. 
v. 3 l. 32 n.) 

GERHARD loda lo stato attuale 
dell’archeologia. (MW. p. xxxv.) In 
celebratissimo gruppo, già della villa 
Ludovisi. scorge Ipno e Tunato. (MB. 
p. xm.) Nel 1323 annoverò 8 ciste 
mistiche. (MG. p. 49.) 

GERIONE, tricorpore , tricipite 
(SIPC. v. 2 t. 7.), tripettore (Iv. n.) f 
pastore d’ Erizia , vinto e sconfitto 
da Ercole. Per un certo riguardo 
potrebbe scambiarsi con Tifone. (Iv. 
t. 7.) Le aue tre teste spiegate dal 
Palefato per nn equivoco produtto 
dal nome del luogo ove regnava, che 
chiamavasi Trìcaréron o Tricarénia. 
(4v. n. ) V. Èrcole 11, Temeso - 
THYRA . 


GERMANIA pacificata dalle vitto- 
rie di Trnjano. (MPC. v. 1 iud. d. 
M. t. A. n. 46. ) Rappresentata in 
medaglie. (Iv. n. 45, 46.) De in or. 
Gennanorum di Tacito. (MW. p. 415.) 
V. Aurelio 3, Caligola, Germanico I. 
IIlt. ne, Lentulo 4, Marziale I, Otom. 
3, Roland. Tito 2, Winckelmann. 

i GERMANICO Cesare (MB. p. 
445. — MG. p. 28. ), famoso per 
virtù e per isventure (MB. iv. ), di 
vita breve, agitata e notissima negli 
scritti di Tacito (MG. iv.), di carat- 
tere dolce e nobile (OV. v. 4 p. 474.), 
di bellezza c nobiltà rara d'aspetto. 
(MB. p. 145. — MG. p. 29.) Glovene 
altamente commendato dalla storia 
Augusta 1 , giù speranza di Roma, e 
però forse vilUrou della gelosia di 
stato di Tiberio. (MB. p. 143.) Figlio 
di Nerone Claudio Druso e d’Anto- 
nia minore. (Iv. p. 142. — OV. v. 2 
p. 50.) Fratello dì Tiberio Claudio 
( MPC. v. 6 t. 41. - OV. v. 4 p. 
474.) e di Livida. (MPC. v. 7 l. 36 
n.) Nipote e .figliuolo adottivo del 
suddetto Tiberio. (MG. p. 28. — OV. 
v. 2 p. 3u6; v. 4 Iv. ) Marito d’ A- 
grippine maggiore. (MPC. Iv. f. 36.) 
Padre di Caligola (3IB. p. 146. — 
OV. v. 2 Iv. ) , d’ Agrippioa minore 
(MPC. v. 3 t. IO Oss. d. A.; v. 7 iv. 
n. — OV. iv.), di Drusilla e Livida. 
(MPC. iv.) Quest’ ultima era la più 
giovene. (Iv. v. 7 t. 36.) Tutte e ire 
ebbero pe ’l primo il nome d» Giu- 
lia , di che possono esser derivati 
equivoci intorno n’ matrimonj rispet- 
tivi di esse. (Iv. n.) Si veggono scul- 
pile nel rovescio delle medaglie di 
Caligola in gran bronzo latino. (Iv. 
v. 3 iv.) Messalina, smaniosa di so- 
vraneggiar sola , non polea soffrire 
le nipoti del debole Claudio, sue ri- 
vali in beltà, e vedute d’assai buon 
occhio dal- consorte. Poco mancò che 
l’intimità di Seneca con loro non lo 
traesse a perdizione. Accusato da 
colei d ’amornsa corrispondenza con 
glovene , gli toccò I’ esigilo ; 
ma 4a maggiore, salila al trono, s’af- 
frettò di richiamar l’amico della so- 
rella, e lo diè per precettore a) suo 
piccolo Domisi» , già dalla sua am- 
bizione destinato ad alte venture. 
(IR. c. 4 § 8.) La memoria dei luogo 
dove arsero i corpi di 3 figli di Ger- 
manico, estinti ancora infanti, re- 
gnando Augusto (MPC. v. 7 t. 36 e n.), 
oltre Nerone e Druso morti da Ti- 
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l.erio nella loro ginvenezza (Iv. n.) f 
4 lerhala in epigrafi riferite dal Vi- 
aranti, lino di essi aveva il prenome 
di Cajo, l'altra di Tiberio; quello del 
terzo manca nel lauo; lutti porta- 
vano il titolo di Creare. (Iv. t. 36.) 
Germanko, merci le zur vittorie in 
Germania. recuperò le inaegne per- 
dute da Qiiintilio Varo. Tipo forze 
allusivo a quezto fatto i l’aquila le- 
gionaria nella destra della Vittoria 
incisa sopra una corniola. (OV. V. I 
p. 348.) Contro di lui si pretesero 
impiegate diverse specie d' incante- 
simi per ordine di Pisone, fra’ quali 
citasi qualche forinola magica conte- 
nente il nome di Germanico, ed im- 
presta su tavolette di piombo. (Iv. 
v. 3 p. 2i7, 166. ) Le genuine sue 
iinagini si possono imparar soltanto 
dalle medaglie. (MB. p. 143, 144. — 
MG. p. 19.) Estremamente rare ed 
incerte quelle in marmo, colpa forse 
della mal celata invidia o gelosia 
onde Tiberio riguardava la memoria 
ili questo gi4 troppo su li occhi suoi 
applaudito nipote. (MB. p. <44. — 
MG. p. 19.) Nullameno si conosce 
un' egregia statua , unico simulacro 
certo, genuino ed intero che ce lo 
rappresenti. (MB. p. <43. — MG. iv. 

— OV. v. 4 p. 474.) Effigiato anche 
in gemme. (MB. p. <41. — MG. iv. 

— OV. v. ! p. ili , Sufi ; v. 3 p. 
417.) V. Aereo 1, Epitisczso <. Ce- 
lebre fra li antiquari e nella storia 
dell'arti la statua di personaggio ro- 
mano in sembianza di Mercurio, detta 
il Germanico. Vuigar denominazione 
falsa e trionfalmente smentita da' ri- 
tratti autentici di questo principe. 

un. c. ! { il s. — mb. p. <43. - 

MG. p. 59. — OV. V. 3 p. vii, 13, 
19; v. 4 p. 123, 118.) V. Setiexbue. 

2 GERMANICO (TI. Claudio). V. 

Claudio <0. 

GKRMAMCOPOLI, città di Pafia- 
gonia, su le cui monete è impresso 
lo Xanto, fiume trojano , per adom- 
brar forse I’ origine frigia de’ suoi 
abitatori. (IG. v. I c. I $ 1 n.) 

< GERMANO (M. Mesi»), liberto , 
fece inalzare una atatua al suo pa- 
trono M. Merio Epafrodito gramma- 
tico greco. Tal 4 l'epigrafe che rap- 
porta il Visconti. (IG. v. I c. 6 S fi.) 

1 GERMANO (a.). Ivi 4 un cratere 
marmoreo con epigrafe ad uso de’ 
banchetti Erculei, edito dal Grutero. 
(MPC. v. S I. 14 n.) 
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GERMEM. Nella lor medaglia, pres- 
to il Vaillant, le Grazie aooo tulle 
volte di fronte. (MPC. v. 4 I. <3 o.) 

GEROGLEA, figlia di Lucio, la cui 
stela sepolcrale ì registrata nel Ca- 
talogo d'alenne iscrizioni greche della 
raccolta Elginiana. (OV. v. 3 p. 191.) 

GEROGLIFICI egizj. Intorno ad essi 
non si può affermar nulla che per con- 
gettura, tranne alcune volte che le 
circostanze manifestano il concetto. 
(HW. p. 77.) L’uso e l'arte di scri- 
vere io caratteri geroglifici e d’inci- 
derll su le pietre continuava mussi 
Interrozione lotto I Tolomei. (MPC. 
V. 7 t. 6.) Geroglifici del Compio 
( Iv. v. 1 t. tfi n. ) e d’ Ora;, olio. 
( MB. p. <82. - MW. p. 114.) V. 
Azrzcni, Caduceo, Cuoca, Hcbboldt, 
Mostsi, Rosetta. 

GERUSALEMME. V. Costastiso 1, 
Eleva 2, Esitate 1, Enooi: 8, Urlio- 
STRÓTOS , Ma sìa (s.) 4, Tasso, T iro 1. 

GKHUS14 o il Senato. Al suo Ge- 
nio, sopra le monete greche, il più 
delle volte l'aitribuiacono sembianze 
muliebri, a cagione del nome greco, 
di genere frminile , che lo lignifica. 
(MPC. v.l t. li n. — t)V. v. 2 p. 36.) 

I GESNERO, autore dcll’/fizt. ani- 
mo/. (MPC. v. 3 t. 44 n.) 

1 GESSERÒ Gio. Mattia (MPC. v. 
6 I. 8 n.) diede uo’edizioue d Orfeo, 
nella quale segue una correzione del 
Weasellngio intorno alle ali de’ Ven- 
ti, ripudiata dal Viiconti. (Iv. t. 3 n.) 
S'appone in fallo circa l’Ericapeo. (Iv. 
t. 8 n.) Riferisce le rade lezioni del 
nome Situalo. (Iv. v. 7 t. 7 n.) Nel 
suo Ltx. ruitir.j (piega il senso della 
voce miierficiei. (Iv. v. fi l. I ec. n.) 

GESS.NEIH), autore dell’opera A'um. 
po/i. et urb. (MB. p. 4, 199.) 

GESSO. V. Maschere, Pietri. 

GESTATORIE. V. Razaello 2, Sedie. 

GESTO. La musa n o l'olinnia. tMPC. 
V. < t. 13; v. 3 I. li.) In alto di 
gestiree recitare tono rappresentate 
Talis e le figure comiche miniate nel 
Tereniio valicano. (Iv. v. I I. 18.) V. 
Buaccio 1, troice, Miti I, Pattouui , 
Qoittiliato, Sosti. 

GESUITI. V. CourecaiA, kcncnr.n, 
RurriTEiLA. 

GET A (Settimio), figlio e succes- 
sore a Settimio Severo. (MG. p. 18.) 
Siro dal caolo materno. ( MPC. v. 3 
f. 46.) Per poco collega su '( loglio 
del fratello Caracalla. ( MG. iv. — 
OV, v. 4 p. 464.) Aspro di costami. 


. _ Diailizic rbv Goo gle 


GIII 

hello di persona. (MB. p. 274. — 
MG. Iv.) Rimo dalle iscrizioni il nome 
di lui, perchè riguardato, per sen- 
tenza fraterna, quale publlcn nimico. 
(MB. p. 176 .) Estroni intente rare le 
genuine tue intaglni (Ir. p. 271.), tra 
per la brevità del suo regno, tra per 
la rivale invidia di colui,!) quale però, 
libero il trnao d’ttn compagno mercé 
d'orribile fratricidio (Iv. p. 274. — 
OV. iv.), t mortine I partigiani , ai 
rappacificò finalmente con la memo- 
ria del fratello (MB. iv.), ai che lo 
fece annoverare fra li dei, e io pian- 
gea quante volte s'avveniva nella sua 
effigie. (Iv. p. 275.) V. Caracalla, Giu- 
ria 18. Questa ci fu tramandata da 
un bello ed intero busto di finissi- 
mo e candido parlo, e d’egregia ed 
incomparabile conservazione. (Iv. p. 
270. — MG. p. 25. — OV. v. 2 p. 
310; v. 4 p. 464.) La ai osserva pa- 
rimente in medaglie (MB. P- 274 . — 
MFC. v. 6 Pref. ujed in superba cor- 
niola F*rneiiaiH4s-^ MB- iv. — OV. 
v. 2 p. 310.) Invila di Spatriano 
(MB. p. 275. - MFC. v. 7 I. 20 n.), 
o. come altri vogliono, di Capitolino. 
(MG. p. 25.) 

GETULI ribelli, insofferenti del 
giogo di Giuba costituito loro prin- 
cipe da Augusto, furono nella Mau- 
ritania aoltome|SÌ da Cornelio Costo 
Lenitilo. (OV. v. I p. 55.) 

GETULÌCA. V. CoasBLu 5. 

GETIJLICO. V. Lestolo f. 

GHEVHBRKK su. V. Smottivi. 

GHIANDE furono il primitivo cibo 
degli umnni, e non già, come sosten- 
nero alcuni mitologi , le castagne 
sotto i' appellazione di ghiande. In 
qualche luogo d'Italia se ne fa tal- 
volta il pane. (MPC. v. I t. 31 e n.) 
Intramezzata da case è la collana del- 
la Diana Efeaina sotto uo festone di 
varie fruita. (Iv. t. 31.) V. Elce, 
Esento, Quercia 1, Trittolero. 

GIOBERTI nella statua di a. Gio- 
vanni pose alcune parti che pajnno 
di carne , avendo egli tolto ad imi- 
tare li antichi, de’ quali fu studio- 
sissimo. (OV. v. 4 p. xvi.) 

GHIRLANDAIO Domenico studiò 
ne’ monumenti antichi per ristorar la 
sua arte. (OV. v. 4 p. svi.) 

GHIRLANDE. V. Fkrosia. 

GHIRO, detto dagli antichi glit e 
» ngoxut (OV. v. I p. 178.), quadru- 
pede piccalo, sonneccliioso , gemile, 
preto anche nelle ordinarie esprej- 
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sioni del linguaggio per simbolo del 
Sonno, a cagion del suo torpore e 
digiuno jemale. (MPC. v. 3 t. 44. — 
OV. iv.) Simboleggia altresì la salu- 
brità di quella ristorante interruzio- 
ne de’ sensi. ( MPC. iv. ) I recenti 
naturalisti si disroslano dagli antichi 
nell'ammetlere ch'esso dopo il verno 
esca della sua tana più vegeto e pin- 
gue di prima. De' ghiri ve n’ha una 
feconda specie, minore di mole, dalle 
orecchie lunghe, che il Buffon con- 
trasegna con il nome di limi , ma 
che da molti è indistintamente co- 
nosciuta per ghiro, e co’ nomi di 
glit e di ioir ai descrive nella Storia 
della r. Aeaderaia delle acienze. É 
natura specialmente de' ghiri di fe- 
conda specie mangiar frutta , come 
vedesi in un sarcofago capitolino, che 
a’ piè di due Genj del Sonno ne ha 
scalpiti due , che forte per le loro 
laoghe orecchie sembrano ad alcuni 
o lepri o conigli. (Iv. n.) 

GIÀ. V. Tivasi. 

GIACINTO, eroe deificalo ed ori- 
ginato dagl’ immortali. (OV. v. 2 p. 
137.) Garzoncello di forme elegan- 
tissime, fiamma d'Apollo, co’l quale 
è rappresentato in un gruppo del 
più squisito marmo greco, illustrato 
dal Visconti. Tiene nella destra una 
rotella o disco , simbolo e cagione 
dell’ immaturo sun fine, che nel vo- 
lerlo raccòrrò, poiebè Apollo l'ebbe 
gitlato, forse per invidia di Zefiro, 
rivale del dio dei giorno , ne restò 
ferito a morte ;onde il divino amento 
potè trasformarne il sangue in un 
fiore, trasportare l’ estinto nella di- 
mora de' numi, econsecrare a sua 
memoria in Amicle solenni giochi e 
feste, intitolate ancor esse llyaeintkia. 
(Iv. p. 135, 136.) Da questo morienle 
fanciullo naque dunque il 6ore di 
iacinto o giglio rosso. (Iv. p. 136, 
37.) Il suo sepolcro in Amicle tra 
un aliare con porticina da un fianco, 
che s'apriva una volta all'anno per 
versarvi le libazioni costumate ael- 
l’esequie degli eroi. (M\V. p. 34.) La 
sua morte si descrive da Ovidio. (MC. 
t. 36 ec. n.) Anche Adriano ebbe in 
Antinoo perduto e deificato il tuo 
Giacinto, (OV. v. Sp. 137.) V. IIrvse, 
Tmoiaco 1. 

GIACOBBE, patriarca, dopo il pro- 
digioso suo sogno consecrò in ara o 
altare del Signore quella pietra che 
avea posto sotto al capo nel sonno. 
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Altro n’ «resse parimente In Btlhel, 
dove ricevette ila Dio la seconda pro- 
messa, ed un terso nel luogo dove 
si divise da Esaù. (MC. t. 1S ec. n.) 

GIACOMO (>.). V. Ber, viso. 

GIADA. V. Pinato. 

GIALLO antico. V. Ijtdostkó- 
ros , Minai. 

GIAMBO. V. AnmiLoco, Erode 3, 
Lvcnt.v/uv» biblioteca. 

GIANICOLO, a Roma (OV. v. 3 p. 
388.), fuori di porta Portese. (MPC. 
v. 1 t. 34.) Su la sua cima è il gran 
fonte dell' aqua Paola (OV. iv. ) , la 
villa Lame (MPC. v. 7 t. 33 n.) e la 
villa Pendìi. (Iv. v. 8 t. 37.) 

GUNNEO. V. AtESsavonn II. 

GIANO, nume, dì cui I prischi abi- 
tatori d’Italia si formarono quell’i- 
dea che 1 primi idolatri greci del 
loro Fanne. Talvolta detto figlio di 
Saturno. Confuso con Mercurio, d’on- 
de le molte imagìol petasate di lui 
nel bronco latino , che egualmente 
chiamar si possono Giani co ’l cap- 
pello di Mercurio, che Mercuri bi- 
fronti. ( MPC. v. 4 l. 8.) Confuso 
exiandio co ’1 Sole , e quindi con 
l’anno ; derivato perciò il suo nome 
ab emulo, quasi Aio noi , e per con- 
seguenza Juna fu anche la Luna. 
(Iv. n.) Confuso finalmente con Bacco 
(MC. t. 32 n. - MPC. iv. I. 8.), e re- 
putato uno de’ maestri della cultura 
de’ campi, e massime del vino. (MPC. 
iv. n. ) Li scrittori latini attribui- 
scono a Giano ermi doppj a 1 facce, 
ed ambe slmili, che il Visconti ag- 
giudica più presto a Bacco barbalo. 
V. lieto i mo .Li antichi scrissero delle 
sue imagini bifronti fi v. t. 8.), e molte 
ne sono le allegorie, alcune delle quali 
registrale da Plutarco, altre da Mi- 
crobio. Il perchè si denominò anche 
geminue da’ Latini. ( Iv. n. 1 Giano 
parve fin qui tutto proprio delle su- 
perstizioni Italiche, ansi latine , ma 
non lascia però d’ essere commune 
anche elle greche. (Iv. t. 8.) Rap- 
presentato per lo più con barba. 
(Iv. n.) De’ Giani latini in medaglie 
(IR. c. 2 ”, 18.) talvolte uno ha In 
barba e l’altro no. (MPC. iv. e I. 13.) 
In forma di Giani si acopersero, negli 
scavi di Rama-vecchia, due ermi dop- 
pi di buono alile. (OV. v. I p. 177.) 

GIAFETO, uno de' Titani, nato dal 
Cielo e dalla Terra. (MC. t. 17.) 

GIARDINI. La dea n’ è Venere. 
( MC. I. 36 ec. ) Frutta eterne ne’ 
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giardini. V. Faurn. Ne’ viali di quelli 
dell’ antica Itomi! s’ergevano n de- 
coro Il ermi bacchici. ( MPC. v. 6 
t. 6.) I giardini privati s’ adornavano 
talvolta ile’ capi d' opera della «cul- 
tura. (Iv. v. I t. 14.1 Colle de’ giar- 
dini. V. Sallustio 1. Venere de'Giar- 
dinl. V. Aicvulve 2. 

GUttDIKlERJ. V. RariELlo 2. 

I GIASONE, originalo dsll’atlanti- 
de Elettra e ila Giove, instituiore ile’ 
misteri Samotracj. Frutto de' suoi 
amori con Cerere si vuol Pluto; fa- 
vola che sembra derivata dalle rie- 
chezxe provenute a questo antico 
eroe dalle cure campestri e dagli 
stinlj cereali. Ravvisato da alcuni 
con Triltnlemo nel segno de' Gemini. 
(MG. p. 48. - OV. v. 2 p. 17.) An- 
noverato do Teocrito fra li eroi a- 
gresti e cacciatori piaciuti all’eroine 
od alle dee : il perchè a’ suoi simu- 
lacri acconciamente s’appone II cane. 
(OV. ir. p. 18.) Per renderlo innamo- 
rato di Medea ai tenne congresso fra 
Venere, Giunone e Pallide. (MC. 1 . 8.1 
Stando tutto solo a’ diletti campi di 
Jolco e presso la corrente del fiume 
Anauro, Invitato dal re Pelia suo 
xlo al falale sacrificio in Coleo , nel 
quale restò dimentica Giunone, lascia 
immantinente l'aratro, e per la fretta 
non •'allaccia ebe un solo calzare ; 
il che contrasegnò quell’ uom fatale 
onde Pelia, secondo l'oracolo, ilovea 
cadere : avvenimento che principio 
fu ed occasione d una delle più grami! 
imprese de’ tempi eroici, della prima 
guerra lontana, della prima naviga- 
zione militare, subjetlo ampio e ava- 
riato de’ poemi argonaulici. (MPC. 
v. 3 t. 48. - OV. v. 2 p. 268 ; v. 
4 p. 133 ec. ) Il viaggio e le geste. 
di lui vedeansi dipinte nel portioo 
di Nettuno o d'Aghppa, detto poscia 
degli Argonauti. ( IR. c. 3 $ 4. — 
MPC. iv.) Tra’ ricami della sua cla- 
mide, operata da Minerva, era effi- 
giata ancor Venere co 1 nodo della 
tunica dail'omern manco fin verso il 
gomito rallentatola rimanerne nudo 
una parte del seno. (MB. p. 128, 129.) 
Famosa la sua statua dalia villa Mois- 
talto trasferita nella galleria di Ver- 
sailles, e creduta vulgarmente rap- 
presentar Cincinnalo. (Iv. p. 14. — 
MPC. iv. — OV. v. 2 iv. ; v. 3 p. 
H 8 ; v. 4 p. 131 ec.) La si conget- 
tura imitazione del modello in bronao 
di Llcio. (MPC. iv. n. - OV. v. 4 
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p. 136.) É presumibile che lo scul- 
tore vivesse innanzi che Apollonio 
rodio dettasse i suol versi. (OV. iv. 
p. 134.) Rappresentato in qualche 
altro monumento. (NC. t. 8. — MPC. 

iv. t. 4S. — OV. v. 2 p. 17, 265 ; 

v. 3 ir.) Li artefici greci ar cano quasi 
per legge di figurar Giasone con un 
solo piede calzato; particolarità che 
valeva a distinguerlo nelle opere 
dell’arte. Egli era figlio d’Esone 
(OV. v. 4 p. 134.) e nipote di Cre- 
ino. (Iv. p. 133.) V. Arco 1, Curisi 1, 
Flusso, MtDtz, Mudivi. 

2 GIASONE, speziale di Taranto, 
nominato sopra un vaso con epigrafe 
greca, scoperto in quella città, che 
conteneva un prezioso medicamento 
di lui assai ricercato dagli antichi. 
(OV. v. 3 p. 323.) V. Tdcnos. 

GIAVELLOTTI o Venabol! (MPC. 
v. 4 l. 17 e n. — OV. v.2p.J63.)o 
Spiculi (MPC. v. 5 t. 19. ) o Lanca 
venatorie, dette da' Greci yrobolin 
appunto dallo scagliarsi. Le loro aste 
solcano formarsi di corniolo. L'amen- 
to, da fiamma, rinculimi, era un laccio 
che li legava , e serviva a vibrarli 
con maggior violenza. Inventore di 
lai artificio vuoisi Etolo. Cesare dii 
la notizia a Q. Cicerone, assediato 
da' Galli, del suo vicino soccorso con 
un' epistola legata all' amento d’ un 
giavellotto, die fece scagliar dentro 
al suo campo. Grazio Falisco ne of- 
fre la descrizione. (Iv. v. 4 1 . 17 n.) 
V. Arnica, Pestesilbi. 

GIBBON, nell' //zi tory of thè de- 
cline and fall of Ihe roman empire 
(IG. V. 3 c. 16 S I n. - MG. p. 137.), 
descrive con vaghezza e diligenza 
la colonna di Costantino. ( MW. p. 
175.) Parla del trionfo persico d’A- 
lessandro Severo. (IG. iv.) Fa mera- 
viglia che abbia creduto non potersi 
oggigiorno definire se Apollonio Ra- 
nco fosse un saggio, n più presto un 
impostore od un fanatico. (Iv. v. 1 
C.4S1 n.) 

1 GIBELIN, letterato , ravvisa un 
giocatore di pallone nel celebre gla- 
diatore Borghese. (MB. p. tv.) 

2 GIBELIN, artista, cedè al museo 
Napoleone un prezioso frammento 
da lui acquistato, che sembra rap- 
presentare il fiume Inopo. (OV. v. 4 
p. 46*.) 

GIOIA, figlia di Lamaco principe 
de’ Chcrsnnlli. Riferisce Costantino 
Porfirogeneli che con giuramento 
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al era obllgata di far festeggiare 
per tutta la città il giorno anniver- 
sario dedicato alla memoria del suo 
genitore, distribuendo al publieo ogni 
genere di vittovaglle: festa che po- 
scia fu per costare a quo’ cittadini 
la distruzione della loro patria. (MG. 
p. 98.) 

GIGANTI, figli della Terra (SIC. t. 
17. - MPC. v. 4 t. 10.) e del Cielo, 
abitatori de’ campi Flegrel nella Cam- 

I iania, e, secondo altri , presso Pel- 
one oPatlene nella Tracia. (MC. Iv.) 
Indicati in tutte le storie delle ve- 
tuste generazioni. ( Iv. n. ) Confasi 
alquanto co' Titani, se ben fra loro 
diversi. (MPC. iv.) Vario negli au- 
tori il numero di essi. (Iv. n.) Di 
forme mostruose. (Iv. t. IO. — OV. 
v. 4 p. 16.) Figure umane fino alle 
anche. (MPC. iv.) Ceffo orrido. (MC. 
t. 17.) Barbe ispide, rabbuffate • lun- 
ghe (Iv. — MPC. iv.); alcuni ezian- 
dio Imberbi. (MC. Iv. n. — MPC. tv.) 
Capelli lrt\. (MC. t. 17. — MPC. iv.) 
Gambe di serpenti (MC. iv. — MPC. 
iv. e n. — UV. v. 2 p. 159; v. 3 
p. 403.), ad esprimerne forse la 
terrestre progenie. ( OV. v. 2 iv. ) 
Talvolta alati. (Iv. p. 160.) Ovidio li 
vuol centimani. (MPC. iv. n.) Juvtn- 
ius Aorrida detti da Orazio. (Iv. t. 
10.) La pugna de’ Giganti contro li 
dei riguardasi per una delle favole 
fondamentali della mitologia greca , 
come quella che assicurò a Giove ed 
a' suoi figli il despotismo della taira 
e del cielo. Essa è mollo oscura , e 
perciò variamente spiegata. La si 
collega con 2 fatti naturali, alterati 
poi dalla fantasia e dalla supersti- 
zione, e forse ancora framisti a tra- 
dizioni indigene a forestiere , cioè 
l'esplosione de’ vulcani, e resistenza 
In remote età d’ alcune tribù d' uo- 
mini di statura notabilmente mag- 
giore della commune. Chi la dice ac- 
caduta a Pallene, chi nel Baio d’Ar- 
eadia , e chi ne’ menzionati campi 
Flegrel. Quantunque in molle e gran- 
diose opere rappresentata da egregi 
artefici , è tuttavia uoo de' subjeiti 
più rari che cl offrano I marmi an- 
tichi ed I grandi monumenti. (MC. t. 
17 e n. — MPC. V. 4 t. 10 e n. — 
OV. v. 2 p. 159.) Difesi ria pelli d’ani- 
mali raggruppate alle braccia, qua’ ri- 
belli, per salire in alto si fecero scala 
di monti sovraposti a monti, e nella 
loro audacia adoprarono pietre, rupi 
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(MC. I. 17. — MPC. iv. 1. 10. — OV. 
v. 4 p. 16.) e tronchi aecesl di quer- 
ele. (MPC iv.) Dal lato predetti in- 
vincibili, ove i numi non si fossero 
alleati con un mortale, cioè Ercole, 
per guerreggiarli. ( MC. iv. — OV. 
v.lp. ISO.) Combattuti e sterminati 
do Apollo (MB. p. 157.), da Minerva 
(MC. t. 17. - OV. v. 4 p. 15, 16.) 
e dagli altri numi. Rimangono final- 
mente spenji e distrutti da Giove. 
(MC. iv.) Omero paria de’ Giganti 
non come di cosa mitologica e an- 
vranaturale, ma come di gente sel- 
vaggia, che per i suoi feroci costu- 
mi fu sterminata. (MPC. v. 4 1. 10.) 
(ripone di Claudiano. (MC. iv. n.) 
Giani, articolo nel Dizionario del 
Calraei. (MPC. Iv. n.) V. Bolocsì 1, 
IIiss-Sloivc, Rincori., Sassio, Turno 
1, Telisi, Tirso, Tii.lìdet, Tonneau. 

GIGE. V. Ciclo, Tinsi. 

GIGLI. V. Sitai. 

GIGLIO. V. Vistile. Giglio ros- 
so. V. Cucialo. 

GIIION. V. Burnissi. 

GILLOTI Giacomo, senatore am- 
plissima e prestantissimo, nominato 
dal Casaubono nelle sue Note alla 
prima iscrizione Triopea. ( OV. v. 1 
p. 251.) 

G1LVIO rammentato in singolaris- 
sima epigrafe in 1 versi greci, incisa 
nel plinto d' una statuetta d’ Escuta- 
pio, e riferita dal Visconti. (MPC. v. 
2 t. 2 n.) 

GINEVRA. V. Putti. 

GINNASI ARCA o Presidente de’ 
giochi atletici o di palestre. (OV. v. 
2 p. 288. ) Questo titolo comraune 
presso II scrittori e nelle lapidi gre- 
che , non a' era veramente avvisalo 
nelle medaglie, prima che il Visconti 
riescisse a leggerlo in un raro ed 
erudito medaglione di Caracolla, flt 
gymnaiiarch., dissertazione del Van- 
tale. ( MPC. v. 6 Ind. d. M. t. A. 
n. 1.) , 

GINNASIO, Ginnastica, Palestra. 
Qualunque ginnasio, molto più se 
lettarario , conveniva che adornato 
fosse del simulacro di Minerva, dea 
del sapere. (OV. v. i p. 25.) Com- 
munemente v' era eziandio quello di 
Mercurio (IG. v. 1 c. 1 5 10. — OV. 
Iv. p. 25, 320.), nume (MB. p. 58.) , 
Inventore (MPC. v. 1 t. 7; v. 3 t. 41. 
— MW. p. 97. — OV. Iv. p. 182.) e 
preside de' ginnasi e delle palestre, 
detto perciò Enagunio. (MPC. v. 1 I. 
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7 ; v. 3 t. 41.) V. St vocìi ite 3. Anche 
Diana vi presedeva. (Iv. v. 3 t. 38.) 
L'ermo n’era emblema ed ornamento. 
(Iv. v. 5 t. Il, 38, 37; v. 6 t. 12 n. 
— MW. iv. — OV. v. 2 p. 25, 320.) 
V. Enne. Erette palestre sll'uso greco 
nelle deliziose e lussureggianti ville 
de' Romani (MPC. v. 6 l. 12 u. ), 
profusamente adorne ed arricchite di 
belle sculture. ( Iv. v. 4 t. 38. ) V. 
Zecsirro. Adombrate dagli alberi, nè 
v erino alieni i portici. ( Iv. v. 5 t. 
11.) Vi surgevano platani, onde la 
palestra spartana tolse da quelle pian- 
te la denominazione di Plalanutui, 
e nell' Academia ove la gioventù a- 
teniese si esercitava, ve n'eranode' 
grandi, abbattuti poscia nella guerra 
di Siila. (MW. p. 97.) Rammentate 
da Virgilio fra le campestri solen- 
nità di Bacco. (MPC. v. 5 t. 11.) For- 
mavano l'esercizio più commune ed 
onorato della libera gioventù greca 
(OV. v. 2 p. 229.) ed asiatica. (Iv. V. 
3 p. 82.) V. CinieiLii, Neno.vt I. Le 
palestre soleano precedere o inter- 
rompere o seguire i certami del cor- 
so. (MPC. iv. t. 38 ec.) Chi in esse 
sprecava tutto il suo tempo, diveniva 
frequentemente scioperalo e da nulla. 
( Iv. v. 6 t. 12 n. ) Ne' municipi e 
costumi romani non erano poi quella 
cosa che ottenesse la massima psrte 
del favore e della curiosità popolare. 
(OV. v. 2 p. 51.) A fissar I' ordine 
delle prove fra’ diversi competitori 
adoperavasi una specie di sortizione 
(MB. p. 58.1 I maestri dell' arti gin- 
nastiche furonn chiamali con i greci 
nomi di Pedotribe (MPC. v. 6 t. 12 
n.) e d'Aliple. ( Iv. — OV. iv. p. 
288.) V. Atleti, Gisaisunca. Il luogo 
ove serbavano! i vasi degli olj amma- 
nili per li esercizi ginnastici, appella- 
tasi Eleotesio. (OV. iv. p. 319.) Ne’Co- 
nlsterj degli antichi ginnasj si guar- 
davano I vasi da polvere. (Iv. p. *47.) 
Celebri i palestriti Diomede, Linceo, 
Perseo, Protesllao. (MB. p. 57.) La 
palestra o ginnastica personificata 
dagli autori vergine figlia di Mercu- 
rio. (MPC. v. 1 t. 7 n.) Assidasi so- 
pra uno scoglio, in carneo rappre- 
sentante Euripide, il quale sostiene uu 
piccolo erme, come la è per appunto 
in un quodro descritto di Filostralo. 
(IG. v. 1 c. 1 s IO.) 1 Geni di essa 
effigiati in monumenti (MG. p. 63. — 
MPC. v. 4 t. 15 n. - MW. p. 97. — 
OV. v. 2 p. 247.) , su i quali veg- 
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Comi eziandio li esercizi sleali. (MPC. 
V. 6 t. 12 n. — MW. p. ( 19.) V. Gil- 
lo i Y nnchnri’i, teu de gtjinnaiiie 
di Luciano. (MPC. v. 3 I. 26 n. — OV. 
v. * p. 33.1 De arie ijymniutien del 
Mercuriale. ( MPC. iv. ) V. Careni, 
Cesto, Liceo 1, Pascrazio, Pevtatlo, 
Putin 2. Vitelloni. 

GINNETTI. V. Latcr.Li.om. 

GINOCCHIO. V. Lineati. Mitenva , 
Moni, Riposo, Tnaceoia. Figure ge- 
nufleste. V. Coleo. 

GIOlllIÌO. V. Savoele. 

GIOAS. V. ÀTJLU. 

GIOBBE. V. Boee (di). 

GIOC.VSTA, uno de' principali per- 
aonagcl dell’ Edipo re, di Sofocle. 
(QV. v. 2 p. *70.) # 

GIOCHI, Certami, Ludi, Spetta- 
coli. Hanno a presidi Castore, Pol- 
luce. Mercurio, Ercole. (MC. I. 9 n.) 
Moltiplicl ed assai varj erano quelli 
del prisco tempo. (OV. v. 5 p. 2* ) 
Formavano II seguilo necessario del 
lusso e della magnificenza allora do- 
minante. (MG. p. I IO. ) In essi era 
liberalità costumata presso 1 Romani 
ed ì Greci il far dono d' un abito a 
ciascun degli spettatori. (Iv. p. 118, 
119.) Grande la smania delle cittì) 
d' Imitare nella splendidezza e nel 
dispendio degli spettacoli publici li 
eccessi della capitale. (Iv. p. ( 18. ) 
S' incontrano spesso monumenti co’ 
nomi di chi aveva ottenuto I’ onore 
del simulacro per la popolari'* di 
siffatto merito. (Iv. p. 116, 118.) V. 
Osesino A. Ne’ munìcipj, privi di 
teatri e di circhi, si davano ne'luoghl 
più ampj. (Iv. p. 18.) Li davano al- 
tresi coloro che avevano conseguilo 
qualche grado d’ onore. (Iv. p. vili.) 
V. Cesine *. Accompagnavano i sa- 
crine] ed i voti negli anniversarj del- 
l’ inalzamento al trono degl’ Impe- 
ratori (IG. v. 3 c. U S (3 n.), alla 
salute de’ quali se n’ esibivano ezian- 
dio de’ votivi. (MG. p. 116, 1 18. s Da’ 
giochi n spettacoli suddelti, più che 
da altro, le città greche pigliavano 
occasione di coniare le loro meda- 
glie. OC. iv - MG. p. 117.) 1 ve- 
natori precedevano o susseguivano I 
certami gladiatori, di cui il popolo 
sodava assai vago. ( MG. p. vii. ) 
Quelli di Roma a’ insanguinavano dal- 
le cacce di fiere. (Iv. p. vii, vm ’— 
MPC. v. 2 Pref.) V. Potino 1. In essi 
usarmi una specie di snrtlzionc per 
basare l’ordine delle prove fra' di- 
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versi competitori. ( MB. p. 58.) V. 
Sonn. Premio c simbolo consueto 
n' era II vaso. ( MPC. v. 1 t. 51 n.; 
v. 5 I. 3* n.) Vi si proponevano in 
premio anche dell' ormi (Iv. v. 5 t. 
35 n.) c de’ pezzi dì scultura. (OV. 
v. 3 p. 82.) De’ sacri certami di Gre- 
cia i re stessi erano vaghi, e se ne 
gloriavano. ( IG. v. 1 c. 7 S 4.) VI 
si costumavano corone (MPC. v. 6 
t. *2.), eziandio tortili e lemniscate. 
(Iv. I. 13 n„ *2. - M\V. p. *7.) Se- 
gno distintivo de' vincitori il diade- 
ma. (OV. v. * p. 289.) V. Tessere, 
Viacnoat, Vittori* 1. Solazzautisi u 
giochi semplici ed Innocenti si rap- 
presentarono spesso da' Greci le eroi- 
ne, le Ninfe, r persino le dee nel 
fior della gioventù. (Iv. p 169.) De 
sperine, di Tertulliano. (S1PC. v. 5 
t. 38 ec. n.) De /udir Grcrenr misi del 
Wrursio. (OV. v. * p. 170.) V. Aro- 
mi, Astragali, Ausonio , Couccj, 
Donziiso, Edili, Gissasio, Machia- 
vello, Mora, Pavsciri, Pzstatlo, Polt- 
rii, Sacerdozio . Troco. Strumenti 
lusor], V. Flcoflovi. Lessiyo. Giochi 
Apollinari. V. Corse, Quisdcceiiviiii, 
Sole. Atletici. V. Atleti. Aliaci. V. 
Ano 1. Capitolini. V. CiariDocuo, 
Donizisso, QumguEsSALi. Cereali. V. 
Cerere, Minino t. Circensi. V. Circo. 
Citaredici. V. Cetra. Compiiallz). A’. 
Servio 5. Equestri. V. Cavalli, Ca- 
viiLiERi, Crstacri, Nettcso I. Erei. 
V. Ersi giochi. Flnroll. V. Flora 1. 
Funebri. V. Const, Gladiatori. Gin- 
nici. A’. Gissasio. Giovenali. A’. Gio- 
v esi , R'erose 1 , Nonni , Saturvali. 
Giunon], V- Argo 1, Elide. Erei gio- 
chi. Gladiatori. V. Gladiatori. Istmi- 
ri. V. Istrici giochi. .Musicali. A’. Ne- 
nostl, Silvestro (t.). Neniei. V. Ne- 
»ea. Neronel. V. Nerose 1, Qcisqler- 
sali. Olimpici. V. Cesto, Corse, 
Olimpia I, Pevtatlo. Opali. V. Opali 
giochi , SATPnvAii. Paoatenaici. V. 
Pìsìtesejì. Pii]. V Apollo, Cetra, 
.NliiOve I, Pitj giochi. Quinqiutri. 
V. Pìsìtesejì. Quinquennali. V.Qcia- 
QCESSALt. fiacri. V. Basditore, Ferie. 
.Saturnali. V. SlTCRSiLU Secolari. V. 
Apollo, PiRVtnra, Sacrifici, Spimi. 
Souna. V. Giove. Truiani. V. Pir- 
rica. 

GIOCONDO (fr.). Dalle sue schede 
ilìeeal tolta un* epigrafe d’ Bpafro- 
dlto rapportata dal Visconti. (IIG. p. 
138 ) 

CIOJA convivale. V. Cosmo. 
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GlOJADA. V. ÀTALtA. 

GIOIELLICI!!. V. Diimioircnc. 

GIONA. V. l'isimct 

LIONATA, principe osmoneo, go- 
veroalore •Iella nazione giudaica , 
rimasto vittima, in un con ma figlio, 
•iella barbara politica di Trifone. 
(IG. v. 3 c. 13 S li-) 

GIORDANO. V. Giostri, Marnar. 

I GIORGI, p., scrisse dliiliahetam 
tiheianum. (OV. v. a p. 653.) V. Ho. 
pcrroaT. Meraviglia le prove di raro 
ingegno che In un pubiico saggio 
diede n Roma il Visconti tuttavia 
fanciullo. (MPC. v. I Not. bingr.d. V.) 

3 GIORGI Domenico, nel suo opu- 
scolo /insert ino da aaaglypho. e le., 
illustra copiosamente il aingoiar mo- 
numento deH'Arcliigallo capitolino. 
(MPC. v. 7 t. ts n. — OV. v. I p. 
407.) Annota P opera Crii. Baron. 
del Pagi. (OV. iv. p. 413.) 

GIORGIO (a.), li monastero che 
•la lui piglia nome, eretto su le ruine 
del tempio di Diana Taurica, surge 
su la costa fra meisoglorno ed oc- 
cidente della Crimea, lungi 350 tnil- 
lia circa da Costantinopoli. Le mon- 
tagne fra ii Capo s. Giorgio e naia- 
clava son composte d' una pietra 
calcarea compatta , lucicante nell’ In- 
terno. Dalla parte niariliina sono 
perpendicolari, ed in alcuni luoghi 
corrose alle radici; in altre sembra- 
no aver patite violente scosse. VI 
appajono manifesti segni d’ uno spen- 
to vulcano. La veduta si di quel 
Capo, e si di quel monastero è rap- 
portala nel M\V. p. 184. V. Ottani- 
Li Arco di Settimio Severo presso 
a. Giorgio. V. Settico 4. 

GIORNALI. Journal (ics dihall . 
(MPC. v. t Noi. biogr. d. V. n.) Jour- 
nol ilei sopri oi. (OV. V. 3 p. xvm, 
474.) Giornale de' letterati d’Italia. 
(IG. v. 1 c. 7 S 3 n.) Giornale de’ 
(etterati, edito in Roma. (MPC. V. 7 
I. 47 n.) A’uoeo ninrneli de' letterali, 
Modena. (Iv. v. I Not. biogr. d. V. a. 
— OV. v. 3 p. 448.) Giornale ili lette- 
ratura italiana, Mantova. (OV. Iv. p. 
iv, 30.) Giornale arcadica. (Iv. p. 481.) 
Giornale ih l'uà. (MB. p. IS5. — 
MPC. V. 7 t. 37 n. — OV. v. 3 p. 
14.) V. Giousilisti 

GIORNALISTI, periodici Minossi, 
che, essisi sopra un Irono di carta, 
credonsi li arbitri della buona e rea 
fama de’ letterali, nè s'avveggono che 
in vece palesano la proprie vergo- 
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gne. I modi onde il Visconti giudica 
le opinioni altrui dovrebbero servire 
loro d' esempio. Tristo è il quadro 
che d'essi fa l'autore deir/jsai sur 
lei geni di lettru. Sia lode perù a 
que’ benemeriti uomini che scrivono 
giornali scientifici e letterari affin- 
chè siano non già il cadavere insan- 
guinato della publica reputazione , 
ina !’ eco e la tromba che fa dovun- 
que echeggiare le ingegnose scoperte 
e le ulili verità. (OV. v. 3 p. sii, 
xi.) 

GIORNO. La voce brinerà , presso 
i Greci , significante il giorno, es- 
sendo feminlna , corrisponde benis- 
simo allo tcherzo d’ un enigma di 
Cleobolo riportato dal Visconti. (MPC. 
V. 6 t. 31.) Il dio del giorno è 
Apollo. (Iv. v. I t. 14.) V. Esiodo, 
Esfeso, Globo, iPEatoae , Lecconi, 
Tatti*. 

GIOSABA. V. ÀTALIA. 

GIOSUÈ lasciò 13 pietre in fondo 
al Giordano per memoria del pro- 
digioso tragitto, e con altre 14 tolte 
dall'alveo di quel fiume compose un 
altare su ’l monte Gebal. ( MC. t. 
1S ec. n.) Nel suo libro scritturale 
si fa chiara menzione d' otri di vino. 
(MPC. v. 7 t. 3 n.) Nella miniature 
antichissime di esso parecchi monti e 
colli della terra di Canaan appajono 
in sembianze virili. (Iv. v. 5 c 16.) 
In quell’ insigne pergamena il Buo- 
narroti men accuratamente vide e- 
apresso il libro de’ Giudici. (Ir. n.) 

GIOVANELLI, nelOizc. sopra una 
iicr. di Trento, accogliendo la spie- 
gazione per autorità , ripete ineazt- 
lamentc che quante volte nell' epi- 
grafi si trovano ricordatele 3<!ecu- 
rle, senza il lor nome, ai hanno sem- 
pre ad intendere le decurle viatoria, 
equestre, consolare. (OV. v. 3 p. xt.) 

1 GIOVANNI (s.). V. Ansanti, Cai- 
SOSTOXO 4, Giimcim, LlTHOSTRÒTOS, 
Quintino. SA.VCTA. Tonai. 

3 GIOVANNI, imperatore. V. PRO- 
IETTA 3. 

3 GIOVANNI XII, papa. V. Orosc3. 

GIOVE, Diot, Diui. (IG. v. 3 c. 16 
$ 3 n.) Nelle antiche memorie gre- 
che si rinvengono più Giovi. (MPC. 
v. 2 t 5 n ) Cicerone ne ricorda 3, 
e Marrone fino a 300, che però aono 
tutti il nume stesso sotto attributi 
diversi. (M IV. p. 54.) Giove è padre 
degli dei c degli uomini, come suona 
l’eiimologia di Jupitir, Valer Juvn, 


Digitized by Google 


GIO 

quasi /ui’ini Putir. (MC. I. ( t n. - 
M W. p. 53.) no ile' numi. (MG. p. 
55. — OV. v. 1 p. 195.) Padrone c 
governatore del ciclo e della terra. 
(MC. t. 4, 17, 27 n. — MPC. v. I 
l. 1.) Vi fu tempo che adunarsi vol- 
lero in lui le prerogative del dio 
creatore. (OV. v. 1 p. 160.) Incitato 
dalla pana opinione del vulgo all'im- 
pero della natura. ( MW. Iv. ) La 
guerra co’ Giganti (OV. v. 1 p. 203.) 
gli assicura il despotitmo della terra 
e del Cielo. (MC. t. 17. - MPC. V. 
4 1 . 10.) Forza vivifica e motrice del- 
l' universo. (MC. I. 4.) Principio del 
bene. ( MPC. v. 2 t. 1 n.) Ogni sa- 
cro rito comincia da Giove. (MW. p. 
C.) Aria media. (MPC. v. 4 t. 18.) 
Fuoco celeste. (MC. t. 4, 8 n.) Al 
sorriso di lui rasserenano e ridono 
le stagioni. (MPC. v. S 1 . 1.) Protet- 
tore dell' anni romane e debellatore 
de’ re e de’ barbari. (MW. p. 137.) 
Da' poeti imaglnato figlio di Saturno 
(MC. I. 4, 7. — MPC. v. 5 t. 1.) , 
detto perciò Saturnio (MPC. iv. t. fi.), 
« di Bea. (MC. t. 7, 17 e n. - MPC. 
v. 1 t. 39. - OV. v. 1 p. 7.) Nato 
in Arcadia all' ombra della guercia 
( MC. t. G. ). o in Creta nell' antro 
Uilteo, ov'anche crebbe. (Iv. I. 7, 17 
e n.) Bambino, è salvalo da'Coribanli. 
(Iv. I. 17 n. - MPC. V. 1 t. 9.) Al- 
lattato dalla capra Amaltea. (MPC. 
v. 1 1 . 4 n.; v. 4 I. IO.) putrito dalle 
rolomlie (Iv. v. 4 Ind. d. M. I. B. n. 1.) 
e dalle ninfe Ida e Adraste. (MC. t. 
17 n.) Gemello a Giunone. ( |v. t. 
7.) Fratello a Cerere ( OV. v. 4 p. 
7.) ed a Plotone. (Iv. p. $.) Patire 
d'Apnllu (MPC. v. 9 I. 5.), di Bac- 
co (MC. I. 31 n.) t che gli naque dal 
femore (MPC. v. 4 t. t«.), do’ Din- 
scuri (MC. t. I0en.), d'Èrcole (MPC. 
v. 4 t. &.), di Proserpina (MC. t. 34 n. 
- OV. v. 2 p. fi.), di Venere (MC. 
t. 47 n. ), di Perseo (IG. v. 4 e. 1 
% 6 n.; c. 8 )3.)9d’Aafione. (MPC. 
v. 4 t. 17 n.) Del suo cervello esce 
Minerva armata. (MC. li 12. — MPC. 
iv. Imi. d. M. t. B. n. 1.) Celebrato 
In maggio il suo di natalizio. (!UG. 
p. 55. ) Voluto un antico re di 
Creta. (MC. I. 4. - MW. p. 53.) Ac- 
cendesi della Mia Teli. (MC. t. 8.) 
Sotto le sembianze di cuculo piace 
alla sorella da sè amata, e se la 
rende sposa. (Iv. t. 7.) Cangialo in 
Diana, seduce Callisto (MPC. v. 4 t. 
3$ o.; V. 3 l. 39.); in cigno, sor- 
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prende Leda (MC. t. 9 e n. — OV. 
v. 3 p. 402.) ; in ariete, ceasa le in- 
aidie di Tifone (MW. p. 80.) ; in ner- 
pe, amoreggia Olimpia (MPC. v. 3 
t. 43.) e genera Bacco e Proserpina 
(MC. t. 34 n.) ; in aquila, rapisce Ga- 
nimede (Iv. t. li e n. — MPC. v. 
2 t. 35.) per lo sviscerato alTetto che 
gli porta. (MPC. iv.) Questi diviene 
poi suo coppiere. (MC. t. 11.) Trasfor- 
mata in toro, è cavalcalo da Europa 
( OV. v. 3 p. 161.), ed in colomba, 
sfoga il suo amore verso di Fila. 
(IG. v. 5 c. 3 5 2 n.) V. Heif.si. La 
privala sua storia non mollo diffe- 
risce da quella di Serapide. (MW. p. 
53.) Pugna contro Saturno ed 1 Ti- 
tani. (MC. t. 17.) Paventa il bando 
dall’Olimpo. ( Iv. t. 8. ) Riconcilia 
Ercole ed Apollo (Iv. t. 18 ec. n.), 
troncandone con un fulmine i dispa- 
reri. (MPC. v. 4 I. 5.) Vuoisi divo- 
ratore di Meli e di Fanele, (Iv. v. 6 
I. 8 n.) Confuso con Aminone. (Iv. 
v. 5 t. 6. ) V. Amo.se 2. Figuralo 
dalla cieca amichiti nelle più strane 
guise, tanto che vedevi eziandio In 
•embìante di bue. Il suo più miste- 
rioso figuramrnlo è quello della sta- 
dia con 3 occhi, accennata da Pau- 
satila. (MW. p. 53.) Li artisti, fe- 
condati dalle divine imagini (l'Omero 
e dal costume introdutto dalla reli- 
gione, gareggiarono nel rappresen- 
tarlo dignitosamente, sempre pero 
con uun certa uniformità a' espres- 
sione. (MC. t. 4.) Laonde sna carat- 
teristica 1 la maestà. (Iv. — OV. v. 
4 p. 7.) SI osserva simile ad uomo 
di mezza età. Svelto e robusto. Noti 
affaticalo. ( MC. iv. ) Per lo più in 
aspetto di venerabile vecchio , con 
barba folta. Ora co 'I calato o berretto 
(MW. p. 53.): ora con una smaniglia al 
braccio. (OV. v. 2 p. 8.) Assiso, come 
sovrano (MPC. v. 1 t. 1.), co ’l ful- 
mine (MC. t. 4. — MG. p. 158. — 
MPC. v. 41.18.- MW. p. 137. - OV. 
v. 2 p. 137; v. 3 p. zzi.), lerribile 
sua arma. (MPC. v. I iv.) V. Fot- 
mise. Con In scettro (Iv. v. 4 t. 
1 ec. — MW. iv. ), su ’l quale tal- 
volta è l’aquila (OV. v. 2 p. 7, 8.), 
sua ministro (MPC. v. 1 t. 1.) ed al- 
tro suo accessorio. (Iv. v. 4 t. 18. — 
5IW. p. 134. ) V. Volcsso. Con ca- 
pelli culti e ben disposti, e parte 
annodati dal diadema, parte cadan- 
ogli per li omeri. (MPC. v. 4 t. 1 ec.) 
Ambrusj e voluminosi, formano su Ij 
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fronte una divisione, distintivo di lui 
t de' suoi discendenti. (SIC. t. &.) Il 
pallio o piccolo manto quadrato (Iv. 
I. 4. — «re. v. il. 1 n. ), detto 
himalion (MPC. v. 4 t. I ec.) f che 
il copre dal meno in giù ( Iv. Ind. 
d. M. t. B. n. I. — OV. v. 2 p. 7.), 
indica la divinità suo essere scoperta 
ne' cieli e velata su la terra. (MC. t. 
4.) V. Pallio. In piedi. (MW. p. IS7.I 
Seduto in groppa a durone od al 
celeste Centauro. (Mi., p. 407. ) 
Su 'I colle del puerperio io messo 
alle dee levatrici. («PC. v. 4 I. 40.) 
V. Ctesiloco. incinto di quercia. Que- 
sto é II serto veramente suo pro- 
prio, e, se men frequente ne' monu- 
menti, assai mcnsionalo ne’ classici. 
(MC. I. 6. - OV. v. 4 p. 491.) Co- 
ronato d'alloro (MC. iv.) e d’olivo. 
(Iv. — OV. v. ! p. 7.) Moltissimi e 
•I i verni I suoi attributi e distintivi. 
Imperocché è appellato Afesio dal- 
I' aver liberati i popoli di Grecia ria 
premente siccità. Avea tempio su ’l 
più allo monte d'Eglna. (MW. p. ssv.) 
Altissimo. V. Giove Hijpiitiot. Ami- 
eleo. V. Tinonsco 1. Apomujo, Buica- 
riut, o Scacciamosche, cnu testa in 
forma di mosca. (Iv. p. 63.) Aristeo. 
V. AatsTso I. Baimarcode. Sotto que- 
sta denominasione sconosciuta, bar- 
bara, gli si dedicò un’èra da uno 
Scila, ofGciale romano. ( OV. v. 4 
p 4 Mi.) Benefico. V. Oitoaasoc. Bol- 
lico, divinità principale de' Macedoni 
e degli Antiocheni (IG. v. 2 c. 13 
S 45.), alla quale Seleueo I Nlcatore 
eresse un tempio vicino ad Antio- 
chia, nel luogo medesimo dove an- 
ticamente Perseo aveva lascialo uu 
monumento del suo passaggio, (le. 
$ 4 n.) Cacciatore. V. Gioie Cine- 
gete. Capitolino. iMC. I. & n. — M'V. 
p. 53.) Armato di fulmine (MC. t. 4. 
— OV. v. 2 p. 415.), ed occorrendo 
che gli fossero offerti fulmini, erano 
d’ oro. (MC. iv.) In onor suo Domi- 
ziano instimi a Roma de’ certami. (Iv. 
t. 6.) V. Moncu.it. Su le medaglie 
di Vitellio ed altrove è seduto. (OV. 
iv.) Nerone io aurea pisside gli de- 
dicò i peli della sua barba per la pri- 
ma volta rasa, t MB. p. 260.) Catarsi» 
o Espiatorio. Poteva essere suo di: 
stimivo il capo velato. (MPC. v. 5 
t. I 11.) Avendo espiato Ercole dal- 
I’ omicidio d’ Ifito, lo guarisce dal 
suo abituai furore. Il Visconti lo 
congettura subjetto d’nn raro inta- 
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g Ilo. (OV. V. 5 p. 217, SIS.) Cine- 
gete o Cacciatore. V. Caccia, Giraldi, 
Wiacssiiuaa. Cineteo. V. Civita, Gi- 
raldi. Conservatore. V. Giove So- 
lere. Ctonio. V. Plctove. Custode. 
Gli è dedicata un’ara con epigrafe, 
riferita dal Visconti, del tenipu de* 
primi Cesari, che il Fabretti .trasse 
dalle schede Barberine.(|v.v. I p. 73.) 
Nelle monete di Nerone sostiene la 
patera, quale deità propizia. («PC. 
v. I U 4.) Dite. V. I’lctovl. Dodo- 
neo. Cosi chiamato dall' essergli sa- 
cra l'antica selva di Dodona (MC. t. 
6.), dedicatagli dalle vetustissime re- 
ligioni pelasglte. (OV. v. I p. 492.) 
Pirro nel suo tempio pose un epi- 
gramma su le armi de’ Macedoni. 
(MPC. v. 2 l. 23 n. ) Sopra le me- 
daghe d’ Epiro di consueto é diade- 
mato, anziché cinto di quercia. (IG. 
v. 2 c. 3 n. fio.) In quelle d'Alicar- 
nasso è avvolto nel palilo, fra S al- 
beri, su cui posano 2 colombe. (MC. 
t. C n.) V. Donoas, Piano 3, Quercia 
I. Egidarmato. Nome che gli ven- 
ne dalla sua egida. (Iv. I. 14 n. — 
MPC. v. I t. I) v. ! t. 22 ; V. 4 t. 
IO. — OV. v. 4 p. 493.) V. Ecioa, 
Egioco. V. Egioco. Eliclo. (MW. p. 
52.) Pactlcolarmcnle venerato a Po- 
ma. Cosi detto ab thcitmlo, perché 
al sforzava a discendere di cielo ; e 
per Giove, a quanto sembra, s'inten- 
deva il fuoco celeste, ond' espiare I 
fulmini. (MC. I. 4.) Eleuterio. Ila 
barba si lunga, che varia affatto dalle 
consuete sembianze. (MPC. v. 6 i. I 
n.) Impressa la sua effigie in mnnele 
siracusane. Coronalo di (lori. (Iv. v. 
4 ind. d. M. t. B. n. 4 ; v. 0 iv.) El- 
lenio. V. Ellevio. Espiatorio. V. Giove 
Catarsio. Extuperantitiimui. Rap- 
presentato In gemma quale solca por- 
tare quel nome, secondo un marmo 
scrìtto riferito dallo Spon. (OV. v. 2 p. 
(60.) Ferctrio. (MW. p. 52.) In Campi- 
doglio gli si dedicavano le spoglie 
opime. (IR. c. 2 $ IO.) //y/isisios o 
Altissimo. Sotto questo nome avea 
tempio a Tebe. lÌDdici epigrafi votive, 
a lui sacre, si registrano dal Visconti 
nel Catalogo ragionato d'alcune iscri- 
zioni greche. (OV. v. 3 p. SOS.) Ideo. 
Venerilo non solo su T monte Ida. 
nell’ isoli di Creta, ma eziandio su 
Elda frigio. (MPC. v. 7 t. 18.) Ileot. 
Detto cosi dall' accogliere benigna- 
mente i supplichevoli. (MW. p. C.) 
Imperatore. (Iv. p 52.) Infernale. V. 
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Pletore. Intentare. (MW. lt.) La- 
bradeno. L' antichissimo suo simu- 
lacro, In Milasa di Caria, terminava 
dal mezzo in giù a foggia d’erme 
(MPC. v. 6 Pref. n.), ed aveva in 
capo II modio. (lt. v. 1 t. I.) La- 
ziale. (MW. y. 52.) Mansueto. A lui 
s* addice un'aria placida e serena. 
(MPC.t. 6 t. I. - OV. v. 4 p. 340.) 
Massimo. V. Giove Ottimo. Rlcrforo o 
Vincitore. Adorato in Olimpio. (IG. 
v. 5 c. 13 $ 9. ) Effigiai» in meda- 
glie. (lt. e v. 3 c. 15 5 10. - 
OV. t. 5 p. 167.) In quelle di Domi- 
ziano regge la Vittoria. (MPC. v. 1 t. 
1.) Nuhiloso, Nubi-addensatore. (MW. 
p. xxv.) Il rapo velato può esserne 
distintivo. (!UPC. v. 6 t. 1 n.) Olim- 
pico. A lui Antioco IV fece erigere 
una statua colossale , imitata da 
quella di Fidia. (IG. t. 2 c. 13 $9.) 
Quest’ ultima è probabile, tanto era 
insigne e decantala doli’ antichità , 
abbia n poco a poco trasportati nella 
sua imitazione li artefiri posteriori. 
(MPC. t. 4 Ind. d. M. t. B. n. I; v. 6 
I. 1 e n. — MW. p. xx. — OV. t. 
4 p. 7.) V. Elide, Fiuta I. Descritta 
da Pausania. (MC. I. 16 e n. — MW. 
p. 124.) Alta 60 cubiti, e riguardata 
come una delle 7 meraviglie del 
mondo. Composta d’avorio e d'oro. 
Risarcita da Demofoonte. A’ tempi di 
Cesare percossa .ria un futmiur. Nel 
416 traditi la a Costantinopoli per 
ordine di Teodosio, 8 anni dopo re- 
stò consunta da un incendio. (MW. 
lt.) Portava nella destra una Vitto- 
ria. (OV. v. 2 p. 425.) V. Mudo 3. 
Effigiato in medaglie. (IG. v. 5 c. 
13 $ 13.) Il tempio di Giove Olim- 
pico in Atene voleasi compire da’ re 
alleati dell’impero romano e dedi- 
care al Genio d’Augusto. (MPC. v. 3 
t. 2 Add. d. A.) Con principesca mu- 
nificenza perfezionalo poi da Adriano. 
(Iv. e v. 6 t. 29; v. 7 t. 8.) Abbellitasi 
anche de’ lavori d’Alcamene. (Iv. v. 

2 t. 6 ; v. 4 Pref. e t. 40 n. ; v. 6 
t. Il n. — MW. p. 141. - OV. v. 

3 p. 143.) Nel ricinto esteriore si le- 
vavano 3 statue di barbari in ubilo 
persiano, sculpite in marmo frigio, e 
reggenti un tripode di bronzo. (JHPC. 
v. 7 t. 8.) Quattro colonnette, Prepo- 
ste a’ 4 piedi, ajutavano a sostenere 
il trono di lui, e interrompevano il 
troppo lungo tratto delle traverse. 
(Iv. I. 42 n.) V. Acrigkmo, Arinxo, 
Gestir.. OUhodotés o Datar di riccliez- 

Tot. II. 
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ze. (OV. v. 2 p. 232.) Orcio o sia Vin- 
dice del giuramento. Rappresentato in 
aria la più fosca e terribile che mai si 
vegga in altri suoi simulacri. (MPC. 
v. G t. 1 e n. — OV. iv. p. 230.) Ot- 
timo Massimo. (MC. t. 5 n. — MPC. 
iv. t. 1. - OV. v. i p. 194.) P... 
nattiere. (MW. p. 52.) Pnnellenio. V. 
Parellerio. Phìjxio o Scampai ore. V. 
Flusso. Pluvio. Il capo velato può es- 
sere suo distintivo, se ben singolare. 
(MPC. v. 5 l. 1 e n.) V. Rialti UN. 
Polieo. governa le città. Di lui è 
propria la quercia. (MC. t. G.) Saba- 
zio. V. Sabazio. Salvatore. V. Giove 
Sotere. Scomputare. V. Giove Ph\j- 
rio. Serapide. V. Sr.MPinit. Solere o 
Salvatore (MPC. v. 5 l. 2G n.) o Con- 
servatore. Venerato nella rocca d’À- 
tene e nel Partenone. (MW. p. 6.) 
Come Conservatore dell’Augusto In- 
contrasi In tipi di medaglie (MC. t. 
4. — MPC. iv. t. 27 n.), ed alloro è 
di figuro maggiore di quello. (MPC. 

iv. ) Sottria dicevnnsi le feste ed i 
ludi celebrati a su» onore in Bitinta. 
( IG. v. 2 c. 8 $ 2 n. ) Sotterraneo. 
V. Pletore. Statore. (SIW. p. 52.) 
Ricordato in medaglie. (MC. t. 4.) 
Su le imperiali non è sedente. (OV. 

v. 2 p. 425.) Stigio. V. Pletore. Te- 
beense. Due sacerdotesse di lui fu- 
rono le prime a dare R oracoli. (MC. 
t. 3 n.) Tenebroso, il capo velato 
può reputarsi suo distintivo. (MPC. 

v. 5 t. 1 n.) Termine, Terminali fe- 
ste. V. Tkrmise. Tonante. (MB. p. v, 

vi. — MPC. v. 6 t. 1. - MW, p. 
134. — OV. v. 1 p. 197.) Dovami al 
suo tempio, in Campidoglio , s’ aip- 
mirsvano i fumosi Dioscuri in bronzo 
d’Agusis. ( MB. Iv. — MPC. v. 1 t. 
37 n.) La sua figura su' rovesci delle 
monete imperiali non è sedente. (OV. 
v. 2 p. 425.) Tragedo. Cognome de 
rivatogli da un vico o Contrada di 
Romn. Lo sua statua era dedicata ad 
Augusto. (MPC. v. 5 t. 3 n.) Jupiler 
TragaduM di Luciano. ( Iv. v. G t. 8 
n.) Ùmido. Gli può convenire il capo 
velato (Iv. v. 5 ti 4 n.) Uri». Il su» 
monumenta' è dell’epoca d'Alessan- 
dro. (MB. p. 17.) l'ejocii. Adorai» 
all* ingresso del Campidoglio. Por- 
tava frecce in luogo di fulmini, ed erti 
sbarbalo. (IR. c. 2 $ 9 n.) Vendica- 
tore. (MPC. V. 0 t. 1. — MW. p. 52.) 
Rappresentato in sembianze fosche 
e tremende. (OV. v. 2 p. 230.) Gli era 
dedicalo il Panteon. (MC. t. 17 ni) 
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Sa* rovesci delle monete imperiali 
non istà assido. (OV. iv. p. 425.) Vin- 
citore. V. Giove Niceforo. Zan. V. 
Olimpia 1, Za*. A Giove, più che ad 
ogni Altro nume, si addicono i co* 
lussi. Le sue imagini sposte in Roma 
alla publica venerazione. (MPC. v. 6 

t. 1.1 Ornamento delle corone sacer- 
dotali. (OV. v. 1 p. 206, 207.) Tante 
sono lavoro de' più insigni artefici. 
(Iv. v. 2 p. 425.) Tante, e tutte me- 
ravigliose, perdute per la preziosità 
della materia. (MPC. Iv.) Di molte 
non rimase che In notizi/i o qualche 
altro particolare di poco rilievo. (OV. 
v. 1 p. 204.) Le velate, se pure ve 
n’ ha, sono equivoche. (Iv. v. 2 p. 
455.) V. Ausonio. Forse il simulacro 
più perfetto, mal grado i guasti pa- 
titi, che di lui ci lasciassero P arte 
e la religione degli antichi, è una 
slama del MPC- (MPC. v. 1 t. I. — 
OV. iv. p. 424.) Forse II Giove ebur- 
neo di Patitela , o quello in bronzo 
di Stcnide, erano II originali a cui 
miravano li arteficj. (MPC. v. C t. I.) 
Li Augusti e 11 imperatori ivano am- 
biziosi d’essere ritratti sotto le sem- 
bianze di Giove. (Iv. v. 3 t. 4 ; v. 5 
t. 20 e n.) Esso vedesi rappresen- 
tato in bassirilievi (MC. t. 4, 44 n. 

— MPC. v. 4 t- 4 ec., 18; v. 5 l. 4. 

— OV. v. 2 p. 4-5 ; v. 4 p. 3, 494. 
514.), in busti (MC. t. 5, 6. - MPC. 
v. 6 t. I.— OV. v. 4 p. 6, 446.), in 
frammenti (MC. t. 44 n. — |V, p. 3. 

— OV. Iv. p. 638.), In gemme (ÌW. 

р. 53, 93, 124, 127. - OV. v. 4 p. 
191, 202; v. 2 p. 7, 157 ec., 160,372; 
v. 3 p. zzi, 402.), in medaglie (IG, 
v. 2 c. 2 n. fin. ; c. 3 n. fin. ; c. 7 
S 2; c. S % Ire. 13 59.10,13, 19, 
22, 24, 20 ; v. 3 c. 17 S 3. — 4IC. 
t. 4, 5 n., 6. — MPC. *. 4 I. 4 ; v. 
4 Ind. d. HI. t. B. n. 1; v. 5 t. 6, 
27 n. : v. 6 t. 1. — OV. v. 2 p. 7. 
157, 426.), in islatue. (IG. v. 2 

с. 13 § 9. - MB. p. Al. - MC. t. 
42 n. — MPC. v. 4 1 . 1; v.Ot. 1. — 
MW. p. 124.) Quella di quercia, detta 
Dndalon, erettagli da* Plateesì, ram- 
mentava la sua riconciliazione con 
Giunone. Vi CmaosE 4. In Beozia si 
celebravano ad onore di lui le feste 
appellate Dèdala e mtujna Ondala ; 
le prime ogni settennio, le altre ogni 
60 anni. (MC. t. 0.) Queste difusa- 
niente sì descrivono dal Meursio. {Iv, 
n.) Parecchi tempj a Giove inalzati. 
(IG- v. 1 Disc. prel. — MC. t. 9 o. 


- MPC. v. 2 t. 6, 23 n.; v. 3 t. 
15 n. ; v. 4 Pref. e t. \ ec. n., 10 n.; 
v. 6 I. I. — OV. v. 2 p. 162 ;v. 3 
p. zzi.) Il luogo più acconcio ad in- 
vocarlo e adorarlo erano i monti. 
(MW. p. zzv.) A lui fu dedicata Ro- 
ma. (MC. I. 4.) Il Giove de’ Celti non 
era che un* alta e vigorosa quercia. 
(Iv. t. 6.) Quello de’ Sinopiti, tras- 
portato in Egitto, fu detto Sertiplde. 
(MPC. v. 2 t. 1 Oss. d. A.) Elena si 
fìnse sua figlia. ( Iv. t. 13 n.) Suo 
figlio pure «i vantava Alessandro 
Magno. (MC. t. 10 n.) Hymn. in Jo - 
rem di Callimaco. (OV. v. 2 p. 424.) 
V. ASTIZOO . D/KER.4S , DiVSj lo 1, 
Lociaio, OnmsiM 1. 

GIOVEK4LE scrisse sotto Domi- 
ziano. (MPC. v. 6 t. 61 n.) Nelle sue 
patire, declama contro le invenzioni 
barbariche a* suoi iempi introduttc 
in Roma. (Iv. v. 5i. 13 n.) Inveisce 
contro i banditori. (OV. v. 1 p. 81.) 
Ricorda un ragionamento da s è com- 
posto alla scuola per Indur Siila al- 
I’ abdicazione. (IR. c. 3 5 1 n.) La- 
menta 1* avvilito onore delie statue. 
(MB. p. 175.) Afferma che I lette- 
rati de* suoi giorni, Scarsi di fau- 
tori, cercavano, come sicuro mezzo 
ad inricchlre, di prendere in appalto 
a Roma de'forni, o a Gabj de’ bagni. 
(MG. p. 9.) Parli della città di Gab] 
come dì povero e, meschino luogo 
( lv.- p. $. — MPC. v. 6 t. Gl n. ), 
dell’ usb de* Romani d’ornare li uten- 
sili eon teste d'asini (MG. p. 54.), de- 
gli Stoici , de’ Cinici ( IG. v. 1 c. 4 
8 13 n.), di Crisi ppo (Iv. 5 14 n.), e 
dice che i ritratti di lui erano fre- 
quenti nelle antiche biblioteche ro- 
mane (MPC. v. 1 Ind. d. M. t. B. n. 1 

u. ). di Caligola (Iv. v. 3 t. 3 li.), degli 
schiavi etiopi r (lv. t. 35 n.) e delle 
ville di Cerere (MB. p. 164.), che, 
secondo lui, significano il sacerdozio 
di questa dea. (MPC. v. 7 t. 18 n.) 
II suo greco intrigante, Gnxculusj 
contava fra lesile professioni quelle 
di medico e di farmacista. (OV. v. 
3 p. 328.) Tratta II culto egizio di 
manifesta pazzia. (M". p. 78.) Dia- 
approva un verso ch’egli attribui- 
sce a Cicerone, per cagion <i‘ un gio- 
co ili parole. (IR. c. 4 $ 3 n.) Ap- 
pella Diogene il cinico ignudo (IC. 

v. 1 c. i S 11), td i fori delle 
orecchie molles in aure fentetra. 
(MC. t. 27 n.) Tocca dell' antichis- 
simo uso orientale d’ abbigliarsi d’ o- 
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recchini e di collane (IG. v. 3c. 15 $ 
4 n.), della tiara frigia (MPC. v. 4 t. 
37 n.) e d una statua di Ganimede. (Iv. 
t. 35 n.) Allude alle doli fisiche di Cor* 
bulone (IR. c.3 §2 n.), a'brneficj onde 
Augusto ricolmava Virgilio (Iv. c. 4 
$ 5 n.), alle imagini di matrone ri- 
tratte nelle loro domestiche argente- 
rie (OV. v. 1 p. 414.), ed, in un passo 
interpretato dall'antico scoliaste La- 
trino, alla corona di quercia, premio 
de’ vincitori ne* giochi in onore di 
Giove Capitolino. (MC. l. 6 o.) De- 
scrive un trapeioforo di marmo con 
Centauro. (MPC. v. 5 t. IO.) Piglia 
la voce anima in senso di vita. (MB. 
p. 99.) Chiama flaous Meleagro (MPC. 
v. 2 t. 34 n.) e pharctratu Semira- 
mide. ( Iv. Ind. d. M. t. B. n. il, 
11) Annovera li qrredi della casa 
d’ un ricco (Iv. t. 49 n.) ed i segnali 
dello sdegno d’ Iside. (Iv. v. 6 t. 47 
n.) Unisce il flauto transverso alla 
sambuca. (Iv. v. 5 t. 43 o.) Nomina 
l’ edera per significare la reputa- 
zione di poeta. ( Iv. v. 4 t. 18 n. ) 
Una Sua frase , interpretata altra- 
mente da alcuni, e spiegala dal Vi- 
sconti, sembra indicare che i fabri 
serbassero simulacri fittili di Vulcano. 
(Iv. v. 4 I. It n.) Un suo antico sco- 
liaste asserisce che ne’ calzari sona- 
tori era collocata una mezza luna. 
(OV.'v. 4 p. 335.) V. Sigilli. 

GIOVENALI giochi. V. Giove*!, Ne- 
rocib 4, Nobili. 

GIOVENAZZI, abb., autore d’una 
dissertazione intorno ad Jotja ne' 
Vttlbìi. (IR. c. 4 $ 4 n, •— OV. v. 
2 p. 491.) V. Am te uso. 

GIOVENCA di Jtlirorie. V. Mirosz. 

GIOVENCHI. Tibullo ne ricorda la 
lustrazione. (MPC. v. 5 t. 33 n.) 

GIOVENl , Gioventù , Efebi. (MW. 
p. 456, 157.) Ebe n’ è la dea. (MPC. 
v. 4 t. iò.) I naoa o juvenes d* al- 
cuni marmi altro forse non sono che 
società atletiche o di ginnasio, nè 
punto diverse dal corpo degli Efebi. 
(OV, v. 2 p. 36, 37.) Per le colonie 
ed i municipi di Roma erano sparse 
corporazioni o collegi, detti de’gin- 
veni o della gioventù, frequentis- 
sime al tempo degl’ imperatori , © 
spesso menzionate nelle lapidi. V. 
Ooemci. Le rappresentazioni drama- 
tiche e le cacce formavano il loro 
objeito principale. Siffatti spettacoli, 
appellati Juoenalia e Lusui juot- 
nu»ìj si consecrarono nel Calenda- 


GIR 

rio latino, quasi un’appendice de’ 
Saturnali. (Iv. p. 37.) V. Nerose I, 
Nobili. Dagli autori si menzionano me- 
daglie plumbee o tessere fatte slom- 
jiare a lor nome da’ collegi de’ gio- 
veni o da’ loro maestri, in occasione 
di feste e di giochi. (Iv. p. v, 38, 
39.) V. Collegi. S’ incontrano altresì 
de* monumenti rappresentanti giove- 
netti. (Iv. v. 4 p. 159, 433, 349.) V. 
Fì.vcuii.li. Que’ de’ nobili romani an- 
davano insigniti della bolla d’oro e 
della toga pretesta. (MPC. v. 3 t. 44.) 
V. Barba, Clamide, Corse. Ekea 2. 
Fluosia, Giganti, Hrrà, He tre. Hip- 
PJGRET.E , Lari, Macchirklli, Para* 
tereja, Sf.rpe.rte, Tiberio 4. 

GIOVENTÙ’. V. Giovesi. 

GIOV1ANO. V. Sapore 4. 

GIOVINlANO. V. Girolamo (s.). 

GIOVIO. V. Altissimo 4. 

GIRaLDI Lilio scrisse Deor. synt. 
(MC. t. 35 n. — MPC. v. 6 T. 5 n.) 
ed un opuscolo intorno agl’ Indovi- 
nelli. ( MPC. Iv. I. 34 n. ) Spone il 
cognome Hxjfa di Bacco. (Iv. t. 5 n.) 
Ad una sua falsa correzione sembra 
interamente dovuto il Giove Cine- 
gete o Cacciatore , poiché scambiò 
questo epiteto con V altro di Cineteo. 
(Iv. v. ò I. 4 ec. n.) V. Majochio. 

GIRARDON /istaura la Venere 
d’Arles. (OV. v. 4 p. 360. ) Fa ad- 
dinoti! ad una statua, nominata Ura- 
nia, da lui risarcita. (Iv. p. 352. ) 
Forma e pitta In Oronzo un busto 
del medico Asiatico. (IG. v. 1 c. 7 $ 
4 n.) Secondo un suo modello fu 
ristourato il braccio destro del Lto- 
coonte. (OV. iv. p. 437.) 

4 GIRALO, co. V. Mortorio, Mic- 
hetta. 

4 GIRALI), statuario, a Parigi, 
possessore d'ima raccolta d'anti- 
chità. (IG. v. 3 c. 48 $ 9 n.) 

GIROLAMO (s ), traduttore della 
Cronica d’ Eusebio (IR. c. 4 § 4 n.) 
e commentatore dell’ Epistola di s. 
Paolo agli Efesj. (MPC. v. 4 t. 31.) 
Scrisse Àdv. J 091 man . (IR. iv. J 4 
n. — MPC. v. 4 t. 15 n.), Spiit. 
ad lAXlam ( MPC. iv. t. 19 n.), ad 
jVep. ( IG. v. 4 c/4 S 9 n. ) ed In 
Rzech. (MW. p. 76.) Su’l capitolo XI 
di Daniele somministra notizie del 
regno d’ Antioco II Teo. (IG. v. 2 o. 
43 $ 3 n.) Ricorda Marcello Sidete 
greco poeta e scrittore celebratis- 
simo di versi ecoici (OV. v. 4 p. 
319.), e simulacri mostruosi nello 
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speco dì Mitra. (MPC. Iv. t. 19.) Fa 
vìvere Teofrasto aino a 107 anni. 
(IG. v. I c. 4 $ 9 n.) Osserva che 
ì gemili riguardavano il simulacro 
antichissimo di Diana Efesina quale 
simbolo della natura. (MPC. v. I i . 31.) 
Ritolge un'apostrofe a Roma. (Iv. 
v. 3 t. 15 n.) flou è ìnverislmile che 
egli sia stato tratto in inganno circa 
Il preteso matrimonio di Sallustio 
con Terenzio ripulitala da Cicerone. 
Il Martenay publirò le opere di lui. 
(IR. c. 4 $ 4 n.) Cofiintuniona di a. 
Girolamo. V. Dobekicbiro. 

GISCO.NE. V. Asdrubale 2. 

4 GIUBA I, figlio di Jemsale, re 
de* Numidi, discendente di Massinis- 
sa. La ruina del prozio GiugurCa avea 
rafTermoto il trono del suo avo. Giuba 
orgoglioso, perfido, crudele, rendesl 
indegno del seggio largitogli dalla 
nascita e dalla fortuna. Sostenuto 
dall’ amico Pompeo contro II tribuno 
Curlone generale dell'esercito Ce- 
sarianc, ohe vuol dimetterlo e con- 
fiscarne il reame, sì che riconoscente 
segue nelle guerre civili il partito 
del primo. Presso Ulica gli viene II 
destro di vendicarsi del secondo; lo 
aggredisce, e. Insieme con le truppe 
da lui commandate, lo perde. Le sue 
fonti congiunte a quelle di Q. Sci- 
pione restano distrutte vIcinaTapto. 
Ei fu gè, e tutto solo; e sbandeggiato 
dalla capitale, si finisce nell' uscire 
d’un banchetto, lasciando e famigliti 
e stati all’ arbitrio del vincitore. La 
sua effigie in medaglia d’ oro pre- 
cipuamente diatinguesì per certa at> 
conciatura di chiome, singolare, a 
più ordini, dove i capelli proprj sem- 1 
brano misti ad altri posticci (IG. v. 

3 c. 19 § I. ) ; onde da Cicerone , 
che il vide a Roma, Giuba è detto 
bene eaptllatus, crinito. Taluno per 
abbaglio lo addita siccome re della 
Mauritania. (Iv. ».) 

2 GIUBA II, figlio di Giuba I (IG. v. 
S c. 49 S 9.), re della Mauritania. 
(Iv. è. 47 $ 4 5. -*■ OV. v. 3 p. 
444. > Tuttavia fanciullo, è tratto pri- 
gioniere a Zarna co 'I resto della fa- 
miglia, ed io Roma adorna l'africa- 
no trionfo di Cesare. Questi lo fa 
educare sia’ più celebri maestri del 
suo tempo, si che egli $' Inricchìsce 
di cognizioni storiche artistiche e let- 
terarie. ( IG. iv. c. 49 Iv. ) Benché 
eruditissimo greco, preferisce la lin- 
gua de* Romani. Perdute le sue non 
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poche applaudite opere di storia, di 
geografia e di belle arti. Parche su- 
perbisca d’ una certa tradizione che 
gli ascrive un' origine greca e da 
Ercole. ( Iv. $ 2 e n. ) Da Ottavio 
sposato a Cleopatra Selene, e no- 
minato re della Mauritania e d' al- 
tre contrade africane. Dop» no sag- 
gio e tranquillo regno di 4$ anni 
muore il 49 dell’ e. v. Indi anche a 
2 secoli onorato dagli Africani. II 
figlio, successogli nel trono, derivava 
dagli avi materni l’ illustre nome di 
Tolomeo. V. Tolomeo 25 La sua ima- 
gine rappresentata in medaglie (Iv. 
$ 9.) è la stessa che vedesi in bella 
corniola. (Iv. — OV. v. 3 p. 424.) 
A* tempi di Pausanla , nel ginnasio 
di Tolomeo, in Atene, surgeva una 
sua statua. (IG. iv. n.) Un'epigrafe 
antica in onor suo, negligentemeole 
riferita dallo Spon e dal Reinesio ed 
accuratamente dal Belley , serba i 
nomi de’ suoi antenati. (Iv. 5 4 n.) 
Il Visconti esamina 1' autorità di Giu- 
seppe Flavio, che gli attribuisce Già- 
Tira, figlia d* Archelao re di Cappa- 
docia, per seconda moglie. Il Sevin 
pubticò Ricerche su la via e su h 
scritti di GiuO<*giuniorere della Mau- 
ritania. (Iv. S 9 «.) V. Nonno. 

3 GIUBA, regolo di Libia. V. Noi 

DIO. 

GIUBILEO. V., Portasa.vta. 

GIUDA. V. Aristobolo 3, Genesi. 

GIUDEA. Il Visconti illustra le vile 
ed i ritratti d* alcuni suoi principi. 
(IG. v. 3 c. 14 $ 41 ec.) L'Evange- 
lio parla delle tombe aperte della 
Giudea frequentate dagli energumeni. 
(OV. v. 4 p. 42.) V. Ebbe!, Giusep- 
pe 2. 

GIUDEI. V. Eaari. 

GIUDICI. V. Decente. Forinole giu- 
diziarie. V. Peto 6. Giudici, uno de’ 
sacri Libri scritturali. In esso parlasi 
del vetustissimo uso de' popoli orien- 
tali d' abbigliarsi di collane e d'o- 
recchini. (IG. v. 3 c. 15 S 4 o.) Vi 
si conserva il più antico testimonio 
degl' indovinelli costumati fra i po- 
poli suddetti. (MPC. v. 6 t. 31 n.) 
V. Giosuè. 

- GIUDITTA, con Oloferne, rappre- 
sentala nella sala del Laocoonte nel 
museo Napoleone. (OV. v. 4 p. 371.) 
Judith , uno de' Libri scritturali. (MB. 

р. 216. — OV- y. 2 p. 79.) 

G1UGIRTA vinto da Mario. (IR. 

с. 2 $ 42.) Effigiato seminudo nello 
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monete di Siila. (MB. p. 174.) Guerra 
di Giurarla detcrltla da Salluatio. 

(IR. c. 4 8 4.) V. Girili 1. 

4 GIULIA genie gloriosa di trarre 
la prima origine da Venere ed An- 
chise. ( MC. 1. 17 n. — MPC. v. 1 t. 
13; v. 3 l. S; v. 6 t. 39 n. — OV. 
V. 4 p. 181 . 313.) Origine illustre 
nelle memorie romane e ne’ poemi 
Virgiliani. (OV. iv. p.3l3.) Da quello 
per Giulo ed Enea I Cesari vantavano 
la propria discendenza. (MPC. v. 6 
iv.) Lo parentela sua con li Annj 
o con li Atilj non è abbastanza di- 
chiarata. (OV. Iv.) Forse rrano suoi 
clienti i ricordati nelle epigrafi, ri- 
ferite dal Visconti , scoperte nell' I- 
pogeo degli Scipioni. ( Iv. p. 61.) 
Avea sacrario in Bovillc. (J1G. p. 83.) 
V. FaiTTOccate. 

1 GIULIA basilica situata presso 
il tempio della Pace. Ivi al perora- 
vano le cause. (MPC. v. i l. 35.) 

3 GIULIA aqua, una ideile opere d'A- 
grippa, che ai distinguono co 'I nome 
del signore di lui. (IR. c. 3 8 4 n.) 

4 GIULIA, strada. V. F*ascse. 

6 GIULIA, nome portato pe ’l pri- 
mo dalle tre figlie di Germanico, 
Agrippina, Drusilla e Llvilla; di che 
possono esser nati equivoci presso li 
storici intorno a' rispettivi matri- 
moni di queste principesse. (.MPC. v. 
7 t. 36 n.) 

6 GIULIA d' Augusto. V. Livi*. 

7 GIULIA, figlia d’Augusto. (IR. 
e. 4 8 ó n. — MPC. v. 3 t. 8 n. — 
OV. V. 1 p. 304.) Naia da Scribopia. 
(IR. iv.) Moglie d’Agrippa. Madre 
d'Agrippina seniore. Ne’ suoi figli li 
antichi osservarono, non senza sor- 
presa, molta simiglianza co ’i volto 
del suddetto Agrlppa. (OV. v. 4 p. 
119.) Il ritratto di Giulia in gemma 
fu imitato dalle medaglie greche. 
(Iv. v. 1 Iv.) Nel bronzo greco le si 
dà il titolo di Venere novella. (MPC. 
iv.) 

8 GIULIA, figlia di Tito. Nel ro- 
vescio delle sue medaglie d’ oro, co- 
niate lei tuttavia vivente, si vede 
impresso 11 pavone. (MPC. v. 7 1 . 17 
n. ) Stupendo II suo busto Ludovi- 
siano. effigiata anche sopra un Inta- 
glio In aqoa marino, per artificio e 
grandezza prestantissimo, singolare. 
(OV. v. 2 p. 307.) 

9 GIULIA Domna. V. Cicli* 48. 

40 GIULIA Felice, liberta, figlia 

di Spurio, proprietaria delle terme 
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che surgevano presto Pompei, no- 
minata In frammento di erudito e 
curioao programma citato dal Vi- 
aconti. (OV. v. 1 p. 88.) 

Il GIULIA Fortunata, della quale 
li fa menzione in epigrafe riferita 
dal Visconti. (OV. v. 1 p. 106.) 

41 GIULIA Itiade nominata in cip- 
po con busto virile a bassorilievo. 
(OV. v. 1 p. 106; v. 4 p. 531.) 

13 GIULIA Lucilla. V. Otricoli. 

44 GIULIA Mammea, madre d'A- 
lessandro Severo. (MPC. v. 1 t. 4 ; 

V. 6 t. 57. — OV. v. 4 p. 381.) Vis- 
suta fino al 135 dell' e. V, (MPC. v. 

7 t. 44 n.) 1 ritratti tuoi, dopo quelli 
di Faustina maggiore, forse l più 
communi tra I’ effigie delle Auguste 
romane, rimasero da lunga pezza 
ignoti agii anilquarj per difetto d’e- 
satto confronto con le medaglie. (Iv. 
v. 6 iv.) In queste è appellata Ma- 
ter Juguitl et Castnrum. (Iv. t. 54 
n.) Rappresentata in monumenti di- 
versi. (MB. p. ztv. - MPC. v. 4 t. 

4 e Ind. d. M. t. A. n. 4; v. 1 t. 51 
n. ; 4. 6 Iv. — OV. iv. p. 381, 498.) 
Yedesi anche tolto le divise dì Ve- 
nere pudica. (MB. iv. — OV. Iv. p. 
498.) V. Giuli* 11. ’ 

15 GIULIA Mesa. V. Alessssdso 14. 

16 GIULIA Olimpisde menzionata 
in epigrafe riferita dal Visconti. (OV. 
v. 4 p. 96, 97.) 

47 GIULIA Paola, prima consorte 
di Antonino Elagakalo, effigiala in 
medaglie, ed in un busto. (OV. v. 4 
p. 479.) 

48 GIULIA Pia o Giulia Dnmna. 
(MPC. v. 6 t. 54. - OV. v. 4 p. 150, 
141.) Sira, nata in Emesa da oicuri pa- 
renti; brillante d’aasai spirito ed av- 
venenza, divenne sposa di Settimio 
Severo, allor senatore e governatore 
di provicele. Elevata al colmo della 
grandezza per li avvenimenti che 
portarono quell’ officiale ali’ impero; 
ed anche vedova, e sotto 11 regno 
de’ figli 'Csricalta e Gela, ultamente 
onorata (OV. iv.), fino a Conseguire 

I gloriosi titoli, eternati in parecchi , 
monumenti numismatici , di Madre 
degli eserciti, del senato, degli pu- 
tisti e delta patria, a diurni moglie 
e’ romani imperatori avanti di lei 
tributali. (MPC. iv. — OV. iv. p.lil.) 
Pur madre infelice, acuì discordia e 
gelosia trucidarono fra le braccia II 
figlio minore per mano del fratello- 
assassino. Questi poi, sordo a’mater- 


70 


GIU 

ni consigli, perì vittimo di sua folle 
cnndutts, ed ella per dolore si lasciò 
finir di fame In Antiochia. (OV. iv.) 
Ignota la sua parentela con Giulio 
Agrippa agl' Illustratori della storia 
delle romane Auguste. (MG. p. 107.) 
Inesattamente le ai attribuisce un 
busto di Plautina (OV. Iv. p. 45S.) 
ed un’ esimia statua, riferita prima 
a Cerere (MPC. v. i t. 40.), Indi a 
Clio. (Iv. Osa. d. A.) Ravvisata la 
sua effigie in una delle meglio con- 
servale statue che ci rimangano (OV. 

iv. p. Si).), di cui II profilo é perfet- 
tamente simile a quello che si os- 
serva su le sue medaglie ( MB. p. 
«I. - MPC. v. S t. *3 n.t v. 3 
Ind. d. 31. t. C. n. 3; v. 6-1. 64. — 
OV. iv.),e la forma del naso presso 
a poco la medesima che ne' ritratti 
de’ suddetti figli. (OV. iv.) Di lei si 
ha inoltre una testa colossale di stile 
semplice, morbido e grandioso. (MPC. 

v. G Iv.) 

19 GIULIA Proda, eroina, che de- 
ve la cotiservashme del proprio no- 
me solo ad una medaglia di Mitilene. 
L' acconciatura delle sue chiome raa- 
simiglin a quella di Faustina, sposa 
d'Antonino Pio. (IC. v. ,1 c. 7 § 7.) 
li rovescio rappresenta Saffo sedente 
che sunna la lira. È probabile che 

10 fosse cultivatrlce delle buone let- 
tere. (Iv. n.) 

70 GIULIA Proda, donna greca, 
diversa forse dn quelle sopra dista. 

11 suo epitelio fu letto a Smirne dallo 
Spon. (IG. v. I c. 7 S 7 n.) 

91 GIULIA S nettila , madre d’EU- 
gahnlo. L’ impudenza di rappreseti- 
tarla nuda, come assai verialntilmente 
ella è in una statua ben conservala, 
con sembiante di Venere, non solo 
conviene a' corrotti costumi di quella 
regnante famiglia, ma ancora ad un 
grado dalla fortuna coti elevata da 
non curare In paragone d’un lusin- 
ghièro capriccio nè biasimo,.nè lode. 
Le genuine sue imagini vi corri- 
spondnnn appieno e nell’ ornato del 
crine e molto piò ne' tratti della fi- 
ilo nonna. (MPC. v. 5 t. 51.) Il Vi- 
sconti al- ricredette del vederla adom- 
brafq Iti altra statua sotto le forme 
di Ce rere, nell» quale raffigurò anzi 
Giulia Mammea in aspetto di Venere 
pudica. (MB. p. xiv, 91, 9J.) 

?S GIULIA Sponde rammentata In 
singolare epigrafe riferita dal Vi- 
sconti. (MPC- v. 2 t. 15 n.) 
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GIULIANA Anicla, nata da Olibrio, 
nobilissimo senatore romano, indi im- 
peratore d’occidente, e da Plaeidla 
figlia di Valentiniano 111. Sposa d’A- 
riobindo e madre d'Olihrio il gio- 
vene, console nel 491, e dì Dagalaifò. 
Applaudita dagli scrittori ecclesia- 
stici la magnificenza di questa prin- 
cipessa, della quale ti vede il ritratto 
In miniatura sopra un superbo co- 
dice, copiato verso lo scorcio dei se- 
colo V deil’e. e., ed a lei forse offerto 
da un cotale eh’ essa molto beneficò. 
(IG. v. I c. 7 $ 6 n.) V. Mìcvisimit*’. 

1 GIULIANO, figlio d’ Aprile, via- 
auto aoli 18 anni, a cui i! patire eres- 
se una lapide, acoperta nell' Ipogeo 
degli Scipionl e riferita dal Visconti. 
(OV. v. I p. 61.) V. ÀPELLAS. 

5 GIULIANO, l’Apostata, impera- 
tore visionario (IG,v. 3 c. IG $ 6.), 
virtuoso, travagliato, fanatico, filo- 
sofo, ultimo de’ Cesari della stirpe 
di Costantino, ora idolo, or abominio 
di diversi partiti. Dacché si tolse alla 
dipendenza del cognato Costanzo non 
si pelò più la barba; laonde alla corte 
di questo era sopranominato Captili i 
o sìa Capretta. ( OV. v. 4 p. 285. ) 
Caldo favoreggiatore de’ riti isiaci. 
(MC. t. t.) Avido di gloria, ma non 
esperto gran fatto nell' arte della 
guerra. Non sapendo scegliere i tem- 
peramenti più saggi, e desprezzando 
f consigli migliori, combattuto da Sa- 
póre Il , finisce miseramente su le 
sponde del Tigri. '(IG. Iv. ) Avanti 
l'ultima sua giornata gli apparve un 
Genio, e nelle Gailie e nella Persia, 
co ’l capo velato e co ’l cornucopia 
in mòno. (MPC. v. 3 t. *.) Fé’ col- 
locar la salma della consorte Elena, 
figlia di Costantino, morta a Vienna 
nelle Gailie su’ primi anni del tuo 
impero, nel tempio ora di s. Costanza 
ad un millio da Roma per la via No- 
menlana. ( Iv. v. 7 t. II.) Uno de’ 
contrasegni delle sue imagini è la 
barila. (OV. v. t p. 514 ; v. 4 p. 585.) 
Dimenticata giaceva a Parigi una sua 
Statua, di elio ammonito II governo, 
s’affrettò ad acquistarla pe ’l museo. 
(Iv. v. 4 Iv.) È probabile che quell» 
città la facesse eseguire in Grecia, 
lui 8ncor vivo, e l'inalzasse ad onore 
di chi teneramente l'ebbe amata , e 
Ira le sue mura prese la porpora ed 
operò tanto alla futura sua gran- 
dezza e prosperità, fin» ad elevarla 
al grado di capitale. Tolta dal ma 
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sco, fu poste nelle terme di Giulia- 
no, unirò monumento che rimanga « 
Parigi de’ lenipi romani. (Iv. p. 286%) 
Egli è abbigliato di mantello greco, 
e cinto di diadema, in cui I* alloro 
vedesi intrecciato di nastri e deco- 
rato di gemme. (|v. p. 585.) La te- 
sta simiglia al suo ritratto a noi già 
noto per le medaglie. (MC. f. 3. — 
OV. iv.) Di lui si citano i seguenti 
scritti : Epist. ad Serapionem (OV. 
x v. t p. 4®7.) f Miiottog. (1G. v. 4 c. 1 
Z 6 n.), flraf. (Iv. v. 3 c. 16 $ 6 n.), 
Orai, in Soletti. (Iv. c. 14 § 19 n.) 
I suoi Cesdrt furono annotati' dallo 
Spanheim. (Iv. v. 2 c. 2 § 4 n.) 

3 GIULIANO (Didio). V. Didio. 

4 GIULIANO d’Egitto fa suhjetto 
di suo epigramma una statua in bron- 
zo di Pitagora. (IG. v. 1 c. 4 S 1 n.) 
Iti -altro epigramma descrive la Ve- 
nere Anadiomène dipiota da Apelle. 
(MC. t. 26 n.) 

5 GIULIANO (L. Giulio). V. Othi- 

GOLI. 

6 GIULIANO (Postumio). V. Po- 
st trito 3. 

7 GIULIANO (s.) f castello, confuso 
dairoistenio con il castello 'dell'Osa 
nelle vicinanze dell'antica Gabj. (MG. 
p. 5.) 

GIULIE leggi. V. Chinato. 

1 GIULIO. V. Acrippa 2, Asto, Ca- 
pitolilo 3 , Cesare 4, Epafrodito 2, 
Epitmcano 3 , Ermete 3 , Eucarro , 
Ftalico, Frontino 3, fiero, Ingenco 3, 
IUassiiino, Niceforo 4, Otricoli, Pri- 
migenio 2, Recfpto , Resccpori 3, Ro- 
selo 2, Satiro 3, Sapromate I, Secon- 
do 3 , Senmao , Severo 2 , Sostene 
2, T*nso 2, Teoooto 4, Vestro, Zo- 
tico 3. 

2 GIULIO (Africano!. V. Africano 2. 

3 GIULIO (C.) mentovato in insi- 
gne frammento esposto dal Visconti. 
(OV. v. 1 p. 80.) 

4 GIULIO Carnlco, nella provincia 
d’Udine, ove si scopersero 3 deformi 
frnmniRhti metallici , puhlicati nel 
1812 da un erudito francese. Esami- 
nali dal Labi»*, le iscrizioni mostruo- 
samente divise rimasero 2. conte può 
vedersi nella Pref. del BIG. Ot; Julìn 
Comico , dissertazione del Lirutl. 
(MPC. v. 4 Leti. d. M. n.) ’ 

b GIULIO, romano. La sua scuola 
IlOif ha sempre respinta la licenza 
di certi abbigliamenti imaginarj. (OV. 
v. 3 p. 02.) ) 

6 GIULIO II, amatore e protettore 


dell’arti belle. Con incredibile corag- 
gio e costante onoratezza accresce 

10 stato pontificio e difende la liberi» 
deiritnlin. V. Guicciardini , Machia- 
vello. Eterna per il primo con le pit- 
ture di Michelangelo e di RafnHIo 

11 Valicanti, e fonda il più gran te»»»- 
pio dell imi verso. (MPC. v. I t. Ilen.i 
Tuttavia cardinale, acquista il celebre 
Apollo, lo serba nel proprio palazzo, 
e, divenuto papa, lo fa allogare du 
Michelangelo nel giardino di Belve- 
dere al Vaticano. (MC. Pref. MPC. 
Iv. t. Il , 14. - OV. v. 4 p. 25 . ) 
Sotto il regno di lui scopresi |" in- 
comparabile Laoconnte, che poi egli 
compera e colloca nel suddetto giar- 
dino (MC. Iv. — MPC. iv. t. I! ; v. 
2 t. 39 e n. — OV. iv. p. 137.). 
il quale per lui s’adorna all resi di 
famosa scultura, vulgurniente appel- 
lata Cleopatra (MPC. v. 2 t. 44 e n.), 
e d una Venere, prodigio di bellezza, 
copia del celeberrimo originale di 
Prassitele. (MC. Iv. — MPC. v. 1 t. 
11.) V. Arianna, Muffi 2. A Roma, per 
la strada de’Banchi, si legge ad onore 
suo un’epigrafe riferita dal Visconti. 
(MPC. iv. t. 14 n.) V. Apostoli. 

7 GIULIO III j papa , comperò la 
statua colossale di Pompeo, scoperta 
«otto il suo poni idrato, e la regalò ni 
card. Cspodiferro. (IR. c. "2 S 
Ne) secolo XVI, alla suburbana sua 
villa, ammir? nasi forse una rarissima 
slama di Venere Vincitrice. (MB. p. 
221. ) La grande lazza di porfido che 
un tempo ivi era, fu posta in Vaticano 
ad uso <11 fonte. (MFC. v. 1 Pref. d. 
A.) V. Medici 1. 

GIULJ Prodi. Molli sono t mento- 
vati dagli storici e da* monumenti. 
(IG. v. 4 c. 7 $ 7 n.) 

GII LO. V. Enea 1, Gielia 1. 

GIUNCO, corno paptjn , detto sari 
dagli Egiziani. (MPC. v. 2 l. 46 e Imi. 
d.-M. t. A. n. 6.) Deaerino da Pli- 
nio. (Iv. I. 16.) Kiifblemr del Nilo. 
(Iv. e Ind. iv.) V. Nilo. Adattato a’ 
numi, potrebbe indicare o la lor In- 
fluenza su quel fiume, o la loro ori- 
gine nilòtica. Il Visconti lo dire parte 
del vestiario sacro egizio, e Crede che , 
cingendosene, si lasciasse il suo capo 
pendente nel mezzo della posteriore 
pèrle della cintura. (Iv. t. tb.) In 
varj monumenti sembra un Cordone 
pendolo. (Iv. « n.) V. Ocso. 

GII NIA famiglia. V. Galuone, Li n* 
TULO d. 
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I GILMO. V. Bisso }, Bullo S, 3, 
4, 8, Fsoanso 3, Mmisu, Rustico 3, 
3, i. Situo 3. 

3 GILMO Adriano, autore dell’o- 
puscolo De remo. (MPC. r. 6 ». 4 n.) 

3 GILMO ( H.) rammentalo in in- 
signe epigrafe esposta dal Visconti. 
(OV. v. L p. SO. 118.) 

4 GILMO (SI. ) Felice mentovalo in 
insigne frammento esposto dal Vi- 
sconti. (OV. v. 1 p. 79.) 

5 GILMO Francesco. Le sue fa- 
mose opere trattano d' arti (MB. p. 
1 13.). poiché scrisse Catalogo* arti/. 
(MPC. ». I I. 14 Oss. d. A.; ». 7 t. 
49 n. — OV. ». 3 p. 39.) e De pi- 
ttura veterum. (MB. p. zziv. — ■ OV. 

iv. p. 11.) 

GIIMORI s'appellavano coloro I 
nomi de’ quali coincidevano tutti con 
quelli d’alcun loro agnato ancora vi- 
vente. Siffatto aopranome famigliare, 
che spesso tenne luogo di denomi- 
nazione caratteristica e personale , 
serviva piò presto a distinzione fra 
3 omonimi, che n vero cognome da 
segnalare una stirpe. Bella é l’eru- 
dizione che spiego il Visconti a pro- 
posito di questo sopranome adope- 
rato solo, alla greca, dsll’arteficr di 
raro e curioso monumento sinues- 
sano per indicare, senz'altro, il poeta 
del venusto epigramma che vi ai leg- 
ge. (OV. v. 3 p. SS, 89 ) V. Cavai- 
zeai», Ab óteros, Teoria* 3, Tribù’. 

GIl’NJ. V. LesTuio f , Sitisi. 

GIUNONE, cosi delia a j arando 
(MC. t. 7 h.), presso li antichi non 
era che lo spirito o Genio che ani- 
mava una persona feminina (Iv. — 
MPC. v. I t. 16; v. 5 I. 18 ec. n.); 
ili modo che le vetuste donne usa- 
vano giurare per la loro Giunone , 
volendo esse giurare per la propria 
loro vita. (MC. iv.) Che ti chiamas- 
sero Giunoni i Genj feminlii è abba- 
stanza certo fra li antiquari, anzi 
ne' monumenti se ne incontra qual- 
che rara imagine. (HPC.lv.) Giunone 
è figlia di Saturno e di Rea. Allevata 
fra le Ninfe. V. Pausi.su 1. Oiove- 
netta , dimora in Samo. Compagna 
alle. Ore. Gemella (MC. t. 7.) ger- 
mana (lv> — MG, p. 159. — Ml’C. 

v. 7 r. 37.). e gelosa (MPC. v. I I. 4.) 
consorte di Giove. (MLÌ. Iv. MG. 
p. 44, 159. - MPC. iv. t. 3, 4; v. 

7 I. "7. - OV. v. 4 p. 11.) Madre 
di Elie, Vulcano e Marte. V, Vei- 
ciso. Resa feconda di quest’ ultimo 
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co ’l solo tocco d’un fiore, vuoisi di 
gramigna, che talvolta le si vede fra 
tnano. germoglialo ne’ campi (tlenj 
in Acaja, a lei offerto da Clori. (MPC. 
». I t. 4. - OV. ». y p. 164.) Re- 
gina degli dei (MC. I. 7. - JIPC. iv. 
t. 3 ; v. 7 t. 37. — OV. iv.) c del- 
l’Olimpo. Chiara per vendette iti ge- 
losia. (MC. iv.) Dea delle nozze. (MPC. 
V. 4 t. 34. — OV. V. 4 p. 489.) Tu- 
telare de' Carlagineai. (MPC. v. 3 
l. SI ; v. 7 1 . 17.) V. Cianciar.. Pro- 
tettrice di Turno c nimica d' Enea. 
( MW. p. 93.) Simulalo il suo zelo a 
favor de’Trojani. (MPC. v. 7 t. 17.) 
Nimica parlmrnte implacabile d'Èr- 
cole. (Iv. v. 4 t. 38.) Arbitra delle 
ricchezze. (MC. t. 7. — Ml’C. v. I 
t. 3.) Preside de’ regni. ( MC. Iv. ) 
Simbolo dell'aria. (Ml’C. Iv.) È l’aria 
più bassa (Iv. v. 4 t. 18.), Imposta 
al cielo ed alla terra. (MC. Iv.) In- 
ghiottita dal padre. ( Iv. t. 17.) A 
cessar le insidie di Tifone ascondevi 
sotto lé forine di vacca. (MW. p. 80.) 
Si riconcilia con Giove. (MC. I. 6 0 ., 
7.) Ingannata da lui, 0 persuasa da 
Pallade, porge le mammelle ad Er- 
cole, che, come le ebbe morse, dallo 
spicciatone latte ni forma la via lat- 
tea nel cielo. (MPC. r. 1 t. 4j v. 4 
t. 37.) In alcune occasioni allatta 
anche Mercurio. (Iv, v. I iv.) Guarisce 
co ’l proprio latte Bacco da furiosa 
mania, mal grado l'antica gelosia ed 
il primiero odio verso di esso. (tv. 
v. 4 t. 141) Scende in Lenno. (Iv. 
v. ! t. Il n.) Persuade Teli a spo- 
sarsi con Peleo , a cui , secondo è 
fama, elfo dona nna clamide nella ri- 
correnza delie sue nozze. Noli i tuoi 
rabbuffi con Callisto e i tanti con- 
gressi con Venere e Minerva. (MC. 
t. 8.) Parecchi i cognomi e. li epiteti 
che le vengono dall. Imperocché è 
detta Adulta. V. Casose Telela. Ri- 
conosciuta per Anthea , Jnthia u 
Florida da' Greci, I quali le appone- 
vano, come attributo, il melogranalo. 
(MPC. v. 6 Ind. d. H. t. A. n. 3. — 
OV. v. 4 p. 1U1.) Argiva. Cosi chia- 
mala da Omero, alludendo forse al- 
l'etsere, giusta 'alcuni, naia ed edu- 
cata in Argo- Il .sacerdozio di lei 
concede vosi alte sole donne. (MC. t. 
7 ni) Li anni delle sue sacerdotesse 
segnati sono, sopra monumenti, come 
noia cronologica per disporre nel- 
l'ordine convenevole I fatti ivi espret- 
«i. (MPC. v. 3 I. 4i Oss. d. A) V. 
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Anco I, Crtseide 5, Ereo, Mexelao. 
Curiti, cioè Aitata , venerava!* da' 
Sabini. (Iv. v. 2 t. 21 n.) Fanciulla, 
uvea tempio a Slinfaln eretto, da 
Temeno. (MC. t. 7 n.) Cabina. Con» 
siderevnle la vanta ed antichissima 
fabrica del suo famoso tempio , del 
quale il Visconti esibisce un'accurata 
icnografia. Se ne vede il disegno nel 
frontespizio de’ MG. p- i , 15, 47. 
fmbrasia, dal fiume linhrasn presso 
Samo. Così è denominata da Apol- 
lonio rodio. (MC. iv.) Lacinia. Le te- 
gole del suo tempio a Crotone erano 
di marmo pentelico. (MPC. v. 3 r. 
15 n.) Lanuvina. V. Giuxoxe Sispita. 
Lueina, in gemma ed in bassorilievo, 
seduta con un bambino fra le brac- 
cia. (Iv. v. 4 t. 4 e Ind. d. M. t. A. 
n. 4. — OV. v. 2 p. 4 G4.) Scoperta 
su l’Esquilino la bella Iscrizione del 
suo tempio, che forte ivi surgea. (MPC. 
v. 6 t*. 57 n.) V. Ghiadi, Ilitia, Lu- 
cisi. Magni matrona Tonanti a. (Iv. 
v. I t. 2.1 Marziale, epiteto aenza du- 
tdo relativo alla meravigliosa gene- 
razione del dio della guerra. (Iv. t. 4 
e Ind. «I. M. t. A. n. 4.) Ideile me- 
daglie di Treboniano Caline di Vo- 
lusiano tiene in pugno un gruppo 
d’erbe, dal Winckeltuann scambiato 
per una tenaglia (MG. p. 461. — MPC. 
iv. t. 4; v. (Kind. d. M. I. D. n. I, 3.) 
Matuta. Vuoisi che il suo tempio s’in- 
nizasse nel foro Olìtorio. (MC. t. 7 
n.) Moneta Le fu eretto un tempio 
dopo In guerra ligustica ( Iv. t. 7.) 
nella rocca della rupe Tarpea. (Iv. n.) 
Xntalii , la medesima che Lucina. 
(MPC. v. I t. 4.) Partenia. V. Ftno- 
mi. Phlen , in parecchie epigrafi 
etnische , secondo il Visconti , è il 
nome, o pure un epitrto solenne e 
quasi antonomasia di lei. ( Iv. v. 6 
Ind. d. M. t. A. n. 3. - OV. v. 4 
p. 101.) V. Gridato. Pronuba (MC. 
I. 7, 8.), menzionala da Virgilio. 
( MPC. v. ? t. 17 o. ) Regina', fre- 
quente nelle medaglie romane. (MC. 
t. 7 e n. — MPC. v. 4 t. 48 n. ) 
Spesso da’ claaiici onorala di questo 
titolo. (MC. t. 7. — MC. p. 44.) I! 
suo culto nella distruzione dell’an- 
tica Vejo fu dopo molti prndigj tra«- 
portato in Roma da Furio Camillo. 
( MC. iv. e n.) Rliwné o Uhi nòne , 
forse da un cuojo ohe la vesti** , 
ricordata nrirElimologico. (MPC. v. 
2 t. 2t.) $«mia, da Samo, dove pre- 
tendesi nata ed educata, e dove le 
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«urgeva un celebre tempio con isia- 
tua, collocatavi, si crede, dagli Ar- 
gonauti, trattala Argo. (MC. t. 7 n.) 
Il suo simulacro portava il modio o 
calato. (MPC. v. 2 t. 4, 42 Osa. d. A.) 
Un grande cratere di bronzo, adorno 
di teste di grifi, sostenuto da 3 sta- 
tue, parimente di bronco, e maggiori 
de! naturale , che, posanti le ginoc- 
chia a terra, lo reggeano su li omeri, 
fu dedicato da' Samj nel suo tempio. 
(Iv. v. 7 I. 4 e n.) Sispita o Sospita 
Lanuvina , Salvatrice de’ Lanu>inÌ. 
(Iv. v. 2 t. 21; v. 6 Ind. d. M. t. A. 
n. 3.) In un piombo ha velata la te- 
sta, con da una parte l’epigrafe So- 
d'ilet Lanwim. ( OV. v. 2 p. 55. ) 
Rappresentata in islatua ed in molte 
monete. (MPC. v. 2 iv. e n.) Pretesa 
la sua effigie in gemma. (OV. iv. p. 
426.) Le sue feste, solennissime nelle 
superstizioni latine, cominciavano il 
febrajo. (MG. p. 55.) V. PeDRCJ . L* 
pelle di capra che le serve di co- 
rszza è probabilmente l'egida. (MPC. 
v. t iv. — OV. v. I p. 497.) Si vede 
su ’I carro, con Iscudo, lancia, cal- 
zari ricurvi e serpe al piede. Nelle 
cerimonie romane esigeva particolare 
venerazione. Ave» tempio su ’l Pa- 
latino. (MPC. iv.) Si crede che ne 
avesse un altro nel foro Olitorio. 
(MC. t. 7 e n. ) Sororia. lino degU 
Orazj le inalzò un’ara, dov’essa uc- 
cisa aveva una propria sorella ( Iv. 
t. 7.); laonde quella non era che il 
Genio di questa. Tilein o Addita, ovea 
tempio a Stinfalo. (Iv. n.) Colossale 
la sua statua In marmo, eseguita da' 
Greci ed ammirata a Platea. (OV. y.,4 
p. 41.) Vedova, appellata dopo il suo 
divorzio. SI condusse a Stinfalo, ove 
avea tempio. (MC. iv.) V. Cupju, 
Flora I , Florida , Flioxia , Hètu , 
Fbloea. La bellezza ed il candore 
delle sue braccia formano presso I 
poeti una delle principali sue attrat- 
tive (Iv. t. 7. — OV. iv. p. 44.), 
tanto che per questo pregio singo- 
lare è costantemente sopra nominata 
Leu còl e no i. ( MPC. V. I t. f.) A Giu- 
none si addice maestà df volto (MC. 
iv.) y e per auella de’ grandi occhi, e 
per la lor bellezza, ella diceti Boòfiti. 
(MPC. Iv.) A lei 'sacro il segno d’A- 
quario (MG. p. 44, 45.) ed il pavone. 
(MPC. v. 4 I. 48 ; v. 7 t. 27. - MW. 
p. 427.) Non mai dagli artefici greci 
ritratta con poca decenza. (MPC. v. 
2 t. 35.) V. Gamxedl. Le sue elfigie 
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più certe ed antiche sono Telate (MB. 
p. <61. - HC. r. 7. — MG. p. <58. 

— MFC. v. 1 t. 3.), del ch<* diverse 
le opinioni degli eruditi. (MC. iv. — 
MPC. »v.) Suo attributo il diadema. 
(SIC. iv. - MFC. iv. t. 2; v. 4 t. I 
ec.) Sua insegna lo scettro. (MC. iv. 

— MG p. 44, 158. — MPC. v. 1 I. 
2; v. 4 t. 4 ec., 18. - MW. p. 428. 

— OV. v. ? p. IG4.) Rappresentasi 

con la mitrila, talvolta anche in for- 
ma di corona (MC. iv.) , con la pa- 
tera (MPC v. 4 t. 2, 3. - MW. p. 
428 ). con tunica e palla, e con I 
capelli raccolti in una fascia che si 
dilata sii l’occipite. (MPC. v. 4 t. I 
er.) Feste e giochi in suo onore. V. 
Anno 4, Enei giochi. Fin dall’età di 
numa le furono assegnati riti parti- 
colari , e varie leggi si stabilirono 
dal medesimo riguardanti 11 tempio 
di lei. (MC. t. 7.) Adorata in moltis- 
simi tempj. (Iv. r n — MFC. v. I 
l. IO n ; v. 2 t. 24, 41 n.; v. 3 t. 15 
n.; v. 4 t. 4 ec. n.; v. 5 t. I n., 23 
n.| 44 n.; v. 6 l. 4 n. , 57 n.; v. 7 
t. 4, 47.) In quello n Micene Adriano 
dedicò il simulacro d’un pavone fatto 
d’oro e di gemme. (MPC. v. 7 t. 27.) 
V. Erko. F.tfigiata in bassirilievi (MC. 
t. 8. — MPC. v. 4 t. I ec., 18; v. 6 
Ind. d. M. t. B. n. 4, 2.), in gemme 
(MB. p. 161. - MW. p. 427. — OV. 
v. 2 p. 464, 337. 372.), in medaglie 
(MC. t. 7. — MPC. v. 4 t. 2, 3, 4; 

v. 2 t. 24 e Ind. d. M. t. A. n. 42; 

v. 4 t. 48 n. ; v. 6 t. 4 n. ; vi 7 t. 

47 n), in (statue. (MC. t. I, 7. — 

MPC. v. i t. 2, 3, 4; v. 2 t. 20 e 
Osa. d. A., 21,24 n.LV. 6 Ind. d. M. 
t. B. n. 3. - OV. f. 2 p. 426; v. 4 
p. 40, 41, 367, 375.) Giunoni novelle 
dicevansi le spose deificate de’ ro- 
mani Augusti. (MPC. v. 7 t. 27.) A- 
spasio malignamente fu appellata Giu- 
none : essa disfatto era la Giunone di 
quel Giove a cui i fulmini dell’ elo- 
quenza avean procacciato il soprano- 
me d olinapio. (IG. v. 4 c. 3 $ 4.) Il 
Visconti lasciò una memoria illustra- 
tiva di un'antica iscrizione, scoperta 
a Castronovo , dedicata Junoni Hi- 
storia , alla quale 3' accompagnano 
degli scritti d’ altri su lo stesso or* 
{pimento. (MPC. v. 4 t. 46. — OV. 
v. 4 p zzivi.) 

GIURAMENTO. Vindice di esso h 
Giòve. che perciò ha il sopranome 
d' Orcio. (MPC. v. 0 t. I.) Ninna per 
ingenerare orrore alla violazione del 
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giuramento, instimi cerimonie reli- 
giose. (IR. c. 4 S 3.) I Romani giu- 
ravano peri tempj de' Dioscuri. (MC. 
t. 9.) II giurare delle donne antiche 
per la loro Giunone era quanto per 
la loro propria vita. (Iv. t. 7 n.) Li 
uomini non giuravano per Castore. 
Heciistor , né le donne per Ercole, 
Metterete; si li uni però, si le altre lo 
facevano per Polluce, jEdefìOl. (Iv. 
t. 9 n.) Pesto ci ha serbata la for- 
inola del giuramento ver Jovetn la- 
j/irtetn. (Iv. t. 32 n.) V. Fiala. Gcer- 
ha, Parche. Giurare per la barba. V. 
Oto.sk 3. 

GIURISPRUDENZA. V. Dbcchioje, 
Lecislaziose, Sf.vato. 

GIl’SEPPAdi Baviera. V. Ecehfl. 

4 GIUSEPPE. A lui Faraone ricinse 
II collo di aurea collana (MPC. v. 2 
t. 46.), e, trattosi Pannello di mono, 
lo pose in quella di lui ; circa il qual 
passo della Genesi prese abbaglio H 
Mazocbi. (OV. v. 2 p. 9.) Inverisi- 
mile torna l’opinione d* alcuni pa- 
dri della Chiesa, onde, al modio di 
Serapide derivando un’origine egi- 
zia, reputarono quel simbolo allusivo 
all’ abondatiza procacciata all’Egitto 
da Giuseppe, e travidero questo pa- 
triarca nelle imagini d’ esso Serapide. 
(MPC. iv. t. 4.) Ippolito è il Giusep- 
pe della favola greca. (Iv. t. 32 n.) 

2 GIUSEPPE Flavio, storico ebreo 
(IG. v. 3 c. 17 $ 7 n.), la cui opera, 
che s’ intitola Àntiymtates judaica 
(Iv. c. 44 % 14 n.), fu edita dall’A- 
vercampo. ( Iv. $ 6 n. ) Scrisse an- 
cor? De beilo jud. (Iv. $ 4 I n.) Parili 
della gemma ad uso di sigillo del re 
Areo (OV. v. 2 p. 336.), di Faraone 
che dà I’ annetto a Giuseppe (Ir. p. 
9.), di Celado ( Iv. v. 4 p. 109. ) , 
d'Antiuco IV Epifane e de’ suoi figli 
(IG. v. 3 c. 14 $ 6 n.), del tetrarcn 
Zenodoro (Iv. $ 10 n), d’ Erode À- 
grippa (Iv. 5II n ), degli Erodiadi 
(Iv. § 43 n.) f di Fraate IV, della sua 
Termusa e de’ suoi figli (Iv. c. 15 $ 
42.) e di Molco (Iv. v. 2 c. 43 $ 44 
n.), principe arabo. (Iv.$ 44.) Ricorda 
un re della Caracene, da lui detto 
Abennerigo o Abinnerigo. (Iv. v. 3 
c. 47 $ 7 n.) V. Adismgao. Appone 
a Tolomeo Lotiro un orribile iuas-\ 
sacro di donne e fanciulli fatto dalle 
sue truppe in alcune borgate della 
Giudea. (Iv. c. 48 % 14 n.) Afferma 
che Giuba II avea a sua seconda mo- 
glie Glafira, figlia d’Archelao, e che 
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questa, divenuta vedova, sposò un 
altro Archelao. (Iv. c. 19 § ! n.) 
Colloca li satrapi nella stessa cate- 
goria dc’toparchi o dinasti. (Iv. v. 2 
c. 12 $ ? n.) Attribuisce ad Antio- 
co VII Everrete i titoli d’ Eusel»e e 
di Solere. (Iv. c. 13 £ 16 u.) Fa pe- 
rire Antioco Filopalure per ordine 
di Seleuco. (Iv. 5 -0 n.) Senza la sua 
storia ne sarebbe quasi ignoto An- 
tioco XII Dionisio. (Iv. $ 26.) Narra 
che Eracleone procurò morte al suo 
signore Antioco Gripo. (Iv. $ 19 n.) 
Osserva che 1 i discendenti del re 
Alessandro, della famiglia degli Ero- 
dìadi, apostatarono dalla religione 
de’ padri. (Iv. v. 3 c. 14 $ 7 n.) At- 
testa che Cesarea, presso il mare a 
Palestina, portava il nome di Casa- 
rea Augusta. (Iv. $ 1 1 n.) Afferma 
la voce popolare tacciar Fraatace 
d’incesto. (Iv. c. 15 $ 43 n.) Tocca 
de’ fatti del regno di Bordane e Go- 
tane. (Iv. § 15 n.) 1 suoi manoscritti 
chiamano quest’ultimo Cotarde.. (Iv. 

5 16 n.) Ci apprende che i re per- 
siani consentivano qualche volta di 
portar la tiara diritta ad alcuni sa- 
trapi o principi loro vassalli. (Iv. c. 
46 § 5 n.) Narra la storia d’Artaba- 
no III. (Iv. c. 47 $ 7.) 

GIUSEPPINA Bonaparte. V/ Val- 
MJISO.X. 

1 GIUSTINIANI, nobili. Nella loro 
casa, a Venezia, s’ ammirò per lunga 
pezza un bel simulacro d’Augusto, 
una probabilmente delle greche spo- 
glie che adornano in tanta copia 
quella città. (MPC. V. 2 t. 45 ; v. 3 
t. 49 n.) 

2 GIUSTINIANI, galleria, a Roma, 
assai ricca di pregevoli reliquie an- 
tiche. (MB. p. xix, 441, 590. — MG. 
p. 80. — MPC. v. I i. 35 Osa. d. 
A., 44; y. 2 T. 32 Ois. d. A-, 38 n.; 
v. 3 t. 44 n.. 31 Add. d. A., 37,-38, 
43 ; v. 4 t. I ec. n., 25 n., 35 n. ; 
▼. 5 r. 3 , 5 n., 55 n., 38 ec. n.; v. 

6 t. 14 n.; v. 7 t. 4. — OV. v. 5 p. 
45.) V. lei* I. Le basi scritte eh’erano 
ne’ giardini di que’ signori , furono 
donate dsl Canova al museo lapidario 
del Vaticano. (MC- Pref. d. A« n.) 
Galleria Giustiniani edita. (MPC. V. 
I t. 8 n., 35 Oss. d. A.; v. 3 t. 43 n.) 

GIUSTINIANO. V. Acati* 2, Paolo 
4, Sepolcri. Sosia (a.), Vmcicio. 

1 GIUSTINO, compilatore spesse 
volte sfornito di critica (IG. v. 5 c. 4 1 
S 3 n.), scrittore assai poco esatto. 
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ed amante della declamazione e del- 
l' iperbole (Iv. c. 13 5 4 n.), autore 
del ristretto delia storia di Trogo 
Pompeo (Iv. c. 2 § & ri. ; v*. 3 c. 15 
n.), che talvolta (a credere lo abbia 
eseguilo cosi a memoria e senza. l’o- 
riginale davanti. (Iv. v. 2 c. 13 $ 4 
n.) Parla di Licurgo (Iv. v. 1 c. 2 
$ 1 n.), di Alcibiade (Iv. c. 3 $ 5 n.), 
di Seleuco II Collinico (OV. v. 3 p. 
449.), dello scettro portato dalle deità 
(MC. t. 36 ec. n.) , di Pirro (1G. v. 

2 c. 3 $ 1 n.), di Lisimaco (Iv. c. 5 
$ 4 b. ) , di Mitridate VI Eopat><re 
(Iv. c. 7 $ 5 n.), di Prusia II (Iv. 
c. 8 $ 3 n.), di Seleuco 1 Nicatore 
(Iv. c. 13 $ In.), del re de* Parti 
che pugnò contro Antioco il Grande, 
vale a dire Artabanol (Iv. vJ 3 c. 46 
$ 3 n.), dello sa trnpa Imero(lv. § 6 
n.) e dell’ inalzamento di Teodoto al 
trono della Battriana. (Iv. c. 47 n.) 
Testifica M. Emilio Lepido essere sta- 
to tutore di Tolomeo V, mentre il 
Visconti co ’l Pighlo prova in vece che 
«Inveii' esserlo di Tolnmeo VI. (IV. c. 

48 § 10 n.) Assegna I* epoca della ri- 
bellione de’ Parti e della loro scon- 
fitta. Encomia il principe Tiriduie , 
ma lo confunde con Arsaci suo fra- 
tello. (Iv. c. 15 $ 1 n.) È I* unico 
degli antichi autori che ricordi Pria- 
pazio. (Iv. § 2.) I commentatori di 
Giustino arrecano le variazioni del 
nome di questo re. (Iv. n.) Egli pre- 
terisce il regno d'Artabano, e fa suc- 
cedere Mitridate II a Frante II nel 
trono. (Iv. § 6 n.) Confunde Mitridate 
1 1 figlio d’Artabano II con Mitridate UI 
figlio di Frante III. (Iv. 5 7 n.) Af- 
ferma che )i avi paterni di Jerone 
discendevano da Gelone (IV. v. 2 c. 

4 $ 6 n. ), che Alessandro Magno 
cinse il diadema, insolito fregio delle 
regali fronti macedoni (Iv. c. 2 § 1 
n.), e che. Alessandro Zebina era fi- 
glio adottivo d’ Antioco. VII, ciò che 11 
Visconti, gli contende. (Iv. c. 43 J, 

47 n.) E II solo che chiami Euridice 
la moglie di Tolomeo IV Filopatore. * 
(Iv. c. .‘5 $ 8 n.) Sembra credere che 
Oloferne od Oroferne fosse effettiva- 
mente Il vero figlio d’Amiochide e 
d’ Ariarate V. (Iv. e. 41 5 3 n.)‘ Fa 
regnare 18 auni Tigrane in Siria. 

(Iv. c. 12 5 6 n.) Chiama Arsinoe una 
deliri figlie d’ A ut loco Solere. (Iv. c. 43 
§ 2 n.) Ove narra di Seleuco II Cal- 
linico bisogna spiegare un luogo con 
l’altro per trarne il giusto senso. 
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(I*. S 4 n.) Io lui il nome d'Arla- 
vasde è cangialo in quello d ' dnhoa- 
distct od OrlhoaditUt. (|v. e. 11 
$ 7 n) 

2 GIUSTINO («.), martire, autore 
degli dui greci. (IR. c. 1 J 9 n.) 

GIUSTIZIA, virtù morali', a rico- 
noscere la quale fu primo il filosofo 
Fiatone. (IG. v, I e.4 <jS n.) Dea e 
personificazione allegorica di rasa A 
Nemesi. (MG. p. 67. - MFC. v. 5 t. 13; 
v. A t. A3 n.) V. Noesi. Simboleg- 
giata altresì da Dice (MFC. v. A lv.; 
y. 4 t. 5 n.) e da'Teiul. (lv. v. A lv.) 
Annoverata dagli antichi fra le tre 
Ore. (Iv. v. 4 iv.) Rappresentata con 
il diadema (Iv. v. A t. 2.) e con le 
ali. (Iv. v. 4 lv.) Nelle monete ro- 
mane (MB. p. 161, 161. - MFC. v. 
1 1 . 2j al veggono ritratti, volgar- 
mente creduli di Livia, sotto il no- 
me della Giustizia. (MB. lv. — SIPC. 
lv. e v. 2 t. A7.) Ella è una delle quat- 
tro virtù effigiate nella sala del Lao- 
coonte nel museo Napoleone. (OV. y. 
A p. *71.) V. Feiicit*’. Pio 3. 

1 GIUSTO. Questo titolo, a forma 
il’ elogio, che A di tutto genio degli 
Orientali, si legge nella s. Scrittura 
(IG. v. 2c. 12 S i e n.)e «opra le mo- 
nete. (lv. e v. 5 c. il 5 3 e n.) Po- 
sto in non cale da' principi greci, 
che piuttosto ai fecero belli di molti 
altri originali dalla fona e dal po- 
tere. (ly. v. 3 iv. $ 3.) Primo fra li 
Araacidi ad assumerlo nelle monete 
4 Froate 11. (lv. v. * iv. n.) 

1 GIUSTO (P. Bebio). V. Beato 3. 

GIUTURNA. V. rosicata I. 
*GIZ!ADA, spartano, cesellò negli 
ornamenti del Calcierò il ratto delle 
Leuclppìdi. (MFC. v. A t. AA.) Nel- 
I' ara di Lucina, a Sparta, espresse 
in bronzo la liberazione di Giunone. 
(Ir. t. Il n.) 

GLABRIONE. V. Asicto 1, Hallo, 
Statolo. 

GLADIATORI. Le lor poche super- 
atiti imagini certe (HB.p. 4, 6. — OV. 
• v. * p. 322 , 3*3; v. A p. 400.) li 
mostrano spesso armati, più che li 
amichi soldati, le gambe, le braccia 
(MB. p. 4.), e, più spesso, il volto ri- 
coperto d'una foggio di visiera, tal- 
volta assai singolare, (lv. — MPC. v. 
1 t. 9 ; v. 2 t. A3 n.) V. Esoco. Ad 
casi forse apparteoevsno alcune ce- 
late ed ocree estremamente ricche 
d' ornamenti, emerse dagli scavi di 
Pompei, e serbate nel museo di Por- 


tici. (HB. p. 6.) Fin dagli ultimi pe- 
riodi della republiea romana, ne‘ 
giochi funebri a' introdussero i loro 
combattimenti. ( OV. v. 2 p. M.) 1 
programmi che ieggonsi au le pareti 
di Pompei, rammentano ora 20, ora 
30 paja di gladiatori. A segno poi 
e testimonio delta mostrata prodezza 
si davano loro tessere, su cui esat- 
tamente descritti crsno la persona, 
il giorno, 1’ anno del certame. Essi 
tenevano conto delle lor pugne, anzi 
se ne ventavano. La formola Pugna - 
rum. Pugnavi!. Pili., Pugnavi!. 
XIII. A solenne nelle loro ispidi. 
(MG. p. mi.) Le tessere accompagna- 
vano le palme, e forse s* appetì deano 
al torque gladiatorio, menzionato da 
Capitolino, lu alcune loro imagini si 
veggon pendere certi ciondoletti dal 
collo, che possono riferirai alle tes- 
tare suddette. (I*. p. tz.) V. Tr.ssz*E. 
Cesare nella sua edilità fece combat- 
tere 320 paja di gladiatori. Nel cruen- 
to spettacolo esibito da P. Bebio Giu- 
sto, di li paja, 6 vi lasciarono la 
stila. L. Fatilo Piero per la sua scelta 
a decurione n offerse 30 paja, e molte 
Pompeo nella dedicazione del suo 
teatro, (lv. p. viti.) Siffatto spettacolo 
crebbe fino al lusso ed alla smania. 
(Iv. p. ix.) Alcuni gladiatori a' ap- 
pellavano reziarj (IG. v, I c. I ) i 
li.), altri niirmilloni. ( lv. — MFC. 
v. I t. 9. ) Preteso è il Gladiatore 
moribondo capitolino. (MB. p. 13.) 
V. GitEBRizai. Celeberrima ed incom- 
parabile statua impropriamente no- 
minata il gladiatore Borghesiano. V. 
Borghese i. Collegiosilvano Aureliano 
di gladiatori. V. Collera, He coffe}. 
gladio!, dello Scutilli. (MG. p. vi.) 
V. Ctesii.ao, Vzccs 2. Delfino gladia- 
tore. V. Ariete. 

1 GLAFIRA, cortrgiana, sedusse 
con Parli sue il voluttuoso M. An- 
tonio , di modo che questi collocò 
su T trono di Cappadocia i figli di 
Colei a preferenza di chi vi aveva 
diritto. (IG. v. * c, I) $ ».) V. An- 
caciio II, Sismo. 

2 GLAFIRA, figlia d’Archrlao re 
di Cappadocia. Rimasta vedova di 
Giuba II, si aposò ad un altro Ar- 
chelao re di Giudea e figliò d' Erode 
il Grande. (IG. v. 3 c.Ì9 $ 2 n.) V. 
Giuba 2. 

GLANDOLE. V. Fami. 

GLANDORPIO, nel suo Onoma- 
Stic o/i, s' ingannò dando ad un Ar- 
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rio, contemporaneo di Catullo, il pre- 
nome di Marco ed il cognome di Se- 
condo, che leggeri «opra una meda- 
glia. (IR. c. 2 i 7 n.) 

GUAI CE. V. Creusa I, Mede». 

GLAUCI A d* Egina scolpi il ritratto 
del principe Gelone per colliicnrlo 
in Olimpia prima ch’egli a’ insigno- 
risse di Siracusa. (IG. v. ? c. i $ 2.) 

GLAICIDE, di cui paria Plinio, 
è uno degli anelici che ritrassero 
atleti, armali, cacciatori e sacrificanti. 
(■PC. v. 5 f. 9 n.) 

1 GLAUCO, In greco, vuol dire ci- 
vetta. (MFC. v. I l. 8 n.) 

2 GLAUCO, colore fra il gialleg- 
giante ni il verdognolo. Le più ro- 
buste fiere, come I pardi ed t leoni, 
bau li occhi glauci, nè si può guar- 
dar fiso nello splendore di ras». Tali 
parimente son quelli di Minerva, 
orni’ essa i appellata Glaucopide, cioè 
avente li occhi glauci, a simigliala 
delle civette. (MPC. v. i U 8 n.) 

3 GLAUCO, antedonio, vecchio pe- 
scatore di Beozia, mangiando di certa 
erba, mostratagli a caso da un pe- 
sce, divenne immortale ed un nume 
marino. ( MPC. v. 3 t. 32. ) Argu- 
mento era questo d' un poema di Ci- 
cerone. Dì luì favellano Pauaania e 
lo scoliaste d'Apollonio. (Iv. n.) Ovi- 
dio descrive un tal mostro. (MW. p. 
xxx.) Appellò Dioscuri i fratelli Ca- 
store e Polluce, quand’ essi appar- 
vero in Colcbide agli Argonauti. (MC. 
t. 9.) V. Scilla. 

GLAUCOPIDE. V. Glauco 2, Mi- 
nerva. ; 

GLEBE. V. Erpice, Nbttcvo I. 

GLE1KEN, barone danese, posse- 
deva un carneo, rappresentante un 
Amore in cattività. (OV. v. 2 p. 193.) 

1 GL ICO. NE, con Evcmero suo fi- 
glio, nominato in epigrafe del Fa- 
bretti, riferita nel MW. p. xm. 

2 GLICOLE, ateniese (MPC. v. 3 
t. 49 n.), artefice ignoto nella storia 
dell' arti greche. Fu impiegato lo 
Roma, do\e si pregiavano e rimu- 
neravano grandemente lì artefici. 
(Iv. v. 2 t. 10 Oss. d. A.) Autóre 
d’una delle più insigni opere di 
scultura, qual è l' incomparabile co- 
pia Farnesina, In dimensioni quasi 
colossali, da lui eseguila con qual- 
che cangiamento dell’Èrcole di Ll- 
slppo. (In. v. i t. 14 Oss. d. A. ; v. 
» t. <9 n. ; v. 7 t. 4 n. — OV. v. ^ 
p. 121.) Opera ripetila da altri «r- 
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telici antichi, per riguardo alla mossa, 
con maggior fedeltà- iIUPC. v. 7 iv.) 
Siffatta imngine apparisce in assai 
marmi e medaglie. (OV. v. i p. 170.) 

3 GLICONE. meretrice, introdutia 
a parlare da Sutrio, scrittore di co- 
medie. <HIC. t. 36 ec. n.) 

GL1PTICA del medio Evo. Molti e 
grandi lavori de’ Greci di quel tempo 
sono pervenuti fino a noi, rappre- 
sentanti suhjelt! sacri del vecchio e 
nuovo Testamento, insigniti spesso 
d’ epigrafi greche. Parecchi si distin- 
guono per la njoie e bellezza delle 
onici o niccoli orientali a due colori. 
(OV. v. 2 p. 127.) 

GLIPTO nominato in epìgrafe ri- 
ferita ne'MG. p. 97. 

GLfS. V. Ghiro. ( 

GLOBO, iiuagine del mondo (MPC. 
v. 2 t. 19; v. 4 t. 18 ; v. 7 t. 21 n.), 
simbolo del Sole (OV. v. 2 p. 330.), 
indizio d’ impero (Iv. v. 4 p. 218.), 
ornamento consueto degli obelischi. 
(MPC. v. ó t. 3S cc. e n.) Decorava In- 
fatti la sommità di quello eretto da 
Augusto nel campo Marzio a segnare 
con la sua ombra la varia lunghezza 
de’ giorni. (Iv. t. 2$ ec.) La tiara 
de’ monarchi persiani è soprastata 
dal globo. (IG. v. 3 c. 16 $ 2 n.) 
V. Tychses. Osservasi nelle iraagìnl 
di Pompeo Magno (IR. c. 5 5 18.), 
di Didio Giuliano ( MPC. v. 7 t. 21 
n. — OV. iv.), di Gordiano Pio (IG. 
V. 3 e. 14 $ 19.) e d’ altri. In alcune 
medaglie di Pertinace apparisce rag- 
giante, In altre intersecato dallo zo- 
diaco, (OV. v. 4 p. 243 ) Ne’ ritratti 
di Pitagora adombra la scienza astro- 
nomica e le opinioni filosofiche di 
quel sapiente. (IG. v. 1 e. 4 % 1.) 
Dato a Mitra. (MPC. v. 2 t. 19.) Di- 
stintivo principale d’ Urania. (Iv. v. 
1 t. 17, 24. OV. y. 4 p. 143.) 
Sparso di stelle e della mezza luna, 
e cinto dello zodìaco, simboleggia 
r Eternità. ( MPC. », 5 r. 28 è*. ) 
Marte lo reca in mano, sormontato 
da una piccola Vittoria. (OV. iv. p. 
334.) Lo reca eziandio In Previden- 
za. (Iv. p. 242.) V. PaoviDcaiA. CÌ- 
bele vi posa sopra la mano sinistra. 
(Iv. v. 3 p. 401, 402.) Spessir volte 
non è che la base data alle figure 
delia Vittoria (IR. e. 2 Z *8 o.) e 
della Fortuna (Iv. — MPC. v. 2 t. 
12; v. 4 t. 18.), forse com’ emblema 
della loro instabilità. (IR. ìv.) Nel 
globo Farnesiann vedevi mppres-n- 
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lata la protome del cavallo, cioè la 
su* metà anteriore. (MPC. v. 6 Pref.) 
Insigne è il globo celeste cufico del 
museo Borgiano a Vellelri. (Iv. v. 5 
t. 9 n.) in gioii» dorato Nerone rac- 
chiuse i peli della prima barba che 
si rase, e così li dedicò a Giove Ca- 
pitolino. ( MB. p. 260. — OV. v. 1 
p. vi.) V. A orca so, Sfera. 

GLOCESTER. V. Woodcbester. 

GLORIA. L'eccessivo amore di 
essa rendette grondi in tutto » Greci. 
(MFC. v. 2 t. 42 n.) V. Bavditork, 
Clio, Sacy (di)» Sileno. 

GLOSSA, V. Voci. 

GLOSSAMI' M. V. Dpcasce. 

GNJirOD, in epigrafe del sar- 
cofago degli Scipiooi, illustrata dal 
Visconti , vale quanto il prenome 
Gnao . Notevole vi è l'orto^ ralla an- 
tica, caratterizzata non solo dal D 
finale e dal dittongo Al per AE, ma 
più ancora dall'inserzione eolica del 
digamma o del vau fra le 2 vocali. 
(OV. v. I p. 27.) 

GNATVS incontrasi negli antichi 
scrittori adoperato per witut. (OV. 
v. 1 p. 49.) 

1 GNEO , intagliatore eccellente 
(OV. v. 2 p. 163.), che porta nome 
romano. (Iv. p. 120, 126.) Qualunque 
ne fosse la patria, l’eccellenza delle 
sue opere lo chiarisce di scuola greca, 
ed egli stesso vi t’innesta, segnando 
in greco ed afla greca il proprio nome, 
solo, senza quel della famiglia. (Iv. p. 
120.) Di lui pervenuti ci sono parecchi 
lavori. (Iv. p. IC3.) L’Èrcole giovene 
Strozzino» è il sublime capo d'opera 
dell’arte litoglitiica. (iv. p. 120, 126, 
1 28 ; v. 3 p. 104.). Il suo atleta ri- 
copiato da opere di scultura. (Iv. v. 
1 p. 203; v. 2 p. 919.) Il Dium-de 
imitato forse da quello di Potìgnoto. 
(UIC. t. 15 n. — OV. v. 1 iv.) Una 
sua testa femmile, lavoro di squisito 
magistero, attribuita dal Bracci a Cleo- 
patra, rappresenta una dea, proba- 
bilmente Giunone. (OV. v. 2 p. 126, 
104.) V. Ricalca 1; 

2 GNEO, prenome. V. Amino 2 , 
Corseli* 1, GxaipoD. 

GSID(>. La tainosa Venere dì Gni- 
<lo, capo d’opera di Prassitele, anzi 
della scultura (MPC. v. I L IL), ve- 
devi impressa in medaglioni greci 
imperiali, colà battuti, di Caracaila 
. Plautina. (MC. Pref. - MPC. iv. - 
OV. v. I p,l&0.)La sua nudità parve 
a qualcuno scandalosa novità. (MPC. 
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v. 3 t. 8 n. ) V. Vesere. Copiata da 
parecchi artisti. (MB. p. 94. ) V. Giulio 
6. Li abitatori di quella città non la 
vollero cedere al re Nicomede per im- 
mense somme d’oro. Ad ammirarla 
molli a bella posta veleggiavano in 
Asia, ed il finalismo degli antichi per 
essa fu stravagante. (MPC. v. 1 iv.) Ri- 
mase consunta dalle fumine del pa- 
lazzo Lausiacn, a Costantinopoli, l’an- 
no 475 dell’ e. v., volto I* impero ili 
Basilisco. (MC. Pref. — MPC. tv. Oss. 
d. A.) L’artefice dovette ripeterla in 
bromo, ed nminir.it.isi il duplicato 
iti Roma a’ tempi dì Claudio. Perl 
anche questa nell’incendio di Nero- 
ne. (MPC. iv. t. 11.) V. Prassitele 1. 
Due divinità di Gnido erano Escu- 
lapio e Venere. (Iv. Ind. d. M. t. A. 
n. 2.) 

GNOME di Secondo inserite negli 
Opuscoli mitologici del Galleo. (MPC. 
v. 6 t. i 1 n.) Poeti gnomici del Brunck. 
(OV. v. 4 p. 79.) 

GNOMONICA. V. Del amore , Oro- 
logio. 

GSOMSMATA. V. Crepusw. 

GNOSSO. V. Dedalo, Ergotele. 

GNOSTICI osarono contundere con 
l' idolatria del Sole e d" Osiride il 
culto debitamente prestato all’ebraico 
Jthooa, II cui nome ineffabile trasmu- 
tarono in Jao ( OV. v. 2 p. 245.), 
loro divinità misteriosa. (Iv. e v. 3 
p. 416.) V. Arr txis t Castori. 

GO.VR, editore d’Arriano. ( IG. v. 
3 c. 1? $ 1 n.) 

GOCCE- V’. Orecchisi, PsECBA- 
DES. 

GOESIO, editore degli autori Rei 
agrari?. (MPC. v. 7 t. 10 n.) Nel suo 
Indice agrari» non espone, come COB- 
viensi, il significato della voce can- 
nabe. (OV. v. 2 p. 84.) V. Frostiso !. 

GOGUET, autore' dell’ Origine de* 
loie, eie. Reca l’ingegnosa etimologia 
del nome Tritlnlenio. (OV. v. 2 p. 4.) 
Crede che amicamente Si legassero i 
sigilli su ’i dorso della mano. (Iv. 

p. 10.) 

GOIS. V. Eftimso. 

GOLDONI compose la sua propria 
vita. «MPC. v. 1 Noi. blogr. d« V.) 

GOLII. La sua spada fu da Da- 
vide collocala nel tabernacolo. (MC. 
t. 34 n.) 

GOLTZIO publicò JS'um. grac. 
(OV, v. 1 p. 192.) Diede una meda- 
glia deHa famiglia Tullia , portante 
nella leggenda il Qorne di Servio De- 
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cult, e nel tipo la testa del re Ser- 
vio Tullio. Essa venne posta, a ra- 
gione , nella classe de* monumenti 
apocrifi. (IR. c. 1 n. fin.) Altra sua 
medaglia, riguardante una figlia di 
Costantino, oggimni non si tiene 
più per genuina. (MPC. v. 7 t. Il n.) 

GOMITO. V. Coxvito, Ercole 11 , 
Serpente. 

GOMITOLO. V. Serpente. 

CORSIE. V. Faci, Mirra. 

GONATA. V. Articolo 3. 

GONZAGA, signori di Mantova. La 
loro aquila d’argento sopra alcune 
medaglie le indica appartenenti al 
loro museo d'antiquaria. (IG. v. i 
c. 1 S 1 n.; v. 3 c. 19 $ 1 n. - 
IR. c. 4 $ 4 n., 6 n.) 

GORDIANI nel corso del III se», 
colo dell’e. c. si onoravano di con- 
iar Scipione fra i loro antenati. L'ul- 
timo di essi regnò pacificamente e 
per molti anni in Roma. (IR. c. 2 $ 9.) 
La famosa lor villa, lungo In via Pre- 
destina ( MG. p. I. — MPC. v. 4 t. 
12.), uscendo della porta Maggiore 
(MG. iv.), avea un peristilio di 200 
colonne e 3 basiliche Centenarie , 
oltre amplissimo terme ed altre fa- 
liriche. (MPC. iv.) Si crede vederne 
tuttavia i grandiosi ruderi. (MG. iv.) 
Gnrdian. di Capitolino. (MPC. iv. n.) 
V. Astovj. 

1 GORDIANO d' Africa, il padre, 
imperatore. A lui s' attribuisce una 
('‘sta, che rasidmiglia alquanto a' 
ritratti suol, Avverati dalle sue rare 
medaglie. (ÒV. v. 4 p. 294.) 

2 GORDIANO Pio divenuto Cesare 
in assai (corra età ed associato al- 
V impero da' 2 imperatori colleghi 
Balbino e Pupleno , dopo morti i 2 
Gordiani (l'Africa suoi parenti. (OV. 
v. 4 p. 400.) Consone n Tranquik 
lina. (Iv. p. 483.) Ristabilisce il trono 
d’Edesss, e vi colloca un re per nome 
Abgaro; fatto che ci è noto solamente 
per le medaglie battute nrU’Osroene 
in onore di lui. Principe degno «Il 
miglior fortuna. (IG. v. 9 c. 14 $ 19.) 
Non' ritorna dalla spedizione persica 
(OV. v.? p. 316.), vittima infelice 
d uo tumulto eccitato da Filippo, uno 
de’ capitani della sua guardia. Le 
ceneri di lui riposano vicino al luogo 
dove il Cabora, sboccando nell’ Eu- 
frate , forma la punto meridionale 
dell’Osroene. (IG. iv.) Conservata lo 
sua effigie in busti (MG. p. 36: — 
OV. v. 4 p. 400, 510.), in gemme 


GOE 79 

(OV. V. 2 p. 316; v. 3 p. 427.) ed 
in medaglie. (IG. iv. — 51G. p. 37. — - 
MPC. v. 5 t. 38 ec. n. — OV. v. 4 
p. 516.) Del suo Genio si fa men- 
zione in epigrafe presso il Mafie!. 
(MPC. v. 3 i. 2 n.) 

' GORDIO, cortegiano iniquo e sleale 
d’Ariarate VII, assassina il suo prin- 
cipe. (IG. v. 2 c. Il 4.) Fiera- 
mente perseguitato dalla regiua ve- 
dova, è costretto a cercar salvezza 
fuor della Cappadocia. (Iv. $ 5.) Ma 
finalmente vi rientra co T soccorso 
di Mitridate, ed in suo nome la go- 
verna. (Iv. $ 6) 

GORGE, sorella a Meleagro, non 
soffrì la metamorfosi, come le altre 
germane, perchè forse non era pre- 
sente al triste caso di lui- ( MB. 
P- 

1 GORGIA ginnasiarca. La sua 
epigrafe è registrata nel Catalogo 
ragionato d' alcune greche iscrizioni 
della raccolta Elginiana. (OV. v. 3 

р. 194.) 

2 GORGIA, sofista Pitagorico e 
vantatore di scienza divinatoria. Fra 
le sculture che ornavano la tomba 
dTsocrale, presso- Atene, ammiravasi 
pur anche la sua effigie, contemplante 
una sfera celeste. (IG. ?, I c. 4 % 1 n.) 

GORGIA di Platone. ( IG. v. i c. 
3 S I n. - MPC. v. 2 t. 32 n.) 

GORGIPPO , nome portato da 2 
principi della dinastia de’Leuconidi, 
uno de* quali reguò con Perisade su 
’l Bosforo. ( IG. v. 2 c. 7 § I e n. ) 

GORGONE. V. Medusa. 

GORGOPISO . V. Spos. 

GOBI, antiquario addetto alla gal- 
leria di Firenze. (OV. v. 3 p. 19.) 
Di lui si citano spesso Ad miranda 
antiijuUatum herculanensium (IH. 

с. 5 $ 1 n.), De collimò, sere. Liviat 
(MPC. v. 4 Leti. d. M. n.; v. 5 1. 
43, 16 n.; v. 7 t. 13 n.),j commen- 
tar] Ad iiùcriptiones Douimuis (MC. 
t. 1 n. — OV. v. \ p. 207.), /n- 
script . per Eiruriam (IG, v. 3 c. 
49 § 4 n.), Gemma: astri ferct, Alias 
Farnesianus ( MC. t. it> ri.) , Museo 
etrusco (MB. p. 494.), Mmeum fio - 
rrnitmim (IG. v. 3 c. 19 % 4 n. — 
OV. v. 4 p. 202.), Symbohr Ut (erario: 
(IR. 0 . 5 § 1 n.), con osservazioni del 
Corsini (IG. v. I c. 4 § 4 n.), e Thes. 
diptych. (MPC. v. 5 t. 38 ec. n.) Edi- 
tore deile gemme deila dattilioteca 
Smitbiana. (OV. v. 1 p. 193.) Publica 
pe T primo un busto d'Iside , sup* 
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ponendolo d’una sacerdotessa di Ci- 
nzie o d'Iside rNM. (MC. I. 4.) Rota 
«The la cintura di Minerva era di Una. 
(I v . (. 4? n.) Avvisa , prima d’ot;»i 
altro, l'uso antico di lasciar appena 
abbozzate, e come in bianco, le teste 
delle precipue figure ne’ bassi rilievi 
sepolcrali per collocarvi poi l'effigie 
dell'estinto. (31PC. v. p 1.13.) Vuole 
che li artefici Agatopo ed Kpilin» -ano 
fossero liberti «li Livia. (OV. v. 2 p. 
121.) In bassorilievo ricouosce le 
imprese di Settimio Severo, mentre 
a lui non si confanno le sembianze 
del vincitore che vi è elfigiato. (MPC 
v. 5 t. 31.) Non riconosce li emblemi 
di Callìope, nè il significato di essi. 
(OV. v. 2 p. 177.) Falsa uno tessera 
in sardonica da luì allegata. (MG. p. 
vii.) Erra circa 1’ autore dell* Erma- 
frodito di Firenze (MB. p. 112.), 
nella lettura di un’epigrafe incisa in 
pietra , che si crede rappresentare 
Annibaie ( 1G. v. 3 c. 49 f» 4 n.), e 
nel pigliare per Venere una ninfa 
traentesi dal piede una spina. (MPC. 
v. 1 t. 49 ) Riguarda come apocrifa 
I’ Iscrizione della Venere Medìcea. 
(OV. v. 3 p. 45, 49.) Ingegnose, ma 
false, molte sue esposizioni di gerani*. 
(IR. c. 2 n. fin. - MPC. v. 2 t. 35; 
▼. 5 t. 34 e n.) V. Ganimede, Pob., 
Smozzi 1. 

GOROPIO , ne’ suoi Geroglifici, 
parla del Tau che vedessi su l'obe- 
lisco a porta Collina. (MPC. v. 2 l. 
4Gn.) 

GORP1EO, nome d’ un mese ma- 
cedonico, che si legge mutilato nel 
l'esergo d’un letradramnia di Fraate 
IV. (IG. v. 3 c. 15 $ H.) 

GORTINA. V. Assidale. ( 

GOSSELIN, geog rufo insigne, mem- 
bro dell'lnslituto di Francia (OV. v. 
4 p. 233.), conservatoci delle meda- 
glie nel Museo della biblioteca im- 
periale (IG. v. 4 Dìsc. prel. — OV. 
iv.), possessore d’ una collezione di 
monumenti antichi. (OV. iv.) Agevolò 
al Visconti II modo di attingere pe’ 
suoi studj al prezioso ed incompara- 
bile tesoro alle cure di lui affidato. 
(IG. Iv.) Nelle sue ricerche su la 
Geografia sistematica degli antichi , 
parla deirastronomo Ipparco e delle 
tue scoperte. (Iv. c. 4 $ 19 Suppl. n.) 

GOTARZE. V. Ansaci: 21, 22, Se 

Leccia f. 

GOTIfJ numtfiaria del Liebe. (IR. 
c. ? $ 13 n. — OV. v. 4 p. 136.) 


GOTI. V. Paocopto 4, Toajavo 3. 

GOTICO. V. Claudio 3. 

GOTOFREDO. V. Teodosio 2. 

GOTTIFREDI. Da quel museo una 
medaglia, improntala dell'effigie di 
Pittaco, passò in quello della regina 
Cristina, divenuto poi degli Odescal- 
chi, ed ora incorporato «Ila colle- 
zione della biblioteca Vaticana. (MB. 
p. k .C4.) 

GOTTINGA. Quell’ Aeademia pu- 
blicò dissertazioni antiquarie. (MPC. 
v. 6 Imi. d. M. t. A. n. 3.) V. 
lievi* e. 

GOl’JON Giovanni adornò di bas- 
slrilievi il palazzo del Louvre. (OV. 
v. 4 p. 272.) Quattro sue Cariatidi 
tono una delle più stupende opere 
dell'arte moderna. (Iv. p. 411.) 

GOVERNO popolare inventalo da 
Teseo. (MW. p. 440.) V. Democrazia. 
Quello d‘ un solo fu aborrito da’ Gre- 
ci. (MPC. v. 6 t. 25.) Il governo di 
due capi , avvegnaché contrario alla 
buona politica, non era nuovo ne' 
reggimenti antichi. A Sparla per- 
pr mossi per una lunga serie di se- 
coli, e non era raro nella fondazio- 
ne delle nuove città e nello stabili- 
mento delle colonie. (IR. c. 4 $ 2 n ) 
V. Cassou, Mosarcbia. 

COYAM. V. Paez. 

GOZZO. V. Gallo. 

GOZZOVIGLIA. V. Cono 4, Lar- 

TERRA, MeLEACRO 3. 

GPRF, sigle, che a’ incontrano in 
monumenti antirhi, spiegale dal Vi- 
sioni! per Genio Pojtuli /foni noi Fe- 
liciter (OV. v. 2 p. G3.) ; formoli» 
acclamatoria notissima agli eruditi. 
(MG. p. 151.) 

GRACCHI, figli della celebre Cor- 
nelia. (IG. v. 3 c. 48 §4J n.) L’atn* 
bilione che trapelava dallo zelo onde 
si mostrarono animati per il publico 
bene, li ha perduti. Per opera di essi 
il popolo ebbe aperti li occhi sopra 
i suoi veri interessi, ed impaziente- 
mente tolerava l’attuale suo stato. 
(IR. c. 2 $ 42.) Su le rimostranze del 
tribuno Gracco la fazione nimica a 
Scipione rfnnnziò alla processura 
contro di quest’ uomo benemerito 
«Iella sua patria. (Iv. § 9.) La me- 
daglia di Tiberio Gracco fu fabrì- 
cata nel secolo XVI. Il falsario, non 
affatto sprovislo d’ Ingegno, ma poco 
pratico delle costumanze dell’ anti- 
chità, s' ingannò tanto da scrìversi 
sopra T. Gracchi, che dovrebbe leg- 
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gerii Tilt Grattiti, anziché Ti. Grac- 
chi, o ila Tibtrii Orarci 11 . (11. c. ¥ 
n. fin.) In GroccAo di Plutarco. (IG. 
i. 3 c. 18 5 lì n.) V. Serpbosio. 

GRADIVO, attributo di Marte (MB. 
p. ti. — MC. t. 18 re. n. — MPC. 
v. A t. Il n.), adoperato dagli autori 
par lo stesso nome di lui. (MI'C. il.) 

CHjECVLVS. v. Giovcsìle. 

GRAI'IO. V. Micosi, imo. 

GRAMIGNA. V. Cantiti, Fiori, Giu- 
none. 

GRAMMATICI formavano la do- 
mestica conversazione di Tiberio. 
(MPC. v. ò t. 17 n.) Da’ greci, ad 
unire insieme due lori, é adoperata 
una lineetta transversa. (OV. v. I 
p. SA.) Il Fahricio tesse il catalogo 
de’ grammatici antichi. (IG. v. I c. 
OS® n.) De arie grammatica di 
Diomede. (OV. v. ì p. 461 ) La col- 
lezione Bei grammatica fu edita a 
Basilea per Adamo Pietro, l’ anno 
1527. (MG. p. Iti.) />e illuttr. grom- 
mai. di Svelonìo. (IR. c. ì § 14 n.) 

GRAMAJ. Il Genio d essi ci è noto 

$ e' marmi Grutcriani. (MPC. i. 4 t. 
S ec. u.) V. Onnci. 

Glt AMATA propria a spazzare il 
tempio e li ornamenti di esso, è par- 
ticolarità mollo singolare, ravvisata 
in un bassorilievo. Euripide ricorda 
questo utensile, e, come l’artefice 
ilei monumento suddetto, il colloca 
in mano de’ sacerdoti. Ricorda ezian- 
dio granate fatte di rami d' alloro. 
L' amichiti per altro impiegava a 
questo uso anrhe i rami di palma. 
(MPC. r. 7 t. 37 n.) 

GRANATO o Melogrsnato fu da’ 
Greci attribuito a Giunone Florida. 
Osservasi ancora in qualcuna delle 
slamine etrusche feminili distinte 
con l'epigrafe PMere. (MPC. r. 6 
Ind. d. 91. t. A. n. 3.) Unico frullo 
non sacro a Cerere. (MC. t. 16 n.) 
V. Elusi, Pinosa. 

GRANCEOLE. V. Cnsscmo. 
GRANCHIO, emblema d'Agrigento, 
e si vede impresso nel rovescio delle 
monete di questa citi A. Appellandosi 
in greco eragtn, allude certamente 
al nome di essa, chiamata in greco 
Acragae. (IG. v. 2 c. I $ 1.) Altri 
scrivono crangOn, e da tal voce de- 
rivarono e canctr e grsnchlo. (Iv. 
n.) Le sue branche, o granceole, o 
chele, o tenaglie, come quelle d’altri 
crustucri, sostituite ingegnosamente 
dagli antichi alle corna caprine de' 
fot. il. 
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seguaci di Bacco ed a quelle d’ al- 
cune divinità aquatiche. (MPC. v. 1 
t. 33; 1 . 4 1 . 33 n.; 1 . 6 t. 5 e n. - 
OV. v. 3 p. 314.) V. Occaso. Effigiato 
in gemme (OV. iv. p. 331.) ed in mu- 
nete. (IG. iv. S 1- - MFC. v. 7 I. 
26 n.) In atto di divorare una pic- 
cola squilla o gambero, simboleggia 
la ragione del più forte. (OV. iv. p. 
331, 385.) Avvi una specie di gran- 
chio marino che li antichi appella- 
rono m aja e paguri, abitatore nel 
profondo del more. (iv. p. 344.) L’al- 
leanza de’ granchj con le rane è de- 
scritta nella Batracomiomachia. (Iv. 
p. 331.) 

GRANDEZZA. V. Accosti, Bucui- 
toro, Cossi. 

GRANGER. V. Vcllctri. 

GRANIAMO. V. Lino 3. 

CRANICO. V. Aussasdro 25, Ll- 
sippo. 

GRANITI. V. LlTlIOSTliùros , 

Mirri. 

GRANO. V. Ciierb, Grazie, Iside, 
Marra, Moste-Dcl-Graso, Orrei, Pno- 
s irrisa. Ricchezze, Spicue , 1 ritto- 
cero, Vacuo. 

GRANYELLE (di), card., recò in 
Francia un torso colossale di Giove, 
e lo collocò a Besauzonc. Questa 
città poi ne fece un presente n Luigi 
il Gronde. (OV. v. 4 p. 638.) V. 
Stazio 3. 

GRJPHEIfi , verbo greco, che 
spesso significa disegnare, dipinge- 
re. (IG. v. I Disc. prel. n.) 

GRAPPOLI. V. Bacco, Mu.pore.ve, 
Stipilo. 

GRA T1DIANO (Mario). V. Claiuc 
(di). 

GRATITVDINE. L’ analogia delle 
Graiie con essa può avere per fon- 
damento diversi rapporti; niuno però 
più evidente di quello della frase 
oude diciamo grato il riconoscente, 
e rendere grazie colui che memore 
si protesta del beneficio, e grazioso 
il benefico. A ciò alludevano alcuni 
monumenti antichi. (MPC- v. 4 1 . 13.) 
V. Crisifpo I. 

GRATELLE. Nella sua opera si 
vede incisa una corniola, rappre- 
sentante Bellerofonte in atto di rs- 
tenerc per le briglie il cavai Pegaso, 
che, volando, cerca sciogliersi dal 
freno impostogli da Minerva. (OV. 
V. 2 p. 251.) 

GRAVINA, autore dell’opera De 
origine jurit. (OV. V. 3 p. 387.) 
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GRAZI ANI , museo , a Perugia, 
dov’era un» rara ed assai pregevole 
patera etrusca, ricca d'epigrafi gre- 
che, e rappresentante un fatto de’ 
tempi eroici, illustrata dal Visconti. 
(■PC. v. 0 Ind. d. M. t, A. n. 3.) 

GRAZIANO. V. Vittoria 1. 

GRAZIE, tre amabili dee (MB. p. 
71.), compagne (MC. t. 35. — MPC. 
v. 4 t. io n.), seguaci (MPC. v. 3 t. 
40 n.), ornatrici di Venere. (MC. t. 
30 ec.) Loro compagno Cupido (MPC. 
v. 1 t. 13.), comluttiere Mercurio. 
(|v. v. 4 t. 13. - OV. v. I p. 74.) 
Dispensiere dell' avvenenza. (MPC. 
iv. n.) Condiscono tutti I beni della 
natura e. dell'arte. (MB. p. 71.) V. 
Aglaj a. È dono di esse se I’ uomo 
sia saggio, leggiadro, divizioso. (MPC. 
iv. — MW. p. 95.) Non isdegnaoo li 
abbigliamenti, auii ne sono le ar- 
chìtettrici e le consigliere; nondi- 
meno aborrono da' soverchj. (MB. p. 
74.) Anticamente confuse con le Grazie 
dell’ anno e delle Stagioni, ed anche 
con le Ninfe. (MPC. v. 7 t. 10 n.— 
OV. v. 3 p. 194.) In alcune vetuste 
mitologie se ne coniavano solamente 
due. (OV. iv. p. 195.) Chiamate ad 
animar lo scarpello greco da Pas- 
sitele, il quale dicesi lo scultore delle 
Grazie. (MPC. v. 1 1. 10; v. 3 t. 30.) 
Adornavano il trono del Giove Olim- 


pico di Fidia. (Iv. v. U 1.) Possono 
essere ornamento proprio de’ fonti e 
de’ bagni. (Iv. v. 7 t. 10 n.) I vasi 
apposti ad esse (If. v. à L 13 n.) 
significano il bagno, e danno pretesto 
all* artefice della nudità delle mede- 
sime. (MB. p. 73.) Amore, al dire 
d* un poeta greco, mentre si bagna- 
vano, ne involò le vesti, e iasciolle 
cosi nude. (Iv. — MPC. iv.) Il leg- 
giadro atteggiamento di rappresen- 
tarle nude (MC. t. 36 ec. n. — MPC. 
v. 4 t. 13. — MW. p. 94.) fu più 
d‘ ogni altro adottato e seguito. (MB. 
p. 71, 72.) 1 filosofi stessi ne cavarono 
materia di precetti morali (Iv. p. 
71. — MPC. iv. n.), ma li artefici 
con tale partito non intesero forse 
che alla vaghezza della composizione. 
(MB. p. 72.) Sculte ed effigiate an- 
che vestite (MC. iv. — MG. o. 463. 
— MPC. iv. — MW. p. 68. 94.) da 
Sorrate in Atene, presso i Propilei, 
e così in gener**. secondo la piu vec- 
chia usanza. (MG. if . — MPC. iv. — - 
MW. iv.) V. Sociute I. Veggonsi 
in aito di giocare agli aliossl o tali. 


(MB. p. 139. — MPC. v. 4 t. 17 n. 

— OV. v. 4 p. 423.) Tcnentisi per 
mano, che sembrano danzare. (MG. p. 
163.) Discinte le verginali loro zone. 
(MB. p. 74.) Con le chiome leggia- 
dramente annodate e strette da na- 
stri , e con il capo scoperto. (MPC. 
v. 4 t. 13 e n.) Talvolta però una «Il 
esse appare co T pileo (Iv. n. — 
MW. p. 94.), con armìlla (MB. p. 74.), 
con celala. (MPC. iv.) Consueti at- 
tributi delle Grazie sono il ramiceli*» 
e le spiche di grano. (Iv. t. l3.)S‘ad- 
dice loro il pome di Venere. (Iv. n.) 
Recano in mano fiori e frutta. (OV. 
v. 3 p. 194.) Commuuemente una ri- 
volge la schiena, e due la faccia (MPC. 
iv. t. 13- — OV. iv.) , perchè in- 
contro alla grazia che parte sola , 
altra duplicata dee ritornare. (MB. 
p. 72.) Talora son anche volle tutte 
tre di fronte, belle Grazie parlano 
singolarmente il Massieu e li Aca- 
demici ercolaoesi. Pausa nia tratta a 
lungo delle loro imagini (MPC. iv. 
n. ), le quali s’incontrano In pa- 
recchi monumenti. (MB. p. 71, 73. 

— MC. f. 36 ec. n. — MG. p. 1C3. 

— MPC. v. I t. 1 : v. 4 t. 13 e n., 

47 n. — MW. p. 68, 94. — OV. v. 3 p. 
494; v. 4 p. 423.) V. Biovarroti I, 
Chiappo , Eurnosivo 4, Giuri rum ve, 
Matto, Massieu, Mise, Tali* 2. Buo- 
na gratta. V. EuchàristiA. Le 
grazie dell’arte successero al gran- 
dioso, che prima formò la dote prin- 
cipale delle sculture greche. (MC. 
I. 22.) f 

GRAZIO. V. FaliscO. 

GRAZIOLE , gigante . occiso da 
Diana. (MC. I. 17. — MPC. v. 4 t. 
10 n.) 

GRECHETTO. V. Ecrea, Marmi. 

GRECIA, nazione la più culla del- 
l’ universo. (MW. p. xsxvtt.) Impa- 
reggiabile nell' armi, nelle scienze, 
nell’ arti. (Iv. p. 89 ) Seppe lunga- 
mente mantenere queste ultime nel 
grado di perfezione a cui inalzate 
le avea. (OV. v. 4 p. 451.) 1 suoi 
figli divini ingegni e d'incompara- 
bile imaginazione. (MB. p. 193.) Su- 
periori al resto degli uomini d* ogni 
secolo e paese in tutto che si rife- 
risce al bello. (MPC. v. 4 t. 10.) 
Primi a ricercarlo e trovarlo nelle 
Imagini e nelle forme create s) da 
natura, e si da fantasia. Ne estesero 
però le ragioni oltre i confini della 
natura e del vero. (Iv. v. 6 t. 8.) 
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Eni, a così dire, l’ inventarono, ne 
seppero distinguere i diversi gradi, 
secondo le qualità generiche e indi* 
viduali de'subjetti, con chiarezza, 
precisione, proprietà, e lo distribui- 
rono fra li uomini, fra li dei, fra li eroi 
con misura conveniente. (MB. p. 43. 
— MW. p. 89.) Il carattere del loro 
stile nell’ arti, o della loro scuola, 
dimora in Min felice accoppiamento 
del grande e dei bello. V. Scultura. 
Evvi una certa grandezza che s'ad- 
dice ad ogni beltà , ed una beltà 
che combaciasi con ogni cosa gran- 
de. Sulla stupì alla diligenza ed al 
giudizio di que’ divini maestri. La 
qual perfezione fu l'opera di circa 
15IJ anni, cioè dal tempo di Pericle 
e di Fidia a quello d'Alessandro 
Magno e di Lisippo. Imitarono la na- 
tura, non come li antichi statuar], 
si come i poeti, nelle migliori sue 
parti e nelle sue perfezioni. Fidia 
si fu P Omero di questa muta poe- 
sio, ed insieme il principe e duce 
della scuola greca. (MW. p. 89 , 
90.) La quale all' epoca di Pericle 
mostrasi adatto scevra dì quel ge- 
nere duro e forzato che si scorge 
nelle opere d’artisti posteriori, se- 
gnatamente degli egineti. (OV. v. 4 
p. xxix.) I suoi alunni accoppiarono 
sempre la sobrietà alla magnificenza, 
la saviezza ed il raziocinio alla no- 
vità. (MPC. v. 4 t. 1 ec.) In essi 
non si estinse mai del tutto il genio 
de’ padri, e le opere de’ tempi sus- 
seguenti, comechè mediocri, sì veg- 
gono lavorate conforme alle disci- 
pline de’ sommi maestri. (Iv, v. 5 t. 
35.) All’età di Giuliano il fiore di quelli 
artisti accorreva a' tempj di Giove in 
Elide e di Minerva in Atene a ri- 
copiarvi quelle 2 celeberrime statue. 
(MW. p. 124.) Quanto all’ anterio- 
rità delle belle arti in Etruria scris- 
sero molti Italiani, seguiti con non 
troppo criterio da parecchi celebri 
d’ oltremonte, sarà sempre una mera 
illusione agli occhi di chi studia ne- 
gli originali le arti antiche. Non si 
quistiona se i vetusti popoli italici, 
o etruschi, o umbri, o sicani che 
siano, non avessero qualche arte, ed 
anche qualche principio delle imita- 
tive prima della venuta delle colo- 
nie greche, come altresì i Greci le 
conoscevano innanzi di spedir colo- 
nie in Italia: si dire solo che il gre- 
cismo evidente di tutti i monumenti 
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italici mostra che queste arti si gio- 
varono delia vicinanza de' Greci , 
fino a trasformarsi affatto, e che le 
reliquie tuttavia superstiti ci olirono 
chiaro e questa epoca e questa imi- 
tazione. (MPC. v. 2 i. 42 n.) riulla 
v* ebbe di gentile che non partisse 
da Atene. (Iv. v. 4 t. 3i.) V. Atene. 
Mercè di Teseo, l’Acropoli divenne 
il luogo più cospicuo di Grecia. (MW. 
p. 139.) Il gusto di essa nssugget- 
tò i suol vincitori. (OV. v. 4 p. 
155. ) Gran numero di città greche 
popolava 1' oriente. (1G. v. 3 c. 15 
$ 1.) Queste contarono li anni dal- 
T epoca di Flaininino, cioè della li- 
bertà delia Grecia. (MPC. v. 5 t. 34 
n.) Superstiti monumenti epigrafici 
contengono li atti ond' esse decre- 
tavano onori eroici e divini a per- 
sonaggi privali. (IG. v. i c. 5 $ 3 
n.) 1 Greci, facili a’ piaceri del- 
l'imitazione, si conducevano a cre- 
dere che le opere degli artisti fos- 
sero le offerte più gradite a’ numi, 
e che questi godessero alta vista dì 
que' lusinghevoli parti dell’ umana 
industria. (OV. v. 4 p. 234.) Uno 
smoderato amore dì gloria li ren- 
dette grandi in tutte cose (MPC. v. 
2 t. 45 n.), e quasi ad altro non ane- 
larono mai ne’ primord] della civiltà 
i loro letterari talenti. (IG. v. 1 c. 
5 S 1.) Ivano più ambiziosi di ti- 
toli derivati dalla forza e dal potere, 
che degli allusivi a bontà ed a virtù. 
(Iv. v. 3 c. 17 § 3 n.) Per orgoglio 
nazionale creatori di etimologie e di 
personaggi favolosi , cito portassero 
Il nome di qualche popolo. (OV. v. 
4 p. 35.) Inventori dell'uso delle 
monete , propagarono questo co ’l 
mezzo della navigazione e delle co- 
lonie nell’ oriente e nell’ occidente. 
(IG. iv. c. 15 S L) Con le conquiste 
fatte in oriente vi spandevano le loro 
opinioni e costumanze. (OV. v. 1 p. 
151.) Erano avversi al governo d’nn 
solo. (MPC. v. C t. 25.) Lieti di rav- 
visar nel culto di tutte le, nazioni la 
propria teologia. (Iv. v. 2 t. 1.) Pre- 
sero dagli Egiziani la loro mitolo- 
gia, mutandone però I nomi. (MW. 
p. SD.) Pregavano seduti. (OV. v. 3 
p. 42.) Ebbero stanza nell' Egitto. 
(MW. p. 72.) Si difusero in grande 
copia nella Mesopolamia e nelle re- 
gioni che costeggiano l* Eufrate ed 
il Tigri. (IG. v. 3 c. 17 § 4.) Ren- 
devaua annuali onorarne a’ prodi 
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guerrieri estinti (OV. v. 3 p. 174.), 
e su la loro tomba, oltre V epigrafe 
che nc additava i nomi , altra ne 
scolpivano in versi, esprimente Tarn» 
miratone ed il ramarico della patria 

S er que' figli perduti. (Iv. p. 472.) 

on solili per lo più a segnare le 
aspirazioni, o sia li spiriti, nella 
loro scrittura in lettere majuscole. 
Mancano della consonante V . (Hi. 
i v. c. 15 % 13 n.) V. BìiSTROPHÈ' 
nox . Alfabeto greco. V. Ratear. Or- 
tografia greca. V. Euclide 4. La lin- 
gua greca, mercè le conquiste d'À- 
tessnndro, divenne famigliare a tutto 
l'oriente , e propria del commercio 
e delle monete. ( Iv. $ I.) Argu- 
uientasi da parecchi csempj che li 
stranieri si recavano spesso a do- 
vere di tradur in essa lingua i loro 
nomi, i quali talvolta non erano che 
liberissime versioni de' nomi barbari 
d'onde le si traevano. (Iv. v. 2 c. 
42 £ 4 n.) V. Rolla Sopra lapidi e 
gemme scritte trovansi parole gre- 
che in caratteri Ialini. (MPC. v. 7 I. 
7 n.) L* abito ordinario de' Greci era 
la tunica ed il pallio. ( Iv. v. 3 t. 
48.) li maestro de' Greci Italioti fu 
Pitagora. (OV. v. 4 p. 160.) V. Pi- 
tagora 1, Speranza. La Grecia, par- 
tecipe alla magnificenza di Meato I 
Rica ture, potè recuperare molte sta- 
tue de’ suoi numi, amicamente rapi- 
tele da' Persiani. (1G. v. 2 c. 13 § 
4.) L* emigrazione de* dotti e degli 
artisti, perseguitali da Tolomeo Fi- 
scone, vi rinfiammò l'assopito amore 
de' buoni studj. (Iv. v. 3 c. 48 $ 12.) 
Le colonie egiziane che vi stanzia- 
rono, sembra vi portassero l'uso 
dell’ imagine del leone sopra li ori- 
ficj de* fumi. (OV. v. 3 p. 262.) La 
Grecia diventò provincia romano dopo 
la presa di Corinto operata da Mum- 
mio. (|v. p. 23.) Filippo chiamava 
Corinto e Cslcide i ceppi della Gre- 
cia. (IR. c. 2 S 44.) Le monarchie 
gTeche d* Europa e d'Asia, fondate 
da' Macedoni, cedettero una dietro 
1’ altra alla fortuna di Roma. (IG. 
v. 3 c. 48 $ 49.) Sotto li imperatori 
la Grecia impoverita ed oppressa, 
Inviava n Roma il fiore de' suoi 
maestri, serbando per sè li artefici 
mediocri, o srarpellinì, più presto 
che scultori. (MPC. v. 4 Pref.) Av- 
vilita, non temè di sostituire alle 
Imagini de’ proprj eroi , degl' illu- 
stri, e perfino degl! dei, i volti di 
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que’ Macedoni o di que' Romani che 
la tiranneggiarono. (Iv. v. 3 t. 15.) 
Dall' esordio di sua decadenza 1 mo- 
numenti inalzati agl* illustri non con- 
sistevano spesso che in semplici bas- 
sirilievi. (OV. v. 3 p. 273.) A' tempi 
di Costantino Magno proseguiva»! a 
spogliarla de’ monumenti, la maggior 
parte de' quali pnssò ad abbellir Co- 
stantinopoli. (MPC. v. 3 t. 46 Oss. 
d. A.) I Greci poi del me«Ho Evo 
s'imaginavano che in que* monumenti 
si nascondesse qualche magica virtù. 
(IG. v. 2 c. 9 5 2 n.) Bella è la carta 
della Grecia publicata dal Barbié du 
Bocage. (OV. v. 3 p. 279.) Ade. Crac. 
di Taziano. (IG. v. 1 c. 2 $9 n.) Anec- 
dota graca del Muratori. (OV. v. I 
p. 344.) Archaologia gretta del Poi* 
ter. (MPC. v. 4 t. 22 n. — OV. v. 

3 p. 4 13.) Atti greti di s. Giustino. 
(IR. c. 4 $ 9 n.) Bibliotheca grata 
del Fabricio. (Iv. $ 40 n.) Corpus 
inscriplionutn grctearum del I^urckh. 
(MG. p. x.) De futis Grctearum del 
Castellano (MPC. v. 4 t. 22 n., 38 
n.) e del Fasoldo. (MC. t. 36 ec. n.) 
Ds hi storie . arac, del Vossio. (IG. 
v. 3 c. 16 $ 6 Àdd. d. A. n.) FA - 
lijises graca del du Bos. (OV. v. 4 

р. 352.) Epoch. ort. grò te. del Thler- 
sch. (Iv. Vi 4 p. 677.) Exercitationes 
in auctores graros de! Paulmier de 
Gren temesti il. (IR. c. 2 5 9 n.)Expli- 
canon de quelques médoilles yrec- 
ques ttphétiiciennes del Duteus. (MPC. 
v. 2 t. 5 n.) Grata Eusebii. (IG. v. 
2 c. 2 S 5 n. ; v. 3 c. 48 $ 44 n.) 
Grada antiqua del Lazio. (Iv. v. 2 

с. 2 $ 3 u. — MC. t. 36 ee. n.) Gra- 
na /erutta del Meurslo. (MC. iv. — 
MPC. v. 2 t. 32 n.) Hitt. art. gr, del 
Meyer. (MB. p. vi.) Histoire des pre- 
mier » tempi de la Orice del Clavier. 
(IR. c. 4 S 1 n.) iconografia greca 
del Visconti. V. Iconografia. Inserì - 
ptiones per Graciam et Jsiam del 
Chandler. (MB. p. 189. — OV. v. 3 
p. 201.) Itinerari) of Grette del Geli. 
(MW. p. xxt, 138.) /Vinti. grac . del 
Goltzio. (OV. v. 4 p. 192.) Oratori 
greci edili dal Reiske. (IG. v. 1 c. 
6 5 3 n.) Paleografi a greca del Monl- 
faucon. (Iv. c. 5 n. On.) Recueil 
d'inscriptions grecques del Visconti. 
(OV. v. 4 p. xxxv.) Bescnrchet^ in 
Greece del Leak. (Iv. v. 3 p. 274.) 
V. Leai. Les rumes dts plus leaux 
monumens de la Grice del le Roy. 
(MPC. v. 4 t. 19 n. — MW. p.xvm ) 
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Sigle di' Greci del Piacentini. (MPC. 
v. 7 t. 47 a.) Storia criiira de’ greci 
oratori del Ruhnkenio. (OV. v. I p. 
•700.) Si. gr. di Senofonte. (SI IV. p. 
«iv. — OV. v. 3 p. 279.) Thet. 
nntiq . gr/tc. Crono v. (MPC. v. I i. 
31 n.) Thet. grcec. ling. di Enrico 
Striano. (Iv. v. 1 r. 34 n.) Travile 
in Greece del Chandler. (Iv. v. 4 t. 
17 n. — OV. v. 3 p. 158.) Fatee 
greci d’HiimffondelTisrhbein. (MB. 
p. «xii. ) V. Alicarsasso 2, Arti, 
Asta, Bui eh, Boetticcd, Catlcs (di), 
Disco, Dodwell 2, Dotile, l)ÓRo\, 
Ere, Ferie, Fluirne, Cucici (de), 
IIaRcarville (d‘), Islriziosi, Italia 1 , 
Casce, Lettere 1, SUiriAine, Marui, 
Nozze, Facci addi, l’Alno, Sacrifici, 
Teatro, Villouor. 

GRECO. V. Cesari i. 

GREENWICH. V. Sicari. 

GREGGIA, torta di riccbexxe at- 
tegnata alla cura di Mercurio. Sim- 
boleggiala dall’ ariete. (MPC. v. 4 t. 
1 ec. — OV. i. J p. ISO.) Solenne 
In Roma la lustraxione delle greggle 
nella festività de' Palili. (MPC. v. 5 
t. 33.) Oree luitrantor ha il calen- 
dario rustico Farnesiano, al mete 
d’ aprile, la quale lustrazione leg- 
giadramente descrive»"! a lungo da 
Ovidio. (Iv. n.) V. Cohrercio, Gì- 
uttiie, Ovidj. 

GREGOIRE, nbb., dopo rimpianto 
il barbaro eccidio fatto a’ tuoi tempi 
in Francia non meno d’ uomini egre- 
gi, 'che di monumenti insigni, affer- 
mò pubiicamenie che colà princi- 
piavasi a sperimentare le arti es- 
sere uno de’ primi elementi onde ti 
compone la sociale felicità. (OV. v. 
4 p. vii.) 

GREGORA Siceforo parla del come 
i Genovesi primamente acquistassero 
Cada. (M'V. p. 184.) V. Bollili. 

1 GREGORIO III. V. Vaticìso. 

2 GREGORIO, ciprio, In Parirmiii, 
afferma che le Grazie son nude per- 
chè conviene ben fare gratuitamen- 
te. (MB. p. 72.) 

3 GREGORIO, corintio, seritse De 
dialtclie. (IG. v. 1 c. 1 $ 3 n.) Edito 
dallo Schaefer. (OV. \. 3 p. 280.) 
V. Attica. 

4 GREGORIO (t.) Magno scritte 
Oial. (OV. v. i p. 01.) 

5, GREGORIO (s.), nazianzeno, pa- 
dre cultistimo. A lui si riferiscono 
epigrammi contro i profanatori delle 
tombe. (OV. v. 1 p. 314.) 


GREMBIULE listato, parte del ve- 
stiario egiziano. (MPC. v. 2 t. 16, 
17.) Senza buone ragioni suol dirti 
tessuto di foglie di palma o papiro. 
(Iv. t. 16.) Di grembiule cheti 
stringe sotto il petto, Tanno succinte 
figure ti virili, c si femmine. Riguardo 
alle prime esso i sospeso talvolta alle 
loro spalle per mezzo di fasre o 
straccali, ma non mai sovrnposlo a 
tunica. (Iv. v. 7 t. 6.) pieno di fiori 
e di fruita contradistingue le Ore. 
siccome dee delle Stagioni. (Iv. v. 5 
t. 5 n.) D’ unii specie di grembiule 
veggonsi cinti I baccanti rd i Ltt- 
perci. Il nome greco di tali cinture 
corrisponde quasi al nostro pelle da 
bagno. Convien dire che si usassero 
da coloro che veslivansi da Fauni e 
da Satiri nelle feste di Bacco. (Iv. 
V. 4 t. 21 n.) V. V ittire. 

GREVIO. V. C ic erose 1, Esiodo, 
Polesi, Tesoro. 

GRIDATORE. V. Buccj. 

GRIFFI. V. BoncttESE 1. 

GRIFI. Cosi I Greci appellarono 
con proprio noiue quelli enigmi o 
indovinelli che furono molto in vo- 
ga ne’ primi periodi della loro cul- 
tura, come già lo erano da secoli 
antichissimi prrsso la sapienza orien- 
tale. (MPC. v. G t. 31.) Uno de’ di- 
vertimenti più communi de’banchelti 
e delle conversazioni piacevoli, detti 
perciù da Platone ambiguità convi- 
vali. Ateneo ne parla difesamente e 
con assai curiose notizie. (Iv. e n.) 
Costumarono enunciarli in metro, co- 
me in metro per usato si propnnrano 
dalle nazioni d'oriente, da cui i Gre- 
ci imitavano in ciò il genio e F li- 
tania. De’ molli tino a noi perve- 
nuti il Visconti ne riferisce due; il 
primo che indica l’anno con i 12 
mesi, l'altro la noltee la giornata. 
Il suddetto antiquario poi si prova a 
spiegarne uno che leggeri la un ri me, 
il quale forse adornava un triclinio 
od un’ esedra. Secondo luì, allude 
a’ 3 spazj n riparti ne’ quali antica- 
mente divideva»"! la notte. (Iv. t. 31. 1 
Dagli autori sì ricordano de’ grifi 
scritti in un Bonario dì tempio gre- 
co ed in simulacri egizj. (Iv. n.) V, 
Cleobou.va , Clboboio, Gir.vi.oi, Teo- 

Dt-T r. 

GRIFO, animale quadrupede , vo- 
lante (MPC. v. 5 t. IO.), mostruoso 
(Iv. v. 4 t. 14.), guerriero (Iv. t. I 
ec.; v. fi t. 2 c n.), favoloso (Iv. v. 
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7 t. 49.) e fonie di molte favole (Iv. 
v. 4 t. 44.), consacralo nelle super* 
stizioni Nitriscile. (Iv. v. 2 t. 49.) 
Misto d*avoltojo, del quale tiene te 
a li. Il rostro, I’ origine del nome, e 
di leone, del quale ha tutto il ri- 
manente. (Iv. v. 4 t. 44 n.) Solito a 
combattere con li Arimaspi. (Iv. t. 
4 ec. ; v. C t. 9 n. — OV. v. 2 p. 
248.) V. Aristea 3, Orobahdr. Sarro 
ad Apollo Delfico (MPC. v. 3 t. 39; 
v. 4 t. 14 e n. ; v. 5 t. 7 ; v. 7 
t. 49. — OV. v. 2 p. 173.), a Bacco 
(MPC. v. 5 iv.) ed al Sole. (Iv. v. 7 
t. 49.) Simbolo del paese iperboreo 
d’onde provenivano alcuni de’ più 
antichi ministri deU'onicolo di Delfo 
(Iv. t. 41. — OV. iv.), della Fortuna 
(MPC. v. 2 t. 43 n.) e di Nemesi (Iv. 
e v. 4 t. 44 n.; v. f» t. 20.), ed al- 
lora tiene la ruota fra li artigli. (Iv. 
v. i iv.) Attribuito a quelle deità il 
culto delle quali erasi dalle nazioni 
iperboree propagato in Grecia, poi- 
ché supponeasi che dimorasse In 
quelle regioni. (Iv. r. 40.) Sculpilo 
su la celota di Minerve (Iv. v. 6 t. 

2 e n ) c su li elmi di Marte (Iv. v. 

3 t. 9 n.; v. 4 t. 4 ec.; v. 6 t. 2 e n.) 
ed anche su quello di L. Vero. (Iv. 
v. 3 iv.) Nobilitata ed abbellita la 
sua imngine dalle arti greche. Il Vi- 
sconti non sa appagarsi della rela- 
zione che taluno si piace riscontrare 
fra il Side ed il grifo, come animale 
orientale e custode dell’oro. (Iv. v. 

4 l. 44.) Effigiato in molti ornamenti 
antichi (Iv. v. 5 t. 40.) e in diversi 
monumenti. (Iv. e v. 7 t. 49 e n. — 
OV. v. 2 p. 248.) V. Mobili. Descritto 
da Esichio. (MPC. v. 4 t. 44 n.) 
V. Agi'iLA I. 

GRIGIORI. V. Reti. 

CRILLIONE, scultore, dal quale 
si fece ritrarre Aristotele ; laonde 
non dobbiam formarci un basso con- 
cetto del talento di colui, da che sa- 
pìamo che II filosofo ebbe tale buon 
gusto da commettere l’ effigie di sua 
madre a Protogene. (IG. v. 4 c. 4 
$ 8 .) 

GRIMAÌXI Donà Marina, contessa. 
Illustre matrona, a Venezia. Alla sua 
famiglia, siccome parte del paterno 
retaggio^ peri enne una preziosa le- 
tta «l'Apollo, illustrata in elegante 
opuscoletlo dal Visconti. (OV. v. 2 
p. 419.) Ignudo è il M. Agrippa di 
quel palazzo. (MW. p. 68.) V. Pococxe. 
Cardinale Grimani. V. Vezuia. 
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GRIPO. V. Astioco 9, Plauto. 

G RI Va CD de fa Vineelle (IG. v. 
3 c. 47 § 6.), autore della bella Dis- 
sertazione sopra una medaglia inedita 
di Frante IF e sopra quattro meda- 
glie di Jttambilo. (Iv. n.) Nell’opera 
intitolata ttecueil dee manumens an- 
tiguetj afferma il suolo della Francia 
essere una miniera inesausta per li 
antiquarj. (OV. v. 4 p. vili, ix.) 

GROBERT. V. Btrokiiardt. 

GROIfDAJA. V. Elmo 2. 

GRONOVIO Giacomo, dotto filolo- 
go ollandese. liso a trattar grossa- 
mente i letterali che non sentivano 
con lui. Attaccato dal Fabrettl in- 
torno a spiegazioni date ad aleuni 
luoghi di T. Lisio, concernenti ia 
topografia del Lazio, ed a correzioni 
che ave» preteso di farvi, risponde 
con un opuscolo ingiurioso, nel quale, 
alludendo al nome di lui, lo appella 
faber rusticus. L’ avversario, pari- 
mente giocando su ’l nome di Gro- 
novio, lo trasforma in Grunnooìus , 
per allusione al grugnito del porco, 
grunnitus ; e con altro scherzo di pa- 
role chiama fifivi/ilio, o cose da poco, 
le osservazioni di lui sopra lo storico 
suddetto. (OV. v. 3 p. 377, 378.) V. 
Bòioit, Fabbltti I. Ne’ 3 primi vo- 
lumi del suo Tesoro di greche an* 
tichità , confunde in gran copia 1 
personaggi mitologici con li storici, 
e di questi ultimi svisa oltremodo le 
fisionomie con l’ infelice intaglio de’ 
suoi rami. (IG. v. I Disc. prel.) Pu- 
blic» parecchi ritraiti che non of- 
frono alcuna autenticità. (Iv. c. 4 
n. fin.) Erra nel credere che nella 
biblioteca Laurenziana si conservino 
versi giambi del comico Posidippo 
(MPC. v. 3 t. 16 n.), che il busto 
di Menandro fosse sculto nei rove- 
scio d’uo medaglione di marmo che 
porge l'effigie di Sofocle (IG. iv. c. 
1 H 41 n.), nel giudicare il perso- 
naggio rappresentato in un erme «co- 
perto nel giardino Ceti (Iv. c. 6 $ 8 
e n.) , nell’ attribuire al proconsole 
Frontino una testa incisa in meda- 
glia, che migliori critici ascrivono 
ad Ercole. (IR. c. 3 n. fin.) Non è 
infondata la sua congettura che 
Aristomaco di Soli, siccome parecchi 
altri filosofi, abbia ottenuto dagli 
Ateniesi la cittadinanza, e che per- 
ciò diverso non sia dall’ ateniese omo- 
nimo. (IG. iv. c. 4 S 40 n.) L’idea 
da lui proposta che ci avessero due 
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ermi di Erodoto, naque da una falsa 
indicazione. (Iv. c. 5 $ I n.) Preci- 
pitato il suo Giudizio circa i Pom- 
pei Teofani da Mitilene. (OV. v. 2 
p. 92.) Si lamenta degli antiquarj 
perchè, in luogo di spiegare i molti 
simboli di Diana Efesina con 1* ar- 
cana teologia che riguardava quella 
dea, T abbiano tramutata in numi 
diversi, come sarebbe in Cerere, in 
Iside ed in Cibele. (MPC. v. 1 1. 31.) 

V. POLFSI. 

CllOS. V. Etlac. 

GROTTA. V. Tassino. Grotta fer- 
rata. V. Dovevicumo, Tcscolaso 1. 

GROTTESCHI. V. Musaico, Paesi, 
Pi stiri ceti io, RtrrisELLA, l sTtnrtnGEv, 
Vesti. 

GROZIO l'gone raccolse i fram- 
menti delle perdute opere del comico 
Posidippo. (MPC. v. 3 t. 16 u.) 

GRU. V. Pigmei. 

GRUXDVLES Laret. V. Sclpi- 
cia 3. 

GRUMS'ITUS. V. Fabretti 1, Gbo- 
sovio. 

C RIPOSO PI US. V. Fa duetti 1, 
Grovovio. 

GRIPPI, chiamati grecamente sym- 
j'ieijwntn, rari nell’ antica scultura, 
pochi i rammentati da Plinio e Pau- 
sarne, pochissimi nelle più ampie e 
diviziose collezioni d’ antichità. (OV. 
v. 2 p. 133.) 

GRUTERO Giano dà un' edizione 
di tutte le opere d’Apulrjo. (MC. I. 
2 n.) Descrive un’ ara dedicata ad 
Ercole. (MPC. v. 4 t. 40 n.) Ho varj 
marmi inscritti di Genj di luoghi di- 
versi. (Iv. v. 5 t. 28 ec. ii ) Offre pa- 
recchi esempj della lettera À usata 
dogli amichi in cambio della C. (OV. 
v. 3 p. 331.) Puhlica inesattamente 
I’ epigrafe di M. Antonio Tiranno, 
corretta poscia nell' edizione mila- 
nese dell’ Opere del Visconti. (Iv. v. 
4 p. 529.) Il Fabretti fece alcune 
emende alle iscrizioni de) suo Te- 
soro. (Iv. v. 3 p. 385.) 

GRrLU. V. CniFLET. 

GUALTIERI, museo adorno di belle 
antichità. (MPC. v. 4 Ind. d. M. t. 
A. n. I. — OV. v. 2 p. 282 : v. 4 
p. 258.) Il Vjsronti rammenta un 
cardinole di questa famiglia padrone 
del suddetto museo. (OV. v. 4 p. 
257, 258.) 

GUANCIALI. V. Letti. 

GUANTO. V. Cesto, Epaptide. 

GUARDAPaSSI. Le loro capanne 
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a’ ergono talvolta n’ confini de’ lati- 
fondi. (OV. v. 2 p. 84.) 

GUARIGIONE. V. Telesfoso 1. 

GUASCO. V. Campidoglio. 

GUATTANI Giuseppe Antonio, obb., 
culto ed erudito. (MPC. v. 2 t. 51 n.) 
Di concerto con Filippo Aurelio Vi- 
sconti descrive ed illustra il J Rutto 
Chiaramomi. (OV. V. 4 p. WXIV.) 
V. Ciiahamosti . Autore delle Memo- 
rie enciclopediche romane su le belle 
arti (MC. t. 11 Giuli, d. A.) e del- 
I’ altra elegante opera periodica, pu- 
bllcata a Roma per più anni con 
profitto dell’archeologia e deir arti, 
Monumenti antichi mediti , o vero 
Notizie su I « antichità t lidie orli 
di Roma. (MB. p. 126. — MC. t. 27. 
— MG. p. 49. — MPC. v. 2 I. 51 
n. ; v. 7 t. 46 n. — OV. v. 1 p.vut.) 
Dotto U suo libretto che ha per titolo 
La difesa di Pompeo, o sia Risposta 
di G. A . Guattititi alle osservazioni 
dell'a. C . Fea. (OV. v. 4 n. 592.) Il 
Visconti gl’ indirizza una lettera so- 
pra antico vaso di marmo, apparte- 
nente al principe Chigi. (Iv. v. 1 p. 
119.) Altro eruditissima gli giunge 
dal Marini, illustrativo di un’ ara 
quadrilatera dedicala a’ Lari viali. 
(MPC. v. 4 l. 45 n.) Esibisce la pianta 
delle mine otricolane. (Iv. v. 7 t. 
4G n.) Dà per un agitatore un sol- 
dato vestito di lorica. (Iv. v. 3 t. 
31 n.) Attribuisce a Britannico una 
statua in forma di Bacco, ia quale, 
ove gli Appartenga da vero, lo rap- 
presenta in età più vicino all’ im- 
matura sua morte. (MB. p. 126.) 
Ricorda una cista mistica dissotter- 
rata nel territorio prenestino. (MG. 
p. 49 ) 

GUBBIO, Iguvium, città nell Um- 
bria. (1G. v. 2 c. 6 $ 1 n.) I ri- 
tuali eugubini, se per anche non sono 
compiutamente intesi, ai sa almeno 
di ebe trattano; e forse co ’l proce- 
dere del tempo avverrà di leggere 
tanto in essi , quanto ora si legge 
ne* latini e ne’ greci. (MC. Pref.) V. 
Geszio. 

Gl DIO, raccoglitore di lapidi. 
(MPC. v. 4 Leti. d. M. e n.) Trae dal 
Ligorlo tre iscrizioni manifestamente 
false, ove ricordali sono i Curatori 
delle regioni. (Iv. n.) Scrisse anche 
Ad Phmlr. (OV. v. 1 p.v76.) 

GUERCKSO. Alcuni suoi quadri 
negli ultimi sconvolgimenti d’Eu- 
ropa trasportati in Francia, insieme 
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co' migliori capi dell' arti italiane, 
vi furono indegnamente malconci. 
(OV. v. 4 p. xxii.) 

1 GIURIA' rappresentò nella tata 
del Laocoonte al museo Napoleone 
due Genj, uno de’ quali portante la 
corona dell’ immortalità. (OV. v. 4 
p. 275.). 

2 GIURIA lodato In lettera del 
Visconti quale pittore valente e gio- 
vane di rari talenti. La parte in cui 
lo dice ancor debole era il colorito, 
non come accordo, ma come colore 
locale. (OV. v. 4 p. 673.) 

GUERRA. Minerva n'è la dea (MC. 
I. 14. - MPC. v. 1 I. *;v. 2t. 22 ), 
e la è pur anche Emjo. (MPC. v. 2 
iv.) Divinità simboliche del valore 
guerriero Ercole e Marte. (MW. p. 
(20.) L' allegorica è detta l'irtue da’ 
Latini. (MPC. v. 2 t. IS.) Bacco, in- 
ventore di molti costumi militari, 
è facile che abbia altreai Inventate 
le insegne militari, eh' ei poti avere 
conosciute nelle sue spedizioni d’ o- 
ricnle, dove quelle si usarono, più 
tosto che in Grecia. (Iv. v. 4 t. 22 
n.) L’ eserciaio della danza armata 
contribuisce assai all'arte della guer- 
ra. Il portare il peso dell’ armi age- 
volmente e con disinvoltura , il mo- 
versi con destrezza, I’ incalzare e lo 
schifare con agilità, il variar moti, 
positure, atti, secoodo I' opportunità, 
quasi in un punto, erano pratiche 
sommamente utili per le antiche guer- 
re. Laonde assai vantaggiosi torna- 
vano I balli armati, e segnatamente 
la pirrica, con la caduta della quale 
cadde eziandio I' arte della guerra. 
(Iv. t. 9.) V. CoazTi. Il saltare fu 
riguardato come esercìzio militare. 
(MC. t. 34 n.) Insegna di commendo 
militare il parazonio. (MG. p. 2G.) 
Li Spartani la nnzione più guerriera 
fra le greche. (MPC. iv.) Città guer- 
riera per eccellenza è Roma. (Iv. v. 
i t. 16.) Le nazioni anche più anti- 
che usavono togliere a’ nimici o vinti 
od occisi le armi, ed offerirle a' nu- 
mi. (MC. t. 34 n.) Omero e Virgilio 
fan recare i crateri nel campo di 
battaglia per celebrare il sacrificio 
del giuramento nel singolare certa- 
me. (MB. p. 589.) V. Amare, Anni, 
Canai, Cavilli, Escomi, Fouicsa, 
Fhostiso 3, Jiclmi.se, Gmro, Licuaco 2, 
Orni, Pas, Poliorcete, .Sacrifica, Sas- 
so, T.ir.os, TaiosFo.TaorKo. Nomi fe- 
minili guerrieri. V. Disossale, Noni. 
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Scriptor. de re milit. P. Scrinerà. 

(MC. t. 7 n.) 

GUERRIERI, Capitani , Generali 
rappresentali in diversi monumenti. 
(IG. v. 2 c. 1 $ 3; c. 2 $ 2. - IR. 
c. 4 5 40. — MC. t. 12 n. — MPC. 
V. 3 t. SO. — OV. v. 2 p. 314 ec.;v. 3 

р. 420, 422, 427, 428; v. 4 p. 409.) 
Insigniti diclamide ricca e grandiosa 
del genere delle cosi dette paluda- 
menti. (MPC. v. 3 t. 37.) Proprio di 
essi è il coprir la mano sinistra co'l 
mantello. (Iv. v. 2 t. 33.) V. Efapti- 
dc. L'appoggiarsi alla lancia, arnese 
proprio de' guerrieri (Iv. t. 15.), n'è 
il più conveniente riposo. (Iv. t. 34 
n.) Secondo il costume eroico, que' 
delle storie mitologiche sono afTatio 
ignudi, od appena vestiti. (Iv. v. fi 
t. 18.) Proprio de' Romani l'aggiun- 
gere il torace alle statue degl’ il- 
lustri capitoni. (Iv. v. 2 t. 60.) V. 
Elmo 2, Lorica. Statua dì un guer- 
riero ferito, detta il Gladiatore mo- 
ribondo, un tempo alla villa Ludo- 
visi, già collocala in Campidoglio 
da Clemente XII, indi passata al mu- 
seo Napoleone. L’opinione che volgar- 
mente le dà un tal nome manca di so- 
lido fondamento, e per di più smentita 
dalla poca conformità eli' è tra essa 
ed i monumenti certi che si hanno 
de' gladiatori. (OV. v. 4 p. 325, 326.) 
Felici i generali d’aliri tempi : sola 
lagnanza con cui il valoroso ed ohe- 
diente Corbulone esalò il suo di- 
spetto contro un ordine che arre- 
stava il corso delle sue vittorie. (IR. 

с. 3 $ 2.) V. Cavalli, Cavallicri, Co- 
riolaso, Convcuo 14, Grccis, Qui- 
riso. Ritratti. Tuajaso 2. 

GUGLIELMI. V. Saueri. 

GUGLIELMO, il Bastardo, duca di 
Normandia, prossimo parerne d' E- 
duardo Ili re d 'Inghilterra. Detto il 
Conquistatore. La sua conquista del- 
I' Inghilterra fu una delle più grandi 
e fortunate spedizioni che ricordino 
le storie. La regina Matilde, sua 
sposa, ricamò in una lapezzrria tutti 
i falli di quella memoranda impresa. 
(OV. v. 3 p. 215 ee.) V. Asnnoa, 
Matilde. 

GUIIILINGIO Giorgio Federico, 
nelle sue lesi De barba droruin, col- 
loca Nettuno fra' numi barbati , ed 
afferma il volto di lui mostrarsi ora 
sdegnoso, ora placido. (MC. I 24 n.) 

GUICCIARDINI registra nelle pu- 
bticlie storie l’incredibile coraggio 
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di Giulio II pontefice. (MPC. v. I 
i. 1» n.) 

GUIDO (Castel dì), luogo corri- 
spondente all’antico Lori», dove si 
scopersero vetusti monumenti. (MPC. 
v. 1 i. 3; v, 1 t. 4» n.) Il Visconti 
scrisse la Relanont itegli acori cha 
vi si eseguirono. (OV. v. 4 p. xxxv.) 

CUIGNES (de), illustre letterato 
francese (MPC. v. 2 Imi. d. M. t. B. 
n. Il, li.), autore della Memorili 
su la distruzione del legno de’ Greci 
nella Ballriana. (IG. v. 3 c. 17 S 3 
n.) Toglie, contro la fama universale 
di tutta l'antichità, a difendere la 
inorale di Sardanapalo. (MPC. iv.) 

GUISA. Nel palazzo di qtie' signori, 
a Parigi, oaservavaai un bassorilievo 
rappresentante una pompa bacchica. 
(MPC. v. 5 t. 7.) 

GURD , fratello del re Araldo, e 
conosciuto nella storia sotto il nome 
di conte di Word. Morto nella bat- 
taglia della conquista d' Inghilterra, 
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insieme co 'I fratello Lexrin. ( Ov. 
V. 3 t.. 235.) 

GURGIAPii. V’. CaRCHEoiast. 
GURGISTAN. V. Csrcoedissi. 
GUTERIO lodato dal della Torre, 
meno in quel suo riferire ad laide 
e ad Osiride le superstixionl di Mi- 
tra. (MPC. v. 2 t. 19 e n.) 

GUTHBERLETO scrisse De Cabi- 
ne (MB. p. 65.) e De Sollii. (OV. 
v. I p. 57.) 

Gl’TTVS, vaso da libazione. (OV. 
V. 4 p. 356.) V. Basita I. 

GUY, co. di Ponihieu. figura nella 
storia della conquista d'Inghilterra 
per Guglielmo il Bastardo, ricantata 
nella celebre tapezzeria della regina 
Matilde. (OV. v. 3 p. 218 cc.) 

GUYBERT Giuseppe, a Marsiglia, 
nominato in lettera del Visconti. 
(OV. v. 4 p. 546.) 

GYLLIO. V. Bosroao. 
GrM.\OPODlVM. V. Corravi. 
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II è un carattere che nell* epigrafi 
greche d’ alta antichità serve a in- 
dicare le aspirazioni delle \ocali ini- 
ziali. Talvolta però vedesi trascurato. 
(OV. v. 3 p. ibi.) S’incontra ezian- 
dio adoperalo non per E lungo, e 
nè meno per semplice aspirazione, 
ma per E aspirato o per HE. Di qui 
può comprendersi come il segno dello 
spirito denso sia passato a poco a 
poco a notare la seconda vocale non 
più con l’accidente dell’ aspirazione, 
ma con quello della quantità, la quale 
spesso procedette dalle aspirazioni 
medesime inserite per entro le voci. 
(MPC. v. 5 t. b n.) Nell’ antico dia- 
letto dorico trovasi mutato in A. (Iv. 
v. 6 t. 1 n.) //. C. I. H , cioè Ho- 
non. Contentiti. Imj>en*am. Itemi- 
sii. NeU'epigrafi latine la frase onde 
le persone onorate di statua mani- 
festavano la propria sollecitudine di 
compensare la spesa di essa a coloro 
che decretata l’avevano, era divenuta 
una formula che, frequentemente re- 
plicatasi, ornai non si esprimeva più 
che con le iniziali suddette. (IG. v. 
1 Disc. prei. n.) H. SI. II. K.JS'.S., 
cioè Hoc. Monumentimi. Heredem. 
Extcrum. Aon. Sequetur. Ancorché 
siano communissime queste sigle, ed 
assai frequenti ne’ marmi, pure io 
Scaligero, interpretando un’ epigrafe 
Gruieriana, prese abbaglio, del che 
fu rimproverato dall’liagenbuch. (MG. 
p. 138.) US XII. Queste sigle state 
sempre equivoche in un passo di Pli- 
nio, ov’ è discorso del prezzo di due 


sciti di Zopiro, sono spiegale dal 
Visconti per HS duodrcic* , cioè un 
millione e duecento mila sesterzi, 
che ascendono a più di 40,000 scudi 
romani. (MPC. v. ò t. 55 n.) 

HA BUA. V. A piu. Moive (le). 

IIAGF.MANN. V. (ics*. 

IlAGI.MH CU, nelle sue Ej istolcr 
epigraphieve , parlando d* una frase 
greca corrispondente alla nostra, egli 
ha cessato di vivere prima del tem- 
po, corregge un enorme abbaglio del 
Fabretii. (OV. v. 3 p. 321. )lNe rim- 
provera un altro grave allo Scalige- 
ro, preso nell’interpretazione d’una 
epigrafe Gruteriana. (MG. p. 138.) 
V. II. 

HAUEUT1C0X. V. Oppiavo. 

1 1IALLER, nelle sue Biblioteche 
d’ anatomia , di chirurijia , di bota- 
nica, e massimamente in quella dì 
medicina pratica , rende giustizia 
al merito di Gaieoo. (IG. v. i c. 7 
$ 6 n ) 

2 IIaLLEH, insieme con altri, nel 
1811 scoperse in Eginn 18 statue re- 
putatissime nella storia della scul- 
tura. (MW. p. xxu.) 

IlALMA, abb.. Examen et explt- 
cation det zodiaquet. etc. 9 vuole co- 
strutto il celebratissimo zodiaco di 
Dendera nel 364 dell’ e. v. (OV. v. 
3 p. iv.) 

HAMAXsEy harmamaxot. V. Carsi. 

HAMILTON Gavino, nobile scozze- 
se (MPC. v. 1 t. 15 n.), pittore celebre 
(MC. t. 30 ec. n. — MG. p. 6.) e de’ 
più eccellenti onde vantar si potesse 
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il secolo del Visconti e l'Inghilterra 
(MPC. iv.), fortunato (MC. lv.), so- 
lertissimo (MG. iv.), indefesso cer- 
catore d'antichità (MC. iv. — MG. 

iv. ), ed in esse e nelle arti somma- 
mente dotto. (MC. I. 11 Ginn. d. A.) 
Proferisce il chiestogli suo parere 
intorno al valore de’ marmi greci 
trasportali a Londra da lord Elgin. 
(MPC. v. ! Not. biogr. d. V.) I len' 
tativi che desiderava fare nel suolo 
di Pantan de’ Griffi generosamente fu- 
rono incoraggiati dal principe Bor- 
ghese. (MG. iv.) Famosi i suoi scavi. 
(MPC. iv. t. 31 n.; v. 9 t. 45 n.; 

v. 6 t. 18 n., 46 n. ( 48 n.; v. 7 t. 57 
n.) Insieme con altri concepisce il 
progetto di fare un viaggio in Gre- 
cia e di publicarne le antichità ; pro- 
getto adempiuto solo da’ suoi com- 
pagni. (OV. v. 3 p. 291.) Hamilton, 
cav. La sua collezione d' Intagli an- 
tichi fu acquistata in Inghilterra dal 
Worsley. (MPC. v. 6 t.7 n.) Recutil 
de gravures apri» drs vaste anti- 
quei dii cabinet de in. le chevalier 
Hamilton. (Iv. v. 5 t. 7 n.) V. IIav- 
c a n vi ut. (d‘) % Tiscnar.iv. 

HAMMA. V. Giavellotti. 

IIANCARV1LLE (d’) chiamato dal 
Visconti fantastico Jerofante ( OV. 
v. 3 p. 516.), Institutore della nuova 
antiquaria mistica (Iv. p. 217.), an- 
tiquario sistematico (MPC. v. 5 t. 18 
Agg. d. A. ; v. 6 t. 6 n.) , inesatto 
(Iv. v. 6 iv.), scrittore ingegnoso. 
(Iv. v. 5 t. 55.) Gli si attribuisce l’a- 
nonimo (Iv. v. 6iv.), celebre (Iv. v. 
6 t. 9 n.) e bizzarro libro, contenente 
molle opinioni Inverisimili (Iv. t. 53 
n.) T intitolato Becherches sur 1' ori- 
gine, T esprit, etc., dee arte de la 
Grèce ; sur leur connexion aree les 
arte et bt religion de» plus anciens 
peuples connusj sur les montimene 
antique» de V Inde , etc. (Iv. t.9 n., 18 
Agg. d. A.; v. 6 iv.) Vede ed interpre- 
ta i monumenti a capriccio. (Iv. v. 5 
1. 18 Agg. d. A.) Spone il sistema dello 
Scitismo. (Iv. v. 6 I. 6 e n. - OV. 
v. 2 p. $05.) Confessa d' aver ve- 
duto a Portici una testa d* Archimede 
in marmo, il cui nome era dipinto 
co ’l pennello. Niun altro, da lui In 
fuori, rammenta un’effigie di tanta 
Importanza. (IG. v. 1 c. 4 n. fin.) 
Scrive su le Antiquités d’ Hamilton. 
(MB. p. xxvn, xliv.) Detta disserta- 
zioni preliminari alle stampe de’ vasi 
formanti la prima raccolta Hamilto- 


niana. (MPC. v. 6 Pref. n. — OV. v. 

5 p. 3.) Pensa che alcuni vasi si 
scurissero per raeraornaraento. (MB. 
p. 587.) Parla delle maniere più an- 
tiche di farsimulacri (MPC. Iv.) e delle 
rappresentanze di Bacco Tauriforme. * 
(Iv. v. 5 t. 9 n.; v. 0 t. 6 n.) Ima- 
gina un Bacco Satiro, dietro una 
mal intesa interpretazione di Pausa- 
nia c di Plinio. Pretende che V an- 
tichità, chiamando Bacco Liber Pa- 
ter , alluda sempre al cenno del capo, 
espressivo, a dir suo, della paternità 
che può arrogarsi quel nume di 
tutto l'universo. (Iv. v. 6 iv.) Spo- 
ne la favola di Proiesilao in modo 
affitto diverso da quello del Visconti. 
(Ir. v. 5 t. 18 Agg. d. A.) V. 
Nardi. 

HANS-SLOANE, cav., nella sua 
Gigantologia, egregiamente discute 
entro quai limiti si possa ammettere 
l’ esistenza de* Giganti. (MPC. v. 4 
t. IO n.) 

1URDI0N. V. Leccai». 

IlARLESS di una nuova edizione 
della Bibliothe m gretta del Fabricio. 
(IR. c. 4 $ 111 n.) Fa note e addi- 
zioni alle ricerche di quell' erudito 
Intorno a* libri Sibillini. (OV. v. 3 

р. 363.) Publica l’eccellente com- 
pendio della vita d'Ippocrate scritto 
dall' Ackermann. (IG. v. I c. 7 $ 1 
n.) Parla di Sesto empirico, che fu 
medico. (Iv. § 7 n.) Nel suo novero 
de’ Menandri omette il ventiduesimo. 
(Iv. c. I $ Il n.) Non corregge al- 
cuni abbagli del suddetto Fabricio 
su ’l fatto di Lisia. (Iv. c. 6 $ 1 n.) 
Contradice con soverchia leggerezza 
I’ opinione di chi assicura aver Esciti- 
lo composto 11 proprio epilafio se- 
polcrale fino a noi pervenuto. (Iv. 

с. 1 $ 8 n.) V. Ciumkr. 

HAROKKL . V. Èrcole i. 

HABPAZÒ. V. Parche. 

HARPB . V. Esiodo, Spada 1. 1 

HARRAÒn (di) , co., possessore 

d’ una sardonica, su cui rappresen- 
tato è il dio del Sonno. (OV. v. 2 
p. 231 ) 

IlARVEY, milord, co. di Bristol, 
acquistò un vago musaico che for- 
mava il pavimento d'una sala, forse 
di qualche villa romana, ne’ contor- 
ni di Gabj. (MG. p. 19.) 

RASE. V. PoLir.so. 

HA STATI. V. Cc re. 

HAIJPTMANN G. G. compose VAI- 
cibiades Andoculeus , che leggeil nel 
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voi. Vili degli Oratori greci del 
Reiske. (IC. v, i c. 3 $ 5 n.) 

I1AYM. Il suo Tespi è un Bacco 
Indiano o Pogone. (IG. v. 1 c. 1 n. 
fin.) {(avvisa il ritratto d' Aiutatene 
in una maschera di Mercurio barbato, 
impressa in moneta d'Atene, per l'a- 
busiva interpretazione d’ alcune si- 
gle. (MPC. v. 6 t. 35 n.) Mal grado 
il silenzio di tutti i geografi, am- 
mette essere stata nei Ponto una 
città, detta Laodicea. (OV. v. 3 p. 
439.) Attribuisce od Archelao I una 
medaglia di bronzo, appartenente a 
Fraate I, re de’ Parti. (IG. v. 2 c. 2 
n. fin.) lo altra, su la quale trovasi 
il nome del re Antioco, scambia una 
lettera, il che porta differenza nelle 
date. (Iv. c. 13 $ 43 n.) Nolo il suo 
Tesoro britannico. (MPC. v. 3 t. 43 
n. — OV. v. 3 p. 543, 439.) 

HE. V. II. 

HKBDOMADES. V. Varrove. 

HE BOX, Il e bona. V. Bacco. 

H ECATOMBE A. V. Arco I. 

H ECATOXSTPLOX, o portico di 
ICO colonne, era uno de’ portici inal- 
zati da Pompeo presso il suo teatro. 
(IR. c. 5 * 18 n.) 

I1EEREN Arnoldo di Brema (JIPC. 
v. 5 t. 22 n. — OV. v. 3 p. SI.), 
dotto, giudizioso (MPC. v. 4 ind. d. 
M. t. B. n. 4.), Ingegnoso e non vol- 
garmente erudito. Raggiunge ed of- 
fre la vera spiegazione d’ un basso- 
rilievo, rappresentante il parricidio 
d’Oreste, attinta da’ fonti più puri 
ed Illustri della favola greca. (Iv. 
v. 5 t. 22.) Detta un’ elegante de- 
scrizione di preziosissima patera. 
(Iv. v. 4 Iv.) Autore del libretto 
Commentario in opus anliquum ca- 
latum Huset Pto-Clemenhni. (Iv. v. 
5 iv. n.) Bella e dottissima la sua dis- 
sertazione intitolata Exyositio fra- 
gmenti tabula marmorea musei Bor - 
giani (Iv. v. 4 t. 40 n. — OV. iv.), 
nella quale spiega le epigrafi d’ un 
frammento rarissimo di tavolo mi- 
tica. Eccellente è tutto quanto ar- 
reca per illustrarlo; se non che ri- 
guardo ad un segno nelle note nu- 
merali de’ versi il Visconti porta pa- 
rere contrarlo al suo. (MPC. iv.) 

IIEINECCIO. V. Filosofi. 

HEINRICH. V. Ermafrodito. 

4 IIEINMO Daniele, nelle note ad 
Eslrhio, offre I* etimologia della voce 
abra. (OV. v. 2 p. SO.) 

2 IJLEINSIO Nicola annota i Fasti 


UER 

d 'Ovidio. Restituisce un luogo di 
Silio Italico. (MPC. v. 4 t. 57 n.) In 
un passo di Valerio Fiacco, ov 1 è di- 
scorso d’ Iside, con una critica non 
appoggiata alia scienza antiquaria, 
introduce un erroneo cangiamento. 
(Iv. v. 7 t. 5 n.) 

HEI US. V. Eco. 

HELÀXS, He la*. V. Setiiljxs. 

HELCECHJTÒXES. V. Josia 4. 

HEI.ICTOE. V. Tortili corone. 

HÈMERA. V. Aurora, Giorno. 

HEMSTERHUS. V. Polluce 2. 

HENEQL'IN dipinse nella sala del 
Laocoonle al museo Napoleone l’Èr- 
cole francese trionfatore de’ partiti. 
(OV. v. 4 p. 271.) 

HENRY , bibliotecario e custode 
del museo di Berlino, trasmette al 
Visconti l’ impronta d* una medaglia 
in bronzo con l’effìgie di Mitridate, 
principe della piccola Armenia. (IG. 
v. S c. 42 $ 5 e n.) 

1IÉOS. V. Aurora. 

HEPH.ESTOS. V. Vulcano. 

HÉHA d’Argo. I Greci sostitui- 
rono ad essa la loro Giunone, dea 
forse ab antico equivalente della gio- 
ventù o di Ebe, presa poscia allego- 
ricauienie per la dea della prima- 
vera. (MPC. v. 6 Ind. d. M. t. A. 
n. 3.) 

HÈRACLÉS. V. Eraclide 4, Èr- 
coli: I. 

HERACLISCUS. V. Ercole 41. 

HERDER, dottissimo, autore del 
Sujipliììiento alla dissertazione del 
Lessing su la maniera di rappre- 
sentar la morte (MPC. v. 3 t. 45 n.; 
v. 5 t. 22 n.) e delle Foreste cri- 
tiche. (Iv. v. 3 iv.) Suo pensamento 
ingegnoso, nè privo affatto di veri- 
siraigiianza, è che il nome di larva, 
commune alle maschere ed alle om- 
bre o Mani de’ morti, possa essere 
sialo cagione di rappresentar le ma- 
schere ne’ sepolcri. (MB. p. 205.) 
S* avvisa che i Genj della Morte 
sculpiti intorno a' monumenti sepol- 
crali non siano che Genj del Sonno, 
tratti a quei più tristo significato 
per un eufemismo del linguaggio e 
dell' arte. (MPC. v. 3 t. 45.) La sua 
spiegazione d’un luogo analogo di 
Pausania non garba al Visconti. 
(Iv n.) 

HEHEA. V. Anco 1. 

UERHvN’. V. Tlofrasto 4. 

HEIUÌACHUS è il nome d’ Er- 
merco in Diogene Laerzio ed in Ci- 
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cerone, ripristinato dat Visconti. (IO. 
v. 1 c. 4 ; 18.) V. Eauaco. 

DERMAftD (d ), cspn delle Rela- 
zioni commerciali al ministero delle 
Reiasioni estere. (MPC. v. 7 Ind. d. 
M. t. B. n. 11.) Dotto amatore di 
cose antiche, delie quali possedeva 
una diviziosa raccolta (1G. v. 2 c. 2 
SI n.; v. 3 c. 15 $ 13 n. - HPC. 

iv. ) 

HERMANN Goffredo, autore del- 
l'opera De mttris. Pa meraviglia che 
abbia tolto a auhjrtto delle lunghe 
e sapienti sue indagini su l’antica 
versificazione del Lazio brani alterali 
da un gregge di copisti ignoranti, 
anzi che monumenti intatti, quali 
erano le Iscrizioni metriche dell' i- 
pogeo Scipionico. (OV. \. 3 p. 359.) 

UER.’IÉS. V. Menciaio. 

UER il OC LI' PHD E. V. ScCLTont. 

HF.ROA. Cosi apprllati erano 1 
monumenti di que’ defunti, di nobile 
condizione, che quasi con privata 
apoteosi si cangiavano in semidei od 
in eroi. (MPC. v. 5 t. 19 n. — HW. 
I*. 3*-) A 

HP.RUDEA. V. Eaeoz 1. 

IIEROW. di Ovidio. (MPC. V. 1 
t. 33 n. ) 

U ERO fi. V. Enotic 1. 

HERÒfìDAS, Ila ónda. V. Ero- 
de 1. 

HF.RÙS1DKS, H tròni dm. V. Eao- 

DB I. 

HEHCìS. V. Erode I. 

HESSELIO. V. Esrio. 

HESTÒR detto è da Omero quel 
chiodo co ’1 quale iufkfasi al ti- 
mone il giogo de’ ca salii nel circo. 
Tradulto dal Saltini per tenitojo. 
(JIPC. v. 5 Ind. d. M. I. B. ir. 5.) 

HEISnGKll, lenerato alemanno, 
in una dlsserlazioncella, edita in un 
co *1 trattato su V Educazione di Plu- 
tarco, parla delle principesse che 
portarono il nome ci’ Euridice. (1G. 

v. 2 c. 2 $ 8 n.) 

IIEYNE, prof. (OV. v. 2 p. 136.), 
onor di Gottinga, anzi della sua Ger- 
mania (MPC. >. C t. 2 n. — OV. t. 
1 p. 190.). letterato dottissimo, inge- 
gnosissimo (MPC. Iv.), prestantissi- 
mo (OV. v. 2 p. «161.), sapiente, il- 
lustre (Iv. v. 3 p. 77.), accurato 
(MPC. v. 2 t. 39 n.), celeberrimo 
(MG. p. 57. — MPC. v. 3 t. S; v. 
6 iv.), lume delle lettere (MPC. v. 
.6 Iv.), insigne antiquario e filologo, 
(MG. p. 167.) Di vastissima erudl- 
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zione mitologica. (MPC. iv.) Sopra 
ogni altro oltramontano sa accoppiare 
le cognizioni antiquarie alle filologi- 
che. (MG. p. 167.) Autore d’ Osier- 
vnzioni antiquarie (MPC. v. 2 t. 39 
n.), di Piota ad Apoi lodar. (MB. p. 
209, 225. — MPC. v. 3 l. 44 n. ; t. 
6 I. 2 n. — OV. V. 1 p. 200 ; v. 3 
p. vii.), d'un Excursus ad Eira. (MPC. 
v. 7 l. 17 n. — HW. p. zzi. — OV. 
v. A p, 139.) e di parecchie Disser- 
tazioni su’ vasi etruschi (OV. t. 2 
p. IL), su la favola di Giacinto (Iv. 

р. 136.), su te maniere di rappre- 
sentar Venere (MB. p. 87, 137. — 
MPC. v. 3 t. 8 n. — OV. v. 1 p. 
190.1, tu le distinzioni de’ Satiri, de’ 
Fauni, de* Sileni e de’ Pani (MB. p. 
291. - MPC. iv. t. AG n.), auliro- 
no dell’Aiuicleo (MPC. Iv. Ind. d. M. 
I. C. n. I. — OV. v. I p. 108.), au 
Il scriltori d’onde Plioio attinse le 
notizic|delle arti antiche (MB. p. 18,), 
e su le epoche del medesimo nella 
storia dell’ arti suddette. (Iv. p. 115.) 
Fa noti ed osservazioni a quel luogo 
d'Omero In cui si favella d’ Elena 
che ricama un diplax. (OV. v. 4 p. 
12.) Eccellenti le sue edizioni di Vir- 
gilio. Dubita a torlo se questo poeta 
cantasse nella aita IV egloga intorno 
alla desiderata prole della nuova 
aposa d’Oitavlo, o di quella di M. 
Antonio. Nella Fi la di Pinjilio di- 
stribuita ver anni, adduce testimo- 
nianze del culto renduto alla memo- 
ria di Itti. Sotto II nome di Codex 
romanus P’tni olla un manoscritto 
Virgiliano. Detta osservazioni sopra 
la Pila di yirgilio del Donalo. (IR. 

с. 4 % b n.) Nomina li antichi au- 
tori che rammentano la storia di 
Laocoonte (OV. v. 4 p. 139.), e locca 
de'ristauri fatti al suo gruppo. Illu- 
stra cou un passo dell’ Iliade il co- 
stume de’ tempi eroici d’ assistere 
fsneiulll e giovenettl a’ vecchi sa- 
ccrdoli sacrificami. (MPC. v. 2 t. 39 
n.) Illustra eziandio la favola del- 
l’ indovino Melampo, che doveva a’ 
serpi il profetico suo antivedimrnto. 
(Iv. v. 3 t. 44 n.) l'aria del subjetto 
raffiguralo nel celebre simulacro del 
gladlator Borghese (MB. p. tv.), 
d’ una figura semiglacrnte rappre- 
sentante una ninfa (Iv. p. 137.), della 
favola de’ Niobidl (Iv. p. 125.), del 
cesto di Venere (MPC. V. 3 t. 8.1, 
della terra «era d’Egitto (Iv. t. 47 
n.) e d’ lliclo. (MB. (*. 209.) Trae 
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dalla rozzezza e dal pooo buon gu- 
ato degli Etruschi, od anche de’ gre- 
ci artefici antichissimi, la vera ca- 
gione di quella folla e varietà di 
iccoli emblemi che spesso ingnm- 
rano il campo delle composizioni sì 
ne’ vasi, come nelle patere d’ artifi- 
cio etrusco. (MPC. v. 6 Ind. d. M. t. 
A. n. 3.) Avvisa un equivoco di Mn- 
crobio. (Iv. v. 7 t. 47 n.) Dimostra 
come un’ idea puramente da princi- 
pio filosofica, divenir possa co T tem- 
po un bel argumento per le arti. 
iMB. p. $7.) Restituisce un fram- 
mento d' antico poeta. (Iv. p. 202.) 
Ritorna acutamente ad Apollodoro il 
nome della ninfa Anchirrne, in luo- 
go di quello d'Anchinoe. (HI PC. v. 3 
Ind. d. N. t. A. n. 9.) Confundc le 
Tcspiadi con le Testiadi. (OV. v. 3 
p. vii.) Senza ragione mette in dubio 
I’ autentkiià di tutti que’ versi d'O- 
mero che finiscono con la formula 
leunilenoi Éié. (Iv. p. 77.) Critica 
irriflessivamente le figure de’ figli 
di Laocoonte, e piglia equivoco circa 
al luogo dove questo fu scoperto. 
(MPC. v. 2 t. 39 n.) Non cogli* bene 
il senso d’ un passo di Pindaro, in 
cui è discorso della spada di Dedalo 
(Iv. v. 3 Pref. n.), e d’un altro di Dio- 
nisio intorno alle maschere Faunine. 
(Iv. (. 42 n ) La sua interpretazione 
ir un passo dello scoliaste di Llco- 
Irone, relativo all’egida, non sembra 
plausibile. (Iv. v. 6 l. i n. - OV. 
v. 1 p. 200.) V. Pallide 2. Per spie- 
garne un altro di Virgilio e di Pro- 
perzio, concernente la genealogia del 
re Perseo, indarno ricorre ad Olim- 
pia madre d'Alessandro. (Hi. v. 2 c. 
2 $ 6 n.) Erra intorno alle reliquie 
del tempio dorico, credulo di Giove, 
in Egina. (MW. p. xju.) Sarebbe a 
desiderarsi, per il progresso dell’an- 
tiquaria, 1' adempimento dql suo di- 
segno, raccogliere, cioè, in una sola 
opera tutti i monumenti antichi che 
si conoscono , distribuiti secondo 
l’uso ed i subjetli a cui apparten- 
nero, l’età ed i luoghi d’onde s’eb- 
bero, e li artefici che li eseguirono. 
(NC. Pref.) 

HICEtlDES. V. Icesw. 

HIERA. V. Feste. 
HIERACOSHPHIO. V. Demetrio 2. 
JUEROLOG. V. F asoldo. 
JflERÒA. V. Vittime. 
HlF.RtìSAl.PlCTÉS. V. Roditore. 
lUKROZÙlCOX. V. BuaiART. 


HOE 

HILÀR1A, fette natalizie del Sole, 
celebrate in marzo e continuate fioo 
al 7 di aprile, in cui solcnneggia- 
vasi più particolarmente il giorno 
natale d’Apollo. (MG. p. 65.) 

HI9IATIOI\', piccolo pallio o man- 
to, proprio di Giove, dato anche 
alle statue seminude degl’ imperatori. 
(MPC. v. 4 t. 1 ec. - OV. v. 3 p. 
61.) Solito portarsi dagli antichi 
fuor delle cerimonie sacre e nel cor- 
so ordinarlo della vita, per commo- 
do, avvolto al capo. (MPC. v. 3 t. 49 
n.) V. Rica. 

HI B EROS V. Imeiio 1. 

HIPPAGRETjE della republica 
spartana erano i capitani de’ soldati 
a cavallo o, secondo altri, della gio- 
ventù, cosi detti ah equitalu co tigre- 
(j'inrin. Sono rammentati in alcune 
lapidi recate dal Peloponneso, erro- 
neamente i raduni e creduti guardie 
del re. (MPC. v. 2 t. 34 n.) 

H/PPOCOBI, gioveni che nelle 
pompe festive ammanivano i cavalli 
a’ cavallierì , e li ajutavano a sue- 
cingersi. (MW. p. 447.) 

HIPPORHORAS, Ippofora, leggen- 
da d’ una medaglia degli Apolloniati 
avente a tipo un fiume mezzo cori- 
cato. Il Visconti pensa quello essere 
il nome d’ un piccolo fiume, nel- 
l'Asia minore, che si scarica nel Lieo 
o nel Meandro. Tal appellasione sarà 
forse ad esso venula da’ cavalli che 
si pascolavano su le sue rive. (IG. 
v. 2 c. 2 § I n.) 

KIRSCH, illustre antiquario ale- 
manno, aneuini al Boettiger essere 
l'Argenteriir illustrala dal Visconti 
veracemente antica. (OV. v. 1 p. zi.) 

Ili UT scrisse Bilderbuch (MW. p. 
xiv.) ed Osservazioni /S/o/ogico-or- 
chuettoniche sopra il Panteon. (MC. 
t. 47 u.) Piglia in esame un basso- 
rilievo del palazzo Chigi. (MB. p. 
400.) Parla d'un busto d’Achille. (MW, 
p. ziv.) JEolfii analecta htter. ///, 
s’ abbaglia intorno alle reliquie del 
credulo tempio di Giove in Egina. 
(tv. p. Eli.) 

HISPA.WS, Hi spalus, Ili spali us. 
V. ScirtoTE 44. 

HISTOS, tela, in greco è nome 
mascolino. (MPC. v. 3 l. 37 n.) 

lIOBHOlivSE, celebre viaggiatore, 
fa scoperte nella topografia de’carapi 
trajtll (MW. p. 172.) 

IIOESCHELIO Davide testifica il 
pregio delle lapidi Triopce, ora Bor- 
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ghesiane (OV. v. I p. 2ói.), 1’ apo- 
grafo d‘ un» delle quali trasmette al 
Velaero. (Iv. p. 252, 258.) 

HOFMANN, nel suo Lexicon, af- 
ferma che Ercole si cinse anche di 
mirto. (SIC. t. *3 n.) Parla del nar- 
ciaao. (OV. v. 2 p. 13.) 

noi. CERNESSE, milord, possede- 
va una corniola, rappresentante Mer- 
curio di faccia, in piedi, co ’l cadu- 
ceo nella sinistra, con il petaso in 
capo, e vestito di clamide affibbiata su 
l’omero destro. (OV. v. 2 p. IS3.) 

HOLES, in Inghilterra, possessore 
di gemme. (OV. v. i p. 209, 225.) 

UOLttOS. V. Contisi. 

lIOlHiEVEEN, nel suo libro De 
pariiculit. nota che in un verso d' I- 
Ideo fu letto uiéioe in luogo di mèli. 
(OV. v. f p. 3(0.) 

1IOPE Adriano, lord, a Londra, 
possessore di preziosa raccolta d’og- 
getti antichi. (MB. p. 256. — OV. 
T. 2 p. iv, 194.) 

HO!' LITI. V. Antri. 

HOPSHI. V. Mitocni, Opsidex. 

HORUISCOS, vocabolo che non è 
necessario Interpretare per monile, 
poiché significa ancora, secondo Eli- 
dilo, qualunque braccialetto o cate- 
nella. (OV. v. 2 p. 9.) 

HORROS. V. liuti, Misi I. 

HOUSU 7. 4! Word. V. Ontisni I. 

IlOliSOTRI ,ES AS. V. Tniotsre. 

UORTALVS. V. Oartssio. 

HOSPES, Ospite, nome proprio 
nell’epigrafi assai raro. Ha però esem- 
pi, c s' incontra particolarmente in 
una, scoperta negli scavi di Roma- 
vecchia, e riferita dal Visconti, che 
fu portato da un tabularlo Leonl- 
diano. (OV. v. 1 p. 188.) a 

HOUEL. V. Siculi. 

IIS. V. lì. 

HUDSON. V. Scilicc S. 

HUMBOLDT incaricato d’acqui- 
stare vosi etruschi per la raccolta 
del re di Prussia. (OV. v. 4 p. 579.) 
Egli era fratello al barone Humboldt 
(MB. p. xiii. — OV. iv.), celebre 
(OV. iv.) e dotto viaggiatore prus- 
siano. A questo è diretta una lettera 
del Visconti intorno ad 4icuni mo- 
numenti da’ popoli americani. (Iv. 
v. 3 p. xvi, xvii, 206.) Nelle sue pel- 
legrinazioni per l'America, raccolse 
quanto d' antico potè venirgli a mano. 
Notevole assai è un gran busto di 
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basai: e, che vide al Messico, di cui 
ritrasse esatto disegno, che poscia 
publicò co ’l suo giudizio circa il sog- 
getto in esso figurato. (Iv. p. xvi.) 
Lesse all' Insliluto francese una me- 
moria su di pittura geroglifica, rap- 
presentante le quattro distruzioni del 
mondo. (Iv. p. 409.) Esaminò il ce* 
lebraiissimn gruppo allogato nelle 
regie delizie di s. Idelfitnso, poscia 
trasferirò a Madrid. (MB. p. xttl.) 
i'oij nje de Humbnldt et Bompland. 
(OV. iv. p. xvii, 208.) 

IIUME, autore di Eisniji. (MPC. 
v. 6 t. 58 n .) 

IIUNTER, dolf. Calai, mnnoruin 
urbi’im et populonnei mutei Cui/. 
Ilunter per C. Combe. (MB. p. xi. 
— MPC. v, i t. Il n. e Ind. d. M. 
t. A. n. 6. — OV. v. I p. 166.) 

HL rscil, ne’ suoi 4 unitela critica , 
publicò un epigramma inscrìtto so- 
pra ricco tripode consacrato a Te- 
spi da que’Tespiesi che partecipa- 
rono alle conquiste d’Alessandro. 
(OV. v. 3 p. 3U.) 

Uf ACISTHIA. V. Cuci sto. 

I1YDE Tomaso, autore del dottis- 
simo libro De religione e eterum Per- 
suniiii (IU. v. 3 c. 16 $ 3 n. — MPC. 
v. 2 t. I n., 19 n.), propone e com- 
prova la vera etimologi» di Mitra. 
(MPC. iv. |. 19 n.) Parla del nome 
Arimnnio, abominevole in Persia. 
(Iv. t. f n.) 

urli y o pluvio, uno de' cognomi 
di Bacco. (MPC. v. 6 t. 5 n. : V. 7 
t. 7.) 

Ul'Pf’.RP.TÈS. V. Mercurio. 

IIPPOBATURA. V. SuPPEDA- 
NE tra. 

urP0C.R4Tp.RI0U. V. Cratere. 

UPPOCRITE. Questa voce greca, 
alia quale corrisponde la latina per- 
tona, nella sua etimologia non è 
acconcia a significare qualunque at- 
tore di teatro, ma si quello sola- 
mente che non mai cantava nel co- 
ro. (OV. v. 2 p. 462, 469.) 

nrpopooios. v. suppeda- 
neo m. 

Il P PORCI! ÈVA T4. V. Dime. 

UrPOrnt'JIlADES. V. Irimmi- 
di corone. 

urPOTrPOSRS di Sesto empi- 
rico. (OV. v. 4 p. 189.) 

nrpsiSTos. v. oiove. 
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I . V . E , FI , 01 , Posibbvxt. 

IACCÌIIA. Questa parola, che leg- 
gesi in Lucrezio là dove tocca de* 
dispendiosi doni degli amanti, e can- 
giata poscia dal Pellissier, può coro- 
moda mente, appresso Esicbio, spie- 
garsi per uno specie di corone o 
fregi donneschi dei capo. (MPC. v. 
5 i. 17 n.) 

IACCO. E chiaro da Strabene che 
Racco con questo titolo era il nutne 
Egemone o preside de’ misteri eleu- 
sini. (MPC. V. A t. 19 n., 29 n.) Nel 
sesto giorno di tali feste li iniziati 
accompagnavano la statua d’ lacco 
da Atene ad Eieusi, imitando la pom- 
pa, lo strepito ed il furore delle 
Menadi. (MW. p. 12.) Novello lacco 
è pur titolo che in medaglie 1’ adu- 
lazione greca attribuì ad Antinoo. 
tic. v. 1 c. 4 n. fin.) 

IADI , stelle, a cui li antichi da- 
vano il nome di sucu/a, (MPC. v. 
3 Ind. d. M. t. A. n. 12.) V. Sl cllj. 
Collocate ne’ Catasterismi intorno allo 
fronte de) Toro celeste, come vedesi 
sopra una gemma, in cui appajouo 
tre, mentre dovrebbero essere o cin- 
que o sette. L’ incisore avrà per av- 
ventura seguito esempj e tradizioni 
ora dimenticate. Può trarsi belisi 
qualche indizio che tre solamente 
fossero talvolta contate dai saperle 
confuse con le Ninfe nutrici di Bac- 
co, alle quali si appropria lo stesso 
numero, (lv. v. 5 t. 9. — OV. v. 2 
p. 325, 320.) 

HHlill A. Questa regione, situata 


a* piè del Caucaso, può considerarsi 
come lo stremo settentrionale del- 
l’Armenia. Oscura fino a* secoli di 
mezzo è la storia di que’ popoli e 
sovrani. Cionondimeno si sa che 
Pompeo vi entrò, ne sottrasse gran- 
di ricchezze, e condusse in ostaggio 
i figli del re Arlocesio. Da quell'e- 
poca 1 principi lberl si riconobbero 
dipendenti dagl’ imperatori romani. 
Nel terzo secolo dell’ e. v. dipende- 
vano da’ Persiani. Le differenti co- 
lonie, in che si partivano li lberl, 
aveann particolari denominazioni. 
(IG. v. 2 c. 12 $ 12.) V. Carciie- 

DU.Vt. 

IBI, sacro animale nilotico, de- 
scritto da Pausania e da Plinio co ’l 
becco ricurvo. (MPC. v. 1 t. 37.) 
Cicogna egizia (OV. v. 2 p. 243, 
331.), consacrata a Tot. (Iv. n. 243.) 
Assai frequente in Egitto e ut Tes- 
saglia, dove monda i paesi da’ serpi. 
(Iv. p. 331.) Mercurio, a cessare la 
insidie di Tifone, ne assunse Je for- 
me. (MW. p. 80.) F»appresentata in 
gemme (OV. iv. p. 243, 331.) co ’l 
caduceo su T collo c con l’ imagi- 
netta d’Arpocrate su la testa. (Iv. 
p. 243.) Rappresentata ancora ne* 
minuti bassirilievi del terrazzo su 
cui giace la maestosa figura del Nilo, 
superbo gruppo, uno degli ornamenti 
più insigni del Valicano. (MPC. I\.) 

IIIICO. V. lfor.ee veca. 

IBREADE , sofista della Caria, si 
sforzò d’ impedir l’ invasione che Ln- 
Ideno tentava a DI ila sa, e, parendogli 
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cosa ridicola che costui s’ intitolasse 
imperatore panico, quasi avesse bat- 
tuti i Parti, ed in, diceva, potrei al- 
tresì chiamarmi imperatore carico. 
(IR. c.tji 22 n.) 

■CADI. V. Erictmo. 

ICARIO ed Icarioneson nomi deila 
stessa persona. (MPC. v. 3 t. 49 n.) 

ICARO, in villa Albani, ha nastri 
od armacollo, che tengono luogo 
d’ ali. (MPC. v. G t. 15 n.) 

ICARO-KBNIPPO di Luciano. (IG. 
v. 2 c. 5 $ 1 n.) 

JCCARA. V. Liidc I. 

ICELO. V. Sorso. 

ICESIO, arconte. Le donne aup- 
pliche\oli in ginocchio , //irelu/ea, 
eroine assai note per le tragedie d'E- 
schilo e d’ Euripide, sopra un tetra* 
dramma d' Atene, alludono al nome 
di lui. (IG. v. 2 c. I S I n. - MB. 

p. XL.) 

ICETA. V. Vasdamme. 

ICNEUMONE, celebre animate ni- 
lotico, simigliali te assai ad una don- 
nola o faina, secondo la descrizione 
di ftteandro. Le sue pugne co’i co* 
codrilo , molto più forte e grande 
di lui, e le insidie onde giunse a 
spegnerlo, sono tuitavla unode’fattt 
più curiosi della storia antica degli 
animali. Con il suo nome fu chia- 
mato il cocodrilo nella spiegazione 
d* un monumento capitolino. Rap- 
presentalo in uno meravigliosa scul- 
tura del Nilo. (MPC. v. 1 t. 37.) 

ICONj voce greca che significa 
imagine, ritratto. (IG. v. 1 Disc. prel. 
n.) V. Pausasi* I, Ritratti, Roma 3. 

ICONICHE figure rappresentavano 
fedelmente tutta la persona. (MPC. 
v. 2 t. 49 n.) V. Atleti. 

ICONIO, piccola città situata nel- 
V Isauria a tergo de’ monti a’ piè de* 
quali surgeva Olba. (IG. v. 3 c. 14 
£ 2 n.) V. Polzmose 1. 

ICONOGRAFIA o vero notizia ed 
investigazione de’ ritraili degli uo- 
mini illustri, parte di letteratura 
che ministra gran pascolo nd una 
culla e bennata curiosità T che pro- 
cede materia a tante stampe , ed 
in cui V abuso delle congetture, I 
trasordlnì dell’ imaginazione, la ne- 
gligenza della critica hanno sparsi 
tanfi pregiudizj c tante ipotesi vane. 
Quella classe di monumenti che in 
Ispecie le è addetta, si denomina 
nelle collezioni la serie delle teste e 
de’ busti. (MPC. v. 6 Prcf. — OV. 
Poi. //. 
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v. 4 p. 228.) Il Visconti parla a lun- 
go e con molta erudizione di essa, 
degli autori che la estivarono e 
dello sua etimologia. Tutta I’ icono- 
grafia antica è greca o pure romana. 
Le antichità egizie, etnische e bar- 
bare non hanno ritratti che con si- 
curezza siano tali. Quella degl’ illu- 
stri lodasi da Polibio. (IG. v. 1 Disc. 
prel.) Padre dell’iconografia amica 
può dirsi l’Orsino, (h. e c. 6 ij S. 
— IR. c. 4 § 9.) V. Orh.au. Ico- 
nografia del Canini. (MPC. v. G t. 
30 n.> V. Cavivi. Iconoyr. rom. del 
Mongez. (MB. p. xm, xiv.) Iconogm- 
fin greca di Ennio Quiriuo Visconti, 
in 3 volumi, dal francese traduna in 
italiano e corredala di prefazioni dal 
Lsbus. ed offerta dal consigliere d. 
Stefano de Mainoni , in nome di L. 
Carlo Buccellati e C., n Clemente 
Venceslao di Metlernicb-Wfnneburg, 
principe d’Ochsenhausen, duca di 
Portello, conte dì Kònigsrart, ec., 
cancelliere della casa imperlale, della 
corte e dello stato, ministro di stato 
e delle conferenze, ec. (IG. v. 1.) 
Jconogrufh romana di Ennio Qui- 
rino Visconti, voltata dal francese in 
italiano da Stefano Ticozzi, co ’l ri- 
tratto dell’ autore e con le tavole in 
rame disegnale ed incise da Anto- 
nio Locatelli, dedicata dal tipografo 
Nicolò Bertoni a s. a. i. I’ arciduca 
Ranieri, viceré del regno Lombardo- 
veneto, ec. (IR.) V. Ritratti. 

ICONOLOGIA. Se bene questo no- 
me abbia quasi la stessa significa- 
zione d’ iconografia, pure sì riferi- 
sce allo studio ed alle indagini de* 
lineamenti e degli attributi caratte- 
ristici onde si possono ravvisare 
non le fisionomie degl* illustri, ma 
le figure de* personaggi allegorici o 
mitologici rappresentati dalle arti. 
(IG. v. I Disc. prel.) 

ICRJOJV , voce greca che significa 
Il ponte d’ un naviglio. Esso ne’ più 
albichi vascelli non copriva che le 
due estremità. È probabile che que- 
sta rappresentanza , che vedesi an- 
che su’ monumenti, fosse divenuta il 
segno d’ un cenotsfio, atteso Fuso 
che se ne avea fatto per indicare le 
tombe vuote, cioè i cenotafj, dalla 
pietà degli amici e de’ parenti inal- 
zati alla memoria di chi età perito in 
naufràgio. (IG. v. 1 c. 5 § 2 n.) 

ICT1NO, architetto del Partenone 
(ttW. p. 3, 137, 161.) «otto la di- 
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re zio* e di Fidia. (1v. p. 3, 161.) 
Egli di concerto con Carpione scris- 
se anche un trattato sopra quel tem- 
pio. (Iv. p. 461.) Pericle dischiuse 
un bel campo a' talenti di Ini. (MFC. 
v. 6 t. 29.) 

1 IDA, figlio d’ Afareo, uno de* cu- 
gini delle Lencippidi, a cui queste 
frano promesse spose. In elegante 
bassorilievo stringe il brando, ed è 
in atto d’avventarsi contro i rapi- 
tori delle fanciulle : ma il germano 
Linceo a tutta possa il ratiene, e 
chiede che ai tronchi la pugna con 
un solo duello fra i due minori cu- 
gini. (MPC. v. 4 t. 44.) V. LcccirriDt. 

2 IDA, monte nell' isola di Creta. 
Ivi ti venerava Giove Ideo. (MPC. 
v. 7 t. 48.) Vi naque un Ercole ri- 
conosciuto dalla religione greca più 
antico del tebano, anzi di Giove 
ai etto. (OV. v. 3 p. 404.) 

3 IDA, montagna nella Frigia, su 
cui venemvasi Giove Ideo, e d’ onde 
traeva nome la madre Idea. (MPC. 
v. 7 t. 18.) Il Giove d* Omero loda 
Ettore perchè su quelle vette gii 
ardeva molte coscie di buoi. (J|W. 
p. zzv.) Mentre Ganimede vi stava 
sopra, ricreandoti aMa caccia, fu ra- 
pilo da Giove. (MC. t. Il e o.) Dal 
derivarne molla copia d' aque scor- 
revoli I* Ida è appellata funtanosa. 
(MW. p. 47i.) Omero la chiama an- 
cora selvosa (MPC* v. 5 i. 16 e n.), 
Teocrito, arborosa (Iv. t. 16 n.), e 
Virgilio, frondosa. (Iv. v. 3 l. 49 e 
n.) Il Visconti congettura di vederla 
In un bassorilievo sotto sembianze 
feminili, come feminile è presso i 
Greci ti suo nome. (Iv. v. 5 t. 46 e 
Agg. d. A.) V. Paride. 

4 IDA, una delle Ninfe nutrici di 
Giove bambino. (MC. t. 17 n.) 

IDARNETE. V. Fratafermu 

IDEA, uno de’ sopranomi dati a 
Cibele (MPC. v. I t. 39.), deriva- 
tole dal monte Ida. (Iv. v. 7 t. 48.) 
V. Cibele. 

IDEI. V. Ceneri. 

IDELFORSO («.). vicino a Madrid. 
(OV. v. 1 p. 159.) Quelle delizie 
de’ re di Spagna si adornavano d’as- 
sai pregevole capo d'arte. (MB. p. 
zìi, li. - MPC. v. 6 t. 47. — OV. 
iv. p. -0>6, 159.) 

IDEO, uno de’ sopranomi d’ Ercole 
(MPC. v. 2 t. 5 n. — OV. v. 3 p. 
405.) e di Giove. (MPC. v. 7 t. 48.) 
V. Èrcole 9. 
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IDILLJ. V. Biosc I, Mosco 3, T co- 
ca ito. 

IDIOTISMI. V. Viucno. 

IDMONE. vate, figlio d’ Apollo, e 
da lui addottrinato in auspicj ed 
Ignispicj. (OV. v. I p. 148.) Apol- 
lonio ne fa menzione quando de- 
scrive il sacrificio degli Argonauti. 
(Iv. p. 145.) V. Valerio S. 

IDOLATRIA. Ruma non voleva 
Idoli per i temp) di Roma, nè sem- 
bra ch'entro i più antichi d’Egitto 
surgesse la statua della divinità che 
vi si adorava. (IG. v. 4 Disc. prel. 
n.) La greca idolatria fu tempre 
lieta e cara alle arti. (MW. p. 4 46.) 
De origine et yrogrettn idololatri* 
del Van-Daie. (MC. t> 18 ec. n., 34 
n.) De orig. et progr. i dolnlatrtae 
del Vossio. (Iv. t. 4 n. , 43 n. — 
MPC. v. 7 t. 47 n.) De tdololatria 
del Maimonide. (MC. t. 48 re. n.) V. 
A sia ali, Colossi, Egitto, Mostri, Ri- 
tratti, Sibilla I. 

IDOMEAEO. V. Gallo 4. 

IDRA. V. Diolleziaso, Lessa. 

IDRAULICA. V. Ctesibio. 
1DRIAFORE. V. Metoecoe. 

1DRIE, specie d’ urne proprie a 
contener aqua (MB. p. wi.), adope- 
rate ne' bagni d’ aapersione. Di con- 
sueto erano senza manichi, e tali si 
veggono portate su li omeri dalle 
Rinfe. (OV. v. 5 p. 446, 447.) Il Vi- 
sconti ai ricrede dell' opinione che 
ad esse contenga il nome d’ alaba- 
stri, derisalo appunto dalia mancan- 
za de' manichi, laUat. (|v. p. 447.) 
Accessorio de’ simulacri di Venere. 
(MPC. v. I I. 41. — OV.«iv. p. 440.) 
In cima alle idrie destinale a ser- 
bare e purificare 1' aqua del Nilo, si 
veggono figurali i Tan, senza però 
il manubrio. (MPC. v. 2 t. 10.) Due 
idrie premono su’ capi di simulacri 
colossali, rappresentanti due Tela- 
moni. (Iv. t. 4S.) V. Metoecoe. 
Idria isiaca. V. Iside. 

IDRO. V. Rasa. 

IDROLOGI. V. Cercopiteco. 

IDROPISIA. V. Eraclito I. 

4 IFICLO, figlio di Filaco tessa- 
lo, padre di Prolesilao. (MPC. v. 5 
t. 48 o.) Confuso ignorantemente da 
Igino con 

2 IFICLO, figlio d'Anfitrione, pa- 
dre di Jolao, fratello d’ Ercole, la 
cui querela contro Meleagro oon 
dove* meritar l’interesse de’Testiadi. 
(MB. p. 209. — MPC. t. 6 t. 48 n.) 
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3 IFICLO, uno de’ Testiadi , ilo 
di Meleagro, già argonauta. Secondo 
Apolloduro, egli pretendeva d'essere 
stato primo a ferire il terribile cin- 
ghiate di Calldone. (MB. p. Ì00.) 

t IFICBATE, scultore. V. Anelito. 

2 IFICBATE , generale ateniese. 
(MW. p. 163.) La reptiblica greca 
dovea con orgoglio rammentarsi di 
lui, che co’ suoi ordini ebbe assicu- 
rato il trono alla famiglia di Filippo. 
(IC. v. I c. 6 § 3.) Il suo simula- 
cro, tra quelli d' altri capitani, pom- 
peggiava nell’Acropoli d’Atene. (!HW. 
p. 163.) 

IFIGENIA, figlia d’ Agamennone 
e di Clitenneslra, sorella del parri- 
cida Oreste. (OV. v. 4 p. 490.) La sua 
lettera dii motivo alla merasigliosa 
agnlxione onde II genio d'Euripide 
seppe abbellire quell argumenio. (MB. 
p. 60.) La storia di lei fii rappresen- 
tata in diversi monumenti. (Iv. p. 
287. — MPC. v. 4 t. 18 n. - OV. 
v. 2 p. 170, 283; T. 4 iv.) Ifiijtnia 
in Aulidt d'Euripide. (MB. p. xxiv.) 
Ifit/tnia in Tauri, altra famosa tra- 
gedia dello stesso. (OV. v.2p. 283; 
v. 3 p. 144.) Subjelto eziandio dì un 
drania di Racine. (Iv. v. 2 p. 473.) 

IF1TO occito da Ercole ; omicidio 
da cui questi fu poi espiato da Clove. 
(OV. v. » p. 228.) 

I ICIA o Iglea o la Salute data 
dalla mitologia greca per figlia ad 
Escutapio (MFC. v. * t. 3: v. 5 t. 
27. — OV. v. 2 p. 177 ; V, 4 p. 229.). 
e, secondo altri, per laposa. Dea be- 
nefica, amore del mondo, odio del 
Tartaro, invocata a Roma sotto i ti- 
toli di Salui e di Triclinio. V. Salu- 
te. Onorala maggiormente da’ La- 
tini, che da’ Greci, i quali però fu- 
rono primi ad insilarle altari. (OV. 
v. 4 iv.) Questi erano communi an- 
che ad Esculapio, il cullo del quale 
io Roma fu meno antico di quello 
di lei , poiché il tempio di essa si 
dedicò l’anno 451. (Iv. p. 230.) V. 
Fsaio 6. Confusa con Iside, su ia 
cui figura s-edesi la mena luna. (IG. 
V. I c. 7 S 3.) Suo più costante em- 
blema il serpe. (OV. v. 2 p. 177; 
v. 4 iv.) Suo consueto attributo la 
patera. (IG. Iv. - OV. v. 4 ivj II 
vederla, quale in gemma, tutta nuda 
ed assisa su d’ un cane, è partico- 
larità sema esemplo. (OV. v. 2 p. 
177, 178.) Rappresentata nelle scul- 
ture del Parienooe (Iv. v. 3 p. 120.) 
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ed in più altri monumenti da arte- 
fici diversi. (IG. iv. — OV. v. 2 p. 
177 ; v. 4 p. 232, 303, 385, 386.) Fra 
le superstiti sue statue risalta quella 
del palazzo Giustiniani a Roma. (OV. 
v. 4 p. 232.) Igia ed Esculapio s'ac- 
coppiano in raro gruppo, scavato 
nell’ antico foro di Preneste, eh’ è 
l’unico in marmo di tutto rilievo 
che rappresoli insieme queste di- 
viniti (MFC. v. 2 t. 3.) , ti spesso 
associate in gemme, medaglie, bas- 
sirilievi. Iscrizioni (iv. — OV. v. 4 
p. 501.), e che si può credere co- 
pia di quello che descrive Fausania, 
venerato nel più celebre tempio d'K- 
sculspio, fra quanti ue fossero in 
Argo. (MPC. iv. e Adii. d. A.) V. 
Doatzu I, Esccu.no. 

2 IGIA, figlia di Furia Seconda, 
rammemorata in epigrafe riferita dai 
Visconti. (OV. v. 1 p. 105.) 

3 IGIA (Licinia). V. Lieta u 3. 

4 IGIA (Tlneja). V. Tisejs. 

IGIADA. V. Passio. 

1GIEA. V. loia 1, Mtstnvs. 

1 IGINO, mitografo o favolista la- 
tino |MB. p. 44. — MPC. v. 5 l. 18 
n.), commentato dal Munckero, dallo 
Smveren (MB. iv.) e dallo Schefier. 
(MPC. v. 4 t. 34 n.) Autore de’ Fon. 
aitron. (MC. t. 23 n. — MPC. Iv.) 
Riferisce I motti de’ sette Savj della 
Grecia (MPC. v. 1 t. 8 n.), venti- 

? uattro nomi di Giganti (Iv. v. 4 t. 
0 n.), le avventure d’Èrcole (JlC. 
t. 18 ec. n. - MPC. iv. t. 41 n.), 
la favola di Laocoomc, però con 
qualche diversità da altri scrittori. 
MPC. v. 2 L 39 n.) Purla d'Alteooe 
MB. p. 195, 201.), di Bacco (MC. I. 
34 n.), de’ Dioscuri (Iv. t. S n.), del 
canto profetico dello Parche (MFC. 
v. 4 t. 34 n.), dell' avventura delle 
figlie di Cecrope (MW. p. 18.), del- 
l’origine del caduceo (MC. t. 23 n.) 
e del giumento di Sileno. (Iv. t. 35 
n.) Ci tramanda la poco ovvia fa- 
vola che accoglieva Tritlolemo e 
Giasone nello stesso segno di Ge- 
mini. (OV. v. 2 p. 17.) Chiama la 
Forza sorella delle Fonti e de’ La- 
ghi. (Iv. v. 4 p, 522.) Annovera 
l’riapo tra’ figli di Mercurio. (MC. t- 
29 n.) Afferma il privilegio deli’ in- 
vulnerabilità d’Achille. (MB. p. 44.) 
Confumle ignorantemente due Ificli. 
(MFC. v. 5 t. 1S n.) Contunde pure 
Berenice, figlia dì Slega , con la fi- 
glia del Filadelfo, e sembra credere 
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questa la sposa <1’ Everrete: errore 
propagatosi anche fra’ moderni. (IG. 
v. 3 e. 4S $ 7 n.) 

2 IGINO, consorte benemerito di 
Furia Seconda , mentovato in epi- 
grafe rapportata dal Visconti. (OV. 
v. t p. 105.) 

IGNARRA (d.) 51 cola (OV. v. » p. 
5.), uomo dottissimo (jlPC. T. 4 t. 
f8n.), chiarissimo (OV. iv.), autore 
delle Kmendationes humni in Cere- 
rem. (MPC. iv. - OV. v. I p. 3S; 
v. 2 p. 5.1 Opina che questo inno, 
posto dagli antichi fra li Omerici, 
sia stato shcoziato in tempi po- 
steriori con i frammenti che rima- 
nevano dell’ antico ; parere non ge- 
neralmente seguilo, perchè non ab- 
basiansa dimostrato. (OV. v. 2 iv.) 

IGNIARJ o pyrlìa, strumenti di 
legno destinati all’uso stesso delle 
piriti o focaje, uno de' quali si co- 
ricava, e diceasi perciò storco, a ster- 
ilendo; l’altro, simiglinole assai ad 
un trapano, si girava e stropicciava 
sopra lo storco, e, stropicciandosi 
vicendevolmente, se ne cavavo fuoco. 
Questa invenzione si attribuisce a 
Mercurio dall’ autore dell' inno Ome- 
rico In Mercurio, un verso del quale 
allusivo agl’ igniarj, quantunque da 
alcuni si tenga per interpolato, è ri- 
conosciuto come antico da tutti, e 
perciò serve egualmente ad attcstare 
la tradizione che ricorda, a cui si 
accenna eziandio in altri luoghi del- 
l’ inno stesso. Degl' igniarj favellano 
Plinio, Teofrasto, Seneca. Anche Teo- 
crito ne fa menzione in un luogo 
imitato da un altro d'Apollonio : ma 
in vano si cercherebbero nelle tra- 
duzioni. ( MB. p. 64, 65. — OV. v. 
3 p. 213, 214.) 

IGNISPICIO de’ sacrifici , antica 
superstizione rappresentata in due 
musaici antichi, sopra i quali il Vi- 
sconti dettò un’ erudita Dissertazio- 
ne (OV. v. f p. 143 ec.), in cui di- 
scorre parlilamcnte le memorie del- 
l' iguispicto per quasi tutti i fasti 
della favola e delta storia etnica. 
(Iv. p. 447 ee.) Questa specie di di- 
vinazione (Iv. p. 147, 463.), espressa 
da 'Greci con varj nomi (tv. p. 163), 
credesi instituita da Aniinrao. Egli 
però non fu probabilmente che il 
primo n propagarne dovunque I’ os- 
servazione od a stabilirne le ceri- 
monie (Iv. p. 448.), poiché l'origine 
di quella rimonta ad un'epoca ante- 
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riore alla favola stessa. V. lanose, 
Piacosc, Ttncsu. Quindi ne’ secoli 
eroici n' era sì divulgata la credenza, 
che sembrava essere uno de’ dogmi 
pii! fermi della greca teologia. (Iv. 
p. 449.) Anche le età storiche som- 
ministrano frequenti esempj d’ igni- 
spicio. Un fausto ignispicio predisse 
a Greci la vittoria di Salamina. Li 
augtirj del Pritaneo ateniese piglia- 
vansi dal fuoco. Aristofane lo com- 
prova con le sue allusioni all’ impo- 
stura dì que’ piromanti, ì quali ave- 
vano un' arte lor propria per di- 
sporre su l’ ara le materie combu- 
stibili in guisa da poterne ordinare 
a talento o fausto o infelice l' incen- 
dio. (Iv. p. 150.) Li Etruschi ed i 
Latini non solo vaticinarono per li 
altri fenomeni del fuoco, secondo ap- 
parisce dagli esempj di Lavinia e 
di Servio, ma si studiarono di va- 
lere anche nella piromanzia de’ sa- 
crifici. V. Tostisi. A Seleuco Piica- 
tore fu pronunziato il regno dalla 
spontanea accensione delle legna ap- 
parecchiate pe 1 sacrificio. La stessa 
romana rcpublica consultata il fuoco 
degli altari. V. Ciczaosc 4. L'arte 
giunse ad imitare la natura, poiché 
ne' lempj dell'Asia, a’ giorni di l'au- 
sonia, ci avevano degl 1 impostori as- 
sai aperti nell’ eccitar le fiamme su 
l’ are, senza che alcuno se ne avve- 
desse. (Iv.p. 151.) Con diversi nomi 
si chiamarono da' Greci li indovini 
Ignispici. (Iv. p. 454.) Famosi, tra 
Il altri, son due possi di Sofocle e 
di Seneca, concernenti li ignispiej. 
I segni più lieti n’ erano il solle- 
varsi dell' incendio chiaro, purpureo 
e fastigiato o piramidale. Perciò Sta- 
zio si vale molto acconciamente della 
frase fastigio lueie per significare 
un ignispicio fausto. (Iv. p. 144.) Le 
fiamme torte, oblique, divise e più 
fumose, che lucide, contrasegnavono 
un mal ominalo ignispicio. Seneca, 
il quale lo descrive, adopera la fra- 
se trepiilant foci. (Iv. p. 445, 446.) 
Negl’ ignispiej si usavano legna sot- 
tili, anziché no, ricordate da Ari- 
stofane, che per la loro attitudine a 
bruciare phrygana da' Greci e cre- 
mi n da’ Latini si chiamarono. (Iv. 
p. 147.) V. Bclesceso, Flìbelli, Sì- 
celli. Specie d’ ignispicio, detta lì- 
banomanzia. V. Plutoni I. 

IGNORANZA possente in distrug- 
gere più chcil tempo. (J1TC. v. 31.45.) 


Digitized by Google 


ICUriUJt . V. Gubbio. 

UNGE o Motacilla o Verticilla, uc- 
cello usato negl’ incantesimi e ne* 
farmachi amorosi, sacro a Racco, 
d’onde a lui, secondo 11 Giraidi, 
deriva repitelo d* lingio. (MC. t. 
35 o.) 

ILA, fanciullo assai decantato (MPC. 
v. 6 l. 44.), favorito ed amato da Er- 
cole. (Iv. v. 4 t. 9. — MW. p. 56.) 
Uno de* coppieri di lui. (MPC. v. 5 
Iv. — OV. v. I p. 4S5.) Rapito 
dalle Ninfe. (MPC. v.4 l. 43 n.; v. 7 

I. 40 n.) La sua avventura rappre- 
sentata su la tomba di qualche fan- 
ciullo (Iv. v. 5 t. 5.). e sopra altri 
monumenti. (MB. p. 140, 449. — MPC. 
v. 4 Iv.; v. 7 l. 40 n. f 46. — OV. v. 
I p. 185.) Ravvisato a torto in istatua 
rappresentante Ganimede. (MC t. 

II. ) Il Winckelmantt cadde nell’e- 
quivoco di Contunderlo con Ilio, figlio 
«lei suddetto Ercole. (MPC. v. 2 t. 9.) 

IL\IR\, una delle Leucippidl, ef- 
figiata con Febe nel celebre mono- 
croma in marmo del r. museo di Por- 
tici. Non è vero che sia il nome 
d' una delle figlie di Niobe. (MPC. 
v. 4 t. 47 n.) V. Castori. 

ILARIANO (M. Aurelio), liberto, 
menzionato in epigrafe riferita dal 
Visconti. (MPC. v. 5 t. 8 n.) 

ILDL'fNO. V. Dionisio 6, M tursio. 

ILEO, saggio, fedel ministro e ban- 
ditore di Priamo. (MB. p. 222. — 
MW. p. xxxit.) V. Omero 4. 

1LR0S. V. Giove. 

ILGEN, moderno editore della rac- 
colta degl’ Inni Omerici. Fa mera- 
viglia com'egli, inteso a rìnvergare 
le più remote e sicure notizie intor- 
no alle opinioni, agli avvenimenti, 
a’ costumi de' secoli eroici, non ab- 
bia menzionato un celebre vaso fit- 
tile, commento in uno e conferma 
dell’autenticità dell’inno a Cerere 
attribuito ad Omero. (OV. v. 2 p. tv.) 

ILlA. V. Marte, Rea 2. 

ILIACA tavola. V. Fabrettc 4 , 
Trota 4. 

ILIADE, uno degli epiteti di Mi- 
nerva. (MC. L 45 n.) V. Eraclea 2, 
Fottesu . 

ILIADE d’Omero. (IG. ▼. 4 c. 4 
$ 4.) La bellicosa Iliade rappresen- 
tata è a* piedi del trono d’Omero 
con la spada, nell’ insigne bassori- 
lievo dell’apoteosi di questo poeta. 
(MPC. v- 4 Ind. d. M. t. B. n. 4.) 
V. Mosti 2, Omero 


ILIESI. Su le loro medaglie Et- 
tore comparisce nudo cd armato 
dell’elmo. (MB. p. 4.) 

ILIO d’ Omero confuso da alcuni 
con la Troja d’Alessandro. (MW. p. 
472.) V. Strabo** I. 

ILI SS I v DI . V. Mose. 

1LISS0, piccolo fiume, ebe irriga 
il piano d’Atene dal lato di mezzodì. 
Vuoisi effigiato in una scultura del 
Partenone. (OV. v. 3 p. 400.) Su 
le sue sponde surgeva un piccolo 
tempio con la facciata rivolta al- 
l’oriente. (Iv. p. 94.) La statua che 
lo rappresenta fu da Costantinopoli 
recata in Inghilterra dall’ Elgin. 
(MPC.* v. 1 Noi. biogr. d. V.) V. 
Muse. 

ILITIA o la Lucina de’ Greci (MB. 
p. 236. - MG. p. 4G3. - MPC. v. 
6 Ind. d. M. t. B. n. 3.), dea de’ 
natali (MG. iv. — MPC. Iv.), e per- 
ciò preside de’ puerperj. ( MG. p. 
464. — MPC. iv.) Risoluta di sacri- 
ficare al risentimento della tradita 
Giunone la suo innocente rivale. 
(MPC. v. 4 t. 37.) Chiamata da Pin- 
daro Eulinos , sperta filatrice, allu- 
dendo al filo ed alla rocca, emblemi 
delle Parche. (MG. Iv. — MPC. v. 6 

iv. ) Effigiata per lo più con la mano 
aperta e distesa. (MG. p. IG3. — MPC. 

v. 4 t. 19, 37 n. ; v. 6 iv. ) I 
poeti dicono figuratamente eh’ ella 
scioglie la cintura alle gìoveni par- 
torienti. (MB. p. 236.) Antichissimo 
l'inno composto in suo onore da 
Olene liclo. Omero si vale più volle 
del nome llitie in plurale, e le qua- 
lifica per figlie di Giunone. Incerto 
però ne lascia il numero, siccome lo 
è parimente per la lacuna d’ un luo- 
go assai erudito di Pausonia, ove di 
ciò si parla ; ma nondimeno esse 
erano tre, e confuse appunto con le 
tre Parche suddette. (MG. p. 164.— 
MPC. v. 6 Iv.) 

ILLIRJ. V. Alessandro 25, Pa- 
trio, Peonia. 

4 ILLO, artefice egregio (OV. v. 
3 p. 410.), forse anteriore ad Au- 
gusto. (Iv. v. 2 p. 424.) Il suo bel 
toro dionisiaco è toccalo con molta 
maestria e grandiosità di stile. (MPC. 
v. 5 t. 9 n. — OV. v. 2 p. 424 , 
217; v. 3 Iv.) V. Toro. Celebri sud 
lavori sono altresì la creduta testa 
d’ Ippncrate, un Ercole giovene, una 
testa diademata di donna ed un bu- 
sto di Sileno. (OV. v. 3 iv.) 
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2 ILLO, figlio d' Ercole e di De- 
janira, nato, secondo alcuni, con un 
piccolo corno nella parte sinistra della 
fronte. Non si dee confundere con 
Ila, che fu soltanto favorito del sud- 
detto Ercole. (MW. p. 56.) V. Ila. 

ILLUSTRI. V. Aurelio 41, En- 
»ase 4, Ferino 4, Gemme, Morumexti, 
Nudità’, Numismatica , Pallio, Plu- 
tarco 4. Ritratti, Uomo, Vita 4. 

(MACINI. V. Clipeo, Ritratti. 

IMAN turco. V. Omero 4. 

IMBRASIA. V. Gì esose. 

IMBRASO. V. Giusose. 

IMENEO, piccolo Genio alato. Ru- 
llale. (MPC. v. 7 t. 43, 46.) Gli è pro- 
prio il calceo di color luteo. (MC. t. 8.) 
La face in sua mano simboleggia l’u- 
nione conjugole. (MPC. iv. t. 13.1 Ve- 
dasi figurato nell'attitudine di sollevar 

10 suddetta face. (Iv. v. 4 1 . 24; v. 7 t. 
43.) Nella letizia degl'imenei non tras- 
curatasi mai la musica. (Iv. v. 4ìv.) 

IMERA, città in Sicilia, patria di 
due Sfesicori. ( IG. v. 4 c. I § 7. ) 
Celebre pe’suol bagni caldi, che si 
diceano fotti schiudere dalle Ninfe 
per condiscendere a Minerva, affine 
di ristorare Ercole stanco da’ lun- 
ghi travagli. (MG. p. 31. — OV. v. 
2 p. 226, 457.) Quelle aque salutari 
diedero 1’ origine cd il nome od una 
Altra città, detta Terme, ora Ter- 
mini , fabricata presso atte ruine 
d* Intera distrutta da Annibaie. (OV. 

iv. ) Se questa perdette la libertà, 
accrebbe la potenza al di fuori. Dopo 
la sconfitta data a’Cartaginesi sotto 
Terone erosi renduta formidabile per 
fama, e non venne meno a sè stessa 
quando respinse i Selinumini soc- 
corsi dagli Ateniesi. Terone vi ra- 
dunò molti forestieri per ingrossare 

11 popolo sminuito dalie discordie 
intestine. (Iv. p. 45C.) Distrutta che 
fu, li abitatori trasmigrarono a Ter- 
me. O questa o quello vedesi rap- 
presentata in medaglia battuta dopo 
il passaggio degl' luterei alia nuova 
terra. (IG. Iv.) Non è certo quello 
dell’Avercampo essere ivi stato gual- 
che oracolo, di cui ella si gloriasse 
perfino nelle monete. (OV. iv.) In 
queste si osserva 1* iniagine del gal- 
». (MPC. v. 7 t. 26 n.) Lo fonte 
dèlie menzionate aque sopro argen- 
teo medaglione, battuto colà in epoca 
remotissima, non ha che il semplice 

rnamento d’un muso di leone. (OV. 

v. 3 p. 263.) V. Gelose 4. 


IMERIO, scrittore antico, al quale 
non era ignota la tradizione su le 
deformità corporali d’ Esopo. ( IG. 
v. 4 c. 2 $ 9 n.) 

4 IMERO o E vernerò , satrapi, 
conosciuto nelle storie. Francatosi da 
ogni suggezione, divenne signore di 
Babilonia e Seleucia. (IG. v. 3 c. 45 
$ 6 n.) 

2 IMERO, Bimeros o sia Deside- 
rio, uno degli Amori che corteggia- 
no Venere fino dal primo istante che 
apparisce agli sguardi degl» uomini 
e degli dei. (OV. v. 2 p. 493; v. 4 
p. G6, 345.) 

IMETO (C. Giulio) rammentato io 
epigrafe riferita dal Visconti. (MPC 
v. 2 t. 12 n.) 

IMETTO , monte , presso Atene 
(OV. v. 4 p. 360.), aveva altari di 
Giove. (MW. p. uv.) Apprettava 
agli scultori greci grande copia di 
bel marmo, che, secondo il Worslejr 
ed il Visconti, non è che il greco 
venato. (IG. v. 2 c. 2 $ 4. — MB. 
n. 207. - MPC. v. 4 t. 40 n.; v. S 
Pref. e t. 20 n. — OV. v. I p. 479.) 
Li antichi se ne valevano perle co- 
lonne. (MB. iv.) 

IMITAZIONE. Ogni genere di essa 
ha i suol vantaggi cd i suoi difetti; 
laonde più o meno rendesi alla ad 
esprimere questo o quello degli og- 
getti ed accidenti della natura. Nè 
(ai differenza intercede solo ne* ge- 
neri d'imitazione spettanti a varie 
arti, ma trovasi anche nelle differenti 
diramazioni d* una. stessa arte. (MPC. 
v. 4 Pref.) L’ imitare ogni cosa che 
s'incontra in cielo, in terra o nelle 
aque fu proibito dal Decalogo. (Iv. v. 
7 t. 26.) Si può essere originale ezian- 
dio Imitando. (Iv. v. 2 t. 27 n.) Li 
aotiebi ebbero gran genio per l’ Imi- 
tazione, del che rende testimonio 
la rassimiglianzn che hanno fra sè 
tante reliquie della scultura. (Iv. v. 
7 t. 31. — OV. v. 4 p. 32.) Lo spi- 
rito d imitazione animava singolar- 
mente le arti de’Greci. (MPC. iv. t. 
4.) Questi erano assai sensibili a’ 
piaceri di quella. (Iv. — OV. iv. p. 
234.) Il medesimo spirito animava 
anche In letteratura antica. (UV. Iv. 
p. 32.) V. Armali, Arteaca. 

IMMORTALI II più bello di essi 
è Apollo. (OV. v. 2 p. 1 36.) Immor- 
tali erano alcuni fra i Giganti, se 
dimoravano nella terra ove naque- 
ro. (MC. t. 47.) V. Racci. 
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131 MORTALITÀ’. V. Anima, Ettrm- 
u', Gitili I, Loto, StRMiit. 

IMPERATORE, uno <!«’ distintivi 
di Giove. (StW. p. 52.) Significa al- 
tresì commandante supremo di trup- 
pe (IR. c. 2 Z &•)» titolo che l'eser- 
cito accordava per acclamazione do- 
po una strepitosa vittoria. ( lv. $ 
18.) Vita exeell. imperai, di Corne- 
lio Nipote. (IG. v. 3 c. 19 $ 4 n.) 

IMPERATORI. Vederne le ima- 
ginl in piccoli bassirilievi, che per 
ia loro angusta mole non furon mai 
accessori di grandi monumenti, non 
occorre forse che in un antico, rap- 
presentante Adriano. (MPC. V. 5 t. 
§6.) L' uso d' imprimerne le teste 
senza nome non ha quasi esempio 
su le medaglie greche, che ne' primi 
Cesari, e quesii pure sono assai 
rari. (IG. v. i c. 7 % 3 n.) V. Nu- 
■isjutica. I loro roghi ardevano nel 
campo Marzio. (MPC. iv. t. 28 ec.) 
Prima che la corona d’ alloro dive- 
nisse particolare insegna della di- 
gnità imperiale, s’ adoperava fre- 
quentemente quella dì quercia. (Iv. 
v. 6 t. 41.) In atto d’arringare agli 
eserciti sono effigiati spesso su le 
medaglie latine. (Iv. v. 3 t. 23.) 
9pesso eziandio, tesliroonj i monu- 
menti. le loro statue equestri, mas- 
sime dì marmo, s’ aggruppavano in 
modo, che la figura del nimico sem- 
brasse tuttavia resistere, benché ab- 
battuta 'sotto il cavallo. Cosi, mentre 
esprimevasi la vittoria, procaccia- 
vasi un conveniente sostegno alla 
lor mole. (OV. v. 2 p. 316.) //» stoire 
dee empereurs del Tillemout (IR. c. 
4 £ 9 n.) e del Tristano. (MPC. v. 
6 l. 7 n.) Sala degl' Imperatori nel 
museo Napoleone ricca di fregi e 
monumenti, descritti dal Visconti. 
(OV. v. 4 p. 209, 273, 284 ec.) V. 
Augusti, Batillvs* Cksari i. Gio- 
chi, LCVi, MEYSIbR, VaILLAST. 

IMPERATRICI. V. Auguste. 

IMPERIALI. V. Fittami I. 

IMPERO. De admini tirando impe- 
rio di Costantino Porfirogeneta. (IG. 
v. 2 c. 7 3 28 n. — MG. p. 98.) Xn- 
tisia delle dignità dell * impero. (MPC. 
v. 3 t. 46 n.) V. Globo. 

IMPOSTURA. V. Pitagora 1, So- 
fisti. Impostura artistica. V. Gt:«as, 
Momskvti. Impostura piromantica. 
V. Itvismio. 

IMPRECAZIONI e voti spiranti 
\etwleUa sà leggono in molte epi- 


grafi latine, e due ne rapporta il 
Visconti. Quelle pigliano di mira 
colui che al riguardava come la 
cagione delta morte di quello a cui 
appartiene V epitafio. Per lo pii) ac- 
compagnale si veggono da due mani 
aperte e levate verso il cielo; di 
modo che si può conchiudere che 
tutti ì marmi sepolcrali su cui ap- 
parisce quest* emblema, hanno rico- 
perte le ceneri d* un cotale che si 
suppose caduto vittima de' suoi ni- 
mici. Cosi pregasi contro essi la 
giustizia degli uomini e degli dei. 
(OV. v. 3 p. 258, 250.) 

IMPUDENZA. V. Occhi. 

INACO. V. lo I, Iside, Lecci pimiu. 

INCANTESIMI. V. Germanico i„ 
lisi» e, Ma» cucio, Medea. 

INCENSIERI. V. Tiuiatera. 

• INCENSO. V. Pitagora i. 

INCERTEZZA universale, dogma 
principalissimo della scuoia' Acade-* 
mica. (IG. v. I c. 4 § 6.) V. Cut* 

REA DE. 

INCESTO usato dagli antichi re 
di Persia, da* successori d’Alessan- 
dro (IG. v. 3 c. 18 S 4 e n.) e da ai- 
tfi. (Iv. 5 4 n., 9.) Pausane» lo vuol# 
permesso dalle leggi degli Egiziani. 
(Iv, $ 4 n.) 

INCHIOSTRO. V. Calliope. 

INCINTE. V. Dome. 

INCISIONE in gemme. V. G etnie. 

INCISORI In gemme. V. Bracci* 
Geme, Noni. 

IXCRKD/BIUBUS (De), opera 
d' autore anonimo. (MPC. v, 2 t. 
41 n.) 

INDIANO. V. Bacco. 

INDICE» dito, chiamato da’ Latini 
salutare. Forse ad esso portovnnsi li 
annellf che servivano per amuleti. Lo 
donne ne portavano uno, grecamente 
detto c oridnon, il curia ndolo. (MPC. 
v. 7 t. 25 n.) V. Asselli. L’indice ap- 
pressato alle labra indica silenzio. 
Tal gesto si conviene a Mercurio, al 
Sonno (Iv. v. 1 t. 5.), a Polinnia 
(Iv. t. 23.), alla Fedeltà. (Iv. Ind. <1. 
M. t. B. n. 1.) Posato verso lo stre- 
mo inferiore dell’ orecchio nel Genio 
di Clio significa eh* esso ricorda li 
annali delie trascorse età. (Iv. v. 4 
t. 15.) 

INDICI sono come l’ anima de’ 
libri d’ erudizione c delle opere lun- 
ghe e ponderose. (MC. Pref. — MPC. 
v. 1 Pref.) V. Fabretti I, Goesio, 
ScilWEIGUAt user. 
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INDIE, famosa conquista di Bacco. 
(MC. t. 58 n. - MPC. v. 4 t. 53. — 
OV. v. 4 p. 447. ) V. B.4TÌLLUS. 
Abondanti di fiere selvagge. (MC. t. 
5S n., 34 n.) Vi ai adoprano li ele- 
fanti per arare la terra. La canna 
di colà per la sua leggerezza e so- 
lidità riesce l’appoggio il più com- 
modo. (Iv. f. 34 n.) Era costume di 
que* paesi che la chioma non dovea 
mai reciderai (MPC. iv.), ed anzi 
portarla molto lunga ed arricciata. 
Più nomi di città indiche s’incon- 
trano nelle Dionisiache di Nonno. 
(Iv. t. 23 e n.) Il Visconti nega che 
Mercurio insegnasse agl' Indiani del- 
l’Orenoco l’uso degl’ igniarj. (OV. 
v. 3 p. 213.) L‘ idolatria indica può 
aver influito nello vetuste religioni 
della Grecia. (MPC. v. 6 t. 8 n.) Il 
commercio dell’Indio progrediva con 
assai fervore sotto l’impero greco. 
(OV. v. 2 p. 127.) V. Annuso, Boet- 
ticer, CnozE (de la) f, Demetrio 16, 
IIancarville (d ), Micsor. Zodiaco. 

INDIGNAZIONE. V. Nemesi. 

INDOVINELLI. V. Giraldi, Giuri, 

JZBLONSIT. 

INDOVINI. V. Divinazione, A JllUJ- 
SCH . PlRCONE. 

INDUTTIVE. V. Dedalo. 

INDUSTRIA, attributo di Vulcano. 
(MPC. v. 3 Pref.) 

INFEDELTÀ’. V. Tastalo. 

INFF.RIE. V. Letti, Morti. 

INFERMI. V. Ermete :>. 

INFERNALE. V. Plutone. 

INFERNO, Inferi. Plutone n’è il 
re (OV. v. 5 p. 6.) ed il nume. (MPC. 
v. 2 t. I.) Porta infernale di ferrea 
saldezza e con limitare di bronzo. 
(Iv. v. 5 t. 18 n.) V. Arcre, Porte !. 
I precipui supplizj dall’ imaginazione 
antica inventati « tormento de’ rei, 
formarono il subjelto di monumenti, 
fi v. v. 4 t. 36 ; v. 5 t. 19 e n.) I poeti 
descrivono rupi all'ingresso di quelle 
caverne. (Iv. v. 4 t. 35.) Inferno 
del Dante. (Iv. v. 2 t. 12 n. ; v. 6 
t. 18 n.) F.nfer de» ancien» del Dé- 
landine. (Iv. v. 6 t. 19 n.) V. Da- 
na idi, Issiose, Mercurio, Ocno, Piov- 
ro, Sisifo, Tastalo, Tesano. Cani 
infernali. V. Case. 

1NFRÀCTA loquela. V. Lucrezio. 

INFULE, Ville, Tenie, vocaboli 
che spesso dagli scrittori si con fun- 
dono insieme, benché tenia sia nome 
generico di qualunque fascia o na- 
stro, infula, specie di sacro diadema, 
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sia alle volte una larga fascia, e viltà 
sia propriamente una lista di fili di 
lana, che, annodati di tanto in tanto 
con piccoli nastri o tacniolce (MPC. 
v. 3 t. 90 n.), s’accostano alla foggia 
di quell’ ornato detto dagli archi- 
tetti fusarolc (MB. p. 164. — MPC. 

iv. e v. 4 Ind. d. M. t. A. n. 3.); 
che perciò ne* piccoli monumenti 
sono spesso equivocati dagli antl- 
quarj per fila di perle. Il Buonar- 
roti giudica ville i nastri che guer- 
niscono l’ Infula , e tenie altri -più 
piccoli nastri che adornano V estre- 
mità delle ville. Del resto I nastri 
minori con cui alle voltai’ infula si 
stringeva al capo, erano d’ ordinario 
appellati propriamente lemnisei. Non 
è però che anche le vltte, propria- 
mente dette, formate da filamenti di 
Iona in piccole distanze annodati, 
non potessero servire di lemnisei 
all’ infula, come osservasi talora alle 
corone; costume che vedesi in una 
bella statua di Livia in sembianze 
di Cerere nella villa Borghese. Inol- 
tre in busto creola nese di bronzo, 
eh’ è II ritratto d) feraina illustre, 
il capo rlcingesi d’ una lunga viltà 
distinta con piccoli nodi ; segno 
aneti’ essa, senza dubio, di qualche 
dignità sacerdotale. Di qui forse 
originossl la confusione o 1* uso pro- 
miscuo de’ vocaboli infula e vitta, 
conte presso Pesto, che definisce le 
Infule per filamentn lanca, quìbut 
eacerdnte» et hostice, templaque ve- 
labantur , eh* è l’idea propria delle 
vltte : ed anche più chiaramente 
presso Servio, ove dice che T infula 
plerutnque lata est , plerumque tor- 
tili» de albo et cocco. Clemente ales- 
sandrino con altri autori parla egli 
pure di tenie variate di fili di lana 
e di porpora. (MPC. v. 3 t. 20 n.) 
Siffatti ornamenti che , a guisa di 
festoni, coronavano i tempj, i loro 
ministri, li arredi sacri , le vittime 
(MC. t. 18 ec. n. — MPC. iv. t. SO; 

v. 4 t. 1 ec.; v. 5 t. 9 Àdd. d. A.) 
ed i sacrifici (MC. 1 . 1.), appariscono 
ancora nell’Archigallo capitiamo, nel 
sacrificio Suovetaurile della colonna 
Trajana ed in moltissimi altri mo- 
numenti. (MPC. v. 4 iv. n.) Se ne 
fregiano Cerere (MB. p. 164. — MPC. 
v. 1 t. 31.), Iside (MC. t. 1.), le 
Vestali, le sacerdotesse (MPC. v. 3 
t. 50.), una Sibilla (OV. v. 3 p. 431.) 
ed Agrippina minore. (MB. iv.) Guer- 


Digitized by Google 


1NG INI 405 

niscono un raraicello d’alloro io In caao genitivo, ed è probabilmente 

mano d'Apollo. (MPC. v. A Ind. d. quello dello scultore. (Ir. t. 16 n., 

M. t. A. n. 3.) Le infoio si denomi- 41.) I Romani costumarono d’ im- 
itarono da’ Greci stemmata, stejihi porre i proprj nomi a’ forestieri in- 

e stephmàmala , ed appunto per genui, I quali ottenevano, loro mercè, 

averne la sacerdotessa Criseide la- la cittadinanza romana. (OV. v. 5 

sciate alcune troppo vicine ad una p. 03.) 

lucerna abbruciò il famoso tempio 1 INGENUO, ortefice, il cui nomo 
di Giunone Argiva. Il non essersene leggevi latinamente in genitivo, a 

fatta sino a’ tempi del Visconti una grandi caratteri, ma non d'ottime 

adeguala nozione fu causa di ma- forme, inciso su la fronte del plinto 

domali abbagli a celebri letterati ; d’ una statua di Mercurio. (MPC. v. 

come al Radei, che pensò scorgere 3 t. 16 n., 41. — OV. v. 4 p. 83.) 

una pelle tutta vellosa in un tessuto Dallo stile della scultura e de’ ca- 
di simili vitte, che coprono affetto ratteri non sembra anteriore al so- 
li tripode e la cortina d'Apollo in colo degli Antonini. (OV. iv.) 

una statua di villa Albani ; e cosi 3 INGENUO (C. Giulio). Il Labus 
parimente al Bellori, che in alcuni publlcò a Milano una dissertazione 

putti, i quali appunto, come dice Intorno V antico marmo di C. Giu- 

Stazio, nectunt discrimina vittas, fio Ingenuo. (MG. p. 144.) 

dipinti in un’ antica volta, credette INGHILTERRA. V. Barrsasict, D«l- 
ravvisar de'Gen] che si tratengono uni, Gcciismo, Hsiiltos, Stowa. 
a calcolare. Li Academicl d'Ercolano INGllIRAMI, ne' Monumenti etru- 
confessano di non intendere il lo- schi o di antico nome, emenda un 

voro d’ alcuni Genj rappresentati in errore del Wiockelraann intorno ad 

un monumento, ma esso non è di- un vaso fittile, rappresentante Mi- 
verso dal preaccennato, poiché quelli nerva in atto d‘ immortalare Alcide 

atanno distinguendo con piccoli na- (MW. p. 10.), e publlca la patera Mo- 
stri, In varie riprese, le lunghe ma- leagrica scoperto presso Perugia, 

tasse di lana, veliera, cosi chiamate (OV. v. 1 p. 494.) 

frequentemente da’ classici, destinate ININTIMEVO. Ad una moneta, edi- 
a religioso apparato. (Iv. 1. 1 ec. n.) ta dal Seguino, debbesi la prima 

Anche nel rovescio d’ un medaglione notizia di questo re del Bosforo, 

d’Anlioco Jerace la cortina d'Apollo successore di Coti IV, del quale bro- 

è fregiata d’ un reticlno o sia d’un vlsslmo fu il regno. (IG. v. 2 c. 7 

tessuto di ville, siccome in parec- $ 24.) 

chie medaglie autonome di Napoli INIZIATI a’ misteri. Credevasi da- 
ed io una bella statua Farnesiana gli etnici che avessero maggior felicitò 

d’ Esculapio, che fu preso da alcuni nella vita futura. (MPC. v. 4 t. 20 n. 

per una scaglia del serpente Pitone, — OV. v. 2 p. 20.) Non potevano pro- 
da altri per un tapeto. (1G. v. 2 c. nunziare il nome del loro iniziatore. 

43 j 5 n.) La legatura che a luogo (M'V. p. 39.) Dipinti in vasi. (OV. 

a luogo riprende qne’ filamenti di v. 4 p. 2(i a, 266.) Li iniziati di 

lana, chinmavasi diierimen. (MPC. Bacco portavano nelle sacre pompe 

iv. Ind. d. M. t A. n. 3.) V. Tesi». il mistico vaglio su T capo (MC. t. 

ING.VMI Nel giardino di que' si- 34 e n.), e negli ornamenti de' se- 

goori , a Cerchi , era un sarcofago poteri serbavano le memorie de’ ml- 

rappresentante Tritoni e Nereidi , steri a' quali erano ascritti. (Iv. n.) 

che serviva ad uso di fonte. (MPC. Que'diCibele recavano l’efBgie della 

v. 4 l. 33 n.) dea. (Iv. Ind. d. SI. t- A. n. 4.) Li 

INGEGNO. Nell' idolatria mistica e isiaci portavano ì simboli d' Iside 

simbolica Mercurio n’ era il dio (MPC. (Iv. t. 2, 3 e Ind. iv.) , e si vesti- 

v. 6 l. 8.) e Minerva la dea. (OV. vano anche alla guisa della loro di- 

v. 2 p. 466.) V. Menomi, Ovx. Poeti. vinitò. (Iv. t. 3 e n.) Li iniziati 

4 INGENUO, nome talvolta ser- a’ misteri Sarootracj , appartenenti 

vile, Imposto forse da' padroni a’ loro sneh’ essi a Bacco, aveano ciota su ’l 

schiavi per indicarne l’indole mal ventre una tenia o fascia. (MG. p. 

corrispondente alla viltà della con- 33.) V. Eli: est, lacco, Meimsto. 

dizione. (MPC. v. 3 t. 41.) Lcggcsl INIZIAZIONI eleusine e samo tra - 
su ’1 plinto d' una statua di Mercurio eia instltuite da Triltolemo e da 
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Giasone, simboleggiate dalla cista 
misi ics. (OV. v* 2 p. 18.) Li antichi 
noo conobbero pegno di feliciti! nel- 
l’ altra vita nè maggiore, nè più 
sicuro delle suddette iniziazioni. (Ir. 
p. 20.) V. Emisi, .>i io.iiii, Sanconci. 

INNI de'mimi, il più antico ge- 
nere di poesia per pubiica autorità 
cultivato. Erano proprj delle solen- 
nità, de' sacrifici e massime delle pom- 
pe festive A contarli si eleggevano di 
preferenra ginvenetti e fanciulle, sì 
per la maggiore soavità e pieghe- 
volezza delle lor voci, al per il con- 
cetto di nien corrotti costumi. (Uff. 
p. 157.) Li inni ebbero l’appella- 
zione di l'roiodoe, quasi accosta- 
menti, poiché al suono della loro 
armonia, durante il ramniino, s’ av- 
vicinavano a' tempi degli dei i po- 
poli supplicanti. (Iv. — OV. v. 3 
p. ili.) Il più vetusto autore d'inni 
usati In Atene fu Panfo contempo- 
raneo di Teseo. (MW. Iv. — OV. v. 
i p. 344.) V. Liscili, Ostao 1, 
Orilo, Psriao. Ptsac 3. 

INNOCENZI AN.A curia. V. Asto- 
aiso 1. 

1 INNOCENZO Vili. Il suo pic- 
colo appartamento, in Vaticano, fu 
ridulto a galleria dal pontefice Cle- 
mente XIV. (MPC. v. 1 Pref. d. A ) 
Presso il suo giardino e palauelto, 
a Belvedere, fu dalla piazza di a. 
Pietro, nella riedificazione della ba- 
silica, trasferita la grande pina di 
bronzo. (Iv. v. 7 t. 43 n.) 

3 INNOCENZO XI. V. Farrctti 1. 

3 INNOCENZO XII. V. AlsssaH- 
oso 38, Fioretti 1. 

INO. V. Leccotea, Bìuicerta, Ne- 
ir. le. 

INOPO. V. Deeo, Clama 3. 

INQUILINI. V. Liberti. 

I\SJM0. V. Mljadi. 

INSEGNE. V. CtiEaat, INSIGNE, 

4'lTTORIA I. 

INSIDIE. Il tenderle accortamente 
ed il battersi a forza aperta fu un 
tempo considerato pari merito. (MW. 
p. 133.) V. Tirose. 

INSIGNE vale talvolta lo strsso 
che liijnutn, insegna. (MPC. v. 4 t. 
n.) 

1N3TEJ0. V. Testcllo I. 

INSTI TJ. V. Segmenti,’*. 

INSULARE V. FLona 3, Libeuti. 

INTAGLIO. V. Litoclittica. 

INTENDIMENTO, Intelletto, Intel- 
ligenza. V. AaisSisoa», Fasete, Ma- 
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ai I, Menomi, JIiatRv», Mise, Oc* 
cut. Testa 1. 

IKTKHKKTWM fu detto un tem- 
po lo apazio fra le due mete ne' cir- 
chi. (MPC. v. 5 f. 38 ec. n.) 

INTERPUNZIONE. V. laminosi. 

INTBXTOS. V. ViRsiEto. 

INTONSO, uno degli epiteti di 
Bacco per le ciucche di capelli che, 
attraversandosi al collo, calano so- 
pra Il suo petto. (MC. t. 33.) 

INVENTORE, uno de’ distintivi di 
Giove. (MW. p. 53.) Titolo perico- 
loso, al quale per amore del bello 
rinunzlavano frequentemente li ar- 
tefici antichi ; Il che «copre uno de’ 
secreti dell’eccellenza delle lor opere. 
Il medesimo spirilo animava la let- 
teratura. (OV. T. 4 p. 33.) V. Jlc- 
Tiose. 

INV ERNO. V. Guitto, Oche . Sole. 

INVETRIATE. V. Teste:. 

INVITATORE, detto anche Voca- 
tore, era colui che invitava alla men- 
ta li amici de* Cesari. Quest' officio 
rammentati In curiosa epigrafe se- 
polcrale, appartenente ad un liberto 
dell’ imperatore Adriano, riferita dal 
Visconti, ed anche In un epigramma 
di Marziale. (OV. v. 4 p. 183, 183.) 

INVITTO. V. Èrcole 11, Nerovi I. 

INVOCAZIONI usate nelle cerimo- 
nie gentilesche, il rito di esse ve- 
niva accompagnato dall' Inalzamento 
della mano. (MPC. v. I Ind. d. M. 
t. B. Osa. d. A.) V. Io. 

4 IO, figlia d’ Inaco (OV. v. 3 p. 
335.), diletta a Giove. (MC. t. 3.) 
Eroina perseguitata ed errante. (OV. 
iv. p. 464, 335.) Divenuta dea del- 
l'Egitto. (M'V. p. 93.) Per timore 
dell» gelosa Giunone trasformata In 
vacca ( Iv. — OV. 4\. ); favola, 
di cui I Greci tolsero il principio 
dal culto e dalle imsginì d’Iside (OV. 
Iv. p. 335.), con la quale fu con- 
fuso. (MPC. ». SI. 6 n. - OV. iv. 
p. 433, 161.) La sua metamorfosi si 
accenna dagli artefici solo con pic- 
cole corna, simigliami a quelle di 
vitello (MPC. Iv. — OV. iv. p. 161.): 
le quali corna spuntano anche su’! 
capo alla suddetta laide. (MPC. v. 7 
t. li.) Sublime, sorprendente ed a 
niuna altra seconda è l’ Incisione di 
Dtoscoride, eseguita nello più lim- 
pida e vivace corniola cheimnginsre 
si possa, un tempo presso i duchi 
di Bracciano, Indi appartenerne al 
principe Ponlatowski. La beila e no- 
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bile tota, vedala in Ire quarti, va 
adoroa di monili e d’ orecchini. (IG. 
v. 1 c. 6 S » n. — OV. Iv. p. 123, 
160, 335.) Baitele effigiò lo alla pre- 
senza di Giunone ne' benirilievi del- 
l'Amicleo. Raccommandala da Giove a 
Mercurio, suggello rarissimo e quasi 
unico di bella gemma. (MW. iv.) 
Vedrai rappresentala ancora in pit- 
ture tuttavia inedite. (Iv. — OV. iv. 
p. 161.) V. Anco S, Eearo. 

2 IO, isoiena del mar Carpello, 
fra le Sporidi di poca importania, 
un tempo appellata Photnici, voce 
greca che significa palina, la quale 
n’ è il simbolo. Contendeva a Smir- 
ne l' onore d' aver data la culla ad 
Omero, laddove questa non sembra 
che contrastaste ad essa quel della 
tomba. In parecchie sue medaglie 
impresse , come titolo glorioso, l’ef- 
figie di quel poeta, che vi fini i suoi 
giorni. (IG. v. 1 c. I 5 1.) 

IO triumpha, acclamazione che, 
secondo Varrone, non ero che una 
invocasione di Bacco, chiamato in 
tal guisa da’ Greci. (MC. t. 2S n.) 
Con questo cognome bacchico ac- 
clamavasi dal popolo romano a' vin- 
citori trionfanti nell’allegrezza della 
celebre pompa che faeevasi dall'en- 
trare In elltà per salire al Campi- 
doglio; al quale costuibc allude an- 
che Orazio. (Iv. — OV. v. 1 p. 
408.) Si conoscono parecchie monete 
festive o missili con siSatta accla- 
mazione. Nella ricorrenza delle fesie 
Saturnali sono frequenti I piombi 
che ne contengono l’ secltnwsione ed 
il nome nell' epigrafe io. Sat., ed 
Io. Sat. lo., cioè io, Soturnalia, ed 
lo, Soturnalia , Io. che in vece so- 
pra alcuni altri è coli: Pai. Salur- 
natia , o sin Pattai o Paleatit, Sa- 
turnalia, e portano impresse e pal- 
mo e corone. (OV. Iv. p. 64.) 

IOTA. V. Esooc I. 

IPF.flBEHF.TEO, ultimo mese del- 
I’ anno macedonico, segnato in me- 
daglie. (IC. v. 3 c. li $ 11, 15.) 

IPERBIO. V. Acropoli. 

IPERBOREI. V. Duro, Oleastro, 
Sciti. 

IPERE4, fontana testai», menzio- 
nala da Omero e trovata dall'Eckhel 
tu la medaglie di Laritsa, verta le 
, sue nque da un mascherone con le- 
sta leonina. (OV. v. 3 p. 262, 263.) 

IPERIDE. oratore. Sotto il suo 
ritratto eseguito da Zcusiade, e non 
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Teusiale , leggessi un tempo sculpila 
una greca epigrafe, ora a Roma in 
villa Mattel, corretta e publicata dal 
Visconti. (IG. v. 1 c. 6 n. fin.) 

IPF.R10NE, uno de’ Titani , nato 
dal Cielo e dalla Terra (SIC. t. 17.), 
padre del Sole e della Luna, ai cui 
nome potrebbero alludere le sem- 
bianze di volatile in un monumento, 
da che esso significa colui che va 
per I’ altezza dell’ etere. (MPC. v. & 
Ind. d. M. t. R. n. 2.) Rappresen- 
tato in iscultura del Partenone nel- 
I’ atto d' uscire del mare co ’1 suo 
cocchio che cooduce il giorno. (OV. 
V. 3 p. 103.) 

IPX) V. FiRuaciSTi, Sosto. 

IPOTIMIADI corone, hypothymia- 
dtt, qussi subtur balaniti, dalle loro 
situazione. (OV. v. 2 p. 216.) Scen- 
denti dall' omero sinistro attraverso 
■no su ’l destro fianco. Date a Bacco 
(MPC. v. 4 1 . 20.) ed a' baccanti. (MB. 
p. 240. — OV. iv.) Lo Scheffer pre- 
tende. senza provarlo, che tai serti 
s'appellassero piloterà quando ap- 
punto si mettevano ad armacollo. 
(MPC. iv. n.) 

IPPADI porte d’Atene. (OV. v. 3 
p. 254.) 

IPPARCIIIA, uno de’ nomi guer- 
rieri rhe i Greri si piacevano d’im- 
porre alle loro figlie. (MB. p. zzivi.) 

IPPARCH1C1 di Senofonte. (MB. 
p. I6S.) 

1 IPPaBCO. V. Eucu. 

2 IPPABCO, figlio ili Pitistrato. 
primo a descrivere negli ermi motti 
Sentenziosi r morali. Fora* fio zl'ol- 
lora cominciò F ut., d' apporre alle 
imagini de' Savj della Grecia quelle 
loro più celebri sentenze che ne di- 
vennero quasi la divisa. (MPC. v. G 
l. 22 n.) Dopo la morte del padre 
tenne il freno d'Atene, chiamò prea- 
so di sè Anacreonte, e apodi una 
galea di 50 remi per condurlo alle 
spiagge dell'Attica. (IG. v. 1 c. I $ 6.) 

3 IPPABCO, filosofo, principe de- 
gli antichi astronomi, nativo di Nicea 
in Bilinit, fiorito circa il 150 prima 
dell’ e. c. Prese le mosse dallo stu- 
dio dei sole e della luna, e, statui- 
tene con nuove osservazioni e con 
includi più scientifici le masse, le 
distanze e la misura de’ motimeoti, 
allarga le Indagini iti tutto il cielo 
per forma che pretende contarne e 
descriverne le stelle, opera, dice 
Plinio, da scoraggiare la stessa di- 
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vinili. Laonde comparando egli le 
proprie osservazioni con quelle de- 
gli astronomi antecedenti, a' accorge 
di quell’ apparente moto delle stelle 
(Use che produce la precesaione de- 
gli equinozi. Disceso dall’ alto, ap- 
plica alla terra la acienza astrono- 
mica, e perleziona la geografia e li 
strumenti trigonometrici. Le sue tan- 
te scoperte furono il fecondo seme 
delle cognizioni meravigliose acqui- 
state dati’ umano ingegno pe ’l corso 
de’ accoli nello studio dc’cieli. Ignote 
le particolari!! della sua vita. In- 
certa la sua dimora in Alessandria. 
11 titolo d’ una sua opera perduta 
versa su la gravità de' corpi. De’ suol 
aerini non rimangono che alcune oa. 
aervazloni su li errori d 'Arato. Ce 
ne viene esibita l'effigie da meda- 
glia in bromo battuta a Piicea sotto 
Alessandro Severo. (IG. v. 1 c. 4 
S 19 Stippl.f 

IPPJIIC0A\ Piatone. (MW. p. 146.) 

II'PARI. V. Cinsniat. 

1 IPI'IA o Equestre. V. Aasiaoc 4. 

2 IPPIA. sofista, presso Apulrjo, 
vantasi d’ avere costrutti e portati 
con «è al bagno li «frumenti ne- 
cessari. (HPC. V. 3 lnd. d. M. t. 
B. n. 3.) Assicura che Licurgo fu 
prode capitano e grande guerriera. 
(IG. v. I e. * $ * n.) 

3 IPPIA, tiranno. V. Irrttnt. 

1PPIADI effigiate da Stefano, for- 
ar, non erano altro che simulacri 

( d'Amazoni a cavallo. fMPC. v. 3 t. 
fiO.) Con tal voce poirehbesi anche 
accennare alle figlie d’ Ippia tiranno 
d'Atene, ove ne avesse avuta più 
d' una chiara e famosa, oltre Ar- 
cheriice, della quale, come del suo 
sepolcro e simulacro, parla Tucidide. 
Questa famiglia fu perseguitata e 
■penta. (Iv. n.) 

1 IPPIO o Equestre. V. Cirsi. li, 
Ncrrtiso I. 

2 IPPIO, fiume. V. Binati, Mi- 
Dilanisi. 

IPPOBOTO. V. Sivj. 

IPPOCAMPO o cavallo marino (OV. 
v. 2 p. 2uf.), detto bipede da Vir- 
gilio. (Iv. p. 332.) Animate chime- 
rico sacro a Nettuno , che fé' uscire 
Il primo cavallo dal seti della terra 
attica. (Iv. v. 4 p. 14!).) Termiuato 
in coda di prscr. (MPC. v. 4 l. 33.) 
Cavalcalo dalle Nereidi. (Iv. v. fi t. 
20.) Il Genio che in gemma lo ca- 
valca, può riguardarsi per un Genio 
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di Nettuno, o per un’ Imagine del- 
l'Amore che fa sentir sua forza an- 
che agli abitatori dell’ aque. Altre 
volte simili Gcnj, sculti sopra i sar- 
cofago alludono al tragitto dell’ a- 
nimr per l'oceano alle Isole fortu- 
nate. (OV. v. 2 p. 201.) Aggiunto 
a Venere, la indica nata dal mare. 
(Iv. p. 187.) 

IPPOCOONTE. Con la prole di lui 
Ercole venne a conflitto (HPC. v. fi 
l. IS. — OV. v. 1 p. 221.), e con 
molto sangue d' alleati e di con- 
giunti furioso ed inesorabile la spen- 
se, non tanto per riporre su T so- 
glio di Sparta Tindaro ad i figli, 
quanto per vendicare il fanciullo 
Èono, suo cugino, che, a mala pena 
scampato alla rabbia di fiero mastino, 
fu tosto barbaramente oppressa e 
morto di' feroci ed alteri giovenl 
Ippocoontidi a colpi di bastone. (MPC. 
Iv. t. 13 e n.) Il Visconti li crede 
il subjetto d'un bassorilievo. (Iv. t. 
13.) Presto Sparta surgevano mo- 
numenti, ricordati da Pausanti, «Ila 
memoria di soli quattro, avvegna- 
ché la maggior parte de’ mitologi 
convenga nell' asserire quella fami- 
glia più numerosa. (Iv. n.) , 

1 IPPOCBATE. corifeo de’ medici 
(OV. v. 4 p. 316.), uomo celebra- 
Ultimo, nato in Coo il 460 innanzi 
l’e. e., uscito della famiglia degli 
Aaelepiadi , del ceppo di Plebros. 
Fatto da natura per la medicina, ne • 
reca i pronosiici a certezza e con 
lunghi viaggi, instancabili osserva- 
zioni, squisito criterio ed assidua 
meditatrice aperienza la irradia di 
luce ognor più beila e brillante. Re- 
duce in patria, ai dedica al publico 
insegnamento, e co’moliiptici scritti 
dffunde il sapere per tutti i paesi. 
Vuoisi morto di 3i anni. Bolle opere 
apocrife gli si attribuiscono (IG. v. 

I c. 7 5 I e ti.), fra cui una lettera a 
Cralevate. (Iv. $ 6 a.) La tua vita 
ingombra di favola e di prodigiose 
avventure. Dopo morte ricolmo d'o- 
nori in Tessaglia ed altrove. I ri- 
tratti d’ Ippocrate assai moltipll- 
cati presso li anltcbi (Iv. $ 1 e 
n. — OV. Iv.), assai venerali nel- 
I’ età di Luciano. (IG. iv. $ I.) V. 
SeancaiTE 1. I dipinti ce’l mostrano 
per lo più con una specie di pileo 
o turbante, detto ricao Ihtriitrion; 
intorno a che varia e curiose con- 
getture propongono li eroditi. (Iv. 
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e n. — MPC. t. 5 t. 9 Oli- <1. A.) 
Tal costume ammirasi ancora in una 
miniatura che fregia un codice delie 
aue opere, nella quale l' intera sua 
figura apparisce in fronte al volume. 
(IG. iv. Alili, d. A.) Ivi te ne legge 
il nome ed il famoso principia de' 
tuoi aforismi. (Iv. n.) Scilo Iniagini 
a noi pervenute egli è calvo. La più 
aicttra ci deriva da medaglia battuta 
in Coo. Vedevi pure in un erme, 
simili alla quale si conservano pa- 
recchie altre ne’ musei. (Iv. $ 1. — 
OV. iv.) La sua vita in greco, er* 
roneamente aggiudicata a Sorano di 
Coo, non è II miglior fonte di noti- 
aie certe. Eccellente perù n’ è II 
compendio scritto daU’Ackermann. 
Un figlio d'Ippocrate area nome 
Tettalo. (IG. iv. n.) V. Erotiiso, 
Gì uno. 

J IPPOCRATE, tiranno. V. Estst- 
nano. 

3 IPPOCRATE. V. Birci. 

IPPOCREM. V. Pxns.sso, P Edi- 
to 1. 

IPPODAMEO. V. Ol iarti 1. 

IPPODAMIA. V. LsTneo, PibiTOO. 

IPPOFORA. V. Hippophorjs. 

1 IPPOLITA o che monta cavalli 
sema freno, è il nome della regina 
delle Amaaonl. Dagli autori si dd 
per captiva ed amante di Teteo e 
per madre d’ Ippolito. Ercole o, ae- 
cundo altri, Teseo le strappò il cinto. 
(MB. p. xxit, xxiv.) Duce delle sue 
compagne, calata ad invadere l’At- 
tica, ebbe lotta con il suddetto Te- 
teo, dal quale restò ferita e morta. 
(Iv. p. xvti, aviti, xxiv.) All’ età di 
Pausanin se ne vedeva la tomba 
presto Jlegnrt. (Iv. p. xxiv.) La tua 
favola, variamente raccontata, è il 
•ubjetio di pitture del vaso greco 
già Durand. (Iv. p. tv, ìvn, imi, 
xxit, xxiii.) Vuoiti figlia di llarpc- 
tia. (Iv. p. xxv.) 

S IPPOLITA, sorella di Pentesi- 
lea, che alla caccia l’occise, creden- 
do ferire un cervo, figlia d Olrera, e 
confusa da'mltoiogi amidi! e moderni 
con la precedente , alla quale era 
posteriore di ben oltre una genera- 
zione. (MB. p. xxiv, xxv.) 

3 IPPOLITA è forse una terza 
amasene, figlia della prima Ippolita. 
(MB. p. xxv.) 

IPPOLITO, easlo figlio <)i Teseo e 
d’ Ippolita o, secondo alcuni, d'An- 
liope, giovcnclto caro (MB. p. xxu. 


mi 409 

— OV. v. 2 p. 263.) e seguace a 
Diana. (MPC. v. 2 Imi. d. .M. i. B. 

u. 4.) Esempio della castità più fa- 
mosa, il Giuseppe della favola greca. 
(Iv. t. 32 n.) Dedito alla caccia. (Iv. 
Ind. iv.) Le sue imagini spesso pi- 

liste per quelle di Adone. (Iv. l. 

2 n.) Fedra, sua matrigna, perdu- 
tamente innamorata di lui, manifestò 
alla scaltra nutrice quella passione 
che per entrambi ebbe si tragico 
fine. (MB. iv. — OV. iv. p. 264.) La 
loro mestissima storia rappresentata 
in parecchi monumenti. (MPC. iv. t. 
32 n., 44 n. e Ind. d. M. t. B. n. 1, 
4. - OV. Iv. p. 263, 264; v. 4 p. 
446.) V. Elhumdl, Passeri, Plgillari, 
Racme. 

IPPOLOCO. V. Agame* rose, Ca- 
pavo. 

IPPOMEDONTE, discobolo, la cui 
mossa ci viene descritta da Stazio. 
(MPC. v. 3 ». 26 n.) 

IPPOMENE. V. Atalajita. 

1PPONATTE, poeta efesio, celebre 
per la suo bruttezza e per la ven- 
detta che ai prese co* suoi versi di 
chi Io ritrasse. Rappresentato in 
gemma, lavoro, forse, del secolo XVI. 
(OV. v. 2 p. 290.) 

IPPOPOTAMO, robusto anfibio del 
Nilo. L’idea che ne porsero i natu- 
ralisti antichi non è mollo esalta. 
Per altro l'italiaoo Zerenghi ne 
lasciò una giustissima descrizione. 
(MPC. v. I ». 37.) 

IPPOSTENE. V. Sparta. 

IPPOTOO, pelasgo, ausiliare de* 
Trojanl , rappresentalo In gemma 
nell’ atto di legare per un tallone il 
combattuto cadavere di Patroclo, af- 
fin di sottrarlo alla mischia. (OV. 

v. 2 p. 272.) 

IPPOTOONTIDE tribù. V. Tra- 
StCLE 2, Trasillo. 

IPSA, fiume, rappresentato in fi- 
gura stante. (MC. I. 11 n.) 

IRAN. V. Persia. 

IRCaNO. V. Mariausb 2. 

IRENE. V. Esciiilide, Ore, Pace, 
Tolomeo 14. 

1 IRIDE, dal verbo inusitato erro, 
dicOj nuncio (MPC. v. 4 t. 43 u.) t 
messaggera degli dei (Iv. l. 16 n., 
43 n. — OV. v. 3 p. 43.), figlia di 
Taumante (OV.lv.), personaggio 
mitologico, a cui compete il munto 
leggero e scazzante, che si gonfia, 
e che gli si alza sopra le spalle. 
In isculiura del Partenone Iride è 
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effigiala la atto d’Ir propagando alno 
agli ilremi del mondo II prodigio del 
quale fu testimonio su l'Olimpo. (Iv. 
p. 107.) In singolarissima patera 
etnisca precede Ercole dmninato p 
porta in mano la verga.OlPC. II.) È 
succinta , alata e con due arma- 
colli a traverso il petto. (Iv. I. 4.1 
n.) SI descrive da Callimaco, stanca 
dal lungo suo viaggio, riposarsi in 
postura accoccolala a' piè del trono 
della gelosa Giunone. (OV. iv. p. 
43.) Nelle miniature del Virgilio va- 
ticano eccita Turno alla guerra. (Iv. 
p. 107.) 

2 IRIDE deir occhio. V. Occhi. 

IRMI [NE. V. Forbaste I. 

IRONIA. V. Sociiate I. 

IRPIM. V. Coceste 4. 

IRRA. V. Pittaco. 

IRRADIO. V. Pittaco. 

1RZIO, console con Vlbio Pansé, 
common limite delle forar rei’iibltesnr, 
parteggiava seefel intente per Osare, 
e, o fosse per gratitudine a liti do» 
tuta, o per stio peculiare Interesse, 
ardeva di vendicarne la morte. Peri. 
Combattendo, nella battaglia di Mo- 
dena contro M. Antonio. (IR. c. i 
5 25.) Scrisse De bello africano (IO. 
v. 3 c. 19 $ t n. )e De bell, alexandr. 
(Iv. v. S c. 7 $ 6 n.) 

ISAIA commentato da Cirillo ales- 
sandrino e da Procopio gazeo. (NIC. 
*. 36 ec. n.) 

ISATE. V. Arsaci: SO. 

ISALRlA. V. Ciucia, Icosio. 

ISCRIZIONI , Epigrafi . Lapidi , 
Marmi o Monumenti scritti. Utilissi- 
mo lo studio delle antiche iscrizioni. 
(OV. v. I p. 7.) Il Starceli! insegnò 
a classificare le antiche e compor le 
moderne. (MPC. v. 1 Not. biogr. d. 
V.) V. Morcelli. L’interpretazione 
di esse ha il suo criterio di verità, 
mal grado che alcuni antiqunrj siano 
incorsi in gravi abbagli. (NIC. I*ref.) 
Vetustissimo uso di Grecia segnarle 
presso ciascuna figura ne’ monumen- 
ti. (MFC. v. 4 t. 34.) Communemente 
dirette a’ forestieri che supponevano 
\iaggbre per le vìe consolari, lungo 
le quali sorgevano i monumenti. (OV. 
Iv. p. 27.) Il modo di segnarle in 
forma di curva spirale, rientrante 
in sè stessa, è chiaro dal Fabricio, 
cht ne reca in esempio le Rune, e 
serve a smentire la falsa spiegazione 
'della scrittura speirédan datane da 
alcuni ignorami e bassi scoliasti. 
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(Iv. v. 2 p. 67.) V. Bossi. Termi- 
nate spesso da fronde, fiori, cuori 
e da altri segni arbitrari. (Iv. ▼. 4 
p. 160.) Anche in tempi meno re- 
moti vi si adoperavano le forme an- 
tiche. (MNV. p. 37.) Non costumar* 
visi le distinzioni grammaticali fu 
causa di lezioni false ed erronee. 
(OV. iv. p. 345.) Trovatisi dentro 
negligenze e molli e strani errori, fu 
colpa de’ quadratarj e delle persone 
illetterate che copiavano li autografi 
ad occhio, senza saperli leggere, nè 
intendere. (MG. p. 93. — MPC. v. 6 
t. 37 n. — MVV. p. 128. — OV. iv. 
p. 464.) Notissimo agli eruditi l’a- 
buso di cangiar le denominazioni e 
1* epigrafi eziandio a’ ritratti più co- 
nosciuti. (MPC. v. 2 l. 45 n. — OV. 

iv. p. 90.) Parecchi li esernpj di 
quelle che mal corrispondono al 
suggetto a cui sono apposte. S’in- 
controno pure ritratti simili con 
iscrizioni contradittorie. (MPC. Iv. 
t. 41.) Raro che il prenome deile 
donne vi sia scritto tutto, e non ad- 
ditato con le sole iniziali. (OV. iv. p. 
33.) Il nome più usitato della per- 
sona che ai onorava, solca porsi im- 
mediatamente sotto 1* effigie per far- 
ne conoscere a prima vista il sog- 
getto, e per lo più in genitivo. (Iv. 
p. 86.) Qualor si tratti di nomi (e- 
mitiili, il genitivo d* appartenenza è 
usato a denotare il marito. (Iv. p. 
32.) Talvolta le iscrizioni, anziché 
il nome, portano un attributo. (MPC. 

v. 4 t. 11 n.) Se ue Incontrano pa- 
recchie del buon tempo, anche in 
medaglie, co ’l aolo nome in accu- 
sativo. (Iv. Ind. d. fi. t. B. n. 4. — 
OV. v. 3 p. 330.) Non si può dire 
che nè monumenti, nè scrittori nou 
ci abbiano finor presentati congiun- 
tamente due nomi dì scultori con- 
temporanei che operassero insieme. 
(MG. p. 33, 34.) Le lettere, già Incise, 
si distinguevano co ’l colore rosso. 
L’uso di segnarle co 'Isolo colore non 
avea forse luogo che nelle tempera- 
ne e provisionali. (OV. v. 4 p. 43.) 
Il minto, sostituito alla rubrica, usato 
anche nelle sepolcrali. (Iv. p. 42.) 
V. Sepolcri. In alcune non molto 
vetuste si veggono mancare li 31 
finali. (Iv. p. 23.) Lì scamhj di let- 
tere nelle greche, massime de’ tem- 
pi romani, sono frequenti c commu- 
ni. (Iv. p. 297.) Occorrono delle let- 
tere che servono sole a due parole 
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vicine, una terminandone, e ad al- 
tra dando principio. ( I v. p. 330.) 
Frequentissime le interpunzioni fal- 
se. (MG. p. 90, 91.) Frequente l’in- 
terpuniione a meno le parole. (Iv. 

р. 133. — OV. iv. p. 80.) Spesso 
tralasciata fra le preposizioni ed i 
vocaboli. (MG. p. 133, 134.) Le iscri- 
zioni onorarie incise su basi o pie- 
destalli, indicano aolo le atatue eret- 
tevi sopra. Quelle che contengono la 
dedica de' teinpj si leggono su li 
architravi e su i fregi del colonnato 
anteriore n pronao dell’ediflcio. (OV. 
v. 2.p. 107.) Nelle metriche di versi 
elegiaci, iucise con accuratezza, i 
pentametri cominciano più addentro 
degli esametri (MVY. p. tx. — OV. 
v. I p. 44.) ; uso certamente che I 
Latini derivarono da* Greci, soliti 
da tempo antichissimo d’ adoperare 
nelle loro epigrafi versi dispari. (OV. 
Iv. p. 44, 46.) Quello modo paleo- 
grafico impose tanto ai Hiffet, che 
tutte le greche cosi scolpita su’ mar- 
mi danno come false. I monumenti 
scoperti dopo la morte di lui hanno 
distrutto quel canone, e già ae oe 
conoscono alcune d’ irrepugnabile 
sincerili, accolte come vere da som- 
mi scrittori. (31W. iv.) La frase Jix 
noto io eplgrefi votive suppone una 
grazia ricevuta. (MPC. v. 4 t. 13 n.) 
Lodici di queste, cousecrate a Giove 
Hiji'iutot, ai registrano dai Visconti 
nel Catalogo ragionato d’ alcune iscri- 
zioni greche. (OV. v. 3 p. 102.) Le 
lacrliloni si greche , si latine le 
quali tutto insieme interessino la 
storia e la geografia aono rarissime, 
e meritano d’essere conosciute da’ 
cultori della letteratura classica c 
dell' antichità. (Iv. p. 374.) La più 
celebre paleografica ch’esista è la Si- 
gea. (Iv. p. 200.) V. Siam. Celebre 
è pur quella di Rosetta. V. Rosetta. 
Le più antiche romane son quelle 
che illustrano le imprese degli Sci- 
pioni. (Iv. V. 1 p. 7.) Il musco 
lapidario del Vaticano è la più stu- 
penda raccolta che si ammiri in Eu- 
ropa. (MC. l’rcf. d. A.) Fra i rac- 
coglitori d’ iscrizioni antiche meri- 
tano special ricordanza il Doni (IR. 

с. 3 S 3 "•)> il Grutero, il Reinesio, 
lo Spon (OV. v. 3 p. 3S4.), il Mu- 
ratori (Iv. v. 4 p. 399.) e I - Orelli. 
(MG. p. 153.) V. Uotssoiuoc, Circhi, 
li, Hagesbecu, Jcxxi.vs, Lapidi, Ma- 
rnai 3, PALEOGRAFIA, PoCOCXE, SliTCE, 
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Visi. Iscrizioni Albine. V. Minisi 
3. Amiclve. V’. Amicle, Bartiiélemy. 
Asiatiche. V. Ciiasuler. Cizicene. 
V. Cftiis (di). Esecratorie. V. I*- 
raEcsztosi. Etnische. V. Emetti». Fa- 
brettianc. V. Fabhetti t. Fenicie. 
V. AAf.nm.Ao, Bautiikeehi. Greche. 
V. Atz.ve , Boeceii , Delo, Grecia, 
Noistel (di). Triopee. V. Triopio, 
Academia delle iscrizioni a Parigi. 
(OV. v. 4 p. 398.) Storia delia reale 
Aradentia delle iscrizioni . (IR. c. 4 
S 7 n. — MPC. v. 3 t. 44 n. — 
OV. V. 2 p. 338.) Sléai. de l 'Acati, 
des inscr. (OV. v. 4 p. 116.) Heateil 
dinscriptiont latine s del Visconti. 
(Iv. p. xixv.) Sijlioge inecriptionum 
deirosann, erudito alemanno. (Iv. 
v. 3 p. xin, xv, xvi.) 

ISEI. V. Iside. 

ISEM ESINE ore. V. OaE. 

ISEO. Nella sua scuola si spiega- 
rono i talenti oratori di Demostene. 
(IG. v. 1 c. S S 3.) 

1 ISIADE. Il suo monumento vo- 
tivo si registra dal Visconti nel 
Catalogo d' alcune iscrizioni greche. 
Bel bassorilievo è rappresentata una 
mammella. (OV. ». 3 p. 303.) 

2 ISIADE (Giulia). V. Cicua 12. 

ISIDE, divinità simbolica (MC. t. 

3.), personificazione dell'Egitto (MPC. 
v. 3 Ind. d. M, t. C. n. 1. — OV. 
v. 1 p. I J6.) e dell’ atmosfera. (MW. 
p. li 6.) Il suo nome in lingua egi- 
zia significa Terra. (MC. t. 1.) Dea 
di Buio, di Lmopoli (MPC. v. 7 t. 
li-L di Menfi (MC. iv. — MPC. V. 6 
t. 17.), de' misteri detti Tesmoforle 
(MPC. v. i t. li n.), delia Luna (Iv. 
v. 7 t. 6.), del Faro. (Iv. v. 6 t. ifi.) 
Reggitrlce ilei mondo. (MC. I. 3.) 
Regina dell'elemento umido. Con- 
duuiera (MPC. v. 7 t. 14.) e di- 
spensatrice de' venti. (Iv. t. 15 n.) 
Arbitra del Nilo. (Iv. t. 14.) Con- 
seeratrice del Fa(lo. (Iv. v. 2 t. 16 
n.) Da' maestri d' una nuova anti- 
quaria mistica chiamata una Cane- 
fora. (Iv- V. 5 t. 33 n.) Madre, so- 
rella e moglie d' Osiride. (MC. i- 2 
n.) V. Vacuo. Madre di Oro. (MW. 
p. 115.) Discendente da inaco. (OV. 
v. 4 p. 235.) Accoglie c rappresenta 
ne’misteriosi suoi attributi quasi tutte 
le dee del gentilesimo (MPC. v. 0 t. 16; 
v. 7 t. 5, 15. — OV. v. 2 p. 430.), detta 
perciù Miriouinta o sia di 10,000 
nomi. (SIC. l. 1 n.) V. Nemesi. In 
Iside simboleggiati la natura. <lt. 
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t. I. — MPC. Y. 6 Iv.) Sopra un'e- 
pigrafe di Capila è chiamala lune 
le cose. (J!C. i». n.) Tenuta per una 
deità stessa con Cerere (IG. v. 1 c. 
13 S IS. - MPC. v. 2 I. 12 n., 27 
n. ; v. 7 I. 1*. — IliV. p. 217. - 
OV. v. 2 p. 5; y. * p. *88.) e con 
Ecale, che li Egizj appellavano Ti- 
Irambnne e Termuli. (.MPC. Y. 6 I. 
17 n.) Scambiala con altra meno 
cognita divinità. Ira. luti, i da' Greci 
per Lalnna, e riguardala dagli Egizj 
quale nutrice della Luna e del Sole. 
(Iv. y. 7 t. 15.) Confusa con la For- 
tuna (OV. v. 2 p. 239.), con Giu- 
none (MC. t. 3.). con lo(lv. — MPC. 
v. 6 t. 6 n. - OV. v. 2 p. 123, 161.), 
con Vesta. (MC. iv.) Sopranomlnaio 
Neilh, e presa per lo Minerva Egi- 
zia (MB. p. 182. - MC. t. 1 n., 3. 

— MPC. v. fi t. 16 n. - MW. p. 
IH, 119. — OV. V. * p. 523.), sotto 
Il quale titolo adora vosi a Salde. 
(MPC. iv. i. 16 e n. - MW. iv. — 
OV. iv.) A lei era sacro I' avoliojo. 
Suoi simboli il serpente Cnef ed uno 
scarabeo alalo. (MB. p. 1S2. — MW. 
p. IH.) Emblema altresì della sa- 

lenza divina. (MPC. iv.) Tesmofora. 
i asside su la rista de’ suoi misteri. 
(Iv. v. 2 t. 14 n. e Imi. d. M. t. A. 
n. 10.) Appellalo ancora Salvatrice, 
Salutare (MC. t. 2 n. — MG. p. CO. 

— MPC. v. 7 t. 5.), perchè polente 
per guarigioni, dottissima nella me- 
dicina ed inventrice di molti far- 
machi. (MPC. iv. n.) V. Tavois. Alle 
sue effigie s’innestarono talvolta i 
simboli d'altri numi, il perchè quelle 
appellate furono panlee.(lv. t. 6.) Una 
desse venerata come della beata Ver- 
gine. (MC. Pref.) .Molte sue statue 
risarcite per tuli’ altro. (MPC. v. 6 
t. 16 n.) La più bella delle sculte 
in istile greco è la Barberina. (Ivi v. 
7 t. 19.) Iside a’ incontra rappresen- 
tata in parecchi monumenti. (IG. v. 
2 c. 13 $ 27 n. — MB. p. 179, 182. 

— MC. t. 1 e n. — MG. p. 58, 60. 

— MPC. v. 2 t. 12 n.; v. 6 t. 16 c 
n., 17; v. 7 1. 19. — MW. p. 33, 113, 
115, 117, 124. - OV. v. 1 p. 126; 
v. 2 p. 439 ec., 2*4, 384; v. 3 p. 
*14, *15; v. * p. 375, *SS, 518, 520, 
543, 526, 527.) La sua testa velata 
posta dentro una mezza luna, orna- 
mento singolare del petto in (statua 
di M. Aurelio. (MG. p. 60.) Talvolta 
vedevi alata. (MC. t. 1.) Egiziana 
V acconciatura. Le folte chiome dl- 
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strihuite a ciocca ne' molti cannelli 
o boccoli pendenti di quù e di là. 
(MB. p. 2*2. - MC. t. 3. - MPC. 
v. 6 t. 16. — MW. p. 102. — OV. 
v. 1 p. 146; v. 2 p. 4*1.) Le ma- 
trone fingevano di pettinarne il si- 
mulacro. (OV. v. 1 iv.) S' incorona 
di serpi, come insegno di stato re- 
gale, e forse di divinità. (MPC. v. 
6 t. 17.) Il diadema è composto di 
piccolo disco, fiancheggiato e quasi 
sostenuto da due piccoli serpi. (MC. 
t. 9 11 . - MPC. v. 6 t. 17; v. 7 t. 
5. — OV. v. 4 p. 2*2.) Il gruppo 
su ‘I suo capo, indicalo dagli anti- 
quari co '• notile di fior di loto , ap- 
poggiasi su di mezza luna. (MC. t. 
3. — MPC. v. 6 t. 16, 17. — OV. 
v. 2 p. 239: v. * p. 191.) Un giro 
di gemme , passandole su 'I capo, 
maestosamente scende accanto al ve- 
lo. (HC. t. I.) Questo allude forse 
al motto ehe leggessi nel suo tem- 
pio sailico , non essersi mai quel 
velo potulu levare da mano mortale; 
intendendo per Iside , come fu no- 
talo, la natura medesima o la di- 
vina sapienza. (MPC. V. 6 I. 16.) 
Solita abbigliarsi dei manto , una 
delle sue tre vesll (MC. t. 3.), scen- 
dente dagli omeri, rannodato su 'I 
petto e richiamato di sAtto le ascel- 
le. (MG. p. 58. -e MPC. v. 6 t. 16. 

— OV. v. * p. 191.) Questa palla 
o stola, descritta da Apulejo, è guar- 
nita intorno di frange e adorna di 
stelle e di mezze lune (MC. t. 3 
e n. — MPC. v. 7 t. 19.). ed in 
lingua egiziana s’appella calasiride. 
(OV. v.* p. (91, 521, 523.) Spesso 
fregiate le braccia di armilla. (MPC. 
v. 7 t. 5.) Suo ornamento, forse il 
più caratteristico, le corna d’io (Iv. 
t. 1*. — OV. Iv. p. *88.), n quelle 
della luna crescente. (MPC. Iv.) Il 
suo cornucopia adombra la fertilità 
che, mercè le periodiche inondazioni 
del Nilo, procaccia all’Egitto (Iv. 

— OV. v. 2 p. 239.) Con l’idria. 
(MG. p. 59.) Con la piccola sec- 
chia della calpi o rofiiiz da’ Greci 
(MC. t. 2.) e .ulul i (MPC. v. 7 t. 19 
e n. — 31 W. p. 117.) o snella o 
njmhium da' Latini. (MC. t. 2, 3 n. 

— MPC. iv.) Con monili al collo. 
(MC. L 1.) Co ’l sistro. (Iv. Ind. d. 31. 
n. I. — MG. p. 59. — MPC. v. 2 
t. 12 n.; v. 7 t. 19 n. — OV. v. 
* p. 191, 375.) A lei convengono i 
papaveri (OV. Iv. p. *88.) e le spi- 
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che. (MPC. v. 7 t. 14.) Le sono sa- 
cri la palma (iv. n. — MW, p. 417.) 
e lo sparviero. (MW. p. 76.) Il ser- 
pe simbolo di lei, come dotata della 
virtù di recar salute (MC. I. 2.), al 
che vuoisi allusivo lo stesso suo 
nome. (Iv. n.) V. Garofalo 4. An- 
che l’astro n’è emblema. (IG. v. 8 
c. 48 $ 10. — OV. v. 2 p. 239.) 
Informa di Canopo fasciato come un 
bambino, e con il frutto e le foglie 
dello persea su ’l capo. (MW. p. 422. 

— OV. v. 2 p. 241.) Rondinella va 
raminga in cerca d’ Osiride. (MW. 
p. 413.) Entro un naviglio allatta 
Oro ed 11 bge Apis. (lv. p. 415, 
416.) Oggetto di fervida ed essai 
difusa superstizione. (MPC. v. 6 t. 
46.) Il suo culto dall’ Egitto si sparse 
nella Grecia (MC. t. 4.), e su’l quando 
ciò avvenisse in Roma disentono li 
eruditi. Certo che vi pati grandi vi- 
cende. (Iv. t. 5. — OV. v. 4 p. 324.) 
Onorata di tempj o santuari (MC. iv. 

— MG. p. 429. - MPC. iv. - MW. 
p. 78.), detti Isei. (MW. iv.) Il ce- 
lebre eretto dagl’ imperatori romani 
nel campo Marzio, presso la via 
Luta, arricchivasi degli ultimi capi 
d* opera tifila scultura greco (OV. 
v. 4 p. 496, 421.) V. Estuarne, Mar- 
te, Mi a eh va. Sotto il Palatino se ne 
veggono tuttavia i magnifici avanzi. 
(MC. I. 3.) Il suo sito corrispondo 
ora a quello del Collegio romano. 
(OV. iv. p. 374.) In Egitto onorata 
promiscuamente ad Osiride. Molti i 
monumenti dedicati ad sinhidue. (MC. 
I. 2 e n.) Sacerdoti , aacerdotesse , 
iniziate d* Iside (Iv. t. 2.) suhjetto 
d’ alcuni monumenti. (Iv. t. 2, 3. — 
MPC. v. 7 t. 15, 49. — OV. v. 4 
p. 490, 193, 324, 529.) V. Vestali. 
Nelle sue pompe e feste, precedute 
da’ cantori (MC. t. 2.), si offrivano 
le primizie (MPC. v. 7 t. 44 n.), si 
usavano corone di palma (|\. t. 4 5.), 
ai recavano vesti di candido lino e 
la caiaclista, vaselli di grano e d’or- 
zo in memoria di questi utili ritro- 
vamenti della dea. un piccolo sec- 
chio allusivo ali' obondiin za dell’ n- 
qua in tutti 1 suoi serbatfj (MC. 
iv.), r aspergalo (iv. l. 8.), un ra- 
micello d' assi nzio marino (Iv. n.) 
ed altri simboli relativi ad essa. 
'L’ arpia misteriosa (OV. v. 4 p. ?24.) 
era la divinità stessa d' Iside, e per- 
ciò profondamente venerata La si 
•conteneva nell’ idria, arcano il più 
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sacro della solennità. Quest’era una 
umetta scavata con sommo artificio, 
lucente d’oro, rotondata nel fondo, 
ed effigiata al di fuori con mirabili 
simulacri egizj. Poco surgente la 
sommità, e dopo alzata in forma ro- 
tonda, sporgeva una lungo boceaglia. 
D’altra parte, largamente scostan- 
dosi, era affisso II manico, su cui 
con tortuoso Intirccio sedensi un 
serpe, levando In alto lo squamoso 
collo. Portavasi coperta dal profeta. 
Una di quelle pompe è rappresen- 
tata In Insigne bassorilievo. (MC.. t. 

2.) La celebre tavola BenibinA (Iv. 
ik) o mensa Isiaca del regio museo 
di Torino (MPC. v. 2 t. 46.), spie- 
gata dal Jablonsky (MB. p. 480.), c 
particolarmente sposta dal Pignoria 
nel libro intitolato Menta /«birci (MC. 
t. 1 n. — MPC. W. l. 46 n., 27 n.), 
è commune ad Iside e ad Osiride 
(MC. t. 2 n.) Le sue figure, benché 
trattate con secchezza, mostrano 
quasi tutte adorno il collo di qual- 
che ornamento. (Iv. t. 4.) In una 
delle minori edicole che appajono 
nella fascia inferiore, vedasi una di- 
vinità feminile stante, con volto leo- 
nino, con nella sinistra il Tau e con 
in capo un serpentello ed un gran 
disco, ed II cui abito comincia sotto 
alle mammelle. (MB. p. 479, 180.) 

De Dide et Osinde , trattato di 
Plutarco. (MC. t. 2 n. — MPC. v. I 
t. 37* n ) Marmi Diaci dell’ Oliva. 
(MC. iv.) V. (tati. Non mancano ri- 
tratti di donne Auguste co ’1 titolo 
di nuova Iside. (OV. v. 1 p. 426, 
127.) Nuova Iside è pure appellata 
Cleopltra (IG. v. 3 c. 48 S 19; 
c. 19 % 2.) ed Arsione sorella e mo- 
glie del Flladelfo. (MPC. v. 7 t. 44 
e n.) 

4 ISIDORO. La sua vita fu scritta 
dal Damaselo. (MPC. v. 7 t. 14 n.) " 

2 ISIDORO, nelle sue Origin. , 
parla di Bacco (MC. t. 28 n., 34 n.) 
e delle ciste mistiche. (Iv. i. 34 n.) 
Ad»' ruta che più di due a lineili d oro 
non soleansi portare dalle donne an- 
tiche. (MPC. v. 7 t. 25 n.) Ci tra- 
manda un frammento de’ faleuci di 
Mecenate. (IR. r. 4 § 7 n.) 

3 ISIDORO di Caraee, ne’ Geo- 
grnphi minor . , parla della città d’Ar- 
teniita. (IG. v. 3 c. 15 $ 5 Add. d. 

A. n.) Ne’ suoi Starmi partici, parla 
del re Tigrane. (Iv. $ 8 n.) Ricorda 
i tesori di Fraate rapiti dal ribelle 
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Tiridate da un' isola deH'Eufrale, e 
narra che quegli scannò le proprie 
concubine, per tema, forse, non ca- 
dessero nelle mani di costui. Il 
Dodwell scrisse una disserlaiione 
intorno od Isidoro. (Iv. 0 It n.) 

4 ISIDORO da Mileto. V. Som(s.). 

ISIS. V. Csnorst.0 I. 

ISLANDA. Le sue antiche memo- 
rie ricordano il sigillo sospeso per 
un braccialetto. De rrp. letamila 
dell" Arngrimo. (OV. v. 2 p. Il ) 

ISMARIO sino rammentato da Ar- 
chiloco, presso Ateneo. (MPC. v. 2 

ISMARO (L. Tito) , figlio di L. 
Tito Epsgato Ermete, menzionalo in 
epigrafe emersa da' ruderi d'Aqui- 
leia. riferita nel MC. l'ref. 

ISMENIO , colle , a destra delle 
porle Elettridi in Tebe , sacro ad 
Apollo, nominato aneli' egli Ismenìo. 
(MPC. v. 4 t. 37 n.) V. Asmaioae , 

1 ISMENO. uno degl Infelici gar- 
zoncelli Niobidi. I suoi esercii] eque- 
stri e la successiva sua motte ‘te- 
se ri ni da Ovidio. (MB. p. 

2 ISMENO, fiume il più nobile che 
scorresse vlcin di Tebe. Si accostava 
alla casa d' Anfitrione ed al talamo 

d Alcmena. Al Visconti sembrò ravvi- 
sarlo in bassorilievo. (MPC. v. 4 t- *7.) 

ISOCnATE, Celio d’un certo Teo- 
doro i>o$se*iore di famoia fabnea U» 
strumenti musici. V. Franti. In Ate- 
ne, sua patria, riceve la piu accu- 
rata e liberale educatloue. Consunte 
per U guerra 1« *ue «uslanie, si 
dedica all'arte oratoria. La tribuna 
con grande ramarlco Interdfltagli 
dalla Cacca voce e da un’invincibile 
timidità. Cessa di acrivere pe I foro. 
Acconciasi, come secretarlo, presso 
il capitano Timoteo , che a lui tutta- 
via vivo erge una statua con epi- 
grafe riferita dal Visconti. V. Lco- 
canE. Insegna la retorica, senza esi- 
gere alcuna mercede, ma offerta- 
gli, non la ricusa. Vago di strepitosi 
applausi. Le eloquentissime sue ora- 
zioni piene di grazia, movimento, 
armonia, soavità. Corrispondente di 
molli monarchi e capi di rcpubll- 
che. Ricolmo di magniffehe ricom- 
pense, amalo, stimato, ma privo in 
patria di quella popolarità eh egli 
ambisce, e che t* scala alle precipue 
magistrature ed onorificenze. Pre- 
sentasi davanti a' 30 tiranni per di- 
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fendere Teramene. Il lusso, i pia- 
ceri e li »ggravj gl’ ingojano gran 
parte delle sue copiose ricchezze. 
Costretto ad equipaggiare a proprie 
«pese una nave da guerra. Giunto 
all'età di 100 anni, intesa la disfalla 
de’ Greci a Cheronca, si lascia finir di 
fame. Vuoisi in quelli stremi al- 
quanto alterato di cervello. Due sta- 
tue dedicale in Atene alla memoria 
di lui. Un piccolo bullo della villa 
Albani ce ne offre l' autentico ri- 
tratto. Apocrifo quelle che recano 
alcune collezioni. (IG. v. I c. 6 8 2.) 
Afareo, tuo figlio adottivo, gl inal- 
za nel tempio di Giove Olimpico 
un’altra statua onoraria, e ue de- 
cora la tomba con una sirena colos- 
sale in bronzo, simbolo delle grazie 
della sua eloquenza. (Iv. e n.) Altri 
monumenti adornavano quella tomba. 
(Iv. c. I $ I n.| Li sua vita si al; 
tribuisce a Plutarco, ed il Viscouti 
ne concilia due luoghi apparente- 
mente coniradillorj. (Iv. c. G iv. n.) 
L’n' imagloe d’ Isocrate, descritta da 
Cristodoro, distinta dal moto delle 
labra. (Iv. 8 2- — MPC. v. 7 l. 22 
e n.) Egli nota che li Ateniesi riu- 
scirono a spegnere la schiatta de’ 
Centauri. (OV. v. 3 p. 111.) Parla 
del dove Esco fondasse il commune 
tempio degli Elioni. (MW. p. xxv, 
vivili.) Parla ancora della Grecia da 
quel benemerito liberata da pre- 
mente sicciià (Iv. p. zzili.) e delle 
Amazoni. (MB. p. XXII, xxiv.) Rii»* 
provera coloro che dalla strepitosa 
vita d' Ercole presero il subjello 
delle loro opere, amondo meglio rap- 
presentare queir eroe come doma- 
tore di prepotenti e distruttore di 
mostri, né mai come filosofo o poeta 
inteso a rendere culli, istruiti, vir- 
tuosi, liberi e sicuri 11 uomini. (MPC. 
v. 4 t. 38.) Autore de’ seguenti scrit- 
ti: P-i>. (IO. v. I c. 6 8 2 n.), En- 
cpmium llelena (OV. v. 3 p. 141.), 
Encom. d'Evagara (MtV. p. zziti.), 
Panalh. (MB. p. zxn. ), Pantayr. 
(Iv. p. xxiv.), Jil Philìjipmii. (MPC. 
iv. n.) Edito dal Battie. (MB. p. xxu.) 

ISOLE de' beali, isole foriunate, 
regno di Saturno (MB. P- -U4. — 
MPC. v. 6 t. 2 e n. — OV. v. » p. 
282, 328, 384 .), bagnate dal grande 
oceano. (OV. iv. p. 332.) Ivi si fin- 
geva l’Eliso. (Iv. p. 282.) V. Ippo- 
cmpo. Neoeidi. 

(SPALO o lspallo. V. Scinosi 12. 
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1SSI0NE, figlio di Megara (MPC. 
v. 5 t. 49 n.), dannato nell’inferno, 
per la pazza libidine onde tentò ra- 
pire la regina degli dei, ad essere 
da impetuoso turbine continuamente 
travolto au d’ una ruota (Iv. t. 19.); 
aupplicio che vedesi espresso tu’ 
monumenti. (Iv. e n.) Virgilio vi 
aggiunge li angui, che facean, come 
sembra, le veci di ritorte. Degna di 
essere letta n’ è la spiegazione mo- 
rale imaginata da Lucrezio. Ne par- 
lano i commentatori d’ Igino. Un’ inu- 
dita sua avventura gli meritò di- 
stinto posto fra li esempj di pietà fi- 
gliale. (Iv. n.) V. Castighi, Ccxtaubi, 
Fordaste 1, Nkfelb, Ruota. 

ISSI PI LE, presso Apollonio, nella 
partenza degli Argonauti da Lenno, 
piglia per la mano Giasone, e iotanto 
le scorre dagli occhi il pianto pe '1 
dolore dell* abbandono. (MPC. v. 5 
t. 49 n.) V. Aruiemoro, Meziriac (de). 

ISSO. V. Tolomeo 4. 

1STAK1IAR o Estakhar si crede 
la stesso che l'antica Persepoli. (IG. 
v. 3 c. 16 $ 4 n., 6 n ) Artaserse vi 
trapiantò lo sede dell’ impero per- 
siano. (Iv. $ 4.) Merita considera- 
zione quanto raccolse il Mongez in- 
torno quella famosa capitale, gio- 
vandosi de’ lumi fornitigli dal Lan- 
glès. (Iv. n.) V. Ctesipovtb 1 

ISTASPE. V. Dabio 4. 

4 1ST1EA, nome di un’ antica città 
collocata su la costa settentrionale 
dell’ isola Eubca Le fu sostituito 
quello d’Orco. Il luogo ov’essa sur- 
gea, conserva tuttavia il medesimo 
nome. (OV. v. 3 p. 287, 288.) V. 
Asville (d’), Delisle. 

2 ISTIEA, borgata. V. Estu a. 

ISTMICI efoch| insinuiti da Teseo 
(MW. p. ISO.), e celebrali In onore 
di Nettuno con le corse de’ carri. 
(Iv. — OV. v. 2 p. 198.) In essi 
all' epoca della libertà della Grecia, 
il 656 di Roma , fu publicata con 
gran plauso I’ autonomia. (MPC. v. 
2 t. 34 n.) V. Corse. Isthm. di fro- 
dare*. (Iv. v. C Pref. n.) 

ISTMIGO. V. Netturo 1. 

(STOMACO scrisse un trattato su 
la setta o la scuola medica ebe ri- 
guardava Ippocrate come suo capo. 
(IG. v. 4 c. 7 J I n.) 

ISTORIDE, figlia di Tiresia, de- 
lude con grazioso stratogema le Far- 
roacidi inviate ad impedire il parto 
d’Alcmcna. (ilPC. v. 4 t. 37 e n.) 
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ISTRIA o Istropoli, città della Me- 
sta inferiore alle loci dell’ latro, oggi 
Danubio. Lo Stuart credette battuta 
nella penisola dell’ Istria una mo- 
neta che ora ogni antiquario ascrive 
per certo alta città suddetta. (OV. 
v. 3 p. 302.) 

ISTRUII DBS. V. Carefore. 

ISTRIONI da scena rappresentati 

in diversi monumenti. (MPC. v. 3 t. 
2S, 29 Add. d. A. ; v. 7 t. 46 n. — 
OV. v. 2 p. 811 ) V. ARESCOS. 

4 ISTRO. presso lo scoliaste di 
Sofocle, avvisa di chi sia propria In 
corona di mirto. (MPC. v. 0 t. 39 n.) 

2 ISTRO, fiume. V. Istria. 

ISTROPOLI. V. 1»tria. 

ITACA. V. Omero I, Ulisse. 

I ITALIA, terra classica, chiamala 
da Plinio dui sacra. Non v’ ha scrit- 
tore imparziale e sincero che non le 
conceda volentieri il glorioso nome 
di madre e nutrice delle scienze, 
delle lettere e dell’ arti belle. V. Ca- 
sali bo so. Dalla sua non mai interrotta 
cultura derivò la straordinaria pre- 
cocità degli studj, il rapido loro svi- 
luppo e la sorprendente eccellenza a 
cui salirono, allorché le altre na- 
zioni ne ignoravano perfino 11 no- 
me. (OV. v. 4 p. xiv.) Maestro, at- 
trice di chiari intelletti, fonte peren- 
ne di tesori d’ antichità (MG. p. n.> 
Albergo più d* ogni altro e tempio 
dicevole all’ arti antiche. (OV. iv. 
p. xvii.) La sua agricullura promossa 
da Saturno. (MPC. v. 6 t. 2 n.) 
Pressoché tutte le sue città, deca- 
dute da quello spirito publico che 
le aveva animate ne’ giorni della li- 
bertà, s’ avvilirono a gara, in su 
l’ esempio di Roma, nelle più fana- 
tiche adulazioni verso i possenti loro 
despoti, e celebrarono giochi, feste, 
spettacoli ora per la salute, ora pe’ 
voti, ora pe' funerali degli Augusti e 
delle loro famiglie. (Iv. v. 2 t. 45 n. — 
OV. v. 2 p. 62.) Co’l prostituir l’onore 
della statua ad ogni mediocre for- 
tuna era costretta d’adoperare moni 
inesperte, e solo degne d' uif prezzo 
vile, per eseguire simulacri, non sì 
tosto eretti, dimenticali. (MPC. iv.) 
Dopo la guerra di Troja vi vennero 
a stanziare molle colonie greche. 
(MC. Pref.) V. Dorico dialetto, N. 
Le veglie e le cure de’ dotti son ara 
volte ad infrangere il denso velo 
che annebbia la storia de* suoi oliti, 
chissimi abitatori. (OV. v. 3 p. m.) 
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Questi nel pigliar dalle colonie gre- 
che le arti e la cultura, modificarono 
tu la greca trologia le loro Indi- 
gene aupcrttiaionl. Sembra che ve- 
nerattrro una dra simbolo della 
terra e della tna feracità, di coi fos- 
sero attributo i fiori e le frutta, e 
che quinci ella ne traeste i nomi di 
Filiere, Flora, Feronia. Per Giunone 
tradussero Flora, lor antica e non 
ben determinata deità. (MPC. v. 6 
lnd. d. M. t. A. n. 3.1 La scuola 
italica, fertile di grandi matematici 
e di prudentissimi legislatori, fon- 
data da Pitagora. (1 v. t. 96.) Le 
scuole greco-itale rivaleggiarono in 
ogni facultà c sapere con quelle della 
Grecia madre. (Ir. v. 2 l. 42.) Lo 
sua libertà sostenuta dal pontefice 
Giulio II. (Ir. v. I t. 14 n.) Suoi 
artisti e letterati nel secolo XVI di- 
stinti ed onorati a gara da principi 
stranieri, portarono in Francis ogni 
sorta di gusto, d’ elrgama e di ma- 
gnificenza. (OV. r. 4 p. xr.) I culti 
amatori delle arti e dell'antichità la 
peregrinano, cupidi d' ammirare i 
monumenti gloriosi di sua prisca 
magnificenza e grandezza. (MG. p. 
t.) Nell - ineluttabile fatalità che la 
flagella, vede i suoi cimelj servire 
alle passioni di potenti stranieri. 
(Ir. p. il.) Poiché le si erano tolte 
l'armi, li averi, la potenza e la li- 
bertà, le si voile pur antho rapire 
co* monumenti, che ne sono l'ali- 
mento, lo primaria ch'ella gode nel- 
I' arti. (OV. Iv. p. xvn , xxi.) Spo- 
gliata da Napoleone di quanto avra 
di più raro e prezioso. (Iv. p. x.) 
Il bottino trasportato a Parigi (Iv. 
p. x, xxt.) , condutto superbamente 
in trionfo al campo di Marie, II 35 
luglio del 1797, preceduto da uno 
stendardo su cui leggessi : La Gre- 
cia Il cedette; Roma li ha perduti; 
la lor sorte cangiò due volle; non 
cangierà più : fu caccialo nel Lou- 
vre. (Iv. p. xxi.) Valorosi propugna- 
tori de' conculcali diritti d' Italia 
publirarono in proposito evidenti e 
Ioni rimostranze. (Iv. p. xx.) Final- 
mente qua' tesori rubati, maltrattati 
le vennero restituiti. (Iv. p. xx, xxi, 
xxtl, xxiv. I L'Italia che addila il 
Mosè di Michelangelo, rappresentata 
in uno de’ quattro medaglioni del 
vestibolo al museo Napoleone. (Iv. 
p. 269.) Il, il. antiqua del Cluverio. 
(Iv. V. 1 p. 331.) V. Cicttaio. An- 
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n ali d'Italia (lilG. p. 153.) e Rerum 
italtcarum, eie., del Muratori. (OV. 

iv. p. 255.) Lingue antiche d'Italia 
del Lanzi. (MPC. v. 0 lnd. d. M. t. 
A. n. 3.) Origini della lingua ita- 
liana del Menaglo. (Iv. l’ref. n.) 
Scritt. d'Ital. del Mazzuchelll. (Iv. 

v. 1 Hot. biogr. d. V. n.) Star, tener. 
d'Italia dello Zaccaria. (OV. v. 4 

р. 531.) Storia della letteratura Hai. 
ilei Tirabosclii. (MPC. v. 2 t. 38 e 
n.) Storia pittorica dell'Italia del 
Lanzi. (IG. v. 1 Disc. prel. n.) Fila 
illvetrium ltalorum del Fohroni. 
(OV. v. 3 p. 389.) Biblioteca ita- 
liana, giornale letterario edito a Mi- 
lano (IR. c. 4 n. fin.), ove pure pu- 
blicavasl da A. Fortunato Wells lo 
Spettatore italiano. (OV. v. 2 p. 
507.) Diario italico del Monlfaucon. 
(MPC. v. 2 I. 19 n.; v. 3 t. 21 n.) 
Ilinerar. ilal. del Mabilloo. (Iv. v. 
7 t. 19 n.) loyage en Italie del 
Barthélemy. (OV. v. 4 p. ut.) Del- 
V eloquenza italiana del Footanini. 
(Iv. v. 3 p. 388.) Lettre» tur le 
projet d ’cr. lecer le» menumen» de 
l'Iialie del Qoatremère di Qtilney. 
(Iv. v. 4 p. zi.) Inslituto italiano. 
V. Mosti 2. Ateneo italiano a Fi- 
renze. (|v. v. 3 p. 340.) V. Esca 1, 
Evnr su. Gnxcis, Lucano 1, Noam. 

2 ITALIA (Ctaodia). V. Ciarlila 2. 
1 ITALICA, città. V. Bo«oe (la). 

3 ITALICA stuoia. V. Irsi» I, 
Pericolo I. 

ITALICO. V. Sino 2. 

ITAI.IMvKI, cav, denomina Ariateo 
una figura sopra un vaso dello rac- 
colta Hamillnniana, spiegata dal Vi- 
sconti prr Ampelo.fMPC. v. 5 Ind.d. 
M. t. C.) "iella spiegazioni- poi del sug- 
gello d'altro vaso seguita il parere di 
questo antiquario (OV. v. i p. 262.) 
ITALIOTI. V. Gnr.cn, Psavcvorco. 
ITIFALLI. V. Misi 1. 

ITIA KB.! lilO d’Antonino Pio. 
(MC. Pref.) 

ITONIA. V. Miniava. 

US. V. Row. 

IX A LOS. V. Er lenivo. 

IXXI, in epigrafe alquanto muti- 
lala. riferita dai Visconti), che leg- 
gersi all'ingressa delle terme otrl- 
rolane, significa tùie» ccntena mil- 
14 r. (MPC. v. I (. 20 n ) 

17.ATE, governatore deH’Adiobetse, 
ottenne dal re de're it privilegio di 
cingere una tiara retta. (IG. v. 3 

с. 17 ; II.) 
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JABLONSKY, autore del Pantheon 
ttgupt. (MC. t. 18 ec. n. — MPC. v. 2 
t. 1 Oss. d. A.; v. 3 t. 47 n.; v. 6 
t. 31 n ), opera dotta e piena d’ in- 
gegno** combinazioni. La cognizione 
della lingua copia gli apre li via a 
rischiarare alcune oscurissime tra- 
dizioni; se non che talvolta si lascia 
trasportar troppo dal gusto dell’eti- 
mo logie. (MPC. v. 2 t. 16 n.) Crede 
il Tau non altro essere che l’em- 
blema del Palio; opinione acremente 
impugnala dal Raffei, ma eh* è for- 
temente soccorsa e renduta proba- 
bile da ulteriori riflessioni fatte su 
le antichità egizie dal Visconti, (lv. 
1. 16.) Illustra la tavola Iliaca. (MB. 
p. 180.) Arreca un passo d’ Eusebio 
che ci ha serbata la favola egizia 
dell’ovo di Cnef, e lo confronta con 
le dottrine Orfiche^ (MFC. v. 7 t. 15 
n.) Accoglie In poche pagine quanto 
di più importante ci resta degli an- 
tichi scrittori intorno agrindovinelli. 
(Iv. v. 6 t. 31 n.) Dimostra che Ca- 
nopo non era uno deità particolare, 
ina qualche altro nume egiziano ve- 
nerato nella città di Canopo. Non 
osserva la tanto ovvia ciocca di ca- 
pelli in Oro, che però riconosce per 
tale da' leoni che ha sotto il trono. 
(Iv. r. 2 1 . 16 n.) Dubita, dietro de- 
boli congetture, deU'origine pontica 
de’ simulacri di Serapide (Iv. l. I n. 
e Oss. d. A.), e lo dice emblema del 
Sole jeraale. (MW. p. 124.) 

JACINTI. V. Geme. 

JACOBILLI. V. Gemito. 


JACOBS, autore delle Rxercitaiio- 
nes critica. (1G. v. 2 c. 9 $ 2 n.) Volta 
In tedesco la Xota critica del Vi- 
sconti su li scultori greci che por- 
tarono il nome di Cleomcne. (OV. 
v. 3 p. vii, 11.) Riferisce lutti li epi- 
grammi dichiarativi de’suggetli de’ 
bassirilievi che adornavano il tem- 
pio eretto in Cizico alla graziosa e 
costumala Apollonide. (IG. iv.) Nel- 
V Anthol. vaLit., parla dell’epigrafl 
metriche. (MNV. p. ix.) 

JACQUIER. V. Orolocio. 

JaDERA. V. Meua. 

JADMONE. Da lui discendeva quel- 
l'uomo di Samo che, essendo stato 
padrone d’Esopo, fu chiamato a Delfo 
per ricevere l’espiatoria soddisfazione 
dell'omicidio di questo poeta. (IG. 
▼. * c. 2 § 9.) 

JAEGER Wolfango fa note e addi- 
zioni alle ricerche del Fahricio in- 
torno a’ libri Sibillini. (OV. v. 3 
p. 303.) 

JAGO , uno de’ principali perso- 
naggi nel Moro di Venezia del Sha- 
kespeare. (OV. v. 2 p. 474.) 

JAMBL1CO scrìsse De myst. JEgypt. 
(MFC. v. 6 I. 47 n. — M>V. p. 112.) 
e la vita di Pitagora in greco. (1G. 
v. 1 c. 4 5 I n. — 31C. t. 30 ec. n. — 
MPC. v. 7 I. 20 u.) 

JAMPKA, rupe . da cui, come sa- 
crilego, fu da’Delfj precipitato Esopo. 
(1G. v. I c. 2 § 9 ) 

JANA. V. Gu>o. 

JAXITOR Orci è chiamato il cane 
Cerbero. (MPC. v. 2 t. 1.) 
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JAXIZZARY. A poche millia da 
questo Capo, ch'è lo stesso del Pro* 
mon toriu m sigeum di Plinio , gia- 
ceva l’antica Troja. (MW. p. 475.) 

JANNON de Saint-Laurent , in un 
suo scritto Su le pietre preziose degli 
antichi, commenta un luogo di Plinio 
Intorno alle sardoniche arabe, ma 
indeterminatamente ed oscuramente. 
(OV. v. 4 p. 205, 209.) Prova con 
argumenti assai probabili che la tur- 
china è la caìlais di cui parla quel 
naturalista. (MW. p. 408.) 

JANSEPL La compilazione di Idi 
e del Krulhofer, intitolata Recucii 
de pièces intéressantes concernant 
l'antiguiti , Ics heaux arti , etc., fu 
intrapresa nel 4787, a Parigi, e fini 
con 11 VI volume nel 4794. (MB. 
p. 437. - MPC. v. 3 t. 8 n.) 

.I VO, divinità misteriosa de’Gno- 
stici. (OV. v. 2 p. 245; v. 3 p. 416.) 
Sotto questa straniera appellazione 
U Sole acquistò nel decadimento del- 
I* impero romano assai voga e fer- 
vore. (MB. p. 450. — OV. v. 2 p. 245.) 
Anche Macrobio Io reputa il Sole: 
altri poi vi riconosce il Jehova degli 
Israeliti. ( OV. v. i p. 78; v. 2 iv.) 
Suo simbolo una testa d’asino. (Iv. 
v. 2 p. 463.) A lui è dedicata una 
piccola ara con epigrafe riferita dal 
Visconti. (Iv. v. 4 p. 78.) Sue ima- 
gini simboliche veggonsi rappresen- 
tate In gemme del genere delle 
abraxee (Iv. v. 2 p. 245.), con segna- 
tovi sopra il suo nome. (Iv. p. 246.) 
In una di esse l'effigie di Jao imita 
alcune superstiziose imagini d’ Osi- 
ride. (Iv. p. 245.) V. Gnostici. 

JAPI. V. Virgilio. 

JASIO e Jasione son nomi detla 
stessa persona. (MPC. v. 3 t. 49 n.) 
V. Atalavta. 

JASITHEVS. V. Fabrctti I. 

JASO o Jasso, città situata in isola 
su le coste di Caria. L'n suo decreto 
contiensl nelle Iscrizioni del Chan- 
dler. (MG. p. 94.) 

JATAB. V. Bese. 

JATRICO, poema di Marcello Sl- 
dete. (OV. v. 4 p. 319, 320, 339.) 

J ATRO MATHEMATICA. V. Ea- 
mete 6. 

JEBB. V. Aristide I. 

J EliO FA. V. Gnostici, Jao. 

JEMSALE. V. Giura 4. 

JKiMKALE, nel distretto di Cafla, 
su le sponde del mar ?iero, ove re- 
centemenie si scoperse una medaglia 
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in bronzo di Sauromate V. (IG. v. 2 
c. 7 $ 26.) 

JENK.I3S Tomaso, gentiluomo in- 
glese e mercante onorato (MPC. v. 4 
t. 45 n.), amico del Visconti. (Iv. v. 3 
t. 41 n.) Aduna in Roma parecchi 
monumenti, e prega questo antiqua- 
rio ad illustrarglieli. (Iv. v. 4 Noi. 
biogr. d. V.) Presso di lui passarono 
tutte le sculture della grande colle- 
zione di villa Montalto. (Iv. v. 3 t. 
44 n.) La bella raccolta d’antiche 
epigrafi avanza parecchie altre di 
simil genere. ( OV. v. 4 p. 74, 72.) 
Il Catalogo di monumenti scritti del 
museo del Jenkins fu compilato dal 
suddetto Visconti. (Iv. p. 71.) Questi 
a lui diresse una lettera sopra raro 
frammento d’antico intaglio in cor- 
niola, rappresentante Pallade su ’l 
carro di Diomede. (Iv. p. 422.) 

JEBACI. V. Astioco 45, Rr. 4. 

JERETA, magistrato. Alcuni anti- 
quari ne scambiarono il nome, sopra 
medaglia di Mitilene, in quello di 
Jerocle. (IG. v. 4 c. 7 § 7 n.) 

JEROCLE. V. Eusebio 4 , Jereta, 
Jerosb 2. 

JERODCLI, persone addette al ser- 
vigio de’teropj. Di essi nell'Asia mi- 
nore si componevano intere popola- 
zioni. Jerodule o donne dedicate allo 
stesso officio, e schiave delle deità 
pagane, si trovano ricordate dagli 
antichi, specialmente per i tempj di 
Venere. (MPC. v. 3 Ind. d. M. t. B. 
n. 4. — OV. v. 3 p. 441.) 

JEROFANTESSE. Le donne pote- 
vano esserlo de’misteri, e forse in 
difetto o per incapacità de’ maschj 
delta discendenza degli Eumolpidi. 
(MPC. v. 4 t. 49 n.) Ina d’ Eleusl, 
figlia di Demetrio, madre di Marcia- 
no, parla in un’epigrafe di piede- 
stallo scoperto in Eleusi stessa. (MW. 
p. 38.) V. Wobsiey. 

JEROFANTI, ne* misteri di Cere- 
re, usavano la corona di mirto. (MPC. 
v. 6 t. 39 n. - OV. v, 2 p. 45.) Li 
iniziati non potevano proferire il 
nome de’Jerofanti iniziatori, e nè 
pur questi stessi il loro proprio. 
(MW. p. 39.) Aveano in grandissimo 
pregio la continenza. Contro li as- 
salti d'amore molti si servivano di 
certe erbe fredde, e specialmente 
del succo di cicuta. (Iv. p. 38.) La 
castità in essi richiesta non esigeva 
una vita sempre celibe, ma restrin- 
gevasi al tempo che assumevano ti 
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sacerdozio. (MPC. v. 4 t. 19 n. — 
MW. iv.) Il celibato era d’obligo 
soltanto per il capo Miitagogo. (MW. 
iv.) 

I JERONE I, figlio di Dinnmene, 
successore nel trono di Siracusa del 
fratello Gelone, ma non nell’ equità 
c nella moderazione. Principe ma- 
gnifico, splendido, amatore delle let- 
tere, dell'arli e de’ loro cultori. Illu- 
stre per imprese militari. Fondatore 
della città di Ehm, ov'ebbe onorifi- 
cenze eroiche. Tenuto per modello 
d»*’ re (Mi. v. 2 c. 1 $ 3.); laonde 
Senofonte lo tolse a subjetto e a ti- 
tolo dell' importante dialoga su la 
Monarchia, ove Introduce Jerone che 
disputa con Simonlde circa il para- 
gone che può farsi della vita d’tin 
sovrano con quella d’tin privato. 
( Iv. n.) Spesso però traviato dal- 
V ambizione. Morto dopo un reggi- 
mento di quasi undici anni, gli sot- 
tentrò, non già il figlio Dinomene, 
ma bensì il più giovene de’ fratelli, 
Trasibolo. (Iv. $ 3.) Autore d’opere 
intorno all’ agrlcultura, allegate da 
Varrone e da Columella. (Iv. n.) Si 
è voluto ravvisare in FUistide la sua 
sposa, principessa di cut s’ignora il 
nome, benché non offatto sconosciute 
le sue belle parti. (Iv. S ® ) È certo 
nondimeno che negli ultimi anni di 
vita Jerone condusse in matrimonio 
uoa sorella di Terone. (Iv. n.) Di- 
verse medaglie ci presentano l’effi- 
gie di lui. Il Visconti ne piglia due 
a lungo e sottile esame. ( Iv. g 3.) 
Un erme con Isculpltovi il suo nome 
Su '1 petto, è provalo che non gli 
appartiene in conto alcuno. (Iv. $ 6 
n. fin.) V. Calcaci!. 

3 JERONE II, figlio di Jerncle, 
sollevato da’ Siracusani al grado di 
magistrato supremo, e poscia pro- 
clamato lor re. (IG. v. 2 c. 1 $ 3.) 
Vissuto due secoli lungi dal prece- 
dente. Nessun filologo, prima del 
Visconti, avvisò la sua provenienza 
da Gelone oltre la terza generazione. 
Estinta la sua dinastia quattordici 
mesi dalla sua morte nella persona 
d’un nipote. Governò pe ’l tratto di 
54 anni (Iv. e n.) con un contegno 
assai moderato e circospetto per non 
cozzare co* pregiudizj democratici 
ailor predominanti. Con un riguardo 
che parea quasi aHeitaziooe , ti 
astenne da ogni esteriore ornamento 
e distintivo regale, inviso a* suoi sug- 
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getti. Prestando omaggio alla gloria 
di due principi suoi precessori, av- 
valorò destramente la cansa monar- 
chico, e più ancora la propria. (Iv. 
$ 3.) A rendersi meglio popolare 
condusse in moglie la figlia di Lepri- 
ne, cittadino siracusano. (Iv. $ 0 n.) 
V. A teseo I, Gelose 2, Tessellata 
opera. 

1 JEROINIMO, figlio di Gelone e 
di Nereide, primo re siciliano di cui 
appariscano le sembianze su le me- 
daglie coniate tolto il suo regno. 
Trilustre, successo al suo avolo il 215 
avanti Fe. c. Guasto da’ cortegiani 
adulatori. Rotto a tutte sorta d’ io- 
temperanze e di crudeltà. Persuaso 
ad infrangere l’alleanza con Roma, 
già dall’avo suo fermata e mante- 
nuta con costanza e con gloria. Sfog- 
gia in tutto il fasto regale. Cingesl 
arditamente pe ’l primo del diadema 
di Sicilia , ma in 14 mesi segno a 
due congiure, nella seconda delle 
quali soccombe. Nefle civili contur- 
bazioni susseguite a tal caso, l'Infu- 
riato popolo nè pur uno risparmiò 
delle principesse del regio sangue. 
(IG. v. 2 c. I S 6.) 

2 JERONIMO di Cardia scrisse In- 
torno ad Alessandro Magno. (IG. v. 2 
c. 2 $ I n.) 

JEÙFFROY, collega del Visconti 
ed artista eccellente. ( IG. v. I c. 3 
S 2 n.) 

JOBATE. V. CuittfRA. 

JOliERT, p., scrisse della Scienza 
delle medàglie (IR. c. 3 $ 18 n.); li- 
bro elementare più atto a far sen- 
tire la difficoltà di ridurre la nu- 
mismatica a sistematici principj, che 
a prepararne la riuscita. (OV. v. 3 
p. 392.) La vera ed ingegnosa sua in- 
terpretazione deil’abbreviatura Sal. % 
in medaglia di Pompeo, fu ingiusta- 
mente criticata dal Bimart. (IR. iv.) 
JOCHERtU. V. Diaka. 

JODAMIA. V. Medusa, Missrva. 

JOHNSON. V. ArisTofave 2. 

JOLAO. V. Ercole il, Incto 2, 

PlRGOTELK, PrOTLSILAO. 

JOLCO. V. Giasone I» Medea. 

JOLE. A lei, piuttosto che ad On- 
fale, parecchi antiquarj attribuirono 
simulacri di donne abbigliali alla 
foggia d'Èrcole. (OV. v. 4 p. 214.) 
V. Ercole II. 

JOLLOIS. V. Desdera, Egitto. 

JOMARD, in una memoria letta 
all’Academia delle iscrizioni di Fran- 
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eia, spiega la zodiaco di Dendera. 
(OV. V. 3 p. iv.) 

JONE, d onde il nome della na- 
zione jonica, figlio di Creusa. (MW. 
p. 49.) Ministra del tempio delfica, 
descritto da Euripide con in mono 
una spazzola composta di rami. (MPC. 
v. 7 Irvi, d M. t. B. n. G.) Jone, ti- 
tolo d'una tragedia del menzionato 
Euripide. (Iv. t. 37 n. — MW. iv.) 

JONES. V. Asu, Persi*. 

1 JONIA. Bello n’è il cielo. (IG. 
V. I c. 1 S 6.) Vi crescono assai fe- 
condamente diversi arbusti fioriferi. 
<MW. p. 169.) Molle sue colonie si 
stabilirono su la spiaggia meridio- 
nale del Ponto Eussino. (IG. iv. $ 4 
n.) La Jonia asiatica, per consenso 
degli antichi, molto più di buon'ora 
cuba, diviziosa, felice dell'europea. 
(MPC. v. 4 t. 32.) Nella sua parte 
più pittoresca , distante al mezzo- 
giorno poche millia da Mileto, giace 
un tempio scpelito sotto le mede- 
sime sue ruine, del quale si osserva 
il disegno nel MW. tv. Li antichi 
Jonj, lo stesso popolo che l'ateniese, 
mettevano lunghe vesti, e quasi fe- 
minili, nè disdegnavano racconciatura 
della ben nutrita lor chioma. Quinci 
l’epiteto d ' Helet chitóne $ dato ad essi 
da Omero, i quali nelle lor colonie 
Asiatiche serbarono più a lungo sif- 
fatte usanze, che assai sì rinforza- 
rono e dalla vicinanza delle nazioni 
orientali e dalla mollezza di quel 
felicissimo dima. (MPC. iv.) V. Tu- 
nica. Metropolitani di Jonia. V. Me- 
cenate. Antichità jonie del Chandler 
e del Revett. (OV. v. 3 p. 293.) V. 
Eunuci*, Josr.. 

2 JONIA setta, fondata da Talete 
(IG. v. 1 c. 2 $ 5. ), riconosceva nel- 
l’aqua il principio e T alimento di 
tutto quanto esiste. (OV. v. 3 p. 73.) 
V. Piatole 4. 

JONSIO, autore dell’ opera De 
script, /listar, phìl. Divisa egregia- 
mente i tempi deila vita di Possi- 
donio. (IG. v. 1 c.4 $15 n.) Distin- 
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gue due Lisia. (Iv* c. 6 S 4 n.) Cor- 
regge lo sbaglio del Lipsio e del 
Vossio che di due Rustici ne face- 
vano uno solo, ma nel supporre l’uno 
figlio deU’altro anch’egli s’inganna. 
(111. c. 4 $ 9 n.ì 

JOPOLI. V. Silvio. 

JOTABE. V. Jotape 2. 

1 JOTAPE, voce licitata nell’o- 
riente poco tempo innanzi l’e. c. Il 
Visconti tocca della sua etimologia, 
onde significar potrebbe buona, be- 
nefica, e Voltarsi in greco cou il nome 
di Agata. Incontrasi scritta anche 
co’l B in luogo del P . (IG. v. 3 c. 44 
S 5 e n.) 

2 JOTAPE, città della Cilicìa Tra- 
chea, della quale parla Tolomeo. (IG. 
v. 3 c. li ;; 5.) La ciuà di Jotape 
nella Giudea s’incontra eziandio 
scrina co’l B , Joiabe. (Iv. n.) 

3 JOTAPE, figlia d'un re de’Medi, 
designata sposa ad uno tra i figli 
di Cleopatra e d'Antonio. (IG. v. 3 
c. 44 $ M 

4 JOTAFME , figlia d'Antioco IV re 
della Commagene, sposa ad Alessan- 
dro principe d’una contrada della 
Cilicia. Se ne vuol ravvisare l’effigie 
in piccola medaglia di bronzo. (IG. 
v. 3 c. 44 $ 7.) 

5 JOTAPE, regina della Comma- 
gene , sorella t sposa del re An- 
tioco IV Epifane. nelle medaglie, 
unico documento della sua storia, 
piglia il sopranome di Filadelfa. (IG. 
v, 3 c. 44 $ 5, 7 n.) Si conoscono 
altre 

JOTAP1 appartenenti allo famiglia 
degli Erodiadi. (IG. v. 3 c. 44 § 3 n.) 

Jl'LIEN, artefice francese, lodato 
in lettera del Visconti. (OV. v. 4 
p. 552.) 

Jl NG ERMANNO. V. Poi lice 2. 

JENOT, duca d’Abranies, gover- 
natore del Portogallo, amatore delle 
lettere e dell’ arti. (OV. v. 4 p. 584.) 

JVPITER. V. Giove. 

JIVEISÀLIÀ. V. Gioyesi. 

JUVEXE3. V. Giovati. 
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K usato In luogo del C è coerente 
alla setusto ortografia , che allcttò 
costantemente quel carattere innnnsi 
VA, come il Q innaml VE. (OV. v. 1 
p. 47;». 3 p. 331.) V. Gai rt.no. Il Jt 
fu aggiunto da'Greci Italioti per 
una specie d’aapiraiione al princi- 
pio de’ vocaboli comincinoti per A. 
Così, per testimonio di Strabono, ai 
cangiò in Caulonia quello di Anto- 
nia nella magna Grecia. Allretanto 
si può forse dire di Camarina, che. 
In altri tempi, e secondo modifica- 
zioni diverse del dialetto e della pro- 
nunzia, atri perduta la vocale ini- 
ziale, onde formato si sarà il più 
antico e vero di Amarina. In tale 
modo le diverse leggende delle mo- 
nete antichissime di questa città pos- 
sono facilmente segnarci il nome 
medesimo. (MPC. v. 6 Imi. d. N. t. 
B. n. 4.) Nell’eplgrafi si trova ado- 
perato il K ancora per 71, elemento 
nel maiuscolo romano di figura poco 
diverta. (OV. v. 1 p. 164.) 

KAKERGETE. V. Toloueo 7. 

KJSA, In epigrafe scoperto a Fre- 
nesie e commentata dai Visconti, si- 
gnifica tenuta; senso nel quale Iti 
parola fu adoperata ancora da s. 
Paolino. (MPC. v. t 1. 6 n.) 

K AIFS1ANN Angelica, della quale 
il de Rossi scrisse la fila. (OV. v. 4 

p. ISSI.) 

KF.LLERS. artista, modellò sopra 
l'originale di Firenze la copia in 
bronzo della Venere del musco cen- 
trale di Parigi, su’! principio del 


secolo XVII, prima che la statua 
trasportata fosse da Roma a Firenze. 
(OV. v. 3 p. 1«.) 

KENNEDY. V. Peunaocte (di). 

KENT. V. Attorno. 

KERSOBLETO. V. Butissoc. 

KERTSCH, l'antica Fanticapea, 
città posta su 'I Bosforo cimmerio. 
Un’ epigrafe Iv i scoperta e riferita dal 
Viscooli, parla di Perisade re del 
Bosforo, figlio di Spartaco. (IG. v. J 
c. 7 8 t, 6.) V. Koiuleb, Lcostrsto. 

KE.NTNEH, cav., d'assai ingegno e 
valentia, divisò una nuova distribu- 
zione di gemme in quattro classi 

f trincipali, secondo il vario loro sll- 
e, ed a queste subordinò la serie 
de’subjetti rappresentati; divisamen- 
te giovevole per la storia e per i 
progressi dell’erti che dipendono dal 
disegno. (OV. v. 3 p. ut.) 

KliELL, gesuita, dotto antiquario, 
custode del ricco museo numismatico 
del suo collegio a Vienna. La sua 
conversazione cd il suo esempio con- 
tribuirono assai a determinare i'Ec- 
Ithel nella scelta degli studj nu- 
mismatici. (OV. v. 3 p. 391.) 
kHORASSAN. V. Bmaiass. 
KIOSK. V. Bacai. 

K1RCHER, gesuita, accusatoa torto 
di falsario c d’impostore rispetto ad 
un manoscritto del Paez intorno alla 
aurgente del Nilo, Inserito nel suo 
Mondo sotterraneo. (MW. p. 65.) Net- 
V Edipo egiziaco (MPC. v. 6 t. 5 n. — 
MW. p. 31.), pienamente dichiara 
I’ artificio degl’ idrologi. (MW. iv.) 
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Con molla t non vulgare dottrina 
favella de'sassì terminali e rie' mon- 
ticeli! rii pietre dedicali a Mercurio. 
(MPC. i v.) Nell’Oftel. Pampini., con- 
fessa che il Tau, sopra un monu- 
mento egizio, con la sua ansa o ma- 
nubrio serve di carattere del pianeta 
di Venere, ma lo spiega arbitraria- 
mente in altra guisa dal Visconti. 
(Iv. v. 1 t. 16 n.) La sua opera su 
la topografia del Lazio fu corretta 
dal Fabrettì. (OV. v. 3 p. 387.) Kir- 
cher, museo, a Roma, orici Collegio 
romano, già de’ Gesuiti (Iv. v. 4 p. 
131.), illustrato dai Bonanni (MC. t. 
31 n.) e dal Galeotti. (MB. p. 3.) 
Contiene qualche rara reliquia dal- 
tiliogralìca. (OV. iv.) La celebre sua 
cista mistica (MB. p. 431. — MG. p. 
49. — S1PC. v. 4 l. 43 n. - OV. 
v. 4 p. 17.). opera romana di Nevio 
Plauzio (OV. iv. p. 49.), è un co- 
spicuo monumento che ci dimostra 
quanto presto le arti greche pas- 
sassero in Roma. (Iv. p. 17. 18.) 
Greche ne sono le favole che rap- 
presenta, greche le cerimonie alle 
quali si destinava. Quanto all' epoca 
può dirsi solo che abbia preceduta 
Il senatocontulto Marciano, emanato 
oltre la metà del secolo VI di Roma. 
(Iv. p. 19, SO.) Ewi un vaso antichis- 
simo di bronzo, su cui è incisa la 
fontana d'Arlacia che versa le sue 
eque per la gola d'un leone. Uvei 
Kirchtriaiii monumenta aria. (Iv. 
». 3 p. 261.) V. Coavccai. 

KIRCHMANN scrisse De annulli. 
(IG. v. 1 Disc. prel. n. — MPC. v. 7 
t. 13 n.) I costumi de' funerali orni- 
elli ae assai illustrali da’ moderni 
eruditi, più particolarmente il sono da 
lui nella dotta opera De funerìbut. 
(MPC. v. 4 l. 46 n. ; v. 6 t. 34 e n.) 

KIRMAN. V. Miasnoao. 

KIRHaNSCIIAII. V. Bi-soevos, 
OLIVI», Sicv (di), Tichsis. 

KLF.BER, generale, offri alla So- 
cietà Filotecnica di Parigi un cu- 
rioso simulacro di donna accocco- 
lata. (OV. v. 3 p. 38.) 

KLOTZ stampò due Dissertazioni 
con i frammenti di Tirleo, da lui 
editi in Aitembourg, l'anno 4767. 
(IG. r. I c. 4 ' 3 n.) 

KNIGliT Ricardo Payne.cav. (MPC. 
v. b t. 5 n.), dotto inglese e de’plù 
rinomati (IG. v. 3c. 46 $ 2. — OV. 
v. 4 p. 70.), possessore a Londra d'un 
ricco musco d'antichità (IG. v. 1 c. 5 
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$ 7 n.; v. 3 c. 17 S 5.1, autore del- 
l'opera piena d’ ingegno e di pro- 
fonde ricerche intitolata An nnaly- 
1 ieal enay of thè greek alphebel. 
Londra, 1791 (MPC. Iv. t. 37 n. — 
OV. v. 4 p. 361.), e del bizzarro 
opuscolo Jn account of thè toorihip 
of Priapm, edilo parimente a Lon- 
dra nrl 1786. (MPC. iv. I. 44 n. — 
MW. p. 91.) Alla sua cortesia il Vi- 
sconti si chiama debitore d'una me- 
daglia d’Arsace IV Priapazio. (IG. 
V. 3 c. 16 8 4.) Lo stesso antiqua- 
rio però non tiene in verun conto 
l'opinione di lui riguardante il bel 
^sn capitolino di bronzo donato da 
Mitridate il Grandi ad una società 
d' atleti. (MPC. iv. t. 37 n.)l'oa più 
accurata osservazione gli avrebbe 
fatto agevolmente ravvisare nel pre- 
teso obelisco crocigero delle meda- 
glie d'Apotlonia nell'Illirico un can- 
delabro con la sua punta, (iv. t. 
44 n.) 

KNOBELSDORFF, a Berlino, pos- 
sessore d’ una medaglia di Mitridate 
III. (IG. v. 1 e. 7 % 1 n.) 

KOEHLER, consigliere (OV. v. 1 
p. x.), valente antiquario a Pietro- 
burgo (IG. v. 1 Pref.), scrisse Kilt- 
leitung «ber dii gemuteti mir den 
nahmen dir kuiuiter (MG. p. 34.) 
ed una bella Dìiiirtnxioni «u 'l mo- 
numento della regina Comoiarìa. 
(IG. iv. c. 7 § 1 n.) Mette in grande 
sospetto l'autenticità d’ una preziosa 
Argenteria antica illustrata dal Vi- 
sconti (OV. v. ' p. z.|, del quale 
parla con molto disprezzo. (MW. p. 
110.) Disputa intorno a varj re del 
Bosforo. (IG. Iv. Pref.) Ritrova nella 
chiesa greca di Kertsch un’ epigrafe 
di Prrisadr, riferita dal suddetto an- 
tiquario. Mv. c. 7 iv ) Altra ne publica 
concernente la principessa Dioamide. 
(Iv. $ 7 n.) Rapporta con esattezza 
quella di Sauromale. (Iv. $ 40 n.) 
Copiosi i suoi errori circa l' artefice 
Allione, avvisati dal Raoul-Rochette. 
(MW. Iv.) Paradossale la sua opi- 
nione riguardo all’ epigrafe di due 
gemme nel museo di Parigi. (J1G. 
p. 34.) 

KOLIADF. (Pseudo), nella recente 
bizzarra sua opera Vliue- Omero, af- 
ferma che il preteso tempio di Giove 
Paoeiienio in Egina , se non è sin- 
crono con la guerra di Troja, è 
però antichissimo, poiché nella re- 
motissima età nella quale Amasi con- 
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sentì a' Greci d' erigere tenipj In 
Egitto, lì Egincti ne fabricarono uno 
a Giove, forse quello di cui s’ am- 
mirano tuttavia le reliquie : opinione 
combattuta dal llustoxidl. (MW. p. 

«TI.) 

KOLLER. V. Vasi. 
KoMGSMARCK. V. Psarisos». 
KfiKIGWART. V. ItoaocBiFu. 
KOSROl. V. Ssroae ì. 

KOSTI. V. OaoassoE. 

KRAl'SE, nell’eccellente sua edì- 
alone di Veilrjo, a’abbaglia nel con- 
traporre alla testimoniania dello sto- 
rico intorno all'ingegno poco cui- 
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tivato di Ses. Pompeo un'altra adatto 
contraria di Valerio Massimo. (IR. e. 
S S 19 n.) 

KHKHI, V. Patsctaso. 
KRCTHOFER. V. Jkises. 
KCHNIO, a Pausanla, nota che un 
monumento di Diogene nell’antica 
Corinto era scomparso dalla novella 
città fabricata da 6. Cesare. ( IG. 
v. I c. i 5 tl n.) Io verisìtnile la sua 
congettura che*Polignoto nel dipln- 
ere la favola d'Oeno a Delfo inten- 
esse una satira di aè e della sua 
donna. (MPC. v. à t. 36 n.) 
RESTERÒ. V. Scins. 



L, in greco A, lamdn. V. Maschere. 
L. D. Ù. t )., iniziali che in epigrafe 
riferita dai Visconti significano Lo- 
- cut. Detut. Decreto. Decunonum. 

( MPC. v. 0 t. 5G n. ) 

L4BJE. V. Ionia. 

LABARO. V. Vessillo. 

L\BBÉ Filippo. I suoi due opu- 
scoli latini, il primo de’ quali con- 
tiene l'elogio storico di Galeno, l'al- 
tro la vita di lui estratta dalle sue 
opere, erano prima del lungo, cri- 
tico ed erudito articolo dell* Acker- 
mann , le migliori guide per cono- 
scere la storia di quel gran medico. 
( IG. v. I c. 7 $ 6 n. ) 

LABRO. V. DÈMOS. 

LABEONE. Un suo passo concer- 
nente li orrei giova ad illustrare un 
monumento epigrafico indicato dal 
Visconti come erudito. ( OV. v. 4 
p. 468. ) 

I LABEBIA Felicla, somma sacer- 
dotessa della Madre degli dei vene- 
rata in Ida, rappresentata in basso- 
rilievo a mezza figura , con sotto- 
postavi iscrizione riferita dal Vi- 
sconti. Velata n’è la testa e cinta 
delle sacre vitte. Sembra che versi 
da ona patera, che tiene nella de- 
stra mano, del liquore sopra di una 
ara di forma cilindrica, su cui scal- 
pita è un’ aquila, e che va adorna di 
un festone. Nella sinistra poi ha un 
altro serto, che par di quercia. La 
imagi ne sospesa al suo petto ap- 
partiene a Giove Ideo. (MPC. v. 7 
t. 18. ) Felicla ò il diminutivo sin- 


copato di Felicota. ( Iv. n. ) V. Fa- 
metti 4. 

2 LABEBIA Prisca, figlia di Lucio, 
menzionata in epigrafe riferita dal 
Visconti. (OV. v. 1 p. 407.) 

LABEBIO, reputato autore di mi- 
mi, specie di farse costumate presso 
i Romani. Fatto cavaliere da Cesare. 
Una sua piacevolissima avventura si 
riferisce da Macrobio. (IR. c. 4 $ 3 n.) 

LABICO, colonia romana. ( MPC. 
v. 4 t. 42. ) L’antica via Labicana, 
oggi indistinta dalla Prenestina (MG. 
p. 5.), era cosparsa di nobili subur- 
bani, i quali sono sempre stati più 
salubri di primavera , comechè nè 
pur nell’ autunno fossero pestiferi. 
Corrisponde alla tenuta di Torre 
nuova fuori di porta Maggiore. (MB. 
p. 403.) Per essa, vicino al luogo 
modernamente detto Centocrlle, ai 
scopersero belle antichità. (MPC. y. 
4 t. 42.) Erroneamente si volle tras- 
portare su questa via la città di 
Gabj. (MG. p. 6.) Il Ficoroni scrìsse 
una dissertazione su’l Labico vecchio 
e nuovo. { MPC. i». t. *3 n. ; t. 7 
l.ln.1 

LABIENI oriondi di Cingoli. Il 
Viscooti vuole eh* Labieno sia ai- 
solulamente il nome delia famiglia , 
e non il sopranome della famiglia 
Asia, come altri pretende. Nelle iteri- 
liooi quei nome s’ incontra seguito 
dal sopranomc e adoperato quale 
nome di famiglia. (IR. c. 1 $ 11 n.) 

I LABIENO Paterno, Labieno Pri- 
mo, Labieoo Procolo , Labieno Re- 
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mio menzionati nelle raccolte epi- 
grafiche. ( IR. c. S (j ! J n, ) 

J LABIENO (Q.) Panico, figlio di 
T. Labieno luogotenente di Cesare, 
che, militato sotto di lui con grande 
lode nelle Calile, mantenne secreta 
corrispondenza con Pompeo , a cui 
nel primo scoppiar della guerra ci- 
vile si volse, abbandonando l’antico 
aiB duce. Quegli, morto il padre a 
Munds , mentre combatteva pe’ gio- 
vani Pompei, segue le insegne degli 
occiaori di Cesare. Per ordine di 
M. Bruto lascia la Grecia, e passa 
alla corte d’ Orode per affrettarne 
I soccorsi promessi a' triumviri. Con- 
duce un esercito nimico nel territorio 
dell’ impero romano, e vi commette 
azioni vili e crudeli. Superbo degli 
efimerl suol trionfi, non vergogna 
d’ intitolarsi imperatore pertico. V. 
InnEAOE. Finalmente distrutto da Vcn- 
lidio, fuge traveatito, e, acoperto dal 
governatore di Cipro, è occiso l'an- 
no 39 dell’ e. v. Rarissima meda- 
tia da Ini fatta coniare, ce ne offre 
effigie, nell’aria della fisionomia 
vuoisi veder ombreggiata l’Irascibile 
ed insensata indole a lui attribuita. 
( IR. c. i 1 Si. ) V. Decimo. 

8 LABIENO (T.). V. Dtosisio IO, 
Labizso 2. 

LABIRINTO. V. Dedalo, Teseo. 
CABOTA, v. Erodoto I. 
cabra, v. Buosarroti s, cémos, 

Isocrate , Liberti , Masi 1 , Medcsa , 
Mori , Orecchi. 

LAMI* , labri, c Incus i Romani, 
lénoe I Greci appellavano le vasche 
o tini usati nelle vendemle per pe- 
narvi l’uva (MPC. v. 4 t. 29 tn.; 
v. 7 t. II. ), se bene più propria- 
mente fatti per bagni. (MG. p. SI. — 
MPC. v. 4 iv. n.) V. Cosche. Il vino 
poi al conservava in vasi o tini di 
legnu cerchiati, come ora le nostre 
botti. Inventati già sin versoli tempo 
di Augusto. Li autori ne parlano, al- 
cuni rari monumenti li rappresen- 
tano , ed i poeti stessi del secolo 
d' oro sembra talvolta che ad essi 
faciano allusione. (MPC. v. 7 t. 3.) 
LAMI ADUNO. V. Giove. 
LABRANDA. Il tempio di Latran- 
do si vede edito nel bel libro intitolato 
Jnmnn antirjuities. (OV. v. I p. 359, 
360. ) 

LABI S Giovanni di Brescia ( OV. 
v. 1 p. in.), doti. (MPC, v. I Noi. 
biogr. d. V. - OV. iv. p. v ; v. 3 
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p. zztt.), i. r. epigrafista di corte, 
socio di varie Academie scientifi- 
che, letterarie e di belle arti (J1B.), 
chiarissimo (OV. v. 3 p. un. zziti, 
zzvt ), maestro solennissimo (Iv. p. 
xxvt.), benemerito della acienza del- 
le antichità. In Milano eontribuiace 
assai all'Incremento della fama del 
Visconti, encomiandone la vita , or- 
dinandone le opere, difendendole, 
illustrandola. (Iv. p. ehi.) Dedica 
al conte Tosi le Opere varie d’esso 
Visconti , da lui raccolte (Iv. v. ( 
p. tu. ),*ne puhlica I Monumenti 
scelti Borgheaiani ed I Monumenti 
gabbi! ( MB. - MG. ) , ne traduce 
dal francese in italiano l'Iconografia 
greca ( IG. v. I, i , 3. ), appone a 
pressoché tutti i volumi dsll'ediaiooe 
milanese analoghe prefazioni , ed a 
lui si debbe parimente la massima 
parte delle note che quà e là spesso 
vi a’ incontrano. Autore de' arguenti 
scritti : IVotisfi fniorno lo pilo di 
Ennio Quirino /'itconli (MPC. v. I.) j 
Mueeo dilla r. Jcademla di Man- 
tova (MB. p. 134 — MG. p. iti.); Di 
un'epigrafe antica scoperta in Egitto 
dal viaggiatore Belzoni (MG. p. iv.); 
Intorno V unrtro marmo di C. Giu- 
lio Ingenuo. (Iv. p. 144.) Fa copiose 
annotazioni alle Tessere degli spet- 
tacoli romani del Morcelli ( OV. v. 
1 p. vi.) ed alla dissertazione del 
medesimo su I’ apoteosi degl'impe- 
ratori romani. ( MB. iv. ) Inserisce 
nella Biblioteca italiana un articolo 
sopra simulacro leontocefalo e ser- 
entlcinto di Enne osta Secolo. (SIC. 
ref. ) Il Visconti gli trasmette No- 
tizie biografiche su ’ I menzionato Mor- 
celli, ed egli le stampa , cedendone 
poi |’ autografo ol Furlanetto. (OV. 
Iv. p. 603.) V. Arditi, Giulio 4, La- 
■ia, Minuto i, Morcelli. 

LACAN ATI , popoli della Cilicia, 
coniarono medaglia con I’ effigie di 
Antioco IV Epìlauo, re della Com- 
magene, publicata daU’lIaym. (IG. 
v. 3 c. 14 8 4 e n.) 

LACEDEMONE. V. Sparta. 

LACERNA. V. Cappuccio, Si’TEsr. 

LACIIF.Sl, da lom-huiuk eortinr , 
una delle tre ministre implacabili 
del destino, Parca natalizia, reggi- 
trlce della sorte e delle avventure 
di ciascun mortile. Rappresentata 
in atto di segnare co ’l radio su d’ un 
globo celeste quell’ oroscopo onde 
I’ astrologia s’avvlsara determinar 11 
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eventi, eh’ erano la necessaria con- 
seguenza delje disposizioni degl! astri 
e delle sfere. Sta osservando su ’l 
globo 1 segni genetliaci del cielo. 
Con ornamento reticolato al capo. 
Con le all a tergo. Con la Gala in 
mano. (MPC. v. 4 t. 34 e n. e Ind. 
d. SI. t. B. n. I.) V. Pinoti:, Pupvt- 
Dcvzi. 

LACINIA. V. Gicsose. 

LACORE. V. Micnisi. 

L ACORI A. V. Spinti. 

LACORISTA. V. Anctiiniina. 

LACRIMATORI. V. Visi, 

LA CVS. V. LABKA. 

LADICK, villaggio situalo nel Pon- 
to. l'n tal nome sembra contenere 
qualche traccia dì quello di Laodicea 
( OV. V. 5 I». 543, 439. ), che le me- 
daglie sole n'avrebbero fatto cono- 
scere. (Iv. p. 439.) 

LADORE. V. Escoli U. 

L£KJ. V. Lisi. 

LAERTE. V. Dnirpo, Uliss*. 

LAERZIO. V. Dtocr.se 5. 

LAFISTIO. V. Ccnnr.no. 

LAFRERIE Antonio (IR. C. 4 $ 1 
n. — OV. v. 4 p. 356.), francese, 
stanziato a Roma (IG. v. t Disc. 
prel.), editore delle loiaytnea ìllu- 
strium ex bibliatheca Fitteti Urtine 
(IR. iv.) In fondo al frontespizio dtl- 
l’ opera mentovata si vede un mo- 
nogramma che signiGca Alessandro 
Jlalr. (IG. iv. n.) 

LAGHI venerati dagli antichi sic- 
come divinili. Sorella di essi è chia- 
mata la Forza. (OV. v. 4 p. 555.) 
V. Amino I, Boncnnse I, CisToni, 
Finnctti 4, Gì ni, Cestina, Rum. lo 
S, VlLLS. 

L ACIDI. La loro famiglia vanta- 
vasi originata da Ercole, od alsneno 
da Filippo. Governò per 3 secoli l’E- 
gitto. (IG. v. 3 c. 18 e c |.) Sotto 
di essa la prosperiti di questo paese 
durò più d un secolo, e fini, ni dire 
di Strabono , co ’l principiare del 
regno di Tolomeo Filopatore. (Iv. 
S 8.) Somministrò alla storia parec- 
chi esempj di (emine ambiziose, che 
sacriGcarono i vincoli della natura 
alla passione d’ impero. (Iv. v. 3 c. 
43 S 18.) L’aquila che stringe la 
folgore tra li artigli è il solito tipo 
delle monete di quo' principi (Iv. 
$ 15.), i quali traevano il proprio 
nome da 

4 LAGO, guerriero macedone, a 
cui Pilippo, padre d'Alessandro, avea 
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fatto sposare Arsinoe sua amica, gii 
gravida di Tolomeo Solere. (IG. v. 3 
c. 48 S 1) 

5 LAGO, padre di Berenice moglie 
di Tolomeo Solere. (IG. v. 3 c. 48 
S 2 ".) 

LAGUBOLOS, specie di bastone 
ricurvo, come il pedo, cosi appel, 
lato dalla caccia delle lepri, in cui 
si adoperava. (MPC. v. 4 t. 51.»- 
1UW. p. 96. — OV. v. 4 p. 393.) 

LAGRARGE. V. Seseci 5. 

t LAIDE, meretrice e letterata 
calebre, nativa d' Iccara in Sicilia. 
Settenne, fatta schiava dagli Ate- 
niesi e trasportata a Corinto, ove la 
bellezza e le grazie attorno le trag- 
gono molti adoratori, tra’ quali an- 
che d’ altissima fama, come Diogene 
ed Aristippo. Oblia talvolta la sua 
cupidigia a prò de’ capricci e della 
vaniti. (IG. v. 4 c. 8 $ 4.) Re' giar- 
dini di Corinto incontra il tenero 
Euripide co’pugillari in mano che 
sta componendo versi. (MPC. V. 4 
t. 56.) Morta nella cittì pocanzi detta 
e nel suo reo costume, se bene in età 
avanzata. Su T suo sepolcro, descrit- 
to da Pausania, ed illeso per caso sin- 
golare da’ disastri e dalle Gamme che 
distrussero tanti superbi monumenti 
coiisecrali agli dei ed in onor degli 
eroi, de’ principi a degli uomini il- 
lustri, ergasi il gruppo d'uua leo- 
nessa che sbrana un agnello, chiaro 
simbolo dell' insaziabile cupidigia di 
colei. (IG. iv.) Venere Melanìde fu 
l'objetto della peculiar devozione di 
Laide tuttavia giovene. (Iv. n.) LI 
antichi caddero in parecchi errori ed 
anacronismi rispetto ad essa, per la 
confusione di 5 Laidi omonime, e per 
la simiglianza del loro nome con 
quelli d’altre famose meretrici, sic- 
com’ erano Taide e Naide. (Iv. S 4.) 
I Carini), superbi dell’ acquisto di 
tal donna, ne serbarono in medaglia 
le sembianze, tratte forse da un' ef- 
Ggie eseguila dall' arteGce Turno. 
(Iv. e n.) V. AatsTEscTo, Bivle. 

5 LAIDE, vissuta una generazione 
dopo la precedente, cioè nell’ eli di 
Demostene e d'Alessandro, era figlia 
d' una bagascia corintia amata da 
Alcibiade, il cui vero nome è in- 
certo presso ti antichi, essendo ella 
detta ora Timandra, ora Dnmasao- 
dra cd ora Epitnandra. (IG. v. 4 c. 
8 S I e n.) 

LAJjycORvn cicitii memorata 
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in epigrafe scoperta a Giulio Car- 
Dico e riferita nel MC. Pref. 

LAJARD Felice, nelle Muove os- 
servazioni Sur le grand baerelief 
Mithriague de la eolleclion Borghe- 
se, offre un’indicazione cronologica 
di 54 opere a stampa, nelle quali il 
celebre monumento o fu menzionato, 

0 vero rapportato incito In rame. 
(OV. v. 4 p. 461.) 

LAJO. V. Edipo 3. 

LALASSIAMI mentovati In meda- 
nlia d’Ajace sacerdote e dinasta d’OI- 

ba. (IG. v. 3 c. 14 § 3.) 

I.ALLOMI Simeone nominato quale 

testimonio in un atto solenne concer- 
nente la qualità del marmo del ce- 
lebre Apollo di Belvedere. (MPC. v. 
t 1. 14 Add. d. A.) 

LALO’ (de). La raccolta che fece 
di vasi dipinti fu ceduta al de Ros- 
si, e poscia venne in potere del Co- 
gitili, Indi publicata con le sposi- 
zioni del Hilliogen. (OV. v. 4 p. 
588.) 

LAMA (de). V. Finstsa. 

LAMACO. V. Gicia. 

LAMBAMO. V. Aronosia 1. 

hAMBECtO Pietro. Me’ suol Com- 
mentarli de bibliotbeca vindobonenei 
è una lunga descrizione dal famoso 
codice dell' opere di Dioscoride. Egli 
distingue giudiziosamente tre diverti 
Dinscoridi. Parla di Sestio Megro, 
del medico Eraclide, di Manila, di 
Senocrate afrodltleo, di Rufo, d'A- 
pollonìo di Meni! e dell’altro di Per- 
gamo. (IG. v, I c. 7 S 6 e n.) Adduce 
il perchè Andrea medico ottenesse il 
predicalo di Meraviglioso. Con poca 
critica confundc il medico Panlllp 
con il grammatico. (Iv. $ 6.) Il ce- 
lebre calendario Larabeciano, o di 
Fiiocnlo, pare scrino circa la metà 
del secolo IV. (OV. V. 1 p. 922.) 
Mella miniatura di esso è un cande- 
labro, dove la figura d’ un console 
abbrucia profumi. Vi sono soscritti 
de’ versi d'Ausonio. (MFC. T. * t. 

1 ec. n.) V. MovcsanE. . 

LAMBERG (di), co., a Vienna, pos- 
sessore d’ una raccolta di reliquie 
antiche. (OV. v. fi p. tv, Sfl.1.) 

LAMBERTI Luigi, eav., socio del- 
l’ Instiluto nazionale Italiano (OV. 

v. ’i p. 97.) , dottissimo direttore 
della r. biblioteca .di Brera a Mi- 
lano ed ispettore generale della pu- 
litica istruzione. (IG. v. I e. I j 3 
n. — MC. t. 59 n.) Leggiadro viti- 
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garizzatore di versi. (MG. p. 95.) 
Elegantissima la sua versione del- 
l' inno Omerico a Cerere. (OV. Iv. 
p. 11.) Mon evvi forse traduzione 
poetica che si possa paragonare al- 
I' italiana eh' egli fece di Tirteo. 
(IG. iv.) Con la guida del Visconti 
spone e descrive le Sculture della 
villa Borgheie, delta Pi rie tana- (MB. 
p. IV, XLVII, 92, 156. — MC. t. 40 n. 

— MPC. v. 7 Ind. d. M. t. B. n. 1. 

— OV. v. 4 p. 619.) A lui è indi- 
ritta una lettera di questo archeologo 
intorno a due antiche iscrizioni. (OV. 
v. 2 p. 97.) • 

LAMBIMO, annotatore di Lucre- 
tio, perla de’ Cureli mitologici. (MPC. 
v. 4 t. 9 n.) Presso Porfirio, pensa 
che In quel precetto teatrale d’ Ora- 
zio Aec gì torta logui per ioni labo- 
re t, si vieti assolutamente lo sce- 
neggiare con più di tre attori per 
tolta. (OV. v. 2 p. 461.) 

LAUDA. V. Mtsciteae. 

LABI, autore delle Deliliae eru- 
dttor. (IG. v. 1 c. 1 $ 1 n.) 

LAMIA (L.), console, menzionato 
in epigrafe ipatica riferita dal Vi- 
sconti [MG. p. 40.), emendata e sup- 
plita dal Lahus. (Iv. p. tu.) 

LAMIMA fastidiata in arco, fregio 
delle imperatrici e delle dee, non è, 
secondo suol dirsi, che il diadema. 
(MG. p. 70.) 

LAMIRA, città della Licia, dove 
morì C. Cesare. (MG. p. v.) 

LAMO o Lanuti, fiume che acor- 
reva presso le mura di Pompejopoli. 
(IR. c. 2 5 18 n.) 

LAMPADE. V. Leccava. 

LAHFADIOS. V. Biccassii. 

LANPADJ. V. Dittici. 

LAMPADùCHOS. V. Eczta. 

LAMPO e Lampone son nomi della 
Stessa persona. (MPC. v. 3 t. 49 n.) 

1, AMPIO DIO afferma che Commo- 
do si pelava il capo e portava l'ima- 
gine d'Anuhi (MC. t. 2.), e che Ales- 
sandro Severo donò due grosse perle 
a Venere. (Iv. t. 57 n.) Ricorda le 
feste Adonie. (Iv. t. 86 ec. n.) Con- 
futa un racconto d' Erodlano vantato 
da taluno prr negare il trionfo per- 
sico del suddetto Alessandro. (IG. v. 
3 c. 16 5 I n.) Pare che in un luogo 
asserisca essere stato per decreto 
senatorio cancellato il nome d’Ela- 
gabalo da tulle le iscrizioni, ed In 
un altro solamente raso da’ suoi ti- 
toli e nomi quello d’Antonino, ch’egli 
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si era usurpato. (MPC. v. « i. 56 
n.) Ercole presso di lui è chiamato 
Hustico. (Mi;, p. 451.) 

LAMPTERJ , collocati nella tale 
degli antichi per far lume, non era- 
no che are con soprani una catasta 
di legna secche o bituminose, od an- 
che preparate, che servivano tanto 
ad illuminare come a riscaldare. Ome- 
ro così ne spiega 1’ uso ove descrìve 
le ancelle che scuotevano a terra 
da' lampterj te legna estinte, e ve 
ne ammonticchiavano delle oltre. Eu- 
stazio afferma che a’ suoi tempi si 
costumava presso i rustici una ma- 
niera assai simigliarne per rischia- 
rare 1 loro tugurj. (MPC. v. 4 t. 
4 ec. n.) 

4 LANA. V; Cesto, Elusi, Isfcle, 
Mi. ver va, Platose 4, Poeti, Tesi a, V el- 
icerà. 

1 LANA Leonardo conservava su '1 
Pincìo un erudito marmo, la cui 
iscrisione vico riportata dal Visconti. 
(MPC. v. 7 t. 40 n.) 

LANAS^A, figlia d’Agstocle redo’ 
Siracusani, sposa di Pirro, al quale 
recò in dote I* isola di Corcira con*- 
quistata dal suo genitore, e madre 
d’Alessandro ro d' Epiro. (IG. v. 2 
c. 8 8 3.) 

LANCELLOT fu primo a far cono- 
scere la curiosa tapeizeria ricamata 
della regina Mnlilde, poiché nel 1704 
ne tenne erudito discorso agli Ara- 
demici parigini. (OV. v. 3 p. «ni.) 
V. Bozr (di). 

LANCELLOTTI (d.) Luigi, prin- 
cipe, marchese di Lauro. (MPC. v. 1 
f. 47.) Il suo palazzo, in (toma, un 
tempo Ginnetti, alla strada de’ Co- 
ronari (Iv. e n.), e l abro, a Velletri 
(Iv. t. 47, 24.), s’ adornavano di bei 
monumenti antichi. (Iv. t. 17, 23, 
24 ; v. 2 t. 35 n.; v. 3 t. 8 Add. d. 
A., 45 n. : v. 6 t. 29 o. ; v. 7 t. 46.) 

LA ti CHS quadrata o sia piatti 
quadrati, de’ quali è latta menzione 
io alcune leggi del Digesto. (IG. v. 
3 c. 19 $ ò n.) % V. Ma/.OTìOMI. 

LA ti CU Ani). V. Lacussi. 

LANCIA. V. Asta. 

LANCISI. V. Diosccri. 

LANDE (de la), nella sua gran- 
d'opera su r Astronomia, parla di 
quella degfi Egiziani , ed offre un 
sunto delie scoperte astronomiche di 
Ipparco. (IG. v. 4 c. 4 § 49 Suppl. 
n. — OV. v. 4 p. 660.) 

LANDULIN Y, cav., scopre a Sira- 
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cusa e legge un’ epigrafe che ricorda 
la regina Nereide. (IG. v. 2 c. 1 
$ « n.) 

LANDON traduce in lingua frali- 
cese e publica a proprie spese l’opera 
dello Stuart su le Antichità d’Attne. 
(OV. v. 3 p. 447, 310.) 

LANGE adornò il museo Napoleo- 
ne di sue dipinture, rappresenta oti 
I' Egitto che addita la statua colos- 
sale di Mcnnone , e la Grecia che 
accenna V Apollo Pillo. (OV. v. 4 p. 
269.) 

LANGLES. V. Istaibì*. 

LANIFICI. V. Madre. 

LANISTA distribuiva le tessere a' 
gladiatori vincenti, come segni della 
mostrata prodezza. (MG. p. viti.) Rap- 
presentato, in gemma, seduto con il 
suo bastone. (OV. v. 2 p. 322.) 

4 LANTE, mons., tesoriere geoe- 
rale del pontefice Pio VII, incaricato 
di ristorare i danni dell’ anfiteatro 
Flavio. (MC. Pref. d. A. n.) 

2 LANTE , villa , su T Gianicoto 
( MPC. v. 7 t. 35 n. ) , e palazzo 
adorni di bei monumenti antichi. 
( MB. p. 288. — MPC. v. 4 t. 42 j 
v. 7 ir. - OV. ▼. 4 p. 496.) 

LANTERNA. In quasi tutti i mo- 
numenti che ci mostrano Amori o 
Genj in festa, se ne osserva una pen- 
dola dalle mani d’ alcun di loro, 
forse per significar cosi l’ora not- 
turna. Il perchè essa molto grazio- 
samente do Melesgro fu detta com- 
pagna delle notturne gozzoviglie de- 
gli Amori. ( MPC. v. 5 t. 43 Add. 
d. A. ) V. Mlleacso 3. Antichissimo 
monumento oggi appellato la Lan- 
terna di Demostene, in Atene. iMB. 
p. 485, 208.) V. Ai: roteili, Costano 
ordine, Liste rate, Tuli. 

L ANI VIO, l’antico Lanuviurn. oggi 
Civiia-Lavinia. (MPC. v. 6 t. 46 n. 
— OV. v. 4 p. 301, 314.) Patrio 
d’Antonino Pio (MPC. v. 2 t. 21.) e 
di Murena. (Iv. n.) Negli ultimi tempi 
dell» republica romana personaggi 
colà nati salirono a’ primi seggi della 
capitale. ( Iv. t. 21. ) M. Aurelio tì 
teneva una casa di piacere. (OV. iv. 
p. 301.) I suoi abitatori furono sal- 
vati da Giunone Sispita o Sospita, 
detta perciò Lanuvins. (MPC. iv. e 
Ind. tl. 34. t. A. n. 12.) V. GltinWL 
Vi era veneralo un serpe che si 
pretende» appiattarsi in un antro, 
dove ogni anno scendeva una fan- 
ciulla ad alimentarlo; cerimonia rop- 
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presentala dalla monete romane ed 

elegantemente descritta da Proper- 
aio. (le. t. 21.) Da uno scavo che 
al praticò a Lanuvio emersero pre- 
gevoli amichiti, (iv. v. 6 t. 46 n„ 
59 n. - OV. v. 4 p. 301, SU.) 

1 LANZI Luigi, ahh.. antiquario 
della galleria di Firenae (OV. v. 3 p. 
14.), ingegnoso c dotto illustratore 
di tutta l' amichiti etrusco. ( MPC. 
▼. & Imi. d. M. t. B. n. 4.) Primo 
a segnare il vero cammino per giun- 
gere ad una qualche possibile in- 
telligenza delle cose toscaniche. Egli, 
oltre la diffirullè della materia, 
deve combattere tutti I pregiudlaj 
intrusi in questo studio da chi lo 
aveva preceduto. Inteso a fermare I 
metodi generali , non può sempre 
Impiegare latta la cura nelle appli- 
cazioni particolari. (Iv. v. 6 Ind. d. 
M. t. A. n. 3. ) V. V mosti 1, A 
quanto imprende a trattare di un 
nuovo sistema. (MC. t. 41 n.) Publi- 
ca i arguenti scritti : nutrizioni 
dilla galleria di Firenze ( IO. v. i 
c. 4 S 6 — MPC. v. ì t. 33 

o.; V. 3 t. 36 il.), inserita per este- 
so anche nel Giornale di Pisa (OV. 
v. 3 p. 14.); Lingue antiehe d'I- 
talia ( MPC. V. 6 Iv.); Saggio di 
lingua antica (MW. p. 90. — OV. 
v. 5 p. 557 ); Storia iiiltorica del- 
1' Italia (IC. v. I Dite. prel. n. — 
OV. v. 3 p. 339. ) ; Notista della 
a cultura degli antichi a de’rarj tuoi 
etili, delle quali I' anno 1834 ai fece 
un’edizione nella Poligrafia fino- 
lana ( MW. iv.) ; Catalogo di corre- 
rlo ni ed aggiunte. (MPC. V. 6 iv.) 
Fa cenno allo Zannoni della suppo- 
sta amichili di due musaici Istoriali. 
( OV. v. I p. tx.) Distingue I vari 
confini de’ diversi stili ornielli in 
fatto d'erte. ( MC. t. 3. — MW. p. 
58 . ) Encomia altamente quello del- 
l’artl greche. (MW. iv.) Assai giuste 
le sue idee intorno al tanto celebre 
scarabeo Sioschiono , creduto il più 
vetusto monumento dell' arte etru- 
sco. (OV. v. 2 p. 257.) Spiega I’ fi- 
ras della famosa patera in cui Mer- 
curio sta pesando le vite. ( MW. p. 
123.) Adotto la congettura ilei Vi- 
sconti circa la spiegazione d' una let- 
tera isolata nel monumenlo del figlio 
di Scipione Barbalo. ( OV. v. i p. 
36, 37. ) Loda il famoso Mercurio 
del Bologna. (MC. I. 3i n. ) Illustra 
intigni patere, rappreientanli Cuna 

rol. li. 
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la naaeila di Minerva (Iv. t. 41 n.), 

I* altra quella di Bacco. ( MPC. v. 

4 Ind. d. M. t. B. n. 4. ) Sparga 
nuova luce au la vita di Vittore Pi- 
sano. IOV. v. 3 p. 339 .) Parla delle 
lacrlzionl nel bassorilievo della fa- 
vola d'Alctsie (|v. p, 48.) e di quella 
della Venere Medicea, chi- alletta di 
tenere In conto d’apocrifa, forte per-, 
chè la aiatun si sacrile a Cleomenr 
(Iv. p. 49.), dell'etimologia di Vulcano 
(MPC. v. 4t. 1 1 n.), dell'uso che face- 
vano Il Etruschi del P in cambio del- 
f'O (MW. p. 433. ) e del puteale ca- 
pitolino. (MPC. v. 3 t. Il n. ) Con 
felice congettura, dopo qualche per- 
plessità, conchiude che la voce Tu- 
rati, in epigrafi etnische, significa 
Venere , a ne apiega l' etimologia. 
(Iv. v. 6 Ind. d. M. t. B. n. I.) In- 
daga le vere distinzioni de' Fauni, 
Pani, Satiri e Sileni. (MC. t. 44 .) 
Legge, contro II parer del Visconti, 
zpelii in vece di patii sopra un’e- 
pigrafe del monumento .11 Gn. Ispa 
no. (OV. v. 4 p. 48 .) In altra di L 
Cornelio Seipiona supplisce una voce 
conveniente al senso, non però silo 
orme de' caratteri. (Iv. p. 51.) Poro 
probabile l'optnlon sua Intorno quell» 
fascia ripiegata in più strisce, so. 
vraposte I' una all’altra, che si suoi 
vedere in molti ritratti romani, di- 
sposta attraverso II petto. ( MB. p 
273.) S’abbaglia nel ravvisar sopr.- 
una gemma d’ antico stile l’ imaglnr 
di Lissndro. ( H5. v. 4 c. 3 n. fin. ) 
3 LANZI, a Firenxe. La loro fa- 
mosa loggia, eseguita dall' Orgagna. 
è per le sue proporzioni delle mr- 

f lio intese e grandiose opere del- 
architettura moderna. I membri 
però ne tono di gusto cattivo, e que' 
meschini Atlanti offendevano anche 
il buon senso del Dante, ticchi ad 
essi volle probabilmente alludere In 
alcuni tuoi serti. ( MPC. V. 3 T, 
48 n.) 

LAOCOONTE, personaggio eroico 
(OV. v. 4 p. 439.), discendente dal 
asngua de' re trojanf, anzi degli dei 
(MPC. v. 1 t. 89. - OV. iv. ), si 
cerdote d’ Apollo Tlmbreo. ( MPC. 
Iv. n. — OV. Iv. p. 439, 440.) La tri- 
stissima sua. storia, suhjetlo e di mo- 
numenti e di poemi (MFC- iv. e n. — 
OV. iv. p. 438ec.), raccontati in modi 
diverti. (MPC. Iv. n. — OV. iv. p 
439.) Spinto da nobile amor di pa- 
tria, resiste con fatti, parole e con- 
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sigli all* introduzione del famoso ca- 
vallo durateo (MFC. iv. I. 30.), o di 
Epeo (OV. iv. p. 140.) , nelle sacre 
mura di Troja , e tulio insieme a’ 
destini che ne vogliono lo sterminio, 
sprezza la \ulgar superstizione, ed 
a chiarir la frode, \ioIa con un colpo 
di lancia il fatai voto di Minerva. 
L' ira di costei congiurata , più di 
ogni altra deili, o’ danni di Troja, 
«lai mare gli suscita contro due pro- 
digiosi, terribili serpi» fra i cui morsi 
ed avvolgimenti egli con due giove- 
netti figliuoli miseramente muore, 
nella sua matura virilità, intrepido, e 
ad un tempo addolorato ed afflitto, 
nell'atto di apparecchiarsi per l'in- 
fausto sacrifìcio a Nettuno. (MFC. iv. 

— OV. iv. p. 139, 141.) V. Sofocle 1. 
Da tal (avola immorale, onde li dei 
puniscono la pietà e la difesa delia 
patria, emerge la piu perfetta tra- 
gedia che mai esprimesse la scul- 
tura. (MFC. iv. — OV. Iv. p. 140.) 
Cosi può chiamarsi lo stupendo grup- 
po di Belvedere, dove la virtù che 
ingiustamente soffre , è rappresen- 
tala nella più sublime guisa che mai 
idear si potesse. Unico nell' espres- 
sione , inarrivabile nel disegno , ar- 
tificioso nella composizione, maestre- 
vole nell* esecuzione , miracolo del- 
l’ arte. (MPC. Iv.) Pregi che fin dal- 
Teià di PHnio II levavano sopra un 
popolo di greche sculture, sdora 
«•sistemi, pregi che incantano e ra- 
piscono pur tuttavia chiunque lo 
contempla con occhio educato al vero 
bello. (Iv, — UV. iv. p. 140 ec.) 
È forse la sola delle sculture origi- 
nali, menzionate da’ classici, che 
adorni I musei d'Europa. (OV. v. 
3 p. 84; v. 4 p. 149.) Opera da’ 
sommi artefici rodj Agesandro e suoi 
tìgli Polidoro ed Atenodoro (MPC. 
iv. c n. - OV. v. 4 p. 143 , 450.) 
eseguila sotto i primi Cesari. (OV. iv. 
p. 148. ) Scoperto a Roma nel prin- 
cipio del secolo XVI (MPC. Iv. t. 39. 

- OV. iv. p. 137.), nelle fabriche 
contigue alle terme di Tito, nella 
nicchia che tuttavia si mostra , a' 
tempi di Giulio 11, che n’ adornò il 
suo giardino al Vaticano. (MPC. Iv. 
e h« — OV. iv.) Formato di 5 pezxi. 
(511*6. iv. t. 39.) I risimi ri lattine 
sono de’ più degni che si veggano 
nell»* antiche sculture. (Iv. n. — OV. 
iv.) V. Bandi selli, Buonarroti 2, Con- 
vALciim, Gituimov, MovTonsoii. I suoi 


pochi, lievissimi nei ai debbono at- 
tribuir forse alla pluralità degli ar- 
tefici. (MPC. Iv. t. 39. — OV. Iv. p. 
150.) V. Heine. Sembra anteriore* 
all’Apollo. (MPC. Iv.) Esso tiene analo- 
gia co'l Fauno Barberini e co’l Cen- 
tauro barbato di villa Pinciana. (Iv. 
Oss. d. A. — OV. iv. p. 147. ) 
V. Lessino. Talvolta i figli di Lao- 
coonte veggonsi espressi come putti. 
(MPC. iv. Ind. d. M. t. A. n. 42.) 
Sala del Laocoonte nel museo Na- 
poleone ricca di fregi ( OV. iv. p. 
271. ) e di monumenti. ( Iv. p. 275 , 
333 ec.) 

LAODA.MIA. V. Meziriac (de), 
Oreste, Ovidio, Protesilao. 

1 LAODICK, madre di Apate an- 
cella di Q. Oppo, menzionata in epi- 
grafe del museo Vaticano , creduta 
inedita dal Visconti , e da lui rife- 
rita. (OV. v. 2 p. 79.) 

9 LAODICE , nome portato da 
molte principesse del Pouto. ( OV. 
v. 3 p. 246, 449.) 

3 LAODICE, figlia di Mitridate il 
Grande. (OV. v. 3 p. 246, 449.) 

4 LAODICE, sorella di Mitridate 
il Grande (OV. v. 3 p. 246, 449.), 
moglie d’ Ariarate VII Epifane. (IG. 
v. 2 c. 11 3 *•) V. Ariarate 7. 

5 LAODICE. Così rhianiovansi due 
figlie di Mitridate IV re del Ponto; 
Cuna moglie d* Antioco il Grande, 
l’altra di Acheo suo cugiuo. (IG. v. 

2 c. 12 g 3 n.) 

6 LAODICE, madre di Seleuco 111, 
sorella di Andromaco. ( IG. v. 2 c. 
13 3 6 n.) V. Acheo 1, 

7 LAODICE , sposa e sorella di 
Antioco li e madre di due principi. 
Ripudiata da quel re per isposare 
Berenice figlia del Filadelfo. Ricon- 
giunta ad Antioco, non volendo che 
H suo destino e quello de’ proprj 
figli dipendesse dalla ragione distato 
o da’ capricci del marito, lo avvele- 
na. (IG. v. 2 c. 13 S 3-) Il suo odio 
verso la rivale fu cagione di grand» 
sventure al regno di Siria. Finalmente 
co’l suo sangue si asterse quello della 
sfortunata Berenice. (Iv. g 4.) 

5 LAODICE , figlia il' Antioco ID 
Il Grande , che la sposò ad Antioco 
suo primogenito. ( IG. v. 2 c. 43 
Z 7 n.) 

9 LAODICE, regina di Siria, mo- 
glie e sorella di Demetrio Solere. 
Forse la stessa che quel re profferse 
in (sposa ad Ariarate VI. Nella soin- 
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mossa della Siria rimase in Astio- 
cbla , dove fu dannala a morte da 
Ammonio. Il suo ritrailo da prima 
incognito è dovuto ad una sardonica 
orientale a tre alrati. ( IO. v. 2 c. 
13 S 11 e n.) 

i LAODICEA. Le cittì che ebbe- 
ro questo nome lo trassero da una 
principessa della famiglia de’ Seleu- 
cidi. (OV. v. 3 p. 448.) 

3 LAODICEA, citi! greca nella 
Caria, aopra le cui medaglie segnata 
è I’ epoca della vittoria romana su'l 
re Antioco. (SIPC- v. S t. 34 n.) V. 
Tasta. 

3 LAODICEA di Siria. V. Circo. 

4 LAODICEA, cltldr dell’aulica re- 
gione pontlca , situata alle foci del 
Ponto Eusslno, al nord dell’Asia mi- 
nore, all’est d’ Eraclea in Bitinia. I 
geografi non ne fanno parola. La 
denominazione d’ un villaggio di quei 
paese, cioè Ladick, aenibra conte- 
nere qualche vestigio del suo nome, 
noto solo per le medaglie. ( OV. v. 
3 p. *43, 439.) All’anno 540 innanzi 
l’e. v. si ascrive l’epoca del suo 
stabilimento. (Iv. p. 146, 449.) 

LAOMACIIE, amazone, menzionala 
da Igino. Il suo nome è assai ana- 
logo a quello di Dinomacbe. ( 31B. 
p. sviti.) 

LAO.MCE, uno de’ nomi guerrieri 
onde i Greci ai piacevano appellare 
le proprie figlie, come per augurio 
che un giorno esse diverrebbero 
spose e madri d’eroi. (MB. p. xxxvi.) 

7.7 OS v. Popolo. 

LAPIDI. Corridore delle lapidi 
chiamasi un lungo e spazioso andito 
del Vaticano, ov’e disposta una gran- 
de raccolta d’antiche iscrizioni gre- 
che e Ialine distinta per classi. (MPC. 
v. < Pref. d. A.) Amichiti lapidaria. 
V. PsLsocasru. Arte critica lapidaria 
del Maffei. (MG. p. x. — MW. p. ix. 
— OV. v. I p. 5; v. 3 p. 386.) V. 
Iscrizioji, Minisi !. De lapidibue, 
poema greco annoverato per isba- 
glio irò quelli del falso Orfeo, che, 
secondo lo osservazioni de’ più re- 
centi critici, non avanza di eli il 
secolo IV dell" e. c. li Tyrvrhitt lo 
pretende non anteriore al secolo V. 
(MPC. v. 5 t. 33 e n. — OV. v. 2 
p. 280. ) V. Pietre, Sasso. 

L.APISLAZULI. V. Ciaro. 

LAPITA. V. Forbìme I, 

LAPITI , popoli della Tessaglia 
(MW. p. 132.), domatori de’ cavalli 
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tessali. ( Iv. p. xzxtv. ) Nelle nozze 
d’ Ippodamia, eccitati da Teseo, re- 
sistono alla brutale prepotenza de’ 
Centauri, loro vicini. (Iv. p. 141.) 
V. PintToo. 

LARARJ o tempj domestici (MPC. 
v. 4 t. i ec.) si adornavano da’ ricchi 
romani di molte statue. ( MC. t. 4 , 
9 n.. Jò n.) V. PesTisice. 

LARCHER, chiamato dal Visconti 
suo dottissimo confratello ( MPC. v. 
7 t. 4 n. ), traduce in lingua fran- 
cese (IG. t. I e. I S Un. — MPC. 
iv. — OV. v. 3 p. tu. ) ed alinola 
Erodoto. ( IG. iv. e. 3 $ I n.) Non 
persuaso delia vantata remotissima 
amichili dell! zodiaci di Dentiera, in- 
serisce nella seconda ediiione di 

uello slorico la Notizia sommaria 

I essi scritta dal Visconti , appo- 
nendovi qui e li alcune annotazioni. 
( OV. Iv. p. 4 , 1 , 4, 5, t. ) Questo 
antiquario seguita frequentemente 
la cronologia di lui. (IG. ir. $ 2 n.) 
Egli avvisa giustamente cheli fondo 
delle inslituzioni di Licurgo esistes- 
se gii in Lacedemone, e che questi 
rinverdisse solo con qualche cangia- 
mento quello che tornavano in ac- 
concio ai suo sistema, (iv. c. 2 J 4 n.) 
Avvera la data della morie d’Esopu. 
( Iv. S 9 n. ) Difende Erodoto dagli 
allaccili di Plutarco. (Iv. c. 5 J I 
n. ) Parla della suppressione della 
comedia greca degenerala in mor- 
dacissima satira (Iv. c. I $ II n.), 
delia distruzione di Biliari ( iv. c. 

4 $ i n ), della maniera di scrivere, 
presso li amichi Greci, detta b ù- 
ttrophédon (OV. v. 3 p. 2. ) , e del 
re Gelone. ( IG. v. 2 c. 4 $ 3 n.| 
Prolunga ii regno di Perianiiro fino 
a’ 70 anni; opinione da lui slesso 
altrove combattuta. (Iv. v. 4 c. 2 

5 2 n.) Quanto a Pitagora s’ aulenti 
ad autorità fallaci. (Iv. c. 4 $ 1 n.) 
Confessa d’ essersi abbaglialo Intor- 
no ad uuo de’preciiati zodiaci. (OV. 
iv. p. 5.) 

LARDO annoveralo da Colone nel- 
l’ offerta da farsi a Silvano per la 
salme de’buoi. (MC.. t. 48 ec. n.) 

LARI o Penali (MC. I. 10. li n.) 
o dei domestici. ( MPC. v. 4 Leu. d. 
M. ) Quelli di Roma, tutelari di cia- 
scun quartiere ( OV. v. 4 p 24à.|, 
sono, secondo t’ opinione più coni- 
niune degli eruditi, lo slesso che i 
Dioscuri. ( MC. I. 40. — MPC. iv. i. 
18.) Dalla romana mitologia rjppre- 
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sentati come gemelli. (OV. iv.) Ciò- 
veni coronati , succinti , calzali di 
coturni, tenentìsl per mano, solle- 
vami il rito o corno da bere. (MPC. 
iv. t. 45 e Lett. d. M.) Ampie e ma- 
gnifiche le loro corone. (Iv. Lett. d. 
M.) Onorati d' aro e d' imagini. (MC. 
t. IO, 15 n. - MPC. v. 3 t. 1 ; v. 
4 t. 45 e n.; v. 7 t. 3i n. - OV, 
iv. p. 145.) Per essi instiluitl e gio- 
chi e feste. (MPC. v. 4 t. 45.) A’Lari 
surgeva un tempio vicin del palatso 
de'Cesari eonsecrato da Augusto. (OV. 
iv. p. 1(0.) Propria lor vittima, se- 
condo i classici, era il porco. (MPC. 
iv. n.) Ad essi dedicata la bolla de’ 
glovenettl (Iv. v. 3 l. 14 n.) , dedi- 
cato il gallo. (MC. I. 35.) Le super- 
stizioni ne assegnarono due per ogni 
casa. (MPC. v. 4 t. 9 n.) Fra’ Lori 
domestici si venerava anche Priapn. 
(Iv. v. I t. 50.) Lari Augusti. Cosi 
chiamali da Augusto, che molto fece 
o prò di essi. Compitole». V. Acco- 
sto. Grandula. V. Sclpicis 3. Via- 
li. V. Via. Lare e Genio ovuli per 
una cosa stessa. ( Iv. v. 4 Lclt. d. 
DI.) X. Cesi. ll'Kjmri Larvai si di- 
cevano i magistrali che avean l’o- 
bligo d'invigilare a’ singoli quartieri. 
(OV. Iv. p. 145.) V. Ceneri, Esc* f, 
Vesta, Virgilio. 

LARISSA. In medaglie coli bat- 
tute si osservano cavalli pascenti , 
modellali con miglior magistero delle 
figure umane ( M\V. p. UXIV.), e le 
fontane tessale Messride ed Iperea. 
( OV. v. 3 p. 163. ) In altra rara 
medaglia , che il Visconti crede co- 
niata nello slessa città, rappresen- 
tasi Achille con i capelli sciolti e 
svolazzanti. ( MB. p. 40. ) V. Lese. 
Luciano racconta che Pirro, re d' E- 
pire, mostrò ad una vecchia di La- 
rissa I ritraili di molli re, fra' quali 
anche quello d' Alessandro , e , non 
dubitando ch’ella non trovasse que- 
st’ ultimo a lui simigliente, fu preso 
da gran meraviglia quando costei gli 
disse che non vedeva alcuna siral- 
glianza tra la sua e la figura dique’ 
re, ma che tacer non polcagll avere 
ben osservata non poca relazione tra 
la sua c la fisionomia d' un certo 
cuoco di Larissa, detto Batrachione. 
(IG. v. 1 c. 3 S I n.) 

LAROCIIEFOL’CAILD ordinò che 
nella ruinosa vendila che di questi 
ultimi tempi si fece in Francia, ad 
ugni piò vii prezzo, de'publicl ave- 
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ri, fossero serbale quelle nazionali 
memorie che o per antichità o per 
valore, sia storico, sia artistico, lo 
meritassero. (OV. v. 4 p. v.) 
LARVE. V. Ilenoen, Lesa, Sole. 
LARZ1A Lisia , figlia d’ Ancia o 
d’Annra. Cosi il Lanzi plausibilmente 
legge, supplisce, distingue le lettere 
alquanto detrite che veggonsi vicine 
ad una mezza figura in singolarissi- 
ma patera etnisca del museo Bor- 
giano, rintracciandovi il nome della 
matrona a cui questa appartenne. 
(MPC. v. 4 Ind. d. M. t. B. n. t.) 

LASCARIS scrisse Epitome . (OV. 
v. 1 p. 74.) 

LASCITI anniversarj per celebra- 
re solennità In onor de’ defunti, fu- 
rono antichissimi in Italia ed in 
Grecia, e passarono In costume per- 
fino tra' barbari. Agli esentpj ed alle 
memorie che ne recano li eruditi, il 
Visconti ne aggiunge alcuni meno 
OYV'j. (MG. p. 9S.) 

LÀSERP1T1VH. V. Silfio. 
LASIMO , nome che. leggeri in 
reco sopra un gran vaso adorno 
i pitture tricolori , e publicato dal 
Passeri, dal Winckelmann e dal Hil- 
Un. Laslmo, come testifica l'iscrizio- 
ne, ne fu senza duldo il dipintore. 
(OV. v. 4 p. 158, 159. ) 

LASTENE. V. Dehetrio (4. 
LASTRICO. V. Litiiostrótos. 
LATA vìa. V. Iside, Marìa (s.) 3. 
LATERAiVO , a Rodio, ove si fe- 
cero scavi d' onde emersero prege- 
voli antichità. (MPC. v. 1 t. 49 ; v 
6 l. 13 n. , 60 n. ) Le dieci graodi 
colonne di quel battistero attestano 
quanto uso facesse del porfido il ma- 
gnifico Costanlino. (|v. v. 7 I. il.) 
V. CosTAsnao 1, MariLlos, SjNCTà. 

LATINA via consolare, che antica- 
mente derivava dalla porla Capena. 
(OV. v. I p. 4, 8.) Estendeva*! per 
la parte montuosa del Lazio. (Iv. p. 
8.) Vicino ad essa si scopersero mo- 
numenti (MPC. v. 1 t. 33, 41.) 

LATINI, solleciti d’erudirsi in ogni 
straniera superstizione, si studiaro- 
no di valere anche nella piromanafa 
de’ sacrificj , arte cotanto affine al- 
l’ aruspicina, in Cui divennero molto 
ciliari. ( OV. v. I p. 181. ) La loro 
lingua Ila parecchie voci d'origine 
greca. (MPC. V. ! t. 18 Osa. d. A.) 
Buon numero derivò dalle radici 
ebraiche o siriache. ( IR. c. 1 f 1 
n. ) Tiene affinità con l’eolismo ed 
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il doriamo. (OV. iv. p. 57, 38.) Sella 
sua decadenza le parole vennero Im- 
propriamente Iradutle a significare, 
in vece della loro primitiva nozione, 
li oggetti affini. ( Iv. v. 2 p. 85 . ) 
Sovra lapidi e gemme scritte a’ in- 
contrano parole greche in caratteri 
latini. ( MPC. v. 7 t. 7 n.) Essa fu 
l' idioma de’ signori del mondo. (IH. 
c. 4 § IO. ) De lingua fai. di Ver- 
nine. (MPC. v. 5 I. 35 q. ) Biym. 
lina. lai. (Iv. t. Il n.) e De hiuor. 
latin, del Vasaio (Iv. v. 6 t. 61 n.), 
il quale procurò inoltre un'edizione 
ile' Frammenti de' tragiti latini. (IR. 
c. 4 $ 6 n.) Poeta latini mìnores 
del Wernsdorf. ( Iv. c. 3 $ I n. ) 
Gloetarium niecj. er inf. latinitalle 
del Ducnnge. (MPC. v. 6 Pref. n. ; 
V. 7 t. 46 n. — OV. v. 2 p. 83. > 
Bibliotheca latina del Fnbricin. (MPC. 
v. 5 t. 3 n.; v. 6 t. 61 n.) V. Ischi- 
ziosi, Lazio I, Lecito I. 

LATINO. V. Eeta , Vibciuo. 

LAT1RO. V. T oco voo 8. 

I LATMO, fiume. V. Liso. 

1 LATMO, monte della Caria bo- 
schereccio ed alpestre, nobilitato da- 
gli amori della Luna. Su le sue cinte 
Eudimione conducrva vita pastorale, 
ed il perpetuo suo sonno dava agio 
alla dea di vagheggiarlo a talento. 
(MPC. v. 4 t. 16.) Rappresentato io 
forma di gioveue coricato. (Iv. e v. 
5 t. 16.) 

LATOCLAVO. V. Fasci, Lesa. 

LATOMIA. V. Marte. 

LATOSA, madre d’ Apollo e di 
Diana. (MPC. v. I t. 14. - OV. v. 
4 p. 57 , 481. ) Partorisce il primo 
in Dein presso una pianta d'olivo. 
(MPC. iv. Oss. d. A.) l’artigiana di 
Nettuno nella contesa di Itti con 
Minerva. (OV. v. 3 p. 101.) Sdegna- 
ta contro la presuntuosa Niobe. che 
osa paragonarsi e anteporsi a lei in 
vanto di fecondità; laonde i suoi figli 
ne prendono crudele vendetta su li 
innocenti Niobidi. (MPC. v. 4 1. 17.) 
Un insigne monocroma crcolanese ce 
la rappresenta giocante a’ tali con 
eroine e con le Grazie. (MB. p. 439.) 
Rappresentala ancora nelle sculture 
del Partenone con i suoi due figli 
sopra le ginocchia ; gruppo di cui 
esisteva un frammento nella raccolta 
dell’ Elgin. (OV. iv. p. 105, 306.) V. 
Diti, Èrcole 4, Iside. 

LATOPOLI , antica città, a cui 
probabilmente corrisponde uo luogo 
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dell’ alto Egitto, denominalo Esné. 
(OV. v. 3 p. 5.) Era circondato da 
paludi. La dea n’ è Iside , che edu- 
cali vi avea Oro e Rubasti, il Sule 
e la Luna : favola misteriosa, che in 
parte dipendeva dalla fisiologia della 
nazione egizia. ( MPC. v. 7 t. 15. ) 
V. Iside. 

L.ATREO, uno de' Centauri. Ovi- 
dio, nella prolissa descrizione del 
combattimento centaurico alle nozze 
d’ Ippodantia , memora colui armato 
di scudo e di spada, e lo fa piagare 
da un giavellotto di Ceneo. (OV. v. 

• p. 164.) 

Lattanzio Firmiann ( mpc. v. 

4 t. 9 n. ) , scrittore di debole giu- ' 
dialo. (MW. p. 60.) Afferma che Pi- 
tagora, couvlnto dell' immortalità 
dell’ anima per le istruzioni di Fe- 
recide, suo maestro , abbandonò la 
professione d'atleta, e si diede allo stu- 
dio della filosofia. (Iv. p-45.) Afferma 
parimente, nelle sue Initit. , che la 
Fortuna era riguardata come arbitra 
delle ricchezze e delle umane vi- 
cende. (MC. I. 18 ec. n.) Interpre- 
tando Stazio, dice che la nebride era 
una veste sacra che s' indossava da' 
baccanti nel tempo de’ sacrifici. 0 V - 
t. 34 n.) Allega un passo d‘ Ovidio 
concernente i Corihanti, cangiando- 
ne inconvenieniemente una parola. 
(MPC. iv.) Ad alcuni suol luoghi ap- 
poggiasi la tradizione popolare che 
attribuisce miracoli ad Apulejo. (IR. 
e. 4 $ 10 n. ) Assai frivolo il suo 
perchè del rappresentarsi Bacco in 
su'l fior dell’età. (M\V. p. 60.) 

LATTE, per testimonianza d’ Ora- 
zio, offerto a Silvano. (MC. t. 18 ec. 
n. ) Il costume d’onorar II del con 
oblazioni di latte, ricordo della po- 
vertà e semplicità de'secoli antichi, 
fu presso I Romani introdutto da 
Romolo, e vi si mantenne anche 
nell'epoca della più sfolgorata opu- 
lenza. Tal oblazione riguardavasi 
più peculiarmente accettevole a' Ma- 
ni de’ irapassali. Il latte destinato 
ad usi sacri non si spremeva che 
dalle pure e conaecrate mani de'sa- 
cerdali ; circostanza de' sacrifici non 
avvertita da alcuno scrittore , ma 
espressa In monumento Illustrato 
dal Visconti. (MPC. v. 7 t. SO.) V. 
Jfv 7.4. Nisa 4. Lattea pietra. V. Ca- 
lattite. Lattea via. V. Gl dote. Vie. 

LATL’RO. V. Saluasio. 

LAUREA. Il Visconti compose so- 
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netti per occasione di laurea. ( OV. 
v. 4 p. 6H8, 609.) 

L AIR EXT (Saint de). V. Jisspv. 

LAURENTINA via. V. Porcicuato. 

LAI RESTIO Giuseppe, autore de- 
gli opuscoli Tona eacra c /)« nata- 
liliit, concio. (MC. t. 44 n.) 

LAI RESTO, città antichissima del 
Lazio ( MC. t. li. - MG. p. 3, 4), 
situata alle spiagge del mare. (OV. 
v. 3 p. 63.) Primo asilo d' Enea, ove 
condusse con sè li dei Penati ed il 
Palladio , serbali poscia in un tem- 
pio ivi eretto e particolarmente ri- 
veriti. (MC. iv. ) Adorna vosi di de- 
liziose ville de' signori romani, (tv. 
n.) V. Onrcssio, Paociui. Si preten- 
de che sia presso a poco it luogo 
medesimo dell’ odierna Tnr-palerno. 
(lv. — OV. iv. ) Da altri geografi 
posta a Tor s. Lorenzo per la sola 
analogia del nome. (MC. iv.) A’Icnt- 
pi di Lucano , che fantasticamente 
ne predisse la distruzione, insieme 
con altre vicine città, sussisteva con 
nualche decoro. ( MG. iv.) V. Ciuci, 
PoncicitiTo, Sonora. 

I.Al'RE.NZIA VA biblioteca. Taluno 
pretende che ivi siano versi giambi 
del comico Posidippo sii le cose ne- 
cessarie alla vita, ma ciò non appa- 
risce dall' indice che ne lasciò il 
Bsndini. Evvi bensì un epigramma 
su le condizioni della vita umana , 
attribuito ad altro Posidippo. Esso 
è registrato due volle , c nella se- 
conda ha in fine due versi giambi 
che fanno senso da sè, e che po- 
trebbero essere tolti da fisiche co- 
media di quel primo autore. ( MPC. 
v. 3 t. 16 n. ) 

LAURISIIEIM. V. Livio 4. 

LAL’SIACO palazzo, a Costantino- 
poli , odorno d’aquile di marmo. 
(MPC. v. 7 t. 16.) Nell'Incendio di 
'sso, accaduto su’l finire del secolo 
V, sotto Basilisco, per) la famosa 
Venere di Gnido , insieme con pa- 
recchie altre esimie sculture. ( Iv. 
v. I t. Il Oss. d. A.) 

LAUSO descritto da Virgilio con 
li acconciati capelli tutti lordi di 
sangue. (MPC. v. 4 t. 32 n.) 

LJVSVS, voce adoperala da Var- 
rone e da Plauto in senso di quel 
funebre pianto, non disgiunto da 
• logiu, onde accompagnar solevano! 
le pompe mnrluali. In epigrafe, com- 
mentala dal Visconti, la frase man- 
dare honorem alicui s’oppone ol- 
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l’altro mandare aliquem (aulii, che 
vale far le esequie ed i funerali ad 
alcuno, come appunto si dicesse non 
avere il defunto conseguili altri onori 
che . quelli del funerale. < OV. v. 1 
p. 51.) 

LAVACRI Erculei o Ercitlanei. V. 
Tenne. Lavacri di Pallade. V. Misca- 
v». Lavacro d’ Agrippina. V. Miti. 
Lavacro ostiense. V. Ostia. Il Genio 
da’ lavacri di Metello ricordasi ne’ 
marmi Gruleriani. (MPC. v. 6 I. 98 
ec. n.) 

lavagna, v. pzttcu. 

LAVaTER, nel suo Saggio intor- 
no alla fitionomla, dopo esibito un 
ritratto di Seneca, imitazione d’an- 
tiche leale alrannmente alterate, con- 
« binde con verità quella non essere 
l’effigie del filosofo. (IR. c. 4 | I n i 
Altrove, rispetto alla fronte di lui, 
dice che in quella spaziosa volta è 
un ingegno capace ili recar luce nelle 
tenebre de’ pregiudizi c dì vincere 
le piti ardue difficultà. (IG. v. 4 c. 
4 5 4 n.) Il Visconti in su’l propo- 
sito de’ ritratti d’ Omero rammenta 
i sogni del buon Lsvoter. ( Iv. c. 
4 8 I n.) 

t LAVINIA. V. Icsispicio. 

2 LAVINIA (Civita). V. Lasbvio. 

4 LAVINIO (L.). V. Dosato. 

3 LAVINIO. città. V. Senapi. 

LAVORO. V. Tenni. 

L AZ ARO. La sua resurrezione, sub- 
jetto di parecchi marmi cristiani , 
fu dal Visconti riconosciuta eziandio 
in un vetro valliceliiano , su cui il 
Buonarroti ebbe già ravvisalo il dio 
Oro. (MPC. v. 3 t. 45 n.) 

LAZIALE, uno de’ distintivi di 
Giove. <MW. p. 52.) 

1 LAZIO, rei IH Lai tur» del Vol- 
pi. (MC. I. 45 n.) Viaggi in alcune 
città del Lazio della Dionigi. (IR. 
r. 4 S 3 U.) V. FinneTTi 4, Cileno, 
Gaosovto, Kincnen, Latita via, La- 
TtSI, Locato I. 

2 LAZIO Wolfango, autore delia 
Grada antiqua. ( IG. v. 2 c. 2 § 8 
n. — MC. t. 36 cc. n.) 

LEA « Fea , nome dato dalla fa- 
vola alla terribile scrofa di Crom- 
ntinne, vinta ed occisa da Teseo. 
Presso Plutarco descrìvesi Fea per 
una scaltra corleglana. Se qualche 
grammatico pensò che aotlo questa 
favola si adombrasse una fantino di 
mal costituir, il Wincltclntann dovea 
riflettere che I maestri greci nou 
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prestarono mai lo loro arte o tali 
inette inlrrpretaiioni de'sufistl. (OV. 
v. 2 p. 463.) 

LE.AK, colonnello, eruditissimo 
viaggiatore inglese, autore dell'o- 
pera Uè scnrches in Grrrct, impressa 
a Londra nel 1814. Vi esamina in 
una maniern imporlanle il greco 
moderno e le lingue della Valachia 
e dell' Albania. ( OV. v. 3 p. 274.) 
Sella valle ilei Titareski a sei leghe, 
nord-est, da Lirista , scopre l'epi- 
grafe ile' Cirri) (I*. p. 278.), tra- 
stulla poi ed annotata dal Visconti. 
(Iv. p. 276 er.) Il Leali aletta Ca- 
vea puldicala sema Irato greco, ma 
la sua traduzione francrse lasciava 
a desiderar falche coaa. ( Iv. p. 
274, 273.) 

LEANDRO ed Ero, amanti infeli- 
ci , la cui favola è rcplicntomenlc 
rappresentata in gemme si antiche 
e si moderne. (J1W. p. 123. — OV. 
v. 2 p. 288.) Rare le imagini di 
Leandro più di guanto commune- 
mente ti crede. S’ attribuisce l'ap- 
pellaaione di Leandri ad alcuni bu- 
sti Incisi con l’onde che battono 
loro le spalle, e con le chiome lun- 
ghe e disciolte, ma essi in vece spet- 
tano ad Anfitrite. (M\V. iv.) 

LEBRl N , console della republica 
francese, accompagnava il primo con- 
sole Bonaparle quando questi, il 6 
novembre ilei 1800, inaugurò, a Pa- 
rigi, I’ Apollo di Belvedere , come 
leggesi nel rovescio della tavola in 
bronzo collocata fra il plinto della 
atatua ed il atto piedestallo. (OV. v. 

4 p. 339.) 

LEGAMO (C.) Basso, cittadino ro- 
mano di cospicuo lignaggio, amico 
del medico Areo, cutisole sotto Ne- 
rone il 64 dell’ e. e. ( IG. v. 1 c. 7 

5 6, 7 n. — MG. p. 133.) Rammen- 
tato io frammento d'epigrafe sco- 
perta nelle reliquie gabìne, e riferita 
dal Visconti. (MG. iv.) 

LEGITOFORI. V. Untori. 

LECOItlDE. Questo nome d'una 
di tre donzelle effigiate sopra un 
vetro in forma delle Grazie, fu pre- 
so dal Buonarroti per uno de' veri 
nomi delle Grazie stesse. ( BPC. v. 
4 t. 13 n.) 

LEDA, madre di quattro figli par- 
toriti in due grandi ovl , cioè Pol- 
luce ed Etena nati da Giove, e Ca- 
store e Clitennestra da Tindaro suo 
sposo. Ella fu sorpresa da Giove alle 
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sponde dell’ Eurota. (MC. 1. 9.) Rap- 
presentata in parecchie gemme. (OV. 
v. 2 p. 162; v. 3 p. 402.) Nella base 
d' una statua Eidia, o piuttosto Ago- 
racrilo, avea sculpita Leda non co- 
me madre, ma quale nutrice d'Ele- 
na , in alto di consegnarla alla ge- 
nitrice Nemesi. (MFC. v. 2 l. 13 n.) 
V. Neuesi, Ovt. 

DEFERIRE. V. Fiotti 2. 

LEFEVRE Nicolò fa osservazioni 
a Seneca Intorno al medico Sestio 
Negro. (IG. v. 1 c. 7 $ 6 n.) 

LEGATI V. Vicesima. 

LEGGENDE. V. NcatsuiTici. 

LEGISLAZIONE. I capi d’ opera 
di essa sono degli antichi. (MPC. v. 
2 Pref. ) Autore della più meravi- 
gliosa è Licurgo. ( Iv. v. 3 t. 13.) 
Tritlolemo si riguarda per unu de' 
primi legislatori. (OV. v. 2 p. 3,4.) 
Prima a dettar leggi alle città fu 
Cerere , appellata perciò Trsmnfora 
(MI’C. v. 2 1.27 en )e dea Legifera, 
e rappresentata con il volume delle 
leggi in mano. ( OV. iv. p. 4. ) V. 
Crucile. All’ involuzione di esse ri- 
ferivansi i misteri delle Tesmoforle. 
( MPC. Iv. t. 32 n. — OV. Iv. ) La 
legislazione forse adombrsvssi nella 
cetra. (MPC. iv.) V. Cerni. Le leggi 
s'incidevano in bronzo od in mar- 
mo. (OV. v. 1 p. 43.) L'antica giu- 
risprudenza eaigeva che quelle prò. 
por si dovessero per Irinundimim , 
affinchè il popolo potesse infortusrsi 
di quale argumenlo si trattasse, avanti 
di determinare il suo voto a soste- 
nere o a respingere la legge pro- 
posta. (MG. p. 107.) Quelle di mae- 
stà o di lesa maestà, promulgate da 
Siila, vengono riprese dal Monte- 
squieu, il quale severamente giudica 
altresì le Cornelie. Queste pressoché 
tulle non portavano che I' interdi- 
zione dell' aqua e del fuoco. (IR. c. 
2 $ 14 n.) Fulminati dalla l'edla li 
assassini di Cesare. (Iv. $ 21.) Nella 
Torta , presso il Grillerò, incontrasi 
l' arcaismo ifomfciiiisii in cambio 
di i/unicipiir. (Iv. $ 16 n.) Legisla- 
zione giornaliera. V. Panone. Legge 
Agraria. V. Cauri, Cassio 4. Legge 
Anzia suntuaria. V. Avito 2. Leggi 
decurionali. V. Dectatove. Leggi 
Giulie, Papié, Poppee. V. Celibi io. 
Legge Oppia. V. Vietino 3. Leggi 
senatorie. V. Stano. Leggé sepol- 
crale. V. Scroccai. Ltx rt,j m. V. Fi- 
oretti I. Leggi romane. V. Metti». 
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Leggi tnhellaria. V. Tivolette. Il 
Visconti illustri i ritraili ile’ celebri 
legislatori greci. (16. v. i c. 2.) De 
legib. di Piatole ( MW. p. 71. - 
OV. v. 3 p. 257.) C di Cicerone. (Ili. 
c. 1 S 13 n. ) Kiyril dei loit del 
Montesquieu. ( I v. $ li n.) Origini 
dei loit , rtc., del Goguet. ( MG. p. 
137. — OV. v. !p. i.) V. Coloni , 
Delitti , Noci, Piticoix I , Pitiico, 
Sivj, Sili» 3, Tniauni. 

LEGNA, Legno. V. Faci, Fooco, 
IcSISPICIO, LllETCSI, MlSCHEaE, MlSU- 
aiToai, Rogo, Tesoe, Taou I. 

LEGHINO, architetto assai dotto, 
che ai occupò delle sculture del Par- 
tenone. (OV. si. 3 p. 305.) 

1 LELIO, luogotenente di Scipio- 
ne, coopera con Massiniasa a trarre 
profiito dalla vittoria riportata so- 
pra Silace, sorprendendone la capi- 
tale Cirta , dov' era Sofonisba sua 
sposa. Indarno egli tenta di svellere 
questa regina dalle braccia del vin- 
citore, gii suo novello consorte. (IG. 
V. 3 c. 19 $ 3.) V. Tasca tio 2. 

2 LELIO. V. Pietjs. 

LEI. or, Il \l V Per le cure di lui e 
del Saulnier il famoso xodlaco di 
Dendera fu trasportalo nel 1821 a 
Parigi. (OV. v. 3 p. tv.) 

LEMNIA. V. .Moravi. 

LEMNLSCI. V. I stole, Nistm. 

LEMORIO, pago. Alcuni antiquari 
attribuiscono ad esso le grandiose 
ruine tuttavia superstiti ne’ contorni 
di Roma-vecchia. ( MPC v. 3 t. Ai 
n. — OV. t. A p. 396.) Dell'antico 
pago Limonio, ricerche etnrico-filo- 
logicht del Riccy. (MG. p. t. — MPC. 
iv. t. A6 0sj. d. A.; v. 7 t. 3 n. — 
OV. v. I p. ix, x ; v. A p. 166.) 

LEMPROCLETE- V. Soccitb 1. 

LENA, lana, o Clena, quasi sino- 
nimo di clamide (MB. p. 219. — 
MG. p. ni. - MPC. v. 3 l. 37 n.), 
Specie di orario (MB. p. 273. — 
MPC. v. 6 l. 63 n.) o piccolo manto 
quadrato da anvraporai alla tunica. 
(MB. p. 8f, 219 , 272. — MC. t. 25 
n. — MG. p. 71.) Si ripiegava e 
addoppiava io varie maniere. ( MB. 
p. 218. 272. - MG. iv. - MPC. v. 
7 t. 19 n.) Scendeva fin verso il gi- 
nocchio. (MB. p. 218.) Pendente da- 
gli omeri, a foggia delle nostre stole 
sacerdotali. (MG. p. 71. — MPC. v. 
6 t. 63 n. ) V. Svoli. Per essere 
guarnita di frange fu denominata 
pillola cd amplìimallot. (MB. p. 81, 
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219, 273.) Quella degli uomini d'alto 
affare solea tingersi in porpora. (Iv. 
p. 81, 272. — MC. I. 25 n.) lina 
delle più distinte insegne dell' abbi- 
gliamento consolare. ( MG. p. 72. ) 
Tutta propria de' Flamini e degli 
Auguri. Usata particolarmente nelle 
cerimonie de' sacrifici anche da' sa- 
cerdoti e dalle sacerdotesse. (MB. p. 
81, 219, 273.) Da quella degl'impe- 
ratori e de' consoli, che negli abili 
delle trionfali solennità e de' conso- 
lari processi doveva essere arric- 
chita di straordinarj fregi e ricami, 
è assai probabile derivaste la fascia, 
quasi simile , delta ne’ bassi tempi 
forum. (Iv. p. 273 — MPC. v. 7 t. 
19 n ) V. Lotto. Mal a’ appose chi la 
confuse con II latnclavn de* senatori. 
(MB. p. 472. - MG. p. 72. — MPC 
iv.) V. Sisifo. 

LEVATE. V. Poi-ilio 8. 

LENEO. liberto di Pompeo, voltò 
In latino e publicò per ordine del 
patrono alcuni scritti di Mitridate 
VI Eupatnre. (IG. v. 2 c. 7 J i n.) 

LENNEP. V. Selciaio. 

LENNEYO. Non è necessario, co- 
me ei vuole, intendere la voce pa- 
gnion, presso Coluto, in un senso 
meno proprio d'attributo, piulto- 
stochè nel suo di strumento da gioco. 
(MB p. 1A0.) 

LENNO, paese che co' fuochi tot- 
terranei e con l’ erosioni addome- 
sticò li uomini al fuoco, e forte of- 
fri loro fortuitamente metalli, ren- 
dutl cosi traliahili da etto fuoco, 
che apersero la via all’lnvensione 
delle arti fabrili. fvi Vulcano inventò 
l'arte di lavorare I metalli, batten- 
doli. (MPC. v. A t. Il n.) V. Fii-ot- 
tete, Gitiso.se, Issici lx, Rifeci. 

LENOCINJ. Mercurio ti riguar- 
dava anticamente come II dio di 
essi. (OV. v. 2 p. 3A0.) 

LÉNOR. V. Ubrj. 

LENOIR. Alle benemerite sue cure 
debbe assaissimo il Museo de' monu- 
menti francesi. (OV. v. A p. v.) Au- 
tore d' un Ruai tur le iodi aque 
cimi/. ora de Dendtra. ( Iv. v. 3 
p. IV.) 

LENONI. V. Bacsi. 

LENORMANT errò intorno alle re- 
liquie del lempio dorico in Egina. 
(MW. p. ni.) 

LEN8, culto pittore. Il tuo libro 
del Coitume sarebbe ancnr più utile 
di quello no 'I sla, e più scevro di 
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mende, »' egli «degnato non avesse 
la direzione di qualche erudito. (MPC. 
V. 2 I. 45.) V. Fez I. 

LENTISCHI silvestri, arbusto fio- 
rifero assai commune nella Jonis. 
(MW. p. 169.) 

1 LENTL 1,0 (Gn. Cornelio Cosso), 
psdre di Cornelia Geiulica, console 
nel 769, il quale, uscito di magi- 
strato, ottenne la provincia delia 
Mauritania, ove sottomise i ribel- 
lanti Geluli, che mal soffrivano il 
giogo del giovene Giuba costituito 
Tor principe da Augusto. (OV. v. I 
p. 66.) Ornamenti trionfali ed II 
cognome di Getulico riportali in pre- 
mio ed io ricordanza del suo valore. 
Sostenne con dignità tutti li stati, 
con fortezza la povertà, senz' alteri- 
gia le ricchezze. Erede del paterno 
cognome e delle paterne virtù, il fi- 
glio fu console anch’esso, indi go- 
vernatore applauditisslmo della Ger- 
mania. Con le doti di storico e di 

oeta elegantissimo Illustrò vieppiù 

propr] talenti politici e guerrieri. 
Tiberio odiava in lui il disegnato 
suocero di Sejsno. Troppo amato 
perchè lo soffrisse C. Cesare, onde 
lo fece occidere. Un altro figlio del 
Getulico passò per adozione nella 
nobilissima famiglia de'Giunj Sileni 
(Ir. p. 66.), detto perciò DecintoGiu- 
nio Silano. < I v. p. 67.) V. Silavo 9. 

2 LENTI LO (L. Cornelio) Lupo, 
figlio di Gneo, console l'anno di 
Roma 698. e, secondo il Pighio, pre- 
tore nel 694. (IR. c. 2 $ 16 n.) 

3 LENTULO (P.) Scipione. V. Sci- 
rione 18. 

4 LENTULO Sura, pretore, alle- 
nente ad una delle più illustri fami- 
glie romane, fatto morire da Cicero- 
ne, come partecipe della congiura 
di Caldina. (IR. c. 4 $ 3.) 

LENUNCLLAIU. V. Fzs 1, Ptzao- 
■ìsj. 

LENZUOLA. V. Sismi. 

LEOBEN. Ivi l'Eckhel fece il corso 
de’ suol studj. (OV. v. 3 p. 390.) 

LEOBOTA o Labola. V. EnoooTo I. 

LEOCARE , illustre artefice ate- 
niese. fiorilo a’ tempi di Filippo pa- 
dre d'Alessandro. ( MPC. v. 3 t. 49 
e a.) Autore delle statue d'avorio e 
d'oro rappresentanti Euridice ed il 
suo marito Aminta, Filippo , Alessan- 
dro ed Olimpia, collocate nel aacro 
bosco d'Olimpia. (IG. v. 2 c. 2 $ 8 
n. — MPC. iv. n.) Condusse i bas- 
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sirilìevi della facciata occidentale del 
sepolcro di Mausolo. (MPC. iv.) Ope- 
rò altresi la statua eretta da Timo- 
teo in Eleusl ad Isocrate. (IG. v. I 
c. 0 S 1.) fra le statue di Gani- 
mede famosa è quella di Leocsre 
in bronzo (MPC. v. 2 t. 36; v. 3 
t. 49.), nella quale il fanciullo era 
stretto dall’aquila con tanta espres- 
sione, che lasciava trapelare quaato 
preziosa fosse la preda, e quanta 
cura si pigliasse di non offenderne 
con li artigli le tenere membra , 
ancorché difese dalle vesti. (Iv. v. 2 

iv. ) Pare che fosse in Ruma all'età di 
Plinio. Nel tesoro Mediceo serbasi 
tuttavia una base di murino scritta 
che sostenne già quel Ganimede od 
una sua copia. (Iv. v. 3 iv.) L'epi- 
grafe riferita dal Visconti non è con- 
temporanea all'artefice. Il cui nome, 
restituito dall'Arduino nel testo di 
Plinio, leggessi prima da Taziano 
scorrettamente Leocrate. (Iv. e n.) 

LEOCRATE. V. Lzocznc. 

LEODAMANTE, oratore, nato ad A- 
carnea, presso Alene, contempora- 
neo di Demoslene e d’Escliine, e da 
essi per le amabili sue qualità e pe'l 
grande ingegno altamente stimalo. 
Tuttavia giovene, affronta II decreto 
onde II popolo concede onori straor- 
dinarj a Cabria. Contribuisce a ri- 
conciliare i Tebani eoo li Ateniesi, 
ed I suoi discorsi agevolano I suc- 
cessi ottenuti dallo stesso Deinoslrnr. 
Per un equivoco di nome fu creduto 
maestro del menzionalo Eschine. V. 
Rciisassio. Lo si vuole effigialo in 
erme cun sotto al (ietto il suo nume 
smozzicato. (IG. v. I c. 6 S 6.) Un 
altro erme ce ne dà il nome in la- 
tino, ma l’ iscrizione è apocrifa. (Iv. 
n.) V. Lepvise 1. 

LEODE, figlio d'Enope itacese, In- 
dovino ignispice , uno de' Proci di 
Penelope, ed il primo che a’ accin - 
gesse a tendere l’arco d’ Ulisse. (OV. 

v. I p. 149, 160.) 

LEOGORA, padre di Andoclde, 
ricordato In epigrafe greca, riferita 
dal Visconti , acuita sotto un erme 
acefalo del Aglio. (IG. V. I c. 6 o. 
fin.) 

LEONARDI Pietro, detto Pietro di 
Sezze , scarpellino al servigio del 
prefetto di buon governo a Roma, 
formava vasi d’ alabastro tolto dagli 
oliveli tiburtini. (MPC. v. 1 t. Il n.) 
LEONARDO. V. Fntacesco 4 . 
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1 LEONE, re delle fiere (MPC. v. 7 
t. 79.) e de' boschL (lv. v. 4 t. 

1 ec.) Il color naturale de’ suol oc- 
chi non dilTerisce granché da quello 
del suo vello, se non per la lucen- 
tezza. (lv. v. 7 lv.) Non ha l’ un- 
ghia fessa. (OV. v. J p. 560.) Sa- 
cro a Cibele. (MPC. v. 4 t. 59. — 
OV. iv. p. 1 Sii.) Emhlrma di Oro (MPC. 
v. 1 l. 87 Oss. d. A.; v. 5 t. 16; 
v. 7 t. 59 n. - *W. p. 116. - 
OV. v. 3 p. 505.) o del Sole (MPC. 
v. 7 t. 59. — OV. v. 5 p. 330; v. 
3 p. 565. ), del quale esprime l'ener- 
gia (MPC. v. 5 t. 19. - MW. p. 
116.); cosi pure di Osiride. (OV. v. 
5 p. 543.) Simbolo della forza (MI), 
p. 185.). ile" misteri Mitriaci (MPC. 
lv.), della ferocia degli sdegni mar- 
ziali (lv. V. 4 t. 1 ec.), della vigi- 
lanza, e ciò per l'opinione eh' esso 
dormisse ad occhi aperti, (lv. v. 7 
I. 59 n.) V. Mante. Tipo delle me- 
daglie dì Samosals. (IO. V. 5 c. 15 
$ 9 n.) In Egitto simbolo religioso. 
Ornamento dell'architettura (MPC. 

iv. t. 59.), delle lazze da bagno (lv. 

v. 4 I. 59 e n.) , delle vasche da 
vendendo (Iv. I. 59.), de’ sepolcri (lv. 
n. e v. 7 lv. n.) e de’ lumi. (I v. v. 
7 l. 59 e n. - MW. p. 63. - OV. 
v. 3 p. 565.) Quest’ uso di decorarne 
i fonti e le tazze è d' origine egi- 
zia, ed allude all’ escrescenze del 
Nilo. (MPC. v. 6 t. 33 n. - MW. lv. 
— OV. iv.) In Grecia I suoi simulacri 
collocati alle porte de’tempj. (MPC. V. 
7 t. 59 n.) Le sue spoglie insegna 
della dignità reale. (Iv. v. 5t. 16.) Cna 
delle fiere appartenenti a Bacco (lv. 
v. 7 t. 4 n.), di cui questi talvolta, 
a vendicarsi de’ Tirreni, assunse le 
forme, (lv. v. 4 t. 55 n.) Perciò ha 
relazione con le cose bacchiche, (lv. 
v. 6 t. 9 n.) Presso Euripide le bac- 
canti stimolano il loro nume a pren- 
der figura di leone per vendicarle 
di Penteo. (Iv. v. 4 l. 59 n.) Su T 
suo dorso si assidono Genj bacchici 
(MC. I. 34 n.), il fanciullo Ampelo 
(MPC.lv. t. 55.), Amore (Iv. t. 15.)e 
Cibele. (lv. v. i t. 38 ec. ; v. 7 t. 17 
n.) La sua pelle facea parte dell’ap- 
parato tragico. ( lv. v. 1 t. 19.) 
Adoperavasl ne’ baccanali (lv. v. 6 
t. 9 n.), e se n'ammantano Centauri 
(OV. v. 5 p. 514.) e Sileni. (MPC. 
lv. t. 9. — OV. v. 1 p. 184.) Copre 
talvolta anche Teseo. (MW. p. 146.) 
Quella di due leoni diversi forma 
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l'armatura ed il distintivo d’ErcoIr 
(MC. 1 . 18 ec., 45 n. — MW.p. 146.), a 
cui ora si vede peodente dagli omeri, 
ora stante in capo, a guisa di par- 
rucca. (MW. p. OS.) Uno è il Vinco. 

I’ altro il Citeroneo (MC. t. 18 ec., 

45 n.), entrambi da lui occisi. (lv. 
t. 45 n. — MPC. v. 4 I. 41 e n. — 

OV. v. 5 p. 551.) Leoni e leonesse 
rappresentati in monumenti (IG. v. 

5 c. 15 * 9 n. — MI), p. ISO, 181. 

— MPC. V. 1 t. 9, 31 ; v. 7 t. 6, 59. 

- MW. p. 135. — OV. v. 5 p. 330, 

383, 384; v. 3 p. 435; v. 4 p. 410.), 
alcuni de’ quali eseguili da esintj ar- 
tefici. (MPC. v. 7 t. 59 n.) li leone, 
in gemme, con timone di nave sntto 
a’ piedi, adombra la fortezza supe- 
riore alia fortuna, e con palma nelle 
fauci, il trionfo della fortezza stessa. 

(OV. v. 5 p. 383.) V. Enzi* 4, Fos- 
tzss 1, Cairo, Sciaci., Tisiczìte, Ve- 
stati. Il leone è uno de’ segni cele- 
sti (MPC. v. 1 t. 37; v. 7 t. 14 n.) 
dell’agosto. (MG. p. SO.) Anticamente 
cominciava da esso l’anno vago de- 
li Egizj. (MPC. v. 7 iv.) Il nome 
I leone (u dato ancora ad una spe- 
cie di ballo assai concitato e spa- 
ventoso. (lv. v. 4 I. 19 n.) 

5 LEONE dipinse il ritratto di 
Saffo, nolo nella storia dell’arti. (IG. 
v. 1 c. I $ 0.) Plinio ne fa menzio- 
ne. (lv. n.) 

3 LEONE I, imperatore, del quale 
scrisse il Tillemont. (IG. v. I c. 7 

S 6 n.) 

4 LEONE IV. V. ItiFiziLo 5. 

0 LEONE X , successore di Giu- 
lio Il papa (OV. v. 4 p. 90.), ador- 
nò di statue il Belvedere. (MPC. r. 

1 l. 7 n.) 

6 LEONE, golfo. V. Sicosoo 3. 

1 LEONIDA. V. Claudio 10, Ts- 
ncLtato. 

5 LEONIDA intrepido alle Termo- 
pile contro i 300 soldati di Serse, ai 
è creduto dal Fea il subjetto rap- 
presentato nel celebre gladiator Bor- 
ghese. (MB. p. tv.) 

3 LEONIDA II. V. Clzozcsc 3. 

4 LEONIDA, tarenlino, I cui epi- 
grammi sono rammentati dal Vi- 
sconti. (OV. v. 1 p. 337 ;v. 4p. 535, 

536.) In uno di essi leggiadrissimo 
s’ introduce a parlare la madre d’un 
Niello, del quale ella dedicò a Bacco . 
un ritratto, dolente clic fosse dipioto 

da volgare pennello, (lv. v. 4 p. 536.) 

In un altro è descritta la Venere Ana- 
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diomene dipinta da Aprile. (UIC. t. 

Stì n.) 

LEORTICt. V. Mmu 1. 

LEO.NTOCEFALI simulacri non 
tiene spiritati dagli antiquari. (MB. 

р. 179, 18*.) V. Lancs, Mitri 1. 

LEOPOLDO d'Austria. V. Pietro 3. 

LEOSTRATO nominato in epigrafe 

scoperta a Kcrtsch, e riferita dal 
Visconti. (IC. r. 1 e. 7 S I n.) 

i LEPIDO (11. Emilio), uno de’ 
triumviri della republica romana (IR. 

с. 2 $ 38. — OV. v. « p. 432.), fi- 
glio d'un console caduto vittima d'una 
sconsigliata resistenza al aensto ed 
a Siila, discendente d'una delle più 
Illustri famiglie patrizie. Nel prin- 
cipio di sua politica carriera de- 
dicatosi alla fazione popolare. Pre- 
tore all'epoca della scoppiala guerra 
tra Cesare e Pompeo. Partigiano del 
primo , coopera olla sua nomina di 
dittatore, ed in ricompensa ottiene 
il governo della Spagna e della Gel- 
ila nnrbnnese ed il consolato. A’ suoi 
onori aggiunge quello del trionfo. 
Maestro della cavalleria Cesariana. 
Affidatogli grosso esercito per di- 
struggere il parlilo di Pompeo. Aspi- 
ra a vendicar la morte del dittatore 
ed a salire al suo seggio, nta gli 
mancano i talenti e I' energia. ( IR. 
iv.) Crealo sommo pontefice (IG. v. 
3 c. 18 $ 11 n. - IR. iv. - OV. V.* 
iv.) in su ’i finire del 180 innanzi 
G. C. (IG. iv.) Insieme con Antonio 
conchiude pacifiche negoziazioni con 
Ses. Pompeo. Il senato, inteso a 
staccarlo da Antonio, gli destina una 
statua equestre di bronzo doralo , e 
I’ onora il' un nuovo trionfo, che ot- 
tiene, siccome il primo, senza avere 
mai guerreggiato. Accoglie nel pro- 
rio campo il fugiasco collega acon- 
ito nella guerra di Modena. Il per- 
chè dichiarasi nimico della republi- 
ca, con la quale finalmente si ricon- 
cilia. L'n esercito interamente devoto 
alla memoria di Cesare è il solo suo 
titolo al conseguimento del supremo 
potere, di cui mrn indegno compare 
c per le sue dignità e per il lustro 
della sua stirpe. Incaricalo di cu- 
stodir l’Italia. Dipendente de’ suoi 
colleghi, già perla vittoria di Filippi 
padroni del mondo, I quali a dritto 
o a torlo gli sminuiscono sempre 
più I’ autorità. ( IR. iv. ) Ambascia- 
tore alla corte d' Egitto. Tutore di 
Tolomeo VI, e non già di Tolomeo 
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V. (IG. iv. g 10 n.) Duce di un’ar- 
mata composta di soldati che Otta- 
vio desidera slontanar da Roma, am- 
ministro paciGcainente lontane pro- 
vincie. La sua ambizione, a lungo 
compressa , tripudia nella sconfitta 
della flotta Pompeiana. Credendosi 
il più forte , osa venire a contesa 
con Ottavio, c reclamare il possesso 
della Sicilia. Abbandonato dalle trup- 
pe, depnne le insegne della carica, 
ed in abito di supplichevole sigilla a’ 
piè del collega, che a lui lascia solo 
la vita e la dignità di pontefice. Dal 
suo ritiro di Circeo rientra, costretto, 
in Roma, ove sposto è a vergogne 
e d' ogni fatta insulti. Dal console 
Balbino, di cui dianzi fe’ scrivere 
il nome su le tavole di proscrizione, 
implora indulgenza per la moglie 
sospetta di complicità co ’l figlio 
cospirante contr’ Ottavio. Finalmente 
muore 13 anni prima dell' e. v. (IR. 
iv. e n.) Le sue sembianze veggonsi 
impresse in monete, e fora’ anche in 
una testa di marmo. ( Iv. $ 28. — 
OV. Iv.) Il Saint-Résl, nel suo Fram- 
mento top™ Lepido , cercò invano 
di dar risalto al carattere del trium- 
viro, e confuse Lepido, console il 78 
avanti l’e. v., con suo figlio M. Emi- 
lio. (IR. iy. n.) V. Fuicit»’. 

2 LEPIDO (M.), console, ricordato 
in epigrafe riferita dal Visconti, ed 
emendata e supplita ne'MC. p. in. 
vi , 10. 

3 LEPIDO ( L. Sergio). V. Siaci 

LEPLAT. V. Dntsoi 3. 

LEPRI , vittime particolarmente 
sacre a Veuere ( MC. t. 36 ec. ) , 
prede de’ Fauni ( OV. v. à p. 302 , 
393. ) e de’ Centauri. ( MPC. v. 1 t. 
M. ) Ad essi è connaturale la timi- 
dezza e la paura. (Iv. v. i l. 38. ) 
Detti in Esichio auroe, quasi nurili. 
(Iv. t. 26 n.) V. Gnino, ÙéGtBOLOS, 
Recalo. 

LEPRINCE, autore dello scritto 
Inlerprétation du sor/iai/ue dt Dtn- 
dira. (OV. v. 3 p. iv.) 

LEPSINE. V. WoRst-zr. 

1 LETTINE. Nella causa di lui 
Demostene arringò contro Leoda- 
mante, eln disse eccellente nell' elo- 
quenza. (IG. v. 1 c. 6 S fi.) 

2 LEPT1NE, cittadino siracusano, 
amato e stimato da’ suoi compatrioti , 
la cui figlia fu condutta in moglie 
da Jerone II con la vista di renderai 
più popolare. (IG. v. 2 c. I $ 6 n.) 
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LEPTOSCHIDI. V. Cottimi. 
LERNA. Le «elle teste di quel!' I- 
dra. spente da Ercole, più eolie rl- 
naquero del proprio sangue, fino a 
far disperare della vittoria l’eroe. 
Cresciute e combattute sotto un pla- 
tano. Recise furono e sepolte sotto 
un gran sasso. Si rappresenta or co- 
me un ammasso di serpi con più 
capi ripullulanti , or come un dra- 

£ ne solo co '1 capo e con le braccia 
linee. Il Winckelmann illustra que- 
sta ultima maniera di rappresentare 
l’ idra con un luogo di Platone, il 
quale sembra riconoscere adombrata 
in quel mostro una rea fontina. (MPC. 
v. 4 t. 41 , 41.) In uno de' bassiri- 
lievl delle forse d'Èrcole, che sono 
nel portico del palino a villa Piti- 
ciana, l’idra ha una testa umana in 
meno alle altre serpentine, simile 
a quella di Medusa, (tv. t. 41 n.) V. 
Case, Oiociextaao. 

LÉROT V. Caino. 

LESBO, Isola, ove si parlava il dia- 
letto eolico. (IO. v. 1 c. 4 5 ® "•) Sem- 
bra che in generale le sua donne 
fossero dedite alla llcenia , non 
esclusa la stessa celebre Saffo. ( Iv. 
e. 1 $ 5. - MW. p. 50, 51. ) il 
suo msrmo statuario è di colore al- 
quanto livido e bigio. (MPC v. 6 
I. !3 n. - OV. v. ( p. 359. ) V. 
Alceo I, Lesene 1, Peausono f. 

LESBONaTTE, filosofo di Mitllene. 
Preteso n' è il ritratto che II Cary, 
togliendolo da medaglia di quella 
città , publlcò in una sua disserla- 
xione anonima. (IO. v. 1 c. 4 n. fio. 
— OV. v. 4 p. 188.) 

1 LESCHE, cioè gran sala o por- 
tico, dove il publlco a’ latratene»», 
era il nome d’ altri slmili ediBcj della 
vetusta Grecia. (MPC. v. t t. 19 Osa. 
d. A.) V. Paveso 1, Poitusoeo. 

1 LESCHE, poeta di Lesbo, ricor- 
dato da Pauunia, uno degli scrittori 
del ciclo mitico. ( MPC. v. 1 t. 19 
Oss. d. A.) Csntò la guerra e la 
presa di Troja. ( OV. v. 3 p. 378. ) 
LESCOT Pietro, architetto, aopra 
I Cui disegni si eseguì la sala de' 
Fiumi al museo Napoleone. (OV. v. 
4 p. 411.) 

LESSICI , Dizionari. V. AacntTei- 
rcaa, Batle, Bomabe, Calset.Ciuudos, 
Ebotiavo , Esterno, Evuocia, Fono, 
Gesseno 5, Hovbass, Mabiis, Meam», 
Mosccz, MosoaaAaai, Ottetto I , Ptrisco, 
Basche, Stepaso 4, Soda, Zonato». 
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LESSIFANE. V. Luciano. 

LESSINO G. E. (OV. v. 4 p. 144.), 
celebre ( MPC. v. 3 t. 45. ) autore 
dell'Interessante opuscolo Del Lao- 
coonte o de' limiti rispettivi della 
votila e della pittura ( Iv. v. 1 t. 
39 n. — OV. iv.) , tradotto dal te- 
desco da Carlo Vanderbourg ( OV. 
iv.), e dell' ingegnosa dissertaiione 
Su la maniera di rappresentar la 
morte. ( MPC. v. 3 t. 44 n., 45 n. ) 
V. lleaoea. Ravvisa Cabri» nel cele- 
bre gladiator Borghese (MB. p. tv.), 
ed Ipno e Tanato in un insigne grop- 

o, già di villa Ludovisi. (Iv. p. sin.) 
ensa che Virgilln veduto non abbia 

il famoso gruppo di Laocoonte , e 
che li autori d' raso non abbiano 
Imitata la dcscritlone che quegli fa 
dell’orrendo caso di quell'eroe. Ne 
colloca II artisti ad un'epoca che 
risponde al regno de' primi Cesari. 
(OV. Iv.) Parla de’ Genj della Morte 
e del Sonno, ed Interpreta un luogo 
di Pausanta che II concerne. (MPC. 
Iv. t. 45.) Crede la traditone di VI- 
truvio circa le Cariatidi una novella, 
e queste non essere che le vergini 
lacedemoni celebranti a Caria le 
fette di Diana. (OV. v. 3 p. 156.) 

LESTRIGONI. V. Sasso. 

LETA. V. Gisolaio («.). 

LETE. V. Etalide, Photesiiao. Le- 
te i papaveri. V. Sosto. 

LETUIERK adornò di suol lavori 
Il muieo Napoleone. ( OV. V. 4 p. 
171.) 

LÉTÒ. V. DÌO. 

LETRONNE , autore chiarissimo 
de' seguenti scritti: Kechtrchct pour 
eeroir à V hietaire de i Éijypte j 
Expltcatlon du zodiaque de Deoda- 
ra ; Obterealiont cri lignei et ar- 
ehéoloqiqutt su r l’objet dee repri- 
eenlations todiaeales qui noue re- 
ttene de l’anttquili , eie. (OV. v. 3 

p. v.) 

LETTERATI debbono essere ra- 
gionatori. (MPC. v. 1 t. Il o.) LI 
antichi, scarti di fautori, e general- 
mente posti In non cale dal sovrano, 
erano costretti , come sicuro meno 
ad Inricchire, d’ acconciarsi a pren- 
dere in appallo de' forni a Roma e 
de' bagni a Gabj. (MG. p. 9. - MPC. 
v. 6 t. 61 n. ) L' orologio è consi- 
derato un arnese proprio di essi. 
(MPC. v. 4 t li n.) A loro si danno 
•edili guerniti di morbido origliere 
e semicircolari. (Iv. v. 3 1 . 16.) Sem- 
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brino ni essi in pitnlcolir modo 
idillate le statue sedenti. (Iv. t. 7.) 
Beeai tur In gena de letlrei. (OV. 
». 3 p. ss.) Bfemeridi letterarie. 
V. Nicol. Giornale de’ letterati edito 
in Itomi dal Paglierini. (MPC. v. 7 
t. 47 n. ) Nuova giornale de' lette- 
rati publicato a Modena. (Iv. ». 1 
Hot. biogr. d. V. n. — OV. ». J 
p. 44K. ) V. Faaacia , Hecerate. 

LETTERATURA. Il nume n' è Mer- 
curio. ( MB. p. 61. ) Omero la sur- 
gente d’ ogni letteratura antica e 
moderna. (IG. v. 4 c. 4 § I ) Roma 
la capitale delle lettere. ( OV. V. 8 
p. 374.) Dopo un'efimera voga ca- 
dono irreparabilmente nell' oscurili 
tulli coloro che, in vece d'imitare 
i veri ed immutabili modelli della 
letteratura, si studiano piuttosto di 
apparare il genio e di riscuotere li 
applausi della moltitudine. (Iv. ». I 
p. 143. ) La corrottela delle lettere 
accusa gii il nostro secolo della sua 
indolenti per la lettura de’ classici. 
(MPC. v. 1 Pref.) Solenni alla gio- 
ventù dedita olle lettere crono 1 
iorhi Panatrnaici , celebrati anche 
a' Romani cuT nome di Quinquafrl. 
(OV. v. 2 p. 24, 25.1 Dell'origine, 
de' jirogreeei e dello etato attuale 
d'ogni letteratura dell'Andre!. (MPC. 
i». n.) Storia della letteratura Hai. 
del Tirabotchi. ( Iv. t. 3S e n. ) 
Symbola li Iterar ia del Cori. (IR. c. 
5 S 4 n. ) Oseervazioni letterarie 
del Maffei. ( MPC. v. 3 1 . 47 n. - 
OV. ». 4 p. 361.) Aneddoti letterari 
delPAmaduiti. (MPC. v. 4 Noi. biogr. 
d. V.) Novell, lelter. di Fir. (Iv. n.) 
Artide sur rutilile de la cultu- 
re dee /flirti del Visconti. ( OV. 
i». p. xxxv.) Mèmoiree de l’Académ ia 
dee beitee lettree in Francia. (IR. c. 
I sin.) Dècade i.hiloeoyhigue et 
littiraire, giornale. (OV. ». 3 p. vii.) 
V. Gissasio, limi , Morcelli , Olivo, 
Rinarri, Societi’, Sofisti. 

I LETTERE alfabetiche inventate 
da Mercurio, il quale segnolle sopra 
le foglie di palma. ( MPC. v. 4 t. 7 
Oss. d. A.; v. 3 t. 44.) Lettere cor- 
sive greche e romane. V. Parino. Le 
lettere ne’marmi facilmente scambiate 
per colpa di chi II incise o li lesse. 
(OV. ». 1 p. 290, 197.) Se ne in- 
contrano spesso di quelle che ser- 
vono sole a duo parole vicine, ter- 
minandone una . e dando principio 
all’altra. (Iv. p. 330.) I Greci a quelle 
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che segnavano la data, impressero 
una forma alquanto differente da 
quella de' caratteri del resto dell’ i- 
scriiionc. (IG. v. 3 c. 44 $ 2 n.) Di 
alcune inverse, significanti I nomi 
feminili, si hanno csempj ne' monu- 
menti de’ migliori tempi romani. 
(MG. p. 443.) V. Alfabeti, Girne, 
Colori , P, )(. 

1 LETTERE o Epistole scritte da 
grandi personaggi e sculpite su T 
marmo c su'l bromo ci vengono ad- 
ditate dalla paleografia si greca , 
come romana. (OV. v. 3 p. 275, 181.) 
Quelle di uomini dotti e famosi me- 
ritamente apprezzate sono ed ama- 
te. ( Iv. v. 4 p. xxvii. ) Le inedite 
del Visconti , sparse ne' 4 volumi 
delle Opere varie, se ben dettale con 
tutta la semplicità e sprezzatura 
della più intima famigliarità, con- 
tengono ora pensieri , ora notizie 
preziosissime per la letteratura e 
per le arti. ( Iv. p. 642. ) Se li uo- 
mini sapessero, osservava Seleuco I 
Mentore , coni' è faticoso solamente 
il ricevrre e scrivere tante lettere, 
uante è d’uopo riceverne e scriverne 
a’ re, essi non si degnerebbero nè 
meno di cogliere un diadema quando 
il trovassero per via. ( IG. v. 1 c. 
13 $ 4 n.) V. Racdelot. Casaoiioso, 
Cicero.se I, Critica, Girolaho (s.) , 
Isocrate, Libasio, Machiavello, Moire 
(le). Mosti 2, Noris, Olsterio, Ora- 
zio 4 , Ovidio, Paoliso (s.), Paolo 6, 
Pelleris, Pisa, Plisio 2, Pur arco 4, 
Rossi (de) 4, Sabiro 2 , Scalicero 2. 
Screda 3, Smini, Sioorio, Siriaco 4, 
SlRCSIO, WlRCECLIARR. 

LETTI. I più antichi a’ apparec- 
chiavano, al dir di Giovenale, frnn- 
difiui et culmo. lOV. v. 4 p. 34.) 
Le frange che odornann il lembo 
della coltre non sono Inusitate in 
tali rappresentanze. (MPC. ». 1 I. 
44.) Per cou.modo d' appoggiarviai. 
v’ erano da capo e da’ piedi due ri- 
volti, a guisa di due guanciali. (OV. 
iv.) I convivali o discubitor] (MPC. 
». 4 t. 45.) fnrnill di piccole sponde, 
e talvolta alcun poco rilevate. (Iv. 
n.) V. Missini 4. Fobrlravansi a 
Cartagine, appellali perciò I eduli 
fiunicani, ed erano di legno. (IG. ». 
3 c. 19 j 5 n.) Figure che riposano 
su di essi vlcin d’una mensa i rap- 
presentanza usilata ne’ marmi se- 
polcrali. (MPC. I». t. 16, 25. — OV. 
iv. p. 34, 403, 407.) Si dicea che le 
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ombre venivano ad adagiarvi per 
guatar le cene niortuali e le inferie 
che la superstizione imbandiva ne' 
monumenti. Coai nelle publìcbe ca- 
lamità se ne preparavano agli dei, 
cbe , per easere forniti di pulvini o 
strapunti, ai diceano pufnnorio. (OV. 
I». p. 34. ) V. Bieco. In ricebi letti 
e con comitiva d' Amori viene rap- 
presentato ermafrodito. (Iv. V. 2 p. 
343, 343, 3T3.) Bacco vedevi talvolta 
coricato su d’un carro a 4 ruote, 
in cui ateso è un origliere, a guisa 
di letto. (MPC. iv. t. 31.) Letti stesi 
su carri per adagiarvi!) sono ram- 
mentati da Polluce. (Iv. n.) I popoli 
d'oriente solevano pranzare sdrajati 
sopra de’ letti. (IG. iv.) Cf>nopéi/oi 
significa fabricatore di letti. ( OV. 
V. 4 p. 446 ) V. SuPPEPAysv.it. 

LECCALE, rupe , era un promon- 
torio, con un magnifico tempio con- 
secrato ad Apollo, d' onde ogni anno 
in certo di lestivo facessi capitom- 
bolar nel mare un malfattore , con 
cbe il popolo sperava di rimo veto 
li avvenimenti sinistri. La vittima 
designala cingevasl di penne, e lesi 
affigevano d’ Intorno parecchi uccelli 
vivi, acciocché il dibattimento del- 
l’ali rallentasse l'impeto della ca- 
duta. In fondo erano alcune barche 
per riceverla, ed uve avveniase per 
avventura cbe la si salvasse , dan- 
navasl a perpetuo bando. Molli pra- 
ticarono quel salto mortale per li- 
berarsi dalle frenesie umorose, e 
vuoisi cbe il rimedio riuscisse non 
poche volte efficace. Saffo, la quale lo 
tentò , ebbe un esito assai funesto. 
( MW. p. il , il. ) V. Saffo !. Uso 
religioso al tutto bizzarro. La storia 
di esso fu scritta da Tolomeo Efe- 
stione in un libro di cui Fazio ci 
tramando l' estratto. Din. tur le 
taut (le lAucade dell' Ilardion. ( 1G. 
v. I c. 4 § i n. ) 

LF.VCÉ. V. Apollo, Pioppo. 

LECCIPPIDl rapite da’Dioscnri, 
promesse già apose a’ loro cugini , 
figli d’ Afareo , Ida e Linceo, quasi 
nella cerimonia del connubio e tra le 
festa nuziali. Tale e la favola nar- 
rata da Teocrito e dallo scoliaste di 
Pindaro, benché da nitri diversa- 
mente. Questo rapimento, suhjctto 
ripetuto in diversi monumenti con 
piccole differenze, fu scambiato igno- 
rantemente da alcuni antiquari co T 
ratto delie Sabine. Fcbe ed llaira, cbe 
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così cblamavansi, erano figlie di Fl- 
lodice e di Leuclppo. Arsinoe poi 
era la minore di esse. (MPC. v. 4 t. 
44.) Il nome della toro madre, nata 
da Inaco, si dee allo scoliaste di Li- 
cofrone. (Iv. n.) V. Auicle , Cisroat, 
Eoo 1. Gizildi, Poliosoto. 

LEI CIPPO, figlio d' Enontao , in- 
namoram di l)alne, si trasformò nel- 
1’ aitilo ili donzella caeciatrìce. (MPC. 
v. 3 t. 39.) Altro Leuclppo. V. Lzu- 
ctpriDi. 

LELCOPRI.TA. V. Aasivoe 6. 

LFVCÒLEKOS. V. Giososz, Htrat. 

LEI COLLA. V. Asticoso 1. 

LECCONE, nome portato da motti 
re. Uno, imperante nel Bosforo cim- 
merio , fu padre di Perisade I , e 
mori nel 353 avanti l’ e. c. Senza 
diritto gli s'attribuisce ima meda- 
glia, su cui è il volto ideale di deità. 
(IG. v. 3 c. 7 S f n.) 

LECCONIDI provenienti dà Leu- 
enne. Cosi chiumavansi I principi 
della seconda dinastia dominante 
nel Bosforo per distinguerli da que' 
della prima. (IG. v. 3 c. 7 $ i n. ) 
Nella loro dinastia li stessi nomi ti 
ripetevano pift volle. (Iv. § I.) V. 
Boze (di), Goacirro, Pcbislde l,Srsn- 

T1CO. 

LEUCOTEA o Ino o Matuta (MPC. 
v. 1 t. 29. — OV. v. 5 p. 103 ; v. 
3 p. 359 ; V. 4 p. 115, 354.), deità 
marina (MPC. Iv. e v. 4 t. 14; v. 6 
t. 5. — OV. v. 4 p. 415.), zia (MPC. 
v. 6 Iv. ) e nutrice di Bacco ( Iv. v. 
1 iv. ; v. 4 Iv. ; v. 6 iv.), consegna- 
tole da Mercurio ( Iv. v. 4 t. 19. — 
OV. v. 2 iv. ) , favoreggiatrice di 
Nettuno (OV. v. 3 p. 101.), figlia dì 
Cadmo (Iv. v. 4 p. 354.), madre del 
dio Polentone ( MPC. v. 6 iv. — OV. 
v. 4 p. 115.), co’l quale peri vittima 
del furor di Giunone. Preside alla 
calma de' flutti che accompagnano 
Falba del giorno. (OV. iv.) V. Mr- 
Lire ari. Diede il proprio credemn» 
al naufrago Ulisse, perché se ne gio- 
vasse a salvamento, li Visconti no» 
reputa di lei o di persona sua ad» 
retile tutte le imagini che ltannor 
suddetto fregio (MPC. v. I t. 19.1, o 
ciò contro il parere del Wlnckel- 
mann. ( MC. t. 35 n. — MPC. Iv.J 
Rappresentata in una pregevole sta- 
tua , opera greca delle più antiche 
(OV. v. 4 p. 354 , 355.), e un' fregi 
del Partenone. (Iv. v. 3 p. 105.) V. 
OnEcc.ni, Sziraovio. 
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LECTAHI. Nel vicolo dì essi, v\j 
cino al teatro di Pompeo, ne' fonda- 
rnenti della casa appartenente a’ ri- 
nomatissimi tipografi Pagliarlnl, si 
scoperse una statuetta d’ Esculapio 
con su ’l plinto incisa una singola- 
rissima iscriaione in due versi greci, 
alquanto mancante perle rotture dei 
marmo, riferita dal Visconti, con- 
cernente il curioso costume di do- 
rare per ringraziamento o per voto 
una parte sola del simulacro, coma 
sarebbe la testa o la barba. (MPC. 
>. 1 1 . S n.) V. Lumaio (s.). 

LF.PTR A. V. Piasroacis. 

LKVESQLE , autore dell’ Hieloire 
eritique de la rèpubtlque roinaine. 
(IR. c. I § 4 n.) Accusa sempre di 
esaggerazione li storici romani. Nega 
a torto che il vincitore di Regolo 
fosse sparlano. (Iv. c. I 8 8 n.) 

LEYEZOW Corrado ( OV. v. 4 p. 
189.), autore dell’opera tedesca Ri- 
cerche archeologiche tu la famiglia 
di Licomede, publicata nel 1804 a 
Berlino ( Iv. p. bl . ) , ove nel 1808 
divulgo pur anche l’altra opera, pa- 
rimente tedesca, co’l titolo Jfetnoria 
archeografica eu’monumenti che ra/>- 
preeenlano Jniinoo ( Iv. p. 214. ) , 
come pure lo scritto De juvenit 
adorontit cigno. (Iv. p. 4S9.) 

LEVITI. V. Sit-ouose. 

LEWIN. V. (icnn. 

LIBANIO, ostinatamente prevenuto 
in favore del gentilesimo, a cessar la 
dlstruslone de' tempj idolatrici ope- 
rata dallo zelo de' fedeli , mostrava 
a Teodosio che un tal fatto pregiu- 
dicava all’ agricultura. Assai raro il 
suo discorso De I empite, del quale 4 
riferito un brano analogo dal Visconti. 
(MPC. v. 4 t. 28 n.) In una sua let- 
tera, fra le publicale dal Wolff, ri- 
corda molti ritratti del sofista Ari- 
stide. (IG. v. 1 c. t J 7 a.) Orai, 
in, è del parere di tutti li scrittori 
orientali circa la crudeltà di Sapore 
verso i suni prigioni. (Iv. v. 8 c. 46 
S 6 n. ) Ila frammenti intorno alla 
vita ed agli scrìtti di Demostene. (Iv. 
v. 1 iv. S 3 n.) In Jntiochicu, affer- 
ma che statue di Seleuco , adorne 
di corna, vedevansi in Antiochia. (Iv. 
v. 2 e. 13 ; 1 n.) 

4 LIBANO. Vi si venerava il si- 
mulacro di Venere Architide o An- 
tica. (MPC. v. 2 t. 44 n.) 

2 LIBANO , nome orientale, pro- 
prio di schiavi. (MPC. v. 3 t. 28.) 
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LIBANOMANZ1A. V. Pitkors 4. 
LIBAZIONI riguardate come es- 
senziali ne' sacrifici celebrati in oc- 
casione di solenni giochi. Accompa- 

? Davano la consecrazione de’tripodi. 

suonatori di cetra ricevevano dalle 
mani della Vittoria il vino delle li- 
bazioni. N’é emblema l’azione di 
versare esso vino. (OV. v. 4 p. 476, 
477.) Cerimonia consueta anche delle 
alleanze , indicata dalla patera. ( Iv. 
v. I p. 490. ) Di libazioni si onora- 
vano le reliquie degli estinti. (31PC. 
v. & l. 34.) V. Giscisto, Gottvs, Mon- 
ti, PsTzns, Parresti oio. labore car- 
meit ; libare eina. V. Bantu. Liba- 
zione nuziale. V. S poysus. 

LIBELLI, su cui recitatami II inni 
o earml sacri nelle pompe religiosa, 
ricordati In celebre marmo Arvalico, 
il dotto illustratore del quale li prese 
per puglllari o tabelle, all* esempio 
delle Saliari. ( MPC. v. 5 t. 32 n. ) 
Nel mondo muliebre si fa talvolta 
menzione di libelli. (OV. v. 4 p. 
220.) V. Toelztti, Libelli tnonerarj. 
V. Mu.vzasaio. 

LIBERA. V. Csaei , Paoszavtvs. 
LIBERALE. V. Attonito 3, Oam- 

SDV I. 

LIBERALITÀ’. V. Cosctiiu. 
LIBERO. V. Bacco, llurcirtvuw. (d’|. 
LIBERO . V. Tavolzttz. 
LIBERTA’. V. Cesare 4, Coiosit, 
Dotte, ÌT1I.IA 4, I'olliose 4. 

LIBERTE delle famiglie Auguste 
sembra che cercassero d' acquistare 
terme, la cura delle quali si propor”- 
alonava bene alla mollezza de’co- 
atomi ed alla corrottela di lor edu- 
cazione. (OV. v. 2 p. 88.) V. In.- 
LICI Uhi. 

LIBERTI, Schiavi, Servi. Tale fu 
un tempo la correzione de’ senti- 
menti , che la servitù particolare 
verso la persona de' despoti , anzi- 
ché atl obbrobrio . avessi nd onore- 
vole distinzione. (MG. p. 142. — OV 
v. 2 p. 93. ) I liberti degli Augusti 
e delle Auguste tennero nell’ impera 
cariche e dignità d’alta importanza. 
(MG. r. 94.) Dopo un primo padro- 
ne, addetti alle bisogne di sodalizj, 
magistrati, nfficj « stazioni publiche. 
a perciò chiamati publìci. Portano 
quasi sempre due nomi, l'uno ser- 
vile, Peltro con l'uscita in ami», 
deduco da qualche illustre famiglia. 
(OV. v. I p. zìi.) SI hanno copiosi 
csempj quelli che il cognome 
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ostentarono, non il prenome de' pa- 
droni, se questi mai fossero di mollo 
aliare. (IR. c.3S«n. - MG. p. ir.) 
Proibito trsrre da uome romano la 
loro denominailone personale. (MG. 
p. 147.) Serbavano il nome di quan- 
do erano servi , ma se ne valevano 
di cognome, anteponendovi II pre- 
nome ed il nome dato loro dal pò- 
trono. (IG. v. 1 c. 6 $ 6.) I nomi 
libertini seguono l'alfabeto delle fa- 
miglie patronali. (OV. v. 2 p. 78.) 
Nomi principeschi e basilici tro- 
vansi in grande copia tra i servi ed i 
liberti romani. (Iv. p. 370.) V. Noni. 

I servi renduti liberi estendevano, 
quanto venisse lor fatto, la propria 
condizione, intitolandosi liberti non 
solo di chi li avea manomessi , ma 
pur ile' suoi figli o della sua moglie. 
(MG. p. I4S.) Ne’ tempi eroici servi- 
vano spesso, con le faci in mono, da 
candelabri , e quando erano stanchi 
si cangiavano. ( MPC. v. 4 t. I ee. 
n.) Vestivano una tunica manuleata, 
specie di calze o braca alle gambe, 
e pelle di capra cucita al mantello. 
( |v. v. 3 t. 28 ; v. 4 I. 17.) Anche 
sn'l teatro era lor proprio il breve 
indumento composto di tunica e di 

P iccolo pallio. La corona, I' annoilo, 
ara . in alcuni monumenti , sono 
emblemi allusivi a scene servili nel- 
l'antica comedia. V. Cosuaun. Alle 
maschere servili si dava una certa ca- 
, ricatura. (Ir. ». 3 ir.) Se ne veg- 
gono co 'I naso schiacciatn e con le ci- 
glia inarcate. (OV. ». S n. 36S.) Quella 
di colui che sostenea la parte prin- 
cipale, che perciò dicevasi Egemone 
o Conduttore , portava un giro di 
capelli rossi e raggrinzala la fronte, 
e stendeva sollevando le ciglia. (MPC. 
v. I t. 18 n. ; v. 3 Iv. n. ) I servi 
spesso supponeansì asiatici ed orien- 
tali , onde i nomi di Siro , di Li- 
bano e simigliami. (Iv. V. 3 I. 28.) 
Li etiopi frequenti presso i Romani, 
anzi apparisce che fossero nel nume- 
ro de'più vili al mercato. Le naturali 
particolarità di questa specie d' uo- 
mini ci vengono additate in un si- 
mulacro di servo etiope. Capelli cre- 
spi e lanosi, ceffo schiacciato, labro 
tumide, petto e ventre rilevalo oltre 
il dovere , ed obeso , ginocchia al- 
quanto sconnesse e gambe ricurve. 
(Iv. t. 35.) Dal recare alle terme lo 
striglie e l'ampolla dell'olio (Iv. e 
Ind. d. M- I. B. n. 8.) derivarono a’ 
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sefrvi , destinali a tal ministero , I 
nomi d' Lecilofori e Stlengldoleciti, 
quasi portampolla e strigilampolla. 
(Iv. t. 35.) Dsl riscaldare il calami- 
stro per arricciar i capelli con cenere 
calda venne un altro genere di servi 
addetti all' acconciatura muliebre, 
chiamati cinersrj. ( MC. t. 3 n.) In- 
sularj s’appellavano coloro che te- 
nevano cura delle Itole di case , e 
che esigevano le pigiuni dagl'in- 
quilini. ( OV. v. I p. 60. ) V. Pioa» 
2. Servi irictiniarj. V. Tbeblli, Tm- 
clisio. Li schiavi lavoravano incate- 
nati. (I». ». 2 p. 193.) V. Deli- 
ciò* , Dosato , Pioacoco. Torrion 
degli schiavi. V. Srzatsza. 

I.IBRRTiyi'S , vocabolo che si- 
gnifica liberto , e che Orazio dò a 
suo padre. Ne' tempi susseguenti se 
n’ era esteso il significato fino a 
comprendere i figli de' liberti. (IR. 
c. 4 S 6 n.) 

LI RETRO, Libetridi. V. Mese. 

LIBIA. I selvaggi guerrieri di 
quella regione aveano il barbaro 
costume di far del capo dell’ inimico 
vinto I’ ornamento spaventevole del 
lor abito militare. (OV. v. 4 p. 23.) 
La pelle onde quelle donne t’am- 
mantano è chiamala egide. (Iv. v. 1 
p 199.) V. Annuo, Battana, Disio, 
Eterne 11, Noldio. 

LIBIDINE. V. lssioar , Lucaezto , 
Sibilla 1. 

I. MUSSA. V. Assidale. 

LIRITINA. V. Mosti , Vanesi. 

LIMONE. V. Scsibosio I. 

LIBRA. V. Bilascia. 

LIBRÀRIjE superimi. V. Pisene. 

LIBRI. V. Biblioteca, Disdiii , Fa- 
Bstcto 4, Libelli, Pipino , Sivicc , 
.Scn» sazio , Volcne. Libri santi. V. 
niKIJ. Libri Sibillini. V. Sibilla 1. 
Libri arcani dell' Egitto. V. Dissidi. 
Libri rituali degli auguri. V. Ciba. 

LICA fu preso per un piede da 
Ercole e lanciato contro uno scoglio 
nel mare. (MC. t. 42 n.) 

LICAMBO. V. AscaiLoco. 

LICIONI. V. Anemia,. Case. 

LICAONJ, popoli della Cillcis, co- 
niarono medaglia con I' effigie d'An- 
liocn IV Epifane re della Contmage- 
ne. ( IC. v. 3 c. 14 $ 4 e n.) La loro 
regione con una parte della Cilicia 
fu riunita tolto i successori d' Arie- 
rate VI al reame di Cappadocia. (Iv. 
». 2 c. 11 $ 4.) 

LICCEO , sconosciuto principe il* 
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lirico. Le medaglie che ce Io fanno 
conoscere non offrono Sicuri indizj 
«T autenticità. (Iti. v. 2 c. 6 n. fin.) 

LICER feste. V. Pam. ' 

1 LICEO. Cosi chiamavati un gin- 
nasio d’ Alene, che si decorala d* una 
statua /E Apollo Lirio ( OV. v. 4 p. 
33.), il quale n era la deità tutelare. 
Questo nome ci è venuto famigliare 
dacché si usa a indicare li stabili- 
menti puldici , ne’ qual' con un gra- 
tuito insegnamento si erudisce la 
gioventù alle scienze, alle lettere 
ed alle arti. (I*. p. 35.) 

2 LICEO, monte d'Arcadia. assai 
famoso. Ne’ setoli più remoti por- 
tato aveva oncora il nome d'Olimpo: 
considerato però Come sacro a Pan, 
porta costantemente quello di Liceo. 

< MFC. v. G Imi. d. Al. Add. d. A.) 
V. Fsmsi. 

3 LICEO, sopranome di Pan. (MPC. 
T. 5 t. 24. ) V. Palatilo 2. 

LICHTENSTEIN ( d» ) Wencealoo, 
principe, il cui gabinetto a* adornava 
d* una bella statua in bronzo, rap- 
presentante un giovene che ringra- 
zia li dei, già «lei principe Eugenio 
di Savnja. (OV. v 4 p. 159.) 

LICIE selve onorate della presenza 
d' Apoi lo. ( il PC. v. « t. 14.) 

LICIMMO, poeta «li Scio, cantò 
che la Luna , non potendo saziarsi 
di contemplare i lo gli occhi d'Endi- 
oiione , non glieli lasciava chiudere 
nè men dormendo. (MPC. v. 4 t. 16.) 

1 LICI.M V grnle. V. .Miukju. 

2 LICINIA nominala in grazioso 
e bellissimo epigramma scalpilo su’i 
monumento della sua liberta Euca- 
ride. (IG. v. I c. 8 $ 2 c n.) 

3 LICI.M A Igia , libertà di Cajo , 
menzionala in epigrafe riferita dal 
Visconti. (<>V. v. I p. 107.) 

LICITANE fornaci. V. A*iceto I. 

1 LICINIO, scrittore. Se noi pos- 
sedessimo. i suoi amichi scritti, al- 
legati do Dionisio , forse vedremmo 
essere stati .«eniplicementc sigilli que* 
che dagli storici posteriori, adottando 
la vecchia espressione aco$iumi del 
loro tempo , si sono descritti per 
annetti. (OV. v. 2 p. 11.) 

2 UCl AIO (C.) Primigenio, liberto 
di Cojo, ii enzionato in epigrafe ri- 
ferita dal- Visconti. (OV. v. 1 p. 107.) 

3 LICINIO (L.) Erode, illustrato 
dal Marini, era decurtale della de- 
curta viatoria equestre consolare* 
(OV. t. 2 p. si.) 

fot. 11. 


4 LICINIO Murena. V. Mcresa. 

5 LICINIO (Q.) Crisippo, artefice 
di fistole per conditili, nominato in 
piombo gallino riferito dal Visconti. 
(MG. p. 1*25 ) 

6 LICINIO Stolone. V. Sulpicio 5. 

7 LICINIO, imperatore. V. Co»taji- 
tivo 2, Costanza 1, Sto ami. 

LICINO. V. Clodio 4, Oderici. 

1 LICIO , sopranume. V. Apollo, 
Liceo I , Lieo 1. 

2 L1C10, figlio e discepolo di Mi- 
rone (MPC. v. 3 l. 4$ n. — OV. v. 

4 p. 136); scultore de’ più insigni. 
(MB. p. 47.) Nativo^’ Eleutera. (OV. 
iv. ) Plirtìo vuole eh’ eseguisse in 
bronzo le figure degli Argonauti. 
(MPC. iv. — OV. iv.) V. Giaso.ve 1. 
Nell'Alt! d'Otimpia, presso Y Ippo- 
danieo, distribuì su d’ un basamento, 
condulio in figura di Sentici rcolo, 
tredici statue relative tutte alla guer- 
ra di Troja. (.MB. iv.) 

3 L1CIO, specie di medicamento. 

V. Tòcbos. 

LICITA, uno de' 4 cani, citati «la 
Eschtlo . che s* avventarono ad Àl- 
teone. (MB. p. 2(12.) 

UCJ. V. .Lieo 1. 

LICM ' TES . V. Bacco, Vaglio. 
L1CM Clll. Pare che l Latini usur- 
passero questo greco nothe per si- 
gnificare i candelabri che sostene- 
vano più lumiere. De* licnuchl pen- 
sili , rammentati da Plinio, riman- 
gono alcuni di marmo , a loggia di t 
un piatto, la cui superficie inferiore 
è leggermente convesso, la superiore 
tutta piana, e la periferia intugliata 
a punte o a seni e prominenze , su 
ciascuna delle quali posare una pic- 
cola lucerna mobile. Per un perno 
o bastone di ferro o bronzo , che li 
trapassa nel centro, si sdspendrvann 
agli archi o alle volte. ( MPC. v. 5 
t. 1 n. e lud. d. Al. t. A. n. 5.) 

1 LICO , uno degli eroi mitolo- 
gici degli Ateniesi, d' onde trassero 
la lor denominazione i Licj «Irli’ A 
sia ed anche lo stesso Apollo. (OV. 
v. 4 p. 35. ) 

2 LICO, presso Euripide, ritti proc- 
cio ad Anfitrione che il suo Ercole 
non solesse combattere Con la 

ma con le frecce. (MPC. v 4 t. Ih* n.) 

3 LICO, re di Tebe. (OV. v 2 p. 
254.) V. asfiose f. 

1 LICOFBONE . autore deb’ / ;i- 
jandra. (MB. p. 39. — MPC. v. 4 t. 
44 n. ) Suo scoliaste è lo Tzatzes. 

10 
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( MPC. v. C r. i o. ) V. Heyse , 
Tzetzes. 

2 LIC0FR0NE , padre di Licurgo 
con tempora uro d'Alcsiandro il Gran- 
de. <0V. v. 3 p. 1G0.) 

1 LICOMEDE, re. (OV. v. 4 p. 
52.) Framezzo alle tue figlie, in 
Sciro, si nascose Achille, e fu sco- 
perto dall’ accorto lìlisse. ( 910. p. 
43. — 9IPC. v. b 1. 17.) Una sta- 
tua di Musa venne ristaurata per una 
delle suddette sue figlie. (OV. iv. 
p. 51.) V. Lt:>r.znw. 

2 LICOMEDE. inimico, padre della 
regina Orodaltide. Assumeva il titolo 
di re, forse perchè avea alcune pre- 
tensioni alla corona* (IG. v. 5 c. 8 $ 
6; c. Il 8 10 n. fin.) Sembra che 
riguardar si possa come un antenato 
d’ altro 

3 LICOMEDE. parimente bitini- 
co, nobilissimo e rampollo de' re cap- 
padoci, insignito da Cesare del sa- 
cerdozio di Bellona in Comana. A 
detta d'Irzio, aveva un incontra- 
siabile diritto al trono di Cappado- 
cia , e non perdè le sue prerogative 
che per il cangiamento della dinastia 
e per le sventure Incolte a’suoi mag- 
giori. ( IG. v. j , i c. Il $ 
10 n. fin.) 

LICORE j capo dello scuola Peri- 
patetica, successore di Teofrasto (IG. 
>. 1 c. 4 S 10 o. ) , morto verso il 
230 avanti l’e. c. Il filosofo Aristo- 
roaco si conta fra i suoi più celebri 
discepoli. (|v. § IO.) Licone eserci- 
tatasi nel pugilato. La sua effigie 
iu erroneamente riconosciuta dal 
Wiockeltnann in una testa sovrapo- 
sta ad un erme antico. ,(lt. c. 4 n. 
fin.) V. Sr.sociuTE 1. 

LICOPOLI. V. Rosetta, Tolomeo 5. 

LICORTA. V. Polibio 1. 

1 LICURGO, figlio di Licofrone e 
contemporaneo d’Alessandro il Gran- 
de. Sotto la suo amministrazione fu 
c 'mdutto a termine il teatro d’ Atene. 
(OV. v. 3 p. ICO.) 

2 LICURGO, legislatore di Lace- 
demone, incomparabile, divino. ( IG. 
v. I c. 3 $ I. — MPC. v. 3 t. 13. 
— OV. v. 4 p. 427.) Nato a Sparla, 
nove secoli innanzi Pe. v., da una 
delle due regie famiglie discendenti 
da Ercole. ( IG. iv. ) Conoscitore il 
più profondo deli’ uomo. (MPC. iv.) 
Institutore della nazione più belli- 
cosa di Grecia. (IG. Iv.) Per vie in- 
solite e nuove seppe giungere a 
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formare una società ferma per cin- 
que secoli, unica, indipendente, fe- 
lice (MPC. Iv.) e consolidata sopra 
un ordinamento civile che, mal gra- 
do i auoi molti difetti, formò il ca- 
rattere degli Spartani, e divenne la 
meraviglia di tutte le età. Egli .me- 
desimo la resse durante la roioore 
età di Caribo suo nipote. Calunniato, 
perseguito , abbandonò la patria. 
Vide Creta , e ne studiò li instiruti 
e li usi. Da li ad alcuni anni richia- 
mato da’ suol per cessar i disordini 
ond’ erano travagliati. Nella disgra- 
zia deir occhio perduto in una som- 
mossa popolare, fe* risplendere viep- 
più la grandezza e bontà dell’ ani- 
mo suo. (IG. iv.) V. Alcasmo. Eresse 
un tempio a Minerva co ’l titolo di 
Oftalmitide, o in memoria della per- 
dita dell'occhio, o perchè gli avesse 
salvato il secondo. (MPC. Iv.) Primo 
a raccogliere Insieme i dispersi brani 
de* poemi Omerici. (IG. iv. c. 1 $ 1 
n.; c. 2 iv.) Vuoisi ch’ei si lasciasse 
morir di fame. (Iv. c. 2iv.)Onorato 
di feste e di lempj. (Iv. — MPC. 
iv.) A Sparta surgevano sue statue, 
ove è probabile che 11 suo ritratto 
fosse crealo parte sovra tradizioni 
nazionali, parte sovra semplici con- 
formità. ( IG. iv. ) Esso ammirasi in 
alcuni superstiti monumenti. (Iv. e 
n. — MPC. iv. t. 13 e lnd. d. M. t.* 
A. n. 2; v. 0 t. 36 n. - OV. v. 2 
p. 171; v. 4 p. 427.) V. Vite. È se- 
minudo , con chioma scomposta e 
rabbuffata, 1' occhio manco offeso, e 
la destra stesa, quasi io atto di fa- 
vellar placidamente. ( MPC. V. 3 ». 
13.) La nudità da lui permessa alle 
fanciulle non solo negli esercizj, ma 
nelle pompe e ne' cori delle feste 
publiebe, è credibile che fosse sola- 
mente un abbigliarsi in semplice e 
breve tunica. ( Iv. Ind. iv. t. B. n. 
4. ) Si pretende che il fondo delle 
meravigliose sue institutloni esistes- 
se già in Lacedemone, e ch’ei non 
abbia che richiamate in vigore, con 
qualche modificazione, quelle ch'en- 
travano nel suo sistema. Qualche 
scrittore lo dice valoroso capitano e 
grande guerriero. Reputava*! l’ in- 
stitutore enomozie , nome che 

significa suddivisione in unii compa- 
gnia di soldati o piedi, c dell’ oula- 
mio», cioè d’ima truppa di soldati a 
cavallo. (IG. iv. n.) Se ne legge il no- 
me in un frammento scoperto presso 
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Tivoli. (MPC. v. 1 t. 8.) In apopht. 
Lycurgi (Iv. v. 3 Ind. d. M. I. B. 
a. 4.) e Parallelo ili Licurgo e di No- 
ma di Plutarco. (IR. c. 4 S 1 n.) De' 
parecchi aerini intorno Licurgo, la 
vita del menzionato Plutarco è la 
sola che ci aia rimasta. (IG. iv.) 

3 LICURGO , il Retore , presso 
Strabene , attcsta che Ilio una volta 
distrutto è sempre di poi rimasto 
deserto. (MW. p. 171.) 

4 LICURGO, il trace, presso Apol- 
lodoro, calpesto e laceralo da’ ca- 
valli vindici di Bacco. (HPC. v. 4 
t. *4 n.) 

LIDIA, paese, più eh’ altro ntai, 
dedito al culto di Bacco. Euripide 
la dice contrada fertile di bei ca- 
valli. (MPC. v. 4 t. 24 n.) V. Esco- 
le 11, Mese. 

LIEBE. V. Gotha. 

LIEO. V. Bieco . 

LIGARIO (Q.). Meravigliosa in suo 
favore è C arringa di Cicerone , in 
cui l’ eloquenza s’inspira alla più 
sentita amicizia. (IR. c. 4 S 3.) 

LIGDAMO, tiranno d’Aiicarnasso, 
danno a morte il poeta Punissi, zio 
d’ Erodoto. Egli fu caccialo dal trono, 
mercè una congiura condutta con 
destrezza e buon successo dal pre- 
citato Erodoto. (IG. v. I c. i j I.) 

LIGORIO Pirro, famigerato falsa- 
rio d’ epigrafi. (OV. v. 4 p. 451.) V. 
Ccmtore. La sua buona fede ha po- 
chi seguaci. (IG. v. I c. 4 8 19 n. 
fin.) A lui s’ attribuiscono disegni 
della biblioteca Vaticana. (MPC. v. 
5 t. 36 n.) Nella sua Pianta della 
villa Adriana fa menzione di due 
tempj, probabilmente dedicati a’ Dio- 
scuri. (MC. t. 9 n.) Infruttuose le ri- 
cerche fette ne’suoi manoscritti in- 
tornila) mausoleo eh’ è a Patozzuolo. 
(OV. v. 4 p. 483.) V. Pio 4. 

.LIGULA. V. Sicaina. 

LIGURI Apuani, al dire di Livio, 
trasmigrarono ne’ campi taurasini. 
(OV. v. I p. 19.) 

LIGUSTICHE Lettere. V. Ode- 
atei. 

LILIOLUH. V. CaErustu. 

LIMOSINA. V. STtre. 

LIMPEHANT, doti., scrisse la Sto- 
ria di Coreica. Da lui disente il Vi- 
sconti nella lettura d’ un'epigrafe di 
Scipione, in cui s’ accenna alla con- 
quista di quel paese. (OV. v. t p. 
40.) 

LIHVS. V. Vittiue. 
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LINCEO. V. Castori, Gissasio, Lcu- 
ctreioi. 

Ll.Vf.K, insieme con altri viaggia- 
tori, scopri in Egina, nel 1811, di- 
ciatto statue insigni nella storia della 
scultura. (MW. p. ziti.) 

LINDENBRUCH. V. Teazszio i. 

LINDI A. V. Miscnvt. 

LINDO. V. Marcello 4. 

LINFE V. Forza, Vilusciso. 

LINGAM. V. Ttu. 

LINGUE non sono un'arte servile 
e raecanìca, bensi un quasi divino 
strumento, per cui si rappresenta 
)' immateriale pensiero. (HPC. v. t 
Ded.) Nelle antiche si trovano reci- 
procamente scambiali i casi retti, 
del che sono forse avanzo tante gre- 
che epigrafi del buon tempo co ’I 
solo nome in accusativo, e quella 
eziandio latina d’una medaglia di Vi- 
tellio. (Iv. v. 4 lod. d. M. t. B. n. 1 .) Le 
morte sono cancelli quasi insormon- 
tabili ad una gran parte de’ sapienti 
moderni. (Iv. v. 4 l'ref.) V. Arabia, 
Attico 4, Etruria, Grecia, Italia 1, 
Lavisi. Mitridate 10, Mosti 4, Volsi. 

LINNEO. V. Annose 1, Natura. 

I LINO candido usato ne’ riti Lis- 
ci. (MC. t. 2.) Li Egiziani se ne fa- 
cevano vesti. (Iv. t. 3 n. -r MPC. 
v. 2 I. 16.) V. Lorica, Stoudes , 
Teeia. 

S LINO, figlio di Tersicore, ricor- 
dato da Sulda. (MPC. v. 4 t. 38 n.) 

3 LINO, poeta, nato da Apollo c 
da Psamate figlia di Crotopo. 11 suo 
sepolcro rammentasi da Pausauia. 
(MPC. v. 4 t. 38 n.) 

4 LINO, vate antichissimo, cioè, 
secondo le idee di que’ tempi, filoso- 
fo, teologo e poeta (MPC. v. 4 l. 
38.), figlio d'Eagro e di Calliope. Pre- 
lendesi maestro d'Èrcole nella mu- 
sica, e da lui occiso per averlo vo- 
luto battere. (Iv. n.) L’ autore d'un 
bassorilievo ce lo rappresenta in 
compagnia del suo alunno, e pare 
che asviso nel suo sedile ini noni 
qualche inno, alle cui note il giove- 
netto accordi l’armonfa delia lira 
con la guida delia musa pocanzi in- 
dicala. (Iv. t. 38.) 

5 LINO, vate e cantore, partorito 
dalla musa Urania ad Anfimaro fi- 
glio di Nettuno. (MPC. v. i t. 38 n.) 

LIONE, Lut/duitum. Ivi Fianco per 
ordine senatorio stabili una colonia 
romana. (IR. c. 2 § 24 e n.) Vi ai 
trovò un busto dell’ imperatrice CrL 
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spina (OV. v. 4 p. 401.), un mu- 
saico, in cui ritrai!* sono le coree 
circensi (MPC. v. 7 t. 46 e n.), ed 
un'insigne ara, descritta da' gior- 
nali di Trevoux e dal Muratori. (OV. 
V. 1 p. 322.) V. Plasco. 

LIPARI. V. Nisfe. 

UPJ / ÌÒy . V. Vittime. 

LIPARONE, predecessore Imme- 
diato su ’l trono siracusano di Je- 
rone figlio di Jerocle. Avrà proba- 
bilmente eserciiato il regai potere 
nel fratempo corso dalla ritirata di 
Pirro dalla Sicilia all' infilzamento 
di Jerone. A torto si è vohito rav- 
visarne 1* effigie in medaglia d' ar- 
gento. Liparone ci è noto solamente 
per poche parole de’ Menrcmi di 
Plauto, suo contemporaneo, uniche 
u noi rimaste da tutta l' amichila. 
(IG. v. 2 c. 4 8 4.) Il suo nome fu 
ila parecchi dotti creduto uno scher- 
zo ed un frizzo di quel poeta. (Iv. 
n.) V. Vittimi!. 

LIPASI!) è Ignoto a tutta P ami- 
chili), benché il Sillig lo annoveri tra 
li artefici, e n’abbia letto il nome so- 
pra una gemma, rappresentarne An- 
tiochia, città vicina a Dafne ; ma lo 
scambiò con quello d'Aspasio. (MW. 
p. 133.) V. Raoul-Roi ultte. 

LIPPI Filippo, maestro fiorentino 
del aecolo XV. (MPC. v. 7 t. 42.) 
l)na sua pittura a fresco, la quale rap- 
presenta un miracolo di s. Filippo 
apostolo, vedrai a Firenze in s. Ma- 
ria Novella alla cappella di Filippo 
Strozzi. (Iv. n.) 

LIPSIO Giusto acrissc De hiblio - 
thecù (IG. v. i c. 7 S 6 n.), De 
cruce (MW. p* 77.), Lect. antiq. (MPC. 
v. b t. 3 n.) Annoiò Tacilo. (IR. c. 
4 8 9 n.) lino de’ più grandi am- 
miratori di Seneca, del quale com- 
pose la vita, che poi premise alle sue 
opere. (Iv. J li n. r MPC. v. 3 t. 
17 n.) Non dovrà conoscer bene i si- 
mulacri di Caligola, quando »* avvi- 
sava di cancellare l’ epiteto di anila 
che Seneca dà alla fronte di quel 
Cesare. (MPC. iv. t. 3.) Parlò del 
medico Senio Negro (IG. v. I c. 7 
v; g n.) Inavvedutamente di due Ru- 
stici ne fere uno solo; abbaglio emen- 
dato poscia dal Jonsio. (IR. iv. 8 
9 n.) 

LIRA. V. Cetra. 

LIBI. V. Btnio 3, Sisufssa. 

LIRICA, poesia. Della sacra ed 
eroica è musa Tcreicòre (MPC. v. 1 
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t. 20; v. 4 c. 14 ), della molle ed 
amorosa, Erato. Distintivo la cetra. 
Le canzoni liriche furooo prima- 
mente composte ad essere cantate 
in danzando, massime intorno al- 
le are de’ numi. (Iv. v. 1 iv.) I più 
gravi lirici d* ogni lingua hsnno or- 
dinariamente utiù certa nobile du- 
rezza, o, meglio, sostenutezza, e ciò 
perchè il verso troppo facile e cor- 
rente non tralenesse meno l* atten- 
zione nella beltà delle Idee , nè il 
dolce di un' armonia materiale sva- 
gasse T animo dalla coniemplazione 
della sublime poesia; od ancora per- 
chè la grande cura della vivezza del- 
l' espressioni, eh' è sempre in qual- 
che ragione della lor brevità, ricer- 
cando Il tutto pieno di pensiero, 
senza sorta di ridondanza, non li 
allertasse ad attendere sempre alle 
più belle cadenze de' versi , a cui 
senza ciò difficilmente si giunge. (OV. 
v. 2 p. 448, 449.) V. Orazio I, Pu- 
paro, Saffo I. * 

LI RITI. V, Giulio 4. 

LISAME. V. Peli, fri*. 

LKANDRA, sorella maggiore d’Ar- 
ainoe. figlia d' Euridice ripudiata da 
Tolomeo Sotere per ammogliarsi con 
Berenice, madre d’Arsinoe (IG. v. 
3 c. 18 8 *'»•)> vedova d’Agatocle fi- 
glio di Lisimaco. (Iv. v. 2 c. 6 $ I.) 

LISANDRO, lacedemone (IG. v. ! 
c. 3 n. fin.), generale, figlio d'Ari- 
s inerito, e non Aristocleilo, fece un 
dono a Minerva nella ricorrenza della 
presa d’Atene. (OV. v. 3 p. 496.) Le 
sue Vittorie, poggiavano a Sparta 
sopra aquile di bronzo. (MPC. v. 7 
1. 26.) Mori nella guerra rotta da' 
Tehani a’ Focesi verso l’anno 394 
avanti l’e. c. (Iv. Ind. d. M. t. B. 
n. il.) La sua statua, posta a Delfo 
nel tesoro degli Acantj, era Iconica, 
ed avea lunga barba e capigliatura- 
Lysnndr. di Plutarco. Altri Greci 
portarono un egunl nome. (IG. iv.) 

LI3ANDRONI Ferdinando (MPC. 
v. 6 t. 39 n.), scultore abile e dili- 
gente. (Iv. v. 3 t. 21 n.) Gli fu data 
da Pio VI l’ ingerenza dello scavo 
aperto a Roma -vecchia , presso la 
via Appia. dal 4 7>9 al 1792. (OV. v. 
I p. x.) Il suo studio adornavasl di 
pregevoli monumenti. (MPC. v. 3 t. fc 
Add. d. A., 21 n. , 43 n. ; v. C Iv.) 

LISANIA, figlio di Tolomeo, amico 
de’ Parti, riconosciuto signore di Cal- 
cide e de' paesi circonvicini. La vo- 
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glia nata in Cleopatra d’unire qua* 
dominj a’ proprj costò la vita a quel 
principe. (IG. v. 3 c. 14 $ IO.) 

1 LISIA» ajo d' Antioco V Eupatore. 
Nel contendersi la reggenza del re- 
gno giro , durante la minorità di 
quel principe» con il tutore Filippo» 
egli che allor pugnava co'Giudei, ed 
avea perciò a’auoi cenni uu esercito, 
trionfa del rivale e lo spegno. Invia 
ambasciatori a Roma per iscolparsi 
della sommossa avvenuta a Laodicea» 
di cui non lo si crede al tutto inno- 
cente. Le sue scuse non sono bene 
Intese dal senato, e indi a poco il 
reggente ed il giovene re vengono 
dalle stesse loro guardie consegnati 
a Demetrio, il quale già sente il suo 
maggior diritto alla corona, che non 
suo cugino. Il nuovo re ricusa di ve- 
derli : rifiuto che si prende per un 
tacito commando della morte d’ en- 
trambi, e che fu anche immantinente 
eseguito. (IG. v. 2 o. 13 § 10) 

2 LISIA, figlio di Cefalo, uno de’ 

10 più antichi ed illustri oratori ate- 
niesi. Avido di raccorre I' eredità 
lasciatagli dal padre in Italia, si as- 
socia , appena trilustre, alla colonia 
militare itasi a popolar Torio. Co- 
stretto, ritorna in Attica. Dirige con 
suo fratello una Mirica ili scudi. V. 
Polbmvrco. Scampa dalle mossegli 
persecuzioni. Coopera a scacciar i 
tiranni dalla patria ed a rimettere 

11 governo republicano. Mal rimeri- 
tato de' suoi grandi talenti e servigi. 
Chiama iu giudizio l’ assassino disilo 
fratello, e di questo perora in per- 
sona la causa » unica da lui arrin- 
gata. Muore pressoché ottuagenario 
co ’l concetto d’ avere vinto tutti I 
contemporanei nella purità e ve- 
nustà dell’ elocuzione. Meraviglioso 
nell' arte di sporre i fatti. La sua 
eloquenza non troppo viva e com- 
movente , ma quasi sempre efficace. 
Semplice e facile n' è lo stile. Ta- 
luno pretende negare le sue amorose 
avventure èon Metanira. (,IG. v. 1 
C. 6 § 1.) Due monumenti autenti- 
cati dal nome ce lo presentano l’uno 
in età senile, l’altro men vecchio e 
non calvo. Un luogo d'Aristide pare 
che accenni ad altri ritratti di Lisia 
giovene, ma erano forte figure atle- 
tiche eseguile allor ch’egli esercì - 
tavasi nella palestra, secondo I’ uso 
de’ gioveoi ateniesi d'alto lignag- 
gio. ( Iv. — MPC. v. 6 t. 36 n. ) 
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Insigne e già noto il suo passo 
in cui afferma le Amazon! essere 
state le prime a cavalcare in batta- 
glia. (MPC. v. 3 t. òli ; v. 5 t. 21.) 
La vita che di lui si ha, viene attri- 
buita a Plutarco. Altra fu scritta dal 
Taylor. ( IG. iv. n. ) Di lui cita il 
Visconti Ornt. funehr. de auril. Co - 
rinth. Edito dal Reiske. ( MPC. v. 
3 iv. n.) V. Fabricio 4, Taylor I. 

3 LISIA (Larzia). V. Lahzia. 

LUSIADE, città nella magna Frigia, 
poco distante da’ confini rifila Pisidia, 
nominata in medaglie. (IG. v. 2 c. 2 
$ I n.) 

LISICRATE. Il suo monumento in 
Atene» detto la Lanterna di Demo- 
stene , era terminato da gran fiore, 
a guisa di capitello con tre piani ori- 
zoninli, su cui posavano i piedi di. 
un tripode. ( MPC. v, 7 t. 8 n. , 43 
n.) V. Toli. 

LISIE divinità. V. Sosso. 

LISIM \Ctll V. V. Lisimaco 2. 

1 LISIMACO, poeta della scuola 
d’Aiessandria, descrive la miseranda 
fine di Lsocoonte. (OV. v.4p. 139.) 

2 LISIMACO, figlio d’Agatocle, 
valoroso seguace, tra 11 arcieri, di 
Alessandro Magno nella mossa con- 
tro I Persi , da cui ha il commando 
d’una nave da guerra. Destro e co- 
raggioso , 'strozza alla caccia con le 
proprie mani un leone furibondo* 
Riguarda quale sua proprietà I’ affi- 
datagli Tracia. Assuggetta molti po- 
poli fin allora indomiti , distrugge 
una città nel Cheraoneso , e ne ta- 
brioa un'altra, appellata Lisimachia, 
poscia inalzata al grado di capitale 
de’ suoi stati. Alleatosi con Seleuco 
e Tolomeo contro Antigono, il più 
possente de’suoi competitori, lo vince 
e lo perde; di che la sui ambizione 
altamente trasmoda. Accoppiando di- 
simulazionc n violenza , rapisce la 
Macedonia a Demetrio ed o Pirro, e 
vi ferma il suo impero. L* Impetuosa 
indole, mai repressa nè da sperienza, 
nè da età, lo porta a ruina. Cangia 
mogli a seconda de’ capricci. Immola 
all' odio od olla gelosia d’ Arslnoe , 
da lui poca n zi sposata , il prode e 
benemerito figlio Agatocle. 1 sudditi 
stanchi gii si ribellano, e ricorrono 
n Seleuco ppr «occorso e vendetta. 
Questi marcia contro oli’ antico com- 
militone , il quale nelle pianure fri- 
gie, dove un 20 anni prima avraao 
insieme disfatto Aotigono, sviene 
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trafitto da un dardo, pugnando, il 
284 avanti 1* e. c. Dodici figli ca- 
dono con esio ; altri due spirano 
poco dopo in Cassandra sotto I 
colpi di Tolomeo Cerauno loro zio e 
nelle braccia della madre Arsinoe. 
(IG. v. ! c. 5 J I.) Cosi sparisce la 
possanza d* una famiglia sconvolta 
da perpetue gelosie e olmicizie (lv. 
v. .le. IS $ &.), e che parea la più 
salda d* ogni altra macedone dina- 
stia. Egli sempre violento, finto, in- 
giusto , crudèle, avsro. Taluno per 
accreditar le calunnie contro Ales- 
sandro, lo vanta principe illuminato, 
filosofo c virtuoso quanto altri mai ab- 
bia onorato il seggio reale. L’ Ec- 
khel in epigrafe Adulìtana nota certe 
pretensioni sue. altrove non ricor- 
date. Costui millantsvasi discendente 
di Bacco. ( lv. v. 2 iv. ) L'officio di 
tesoriere d’Alessandro, che da al- 
cuno gli ai ascrive , non è che un 
sarcasmo di Demetrio Pnliorcete su 
T avarizia di lui. (Iv. n.) Il Visconti 
prova eoo forti ragioni che il tuo 
volto eoo le corna d’ ariete o d’Am- 
mone apparisce in medaglie ed in 
gemma (lv. $ 1 e Add. d. A. — OV. 
v. 2 p. 297. ) ; checché ne pensino 
altri eruditi, i quali lo hanno creduto 
quello del gran conquistatore. (1G. 
iv. ) Il figlio di Lisimaco che sopra- 
visse al padre ed a' fratelli , e che 
pari guerreggiando contro Tolomeo 
Cerauno, avea probabilmente il no- 
me d’Alessandro, (lv. $ 7 n.) 

3 LISIMACO, frutto del primo ma- 
ritaggio di Tolomeo Filadelfo, adot- 
talo per figlio e teneramente amalo 
da Arsinoe , seconda moglie di que- 
sto principe. (IG. v. 3 c. 48 § 5.) Il 
fratello Tolomeo Evergete, per con- 
siglio del crudo Soaibio, si lordò le 
mani nel sangue di lui. (lv. $ 8.) 

A LISIMACO. V. Aristide 3, 4. 

LISIMEftJMKE divinità. V. Sosso. 

L1SIO, uno de’ sopranomi di Bac- 
co. (MPC. V. 6 Pref. n.) 

LISIPPO , «tatuarlo celebre di Si- 
done. (OV. v. S p. 75.) Fratello di 
Liiiatralo. ( MW. p. su.) Baatevoli 
ancor Mie le sue opere ad illuilrare 
una eliti. (MPC. v. 5 i. 34.) La più 
parte di esae erano in bronza e di 

f llccola mole. ( lv. v. 3 t. 49 n.) La 
ncomparabile copia Farnesiana del 
»uo Ercole si esegui da Glicone con 
qualche varietà. (lv. v. I I. 14 Oaa. 
d. A. — OV. v. J p. 4SI ; v. 4 p. 
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59.) V. Farszsz, Pitti. Il famoso suo 
Amore (MB. p. 107. — MPC. iv. t. 
15 Oss. d. A. ) vedessi (ut toc in in 
Tespie a* giorni di Pausati». (MPC. 

iv. ) Aulore d’un Apossiumeno ( lv. 
t. 13 e Add. d. A.) r d’ un Socrate. 
(IG. v. 1 c. 4 J 4.) Ebbe il privile- 
gio di modellar in bronzo Alessan- 
dro Magno, e lo rappresentò In tutte 
le azioni più importanti delta qua 
vita, cominciando dall'infanzia evia 
via. Lo rappresentò ancora in atto 
di volgerai al cielo e di pugnare , 
forre, nel passaggio del Graulco. La 
cacria di lui fu collocata nel (empio 
di Delfo, (lv. v. 5 e. * $ I e n.) Ad 
una statua dello stesso diè la lancia, 
e biasimò Aprile , perché in vece 
preferi il fulmine. (OV. v. 3 p. 75.) È 
rosa probabile essersi a lui altribuita 
un' opera del suo allievo Aristodemo, 
la statua di Seleuco I Cimatore , nè 
sarebbe anacronismo siippornelo au- 
tore. (IG. iv. e. 13 S I n.) Agatia vuole 
che abbia sculpito anche Esopo ed i 7 
Savj della Grecia, (lv. v. I t. I 5 
9 n.) Ci tono rimitle ignote nn quasi 
1,400 delle sue statue, ognuna delle 
quali illustrar poteva l’ariefiee. (MPC 

v. I t. 14 ) A’ suoi tempi s'introdus- 
sero forte nell’ arte alcuni raffina- 
menti. (MB. p. 1S.) 

LISISTRATA , uno de' nomi guer- 
rieri onde i Greci si placcano ap- 
pellare le proprie figlie . quasi per 
augurio che un giorno diverrebbero 
spose e madri d' eroi. (MB. p. sufi. 
— MPC. v. 1 t. SS n. ) Lt/ mirata 
d' Aristofane. ( HC. I. 36 ec. n.) 

LISISTIUTO V. Listerò, Maschi- 
se. Ritratti. 

L1SITO. V. Encoi.e 5. 

LISTATE vesti. V. Ectrrn. 

LITERAO . villa di Scipione l’A- 
fricano maggiore , divenuta famosa 
pe’l ritiro di lui, ove lungi dall' in- 
grata Roma , e dimentico della tua 
grandezza, condusse tranquilli li ul- 
timi giorni, e mori. (IR. c. 5 S *■) 

LITHOSTRÓTOS, parola negativa 
presa suslantivanteote, ed è generi- 
ca, secondo In tua medesima etimo- 
logia. Significa un pavimento di pie- 
tra o vero di marmo, o siano que’ 
materiali uniti con più o meno d’ar- 
te, o siano adoperali in grandi o 
piccoli pezzi. Litoatroti nel senso 
più ampio sano le vie romane sel- 
ciate , arata lapide. Lltostroto po- 
lca dirsi più specialmente il pati- 
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mento composto di grandi tavole di 
marmo greco, scoperto a’ di nostri 
nella più bassa parte del Foro roma- 
no. Litoslruto, e di molto maggiore 
pregio, è il bel pavimento del Panteon, 
formato di lastre di porfido e di giallo 
antico. Lilostrotk qne* pavimenti dì 
più minuto lavoro, di maggior va- 
rietà dì mischiarne e di più intri- 
gato disegno, che irovansi tanto spes- 
so ne’pretorj delle antiche città. Li* 
tostroti d’ un altro genere, e più ri- 
cercato , sono pure i pavimenti di 
molte basiliche antiche , formati di 
minuti pezzi dì roischj e'pietruzze a 
più colori, disposti con bel disegno 
in mezzo a fasce di marmo bianco, 
e d’intornoa grandi rotelle di porfidi, 
graniti e serpentini. Litosirnii in 
fine si possono chiamare que’ pavi- 
menti più artificiosamente composti, 
e che gareggiano con la pittura, e 
P imitano, o siano essi lavorati a 
commesso con marmi a vnrj colori 
frastagliati, secondo un disegno, od 
a musaico con un’infinità di vario- 
pinte pieiruzze. (MPC. v. 7 t. 46.) 
Cosi una tal voce, citata da Plinio e 
da’ Settanta, s’oppone ad ogni sem- 
plice lastrico ed a qualunque pavi- 
mento di mattoni o di frammenti di 
terre cotte. li tribunale del preside 
romano in Gerusalemme aveva un 
pavimento lilostrnto , ma non si sa 
di qual genere fosse. La parola ebrai- 
ca, /jabot ha, onde s. Giovanni evan- 
gelista indica lo stesso luogo, non è 
un equivalente della greca, ma sì il 
nome del luogo stesso coni’ era chia- 
mato dagli Ebrei. <Iv. n.) 

LITI destinati per la loro amenità 
a’ divertimenti più licenziosi degli 
antichi, Sovr'essi in modo speciale 
veneravasi Priapo (MPC. v. 1 1 . 50.) 
e Venere. (I v. t. II.) 

LITICI. L’autore di essi adombra 
le scienze arcane sotto l’ allegoria 
dell'antro di Mercurio. (OV. v. 2 
p. 183.) 

L1TO ricordato in epigrafe riferita 
dal Visconti. (OV. v. 1 p. 106.) 

LITOGLIFI. I valenti solevano, 
per adattare all'incisione quelle fi- 
gure e que’ gruppi da prima inven- 
tali o per la scultura o per la pit- 
tura, introdurti qualche mutazione. 
(JHPC. v. 2 Ind d. M. t. A ni 3.) 

LITOGLITTICA. arte o sia intaglio 
in pietre fine. ( 1G. v. 3c. 18 $ 4. ) 
V. Gazo I. 
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LITTORI rappresentali in ampia 
toga e con I fasci. Il loro ministero 
esercitava!! da cittadini liberi e di 
non tsprrgevole condizione. (MB. p. 
*18. — MPC. V. I I. SS.) Anche i 
collegi sacerdotali avevano forse i 
loro littori. (MPC. I v.) V. MoacsiLi. 

Lituania, v. massalscu. 

LITUO, bastone, simbolo ed inse- 
gna della dignità augurale. ( IR. c. 
ISA.- MPC. v. 3 t. 16 n. — OV. 
V. 1 p. 31. ) La era più dell’ augu- 
rato che del pontificalo. ( IR. iv. — 
O V. iv.) Ad esso non simiglia il pa- 
storale de' vescovi, se non in quanto 
deve imitarlo qualsivoglia voluta. 
(OV. iv.) V. Assilli, Calai nato. 

LITVHGVS. V. CAisEricz, Usuai- 
cio A. Plauto. 

LIVIA Drusilla (MB. p. 160.), ce- 
lebre Imperatrice ( Iv. p. 164.), fi- 
glia di Druso (Iv. p. 16!.), poscia 
detta Giulia d’ Augusto ( Iv. p. 160.) 

— OV. 1 p. 80 , SI ; v. A p. 199 . 
391. ) , alle cui braccia da quelle di 
Claudio Nerone, mercè la tua accor- 
tene e le sue atiraliive, passa, ser- 
bandosi sempre confidente ed arbi- 
tra delle adozioni di lui sino al ter- 
mine della lunga sua vita. ( MB. iv. 

— OV. v. A p. 199.) Gli fa adottare 
i figli del primo matrimonio, e ne 
riesce a raddolcire la severa puliti- 
ca, massime nell' ultima irama ordi- 
tagli contro, e ad inspirargli quella 
virtù che qualifica i grandi monar- 
chi. In copia di pregi ed in nobiltà 
di lignaggio avanza tutte le donne 
del suu tempo. Benefica protettrice 
degli sventurati. (OV. tv.) Da’ popoli 
consapevoli di sua potenza ottiene 
li ambiziosi litoli di Genitrice del 
monda , Genitrix orbi t ( MB. iv. — 
MPC. v. 6 t. 5* n. — OV. Iv. ) , e 
di Hottr patria. (MPC. Iv.) Ogni 
giorno ricolma di nuòvi omaggi, ogni 
giorno onorata di statue. Il nipote 
pratico delle sue arti le applica il so- 
pranome d’ Ulisse in gonna , 

iei itolatui (MB.iv, — OV. iv.), «do- 
dici anni dalla sua morie ne celebra 
l'apoteosi. (OV. iv. p. *0*.) Non ce. ne 
sarebbe nota I’ effigie senza una ra- 
gionata deduzione di osservazioni, 
benché dal rinascimento delle lettere 
■iano assai frequenti i ritratti attribui- 
tile. (MB. iv.) Su l'appoggio d'alcuue 
monde di quell' eia ad ogni testa 
feminile velata ai diè indifferente- 
mente il sua nome, ma un facile 
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criterio poter» disipnre l'abbaglio; saglio a gravi calunnie, la spenae. 

ehf> que’ pretesi ritraili rii lei. come (Ir. t. 3t». ) Maritala da Augurio a 

Salute, Giustizia, Pirla, variano ne’ M. Vinicio, il niedrsimn a cui Vellejo 

varj cooj, e non convengono tra ai, rtirraao la sua aioria , e, secondo al- 

auindi non appartenenti alla per*»-, tri, ad Annio Minuciano. o Viniciann, 

na «tessa. (|v. p. 4 00, 161. — MPC. ambulile forar confusi con Vinicio, 

y. S t. li, 47 e Oss. d. A. — <>V. Le si di ancora per consorte Quln- 

iv. p. 500,' 501. ) Riconosciuta final- tilio Varo. Se non che di queaii Ire 

mente con ceneri» in insigne e matrimoni solo il primo sembra del 

grande carneo della colleiione di Fi- tutto certo. (Iv. n.) Rappresentata 

renar, dove appajono due tette in con i simboli della Fortuna. (Iv. v. 3 

profilo, una sovrapostn «ll'alira, cioè iv. ; v. 7 Iv.) Rinvenute le sue ce- 
la sua e quell» del figlio Tiberio. neri in granilo vaso alabastrino , 

(MB. p. 165. — OV. iv. p. SOS, 503.) presso il mausoleo d‘ Augusto, con 

La fisionomia di lei si riscontra in epigrafe riferita dal Visconti. ( MC. 

parecchie altre opere antiche. (IG. v. Ind. d. M. n. 1. — MPC. v. 7 t. 36.) 

* c. 5 5 4. _ MB. p. 160 ec. — LIVISEJ4 famiglia. La testa Im- 

MPG. iv. t. 14 ; v. 3 I. 50 n. : v. 7 pressa su le monete coniate dal pre- 

t. 18 n. — OV. v. 5 p. 304, 306; v. ture Ltvìnejo Regolo, vuoisi quell» 

3 p. 425; v. 4 p. 127 ec., 505 ec.) di 31. Al ilio Regolo. (IR. e. 2 $ 6.) 

Ln enorme cincinno, sormontarne la Ila barba rasa e capelli recisi alla 

Ironie, è uno de’ caratteri delle tue foggi» romana. ( OV. y. 3 p. 23.) 

intaglili. (OV. v. 4 p. 505.) Bella la Quest' ultimo nome era forar paasalo 

sua statua a cui vulgarmente ai dà per addinne dagli Atilj a’LIvinej. 

l’ appellazione di Messalina. (Iv. v. 5 L’n Livincjo venne preposto alla 

p. 306.) In monete greche spesso è secca o sono Cesare, o sotto Augu- 

chiamala dea. e più particolarmente ato . poìrhè a tali epoche i perso- 

Giunone. Talvolta ha II nome anche naggi d’ essa famiglia cominciarono 

di Cerere. (MB. p. 165.) Rapprese»- ad illustrarsi nella storia. (IR iv.) 

tata sotto le sembiante di questuiti- In alcune di quelle monete si ridor- 
ma (Iv. p. 160. — MPC. ». 3 t. 50 da la dignità di prefetto di Roma. 

n _ ov. v , g p. 455 ; v. 4 p. ond’ era insignito il figlio del men- 

sól). ) e sotto quelle di Musa. ( OV. tosato pretore. (Iv. n.) 

v. 4 p. 197.) V. IsfOLC. Nel mouu- 1 LIVIO Druso. Impostura la me- 
mento de’ suoi liberti, descritto dal dagli» su cui è seulpita la sua testa, 

fiori (MPC. v. 5 I. 13. 16 n.) nel- , (IR. c. 5 n. (In.) 

l’opera l)r coluinb, arre. Lima (Iv. 5 LIVIO (L ) rirordato in epigrafe 

t. 16 n.l, si trovarono diverse ami- storica scoperta vieta della Miran- 

chità, fra le quali un immenso nu- dola, e riferita nel MC. Pref. 

mero di olle e cinerari. (Iv. Pref. e I. 3 LIVIO (M.) Salinature. V. Pao- 

lo n.; v. 7 t. 13 n. — MW. p. ss».) io 4. 

V. PaiiTttto 5, Pota. 4 LIVIO (T.). storico celebre (IR. 

1 LI VILLA, figli» d’ Antoni* (OV. c. 4 n. fin.), edito dal Drakenbor- 

v. 5 p. 81.), sorella di Germanico chio (OV. v. 4 p. 553.), annotato dal 

(MPC v. 7 l 36 n.l, moglie di Druso Gronovln. ( Iv. v. 5 p 9S. ) Il Wal- 

giuniore (Iv. — OV’. iv ), nota perla chio, co’l libro Kmewbttmnet Lioia- 

aua infamia e sventurata fine. (OV. rt<r, intorno al quale fu rompono un 

iv. ) articolo dal Visconti , procacciò di 

J LIVILLA (dulia), figlia di Cer- renderne più perfetto ii testo. ( Iv. 

manico (MPC. v. 3 t. il) Ost. d. A.; v. 3 p. 355.) Il famoso manoscritte» 

v. 7 t. 36 e il.), la più giovane delle di Livio, passalo dulia biblioteca de’ 

sorelle ( Iv. v. 7 t. 36. ) , nata per monaci di Lnurivheim in quella dei- 

caso a Mitilcne ( Iv. n. ), vissuta al- l’imperatore di Vienna, è l’unico 

con tempo alla corte del fratello Co- ehe serbati ci abbia i cinque ultimi 

ligola, il quale da prima ne abusò, libri de’ suoi 45 che ne restano. (Iv. 

poscia, toltale la sua graiia, la man- p. 357.) Il Cancellieri ne diede un 

dò in esigilo. Richiamala a Roma frammento. (Iv. v. 4 iv.) I. epitome 

dallo sio Claudio eccitò l'emulazione, del suo libro 511 è I unico custode 

e fors’ anche la gelosia «li Messalina, della notizia di Laodicé , moglie di 

che la tornò a bandire, c poi, ber- Demetrio Solere. (IG. v. 5 c. 13 $ 
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il e n.) Inveisce' contro li spiriti (IR. c. 2 § 6 n. ) Parla ancora del 

forti del secolo. (MFC. v. 2 t. 46.) re Filippo V«di Macedonia (IC. v. 2 

Descrive danzanti e tenenlisi per c. 3 $ 5 n.), di Perseo (Iv. $6n.), 

niano le 17 donzelle «celle per le di Andrisco ( |v. 5 7 n. ) , di Pirro 

solennità romane «Falcone espiazioni ( Iv. c. 3 $ i n. ) , del re Cleomene 

celebrale nell 1 anno 547 di Roma, in (Iv, e. 4 $ 1 n), di Fornace I (Iv. 

cui le donzelle n*»n erano miste co’ c. 7 $ 3 n. ), di Aitalo I (Iv. e. 9 $ 

giovenetti (MB. p. 4H8. ) » ed il so- 1 n.) f di Ariarate VI (Iv. c. 11 5 3 

leone trasporto di Giunone Regina n.) e d’ Antioco il Grande. (Iv. c. 13 

da Vejo a Ruma. ( MC. t. 7 n. ) Ap- $ ^ n.) Nota l’indole bizzarra d’ An- 

pella IQuindecemviri antistitfs tioco Epifane. (Iv. $ 9 n.) Dice che 

linaris sacri fidi. (MB. p. *295.) Atte- IVuma esercitava personalmente le 

sta il sito de' tetupj dell 1 Onore e funzioni di flamine diale. (IR. c. 1 

della Virtù. ( OV. v. 1 p. 414.) Ri- $ 3.) Scopre la perfidia del fazioso 

corda lempj eretti a Giunone ( MC. Mario. (Iv. c. 2 $ 12 n.) Marziale dava 

t. 7.) ed alla Speranza. (Iv. t. 18 ec. la preferenza alle storie di Sallustio 

n.) Parla de 1 baccanali (lv. t. 35 n.) sopra quelle di Livio. (Iv.c, 4 5 4 n.) 

e della proibizione che nc fu fatta V. Floro 2, Fhu.isi.uio. Titieilitia. V. 

in Roma (Iv. t. 36 ec. n.), di Ciré- Famm i n i. Il ritratto di lui ammesto 

tia (OV. v. 3 p. 27H.), di T. Q. Kla- da parecchi suol editori non è au- 

minino (Iv. p. 282.), ilei l'epoca che tentino, se bene la tradizione vulgare 

si stabili in Roma il governo conso- de’ Padovani avesse preceduta quella 

lare a norma del progetto lasciato del Rellori (lv. .e. 4 n. fin.), ed ap- 

da Servio Tullio (IR. c. 5 $ i n.), partirne in vece a 

Mi Scipione l'Africano, di molte sue 5 LIVIO (T.) All, liberto, che forse 
imagini ( Iv. $ 9 n. ) e delle distri- avra servito nella famiglia dello alo- 

buzloni fatte oella sua pompa fune- rico suddetto. (IR. c. 4 n. fin.) 

bre (OV. v. I p. 16.), del sepolcro C LIVIO, nome che leggesi su le 
degli Scipioni (Iv, p. I.) e, con in- medaglie di Calclde. ( OV. v. 2 p. 
certezza, delle loro imagiui ( Iv. p. viti. ) 

18.), d' un L. Scipione pretore (Iv. LIXETE. V. Erodoto 1. 

р. ,54. ) t dell’anno del «omino pon- I LOCATELLI Antonio. V. Icovo- 

iificalo di Cornelio Barbalo, non il cbafu, Pio 3. 

medesimo forse che Scipione (Iv. p, 2 LOCATELLI, march., al quale 
31.), del cognome Massimo, surgente apparteneva un grande carneo con te- 

d r equivoci nella Moria (Iv. p. 26.), sta di Giunone velala. (MB. p. 161.) 

de’ campi taurasini, di Cimetra città LOCRI, Locresi. Al dir d> Pio- 
dei Sann lo (Iv. p. 29.1, di Cicerone darò, hanno dallo zefiro le placide 
(IR. c. 4 5 3en.), della porla Ci pena aure e il nome. ( OV. v. 3 p. 4SI.) 

(OV. Iv. p. 2.), dell’ ambasciala di I Locresi Epuefn j abitavano nell’e- 

Lepido alla corte d'Egitto (IG. v. 3 stremilà occidentale d'Italia, ov’era 

с. 1S $ 10 11 .), d’ Annibaie, di Min- un promontorio, detto anche Epize- 

lio Vulsone (lv. c. 19 5 4n.)cdella firio per essere il paese esposto a 

morte di Sofonisba. ( Iv. £ 5 n. ) Di tal sorta di tenti. Erano colonia de’ 

quella parte della sua opera che ri- Locresi Opunzj, che stavano in una 

guarda Alilio Regolo, non ci resta parte della Grecia sopra la Beozia, 

che il sommario scritto da Floro; il (lv. p. 4521) Là medaglia d’argento 

perche non può sapersi fino a quale de' Locresi d’ Italia, publicata dal 

segno egli adottasse la tradizione di- Fa bri , su la quale pretendesi che 

vulgata a’ suoi tempi intorno a quel abbia trovato il volto del loro an- 

martire della religione pe'l giura- tico legislatore Zalcuco , è falsa, o 

mento. Sembra per altre» che ai con- per Io meno alterata nell* epigrafi 
ducesse con qualche riserbo, come del rovescio e del diritto. La testa 

spesso adopera nella sua storia, poi- coronata che vi è impressa r assi mi - 

chè non rammenta l'opposizione di glia a quella di Giove su le meda- 

Regolo al cambio de’ prigionieri nel glie autentiche di quel popolo, ed il 

discorso che mette In bocca a Man- nome di tal divinità. Zeus, che ordina* 

lio Torquato, quando questi resisteva riamente vi si legge, pare sia stato 

al riscatto «li 8,t)!H) cattivi fatti da trasformato in quello del legislatore. 

Annibale nella battaglia di Canne. Inoltre i Locresi d' Italia non epite- 
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tarono mai nelle medaglie sincere il 
loro nome. (IG. v. I e. 3 n. fin.) In 
esie a’ incontrano anche i Dioacuri 
con pileo e corona d'alloro e con 
astro sopra il capo. (MC. f. 9 n.) In 
quelle de* Locreai Opuozj compari- 
sce Ajace tutto nudo, e con la spada, 
con I* elmo e lo scudo. (AfB. p. <4.) 
Da un luogo di Festo ai ricava la 
spiegazione d una rara medaglia de’ 
Locresi Bruzj, il cui tipo rappresenta 
Roma assisa coronata da un' altra 
figura , la Fedeltà , allusióne all* al- 
leanza di essi con f Romani. La 
quale allusione al tempio delia Fe- 
deltà , antichissimo nel suolo roma- 
no, non esclude II rapporto di que- 
sto tipo con la storia delia seconda 
guerra punica , durante la quale il 
tempio di Proserpina in Locri fu 
espilato dal romano Pieminio ; ed il 
senato punì i colpevoli e del danno 
ristorò i Locresi. ( MPC. v, 9 t. 46 
n. e Usa. d. A.) Negli scavi aperti a 
Locri dui Venuti ai rinvenne una 
statuetta in bronzo d’ assai bello ed 
elaborato alile, la quale, tuttoché 
priva di simboli, sembra una mini- 
stra di sacrificio. Reità sua base di 
marmo è inciso a caratteri molto 
antichi il nome Phrxjno». che il Vi- 
sconti crede lo stesso artefice in 
bronzo appellato Frinone da Plinio, 
ed annoverato fra' discepoli di Poli- 
cleto. (Iv. Vi 3 t. 49 n.) V. Mi* 
damo, Bruzj. 

LOCULI. V. Banchiere , Cosche, 
Dario i . ZorHECJ. 

LOCUSTA. V. Carestia. 

LODOVICO , imperatore augusto 
d* Italia, nominato in epigrafe di Pota 
del secolo IX, riferita dal Viscouti. 
(OV. v. 3 p. 303.) 

LOFFREDO Ferrante, mons., donò 
a Clemente XIV una statua dì Sene- 
ca. (MPC. v. 3 t. 47 n.) 

LOGGIA. V. Unii *S. SCHOLJ. 

LOGICA. Par che Zenone d' Elea 
aia alato il primo a riunire i pre- 
celti di eaaa ed a farne una scienza, 
ma ne Introdusse anche l' abuso. 
(IG. v. I e. 4 $ *.) 

LOIIARRE, in Ispagna. Pici ritrailo 
d’ Augusto che appariace tu quelle 
monete, taluno malamente rawisó 
Scipione Nasica. (HC. Pref.) 

LOIH . V. Ghiro. 

LOLCIRIA genie. V. Lollio 5. 

LOLC.tRIO. V. Lollio S. 

4 LOLLIO Alcamcoe aculpito so- 


LON 

pra un monumento , ricordalo dal 
Marini, nell’ alto di dedicare l'imagi- 
ne in bullo di tuo figlio. ( MPC. v. 
3 t. 24 n.) 

4 LOLLIO Ciro o Cirio risarei 
nel secolo V la fabrica dell'arena 
velllerna. L" apografo della corrosa 
e scorretta epigrafe di luì terminata 
con I" acclamazione Feheiur, edito 
dal Pabretti, è sinora 11 più confor- 
me al suo logoro originale. Con 
esso anche il Sellini chiude una sua 
lettera su d’un piombo parigino. Altri 
leggono Lolcirio, onde nel mensio- 
nato Fabretli la gente Lolciria ; 
barbaro nome, che, a quanto si co- 
nosce, non ha alcun esempio , nè 
alcuna ratsimigllanz*. (OV. v. 2 p. 
6S. bù.l 

3 LOLLIO |P ), figlio di Publio, 
della tribù Stellatina . nominato in 
epigrafe scoperta nell’ ipogeo degli 
Scipioni, e riferita dal Visconti. (OV. 
T. I p. tìl ) V. P/ETJS. 

LOMBI. V. Vestrale. 

LOMEYERO Giovanni, autore del- 
l'erudito libro Kfitmenidit , ti ve de 
luetrationibue veterum, pubiicalo nel 
1700. (MPC. *. 1 I. 33 n.) 

LONDRA. Tra la nebbia ed II fumo 
di colè non può avrgliarci quella 
profonda susceitibililè per il bello , 
quella specie di seato senso ebe lo 
studio de' preiiosi monumenti anti- 
chi offre a’ cultori dell' arti. ( OV. 
v. 4 p. xvtt, xviti.) V. Bairassici, El- 
cix. Filoso! i. Piolo 6, Vasi. 

1 LONGINO offre per norma del 
vero sublime un’ ode di Saffo diretta 
ad una donxella di Leabo. ( MW. p. 
51.) Alquanto severo nel criticare 
lo stile di Platone. (IG. v. I c. 4 $ 
5 n.) 

5 LONGINO ( L. Casaio ). V. Cas- 
sio 3. 

LONGO. V. Casca, Vanto 1, Wit- 
Lavo. 

LONGOBARDI (olili portare la 
barba lunga. (MW. p. xvi.) 

LONGUERliE (di) Dulour Lodovi- 
co, abb., illustre antiquario. (IG. v. 
3 c. 15 e n.) Con I’ eritdixione e cri- 
tica spiegala ne’ suol Jnnalei Àrea- 
cidarum chiarisce alquanto l’oscura 
storia di questi prìncipi. (Iv. r. 15.) 
Lì stampali in fronte a un’edizione 
dell’ opera del Vaillanl su lo stesso 
argomento sono scorretti, interrotti 
rd anonimi. ( Iv. n. ) Delta osserva- 
zioni su' Prologhi di Trogo. (Iv. v. 
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5 c. 13 $ 7 n. ) Il Visconti dubita 
d' alcuni suoi racconti circa Antioco 
X Eusebe (Iv. c. 13 S 33 n.), c gli 
sembra che con troppa asseveranza 
stabilisca la morte di Mitridate il 
Grande nel 90 innanzi G. C. (Iv. v. 

3 Iv. $ 7 n. ) La lieve sua conget- 
tura che Sanatrece ancor vivo desse 
la porpora al figlio , è gagliarda- 
mente ravvalorata da’mominienli nu- 
mismatici. (Iv. $ 9.) Nota che sotto 
Bardane la casa di Atropate cessò 
di regnare su quella porzione deila 
Media che dal nome de’ suoi prin- 
cipi fu detta Alropatene, e che que- 
sta andò suggella agli Arsacidi, e di- 
venne poi il patrimonio d’un principe 
di questa famiglia. (Iv. $ 18 n.) lina 
sua correzione, benché ingegnosa, 
intorno al nome Apollodoto resta 
confutata da un passo dell'autore del 
Periplo. (Iv. c. 17 $ 2 n.) 

LOO. V. O'.oo. 

LOR A!S1 A Cipare, la cui urna ci- 
neraria . fregiata di sculture , sor- 
monta il cippo sepolcrale di Bebio 
l’elice nel museo Napoleone. (OV. v. 

4 p. 473.) 

, LORENZO (s ). Interpolati li atti 
del suo martirio. (OV. v. 4 p. 181.) 
V. Olimpiade l.La sua basilica, a Ro- 
ma, vicinissimi! alla strada de* Leu- 
tari, fu eretta nel secolo IV dal papa 
Damaso presso il teatro Pompejano. 
In generale I marmi ed i simula- 
cri colossali scoperti in quelle vici- 
nanze vennero costantemente riguar- 
dati come avanzi degli edificj di 
Pompeo. (IR. c. 3 § 18 n.) Nell* altra 
basilica foor delle mura sono molte 
superbe e grandi colonne di marmo 
frigio (IG. v. 3 c. 10 $ 3 n. - MPC. 
v. 7 t. 8 n., 13 n.), spiralmente bac- 
celiate. (MPC. v. 5 t. Il n.) Vi s’im- 
piegò per sepolcro cristiano un gran 
sarcofago, su cui è un bassorilievo 
rappresentante i riti delle nozze. 
(Iv. v. 7 1 . 13 n.) V. Messalina I, Ti- 
voli. Tor s. Lorenzo. V. Laureato. 
Chiesa e colonne di s. Lorenzo a Mi- 
lano. V. Musso. 

LORETO spogliata da Napoleone 
de’ migliori monumenti d* arte. (OV. 
v. 4 p. x.) 

LORICA, Corazza, Torace, arma- 
tura difensiva (MPC. v. 6 t. 30.) di 
uso romano. In tempi antichissimi 
costumò anche in Grecia. ( Iv. v. 3 
t. 60.) Data a Venere Vincitrice (MB. 
p. 133.) ed a Marte. (MC. t. 18 ec. 
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— MG. p. 160.) Aggiunta alle statue 
di famosi capitani ( MG. p. 63. — 
MPC. ivv), alle quali serve di soste- 
gno In vece del tronco. (MG. iv.) L’a- 
dornarla d’emblemi, di Gorgoni e di 
spoglie barbare vuoi»! derivato da’ 
ricami barbarici delle corazze di 
lino. ( MPC. ir. ) Torace linteo scol- 
pilo a' pìè di Morte , come l’ aveste 
pur allor deposto. Tre toraci llntei 
serba v ansi , quali spoglie de’ Carta- 

f 'Inesi, in Olimpia, dedicativi di Ge- 
one e da' Siracusani nel tesoro che 
era detto de’ Cartaginesi. (MB. p. 91 .) 
V. CffITOy , Egida, Eroi, Statue. 

LORiO. V. Astosiso I, Guido, Por- 
careccia. 

LORO, forum, ne’bassi tempi di- 
cessi una fascia ripiegata in più 
strisele sovraposte l'una all’altro, 
acconciata attraverso il petto , ed 
anche pendente dal collo e dagli ome 
ri. lino de’ più ricchi distintivi del 
vestiario consolare. (MB. p. 373. — 
MPC. v. 7 t. 19 n. - OV. v. 3 p. 
311.) Faceva ancor parte dell’abito 
di cerimonia degl’ imperatori. ( OV. 
ìv.) Abbigliamento ebe il Buonarroti 
credè sostituito alla toga. È assai 

f irobabile fosse la lena stessa , che 
e sue piegature facevano simigliare, 
anche nell’ età precedenti, ad un 
largo nastro, e che allora ridutta 
semplicemente alla sua esterior su- 
perficie, compensava ne’ ricchi ornali 
quel che avrà perduto In ampiezza. 
(MB. iv. — MPC. iv.) 

LORTA, artista, che adornò di sue 
sculture il museo Napoleone a Pari- 
gi. (OV. v. 4 p. 269.) 

LOSCO rappresentalo dagli anti- 
chi con grande maestria, senza esag- 
gerarne la deformità, e od un tempo 
con evidente chiarezza, mediante la 
•ola diminuzione dell’ occhio e delle 
parti aderenti. (MPC. v. 3 t. 13 e 
Ind. d. M. t. B. n. 6, 7.) V. Occhi, 
Staabo.ie 3. 

LOTO, pianta palustre egiziana, 
sacra e simbolica ( IG. vv 3 c, 18 $ 
19 Add. d. A. — MPC. v. 7 t. 15. 
— OV. v. 3 p. III.), famosa (MPC. 
v. 1 I. 37.) ed assai pregiata. (OV. 
Iv. ) Specie di ninfea, delta perciò 
dagli Arabi tienu hnr ( MPC. iv. — 
OV. iv. p. 343. ) Consecrata da' mi- 
steri egizj. (OV. iv.) Adombrata sotto 
la sua figura, simlgllantea croce (MW. 
p. 76.), la vita eterna, atteso la pro- 
prietà di tal pianta d’ alzarsi a fiore 
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d' aqua all’ alba del giorno e di 
nascondersi al fromnnto ; laonde si 
prendeva per tipo dell* immortalità. 
(Iv. p. 77.) Secondo alcuni, è altresì 
emblema dell’ elemento umido. (OV. 

iv. ) Il suo fiore forma l'ornamento 
più coinmune delle divinità egizie e 
de* loro ministri. ( MC. t. 2. — QV. 

v. 4 p. 191.) Se ne fregia anche Ce- 
rere. (MPC. v. 4 t. il n.) In caso si 
collocavano talvolta le statuine ed 
anche i busti delle suddette divinità. 
(Iv. v. 6 l. 47. - OV. v. 2 iv.) Co l 
tuo nome li antiquarj significano quel 

■ gruppo ch e solilo distintivo del capo 
d' Iside. (MPC. iv. t. 16 ) Una spe- 
cie di loto si chiamò aninwea , da 
Antinoo , le cui imagini s’ adornano 
di quel fiore. (Iv. t. 47 e n.) 

LOTTA. V. Capelli , Mesco , Mer- 
curio, Nl.RO.VE I, Pl.STATLO. 

LOUVHE. V. F ti ascia. 

LOWTII. La sua /'ariit sacra fu 
annotala dal Michatdis. ( MPC. v. G 
• t. 31 n.) 

LOYO spone e sostiene con molla 
dottrina e sagacilà il proprio parere 
intorno la cronologia della vita di 
Pitagora. ( IG. v. 1 e. 4 $ i n.) 

LÌ BIX O. V. Giovenale. 

.1 LUCA (de) , erudito conte ro- 
mano, possessore d’ una curiosa la- 
mine! la con la leggenda Vnus Deus 
Seni t*. (MPC. v. 2 t. 4 n. ) 

2 LUCA (s.). L' Academia , a Ro- 
ma , che da lui s‘ inlilol.t , fu gran- 
demente onorata da Pio VII, che ne 
dichiarò cavallieri con nuova distin- 
zione i principi eleni da essa. (MC. 
l*ref. d. A. n.) V. Rossi (de) 4. 

LUCANIA, celebre conquista di 
Scipione Barbato, per le orti greche 
e per la lingua potrà dirsi già addi- 
venuta colonie greca. (OV. v. t p. 
23.) V. Fra 1, Malva*, Masso* 2. 

1 LUCANO,/ autore della Phnrsn- 
ìin frMG. p. 3. — MPC. v. 4 t. 35 
n.), figlio di Anneo Mela, nipote dì 
Seneca. V. Mela 4. Prese parte alla 
congiura de’ Risoni. ( IR. c. 4 § 8 e 
n.j Afferma Troja dfstriilta. (MW. p. 
474.) Per mostrare quanto Osare de- 
siderasse veder I origine del Nilo, gli 
fa dire che anche sol per tale speran- 
za avrebbe abbandonata la guerra ci- 
vile. (Iv. p. 6G.) Con fantastica va- 
ticinazione predice le guerre inte- 
stine essere per ispopolire Italia, si 
che diverrà favola il nome latino, e 
delle città del Lazio non rimanere 
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che la polve. (MG. iv. ) Fa parlare 
un’ anima evocata da Erittone, che, 
per essere insepolto II suo cadave- 
re, non era passata ancora nella 
barca di Caronte. (MPC. iv.) li no- 
me del re Tarcondimoio , che per 
colpa de* copisti si leggeva nel «un 
testo sfigurato, venne corretto dal 
Bentlejo. (IG. v. 3 c. 14 § I n.) Chia- 
ma cntrii il telajo dello scudo. (MPC. 

iv. t. 40 n.) 

2 LUCANO ( Domizio ). V. Dovi- 
zia 4. 

3 LUCANO Terenzio. V. Teren- 
zio 2. 

LUCAS Paolo recò dal levante una 
medaglia del re Perisade. ( IG. v. ? 

c. 7 $ 1 n.) 

LUCCA. Nel volume VI! Misceli, 
di Lucca è una lettera dell'Amaduzzi 
al Brunelli. (MPC. v. 1 Noi. biogr. 

d. V. n .) 

LUCE. V Apollo, Sesapide. 

LUCERNE, Lampade. .Simbolo di 
Vesta. (MG. p. 53.) Se n' attribuisce 
U invenzione agli Egizj ( MPC. v. 4 
t. I ec. ; v. 7 t. 38. - OV. v. 4 p. 
254.), i quali vi bruciavano olio di 
ricino. (OV. iv. ) Sostenute da' can- 
delabri. (MPC. v. 4 iv.; v. 5 t. I n.; 

v. 7 iv.) Se ne costumavano con 
grossi lucignoli per ispandere più 
estesa e chiara luce. Se ne veggono 
molle fatte ad imagine di colombe, 
cigni ed altri volatili. ( Iv. v. 4 Iv. 

n. ) Quelle di bronzo con letta dì 
cavallo nel manico dedicate al cullo 
di Nettuno , creatore di quel guer- 
riero quadrupede. L’asino è fregio 
assai proprio di lampade, sacre alla 
menzionata Vesta , sapendosi che 
una volta il raglio di esso svegliò 
opportuoamente la dea. (MG. iv.) Una 
superba lucerna di bronzo trilione, 

o. vero o tre braccia, si scoperse 
dietro lo spedale di s. Giovanni in 
Lacerano. ( S1PC. v. 4 i. 51 n.) Lu- 
cerna sub mwtio. Questo proverbio 
greao, consecrato dagli scrittori del- 
* Evangelio , può unicamente ripe- 
tersi da una circostanza della favola 
di Psiche e Cupido descritta da Ari- 
stofonte. Chi sospetto racchiuso in 
quel proverbio alrtm rapporto ad un 
costume amico, noti seppe produrre 
veruna autorità che sostenga la aua 
opinione. (MB. p. 97.) Lucerna del 
giorno è il Sole. (MPC. v. 5 1. 44.) 
Lucerne del Bartoli (MB. p. fi.), del 
Bellori (MC. t. 34 n.) e del Passeri. 
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(!v. t. 12 n. — MPC. v. 4 t. 1 ec. 
n.) V. IsrcLE, Lastp.rsa. 

LUCERTOLA, Ramarro. (OV. v. 2 
p. 331.) Rettile gentile ed innocente, 
che E antichità credeva nascere senza 
seme dalla sola efficacia de' raggi 
solari, amico dell* uomo e dell* in- 
fanzia. ( DIR. p. 156, 157. ) Creduto 
simbolo della divinazione. ( MPC. v. 

3 t. 44. — OV. iv.) V. Taasibolo 3. 
Emblema del sonno per l’ apparente 
sua sonnolenza, durante la stagione 
fredda. ( J1PC. iv. ) Allude alle pre- 
dizioni che in sogno si credeano 
fatte a’ mortali dagli dei. (Iv. n.) V. 
Masi I. Aggiunto od alcune intagini 
di Mercurio , d’ Amore dormiente e 
d 'Apollo ( Iv. t. 44. ) , al quale spe- 
cialmente è sacro (3IB. p. 1 5H.1 ^ ed 
egli s’appella Saurottono perchè fe- 
ritore d' un ramarro. ( Iv. p. 157.) 
Per lo più vedesi sculpito insieme 
cou altre figure di numi fanciulli. 
(Iv. p. 1 5G.) In molti superstiziosi 
monumenti accoppiasi alla rana, per 
la relazione che hanno entrambi co’l 
Sole. Questi due animali furono, pres- 
so il vulgo ignorante , li emblemi 
de’ due sognati architetti spartani 
Sauro e Bairaco, che per ordine di 
Metello eressero uri secolo VII di 
Roma i tempj chiusi poscia nel por- 
tico d’ Ottavia. Nelle volute deca- 
piteli! effigiarono questi simboli de’ 
loro nomi , ed usarono porli su le 
opere eh’ eseguivano. (Iv. p. 157, 1 58. 

— MPC. v. 1 t. 8 n.) La voce greca 
galeòtti, in Pausania, che vale uno 
stellione od un ramarro, è stata da 
alcuni traduttori interpretata come 
significasse uà gatto. ( MPC. v. 3 t. 
44 n.) 

LUCIA ( s ). V. Esqciuso. 

LUCIANO, satirico di Samnsat* 
(IG. v. 1 c. 1 5 10; v. 3 c. 17 § 5. 

— MPC. v. 2 t. 28 n.), scrittore di 
stile spiritoso. (MPC. v. 1 t. 5.) Dal 
suo Demonatte i critici hanno eli- 
minato un Regilao. (OV. v. 1 p. 290.) 
Argomenti d’altri suoi scritti sono: 
Amori (MPC. v. 4 t. 34 n.); Asino 
(IR. c. 4 S IO n.); Icaro - Menipjrù 
(fG. v. 2 c. 5 $ 1 n.) ; Sogno (MPC. 
v. C t. 22.); Zeusi o Antioco (IG. 
v. 2 c. 13 5 2 n. — MB. p. 30.); 
Anacharsi », seu de gymnn.uis (MPC. 
v. 3 t. 26 n. - OV. v. 4 p. 33.); 
Jdv. indocilirti (IG. v. 2 c. 3 § 1 n. 

— MPC. v. I t. 15 n.); Pncom. De- 
ruotili. (IG. V. 1 c. 1 $ 1 d ); De 
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Mtcrob. (Iv. c. 4 § 13 n.; v. 2 c. 7 
S 7 n. ; v. 3 c. I 5 % 8 n.) ; De dea 
Syria (MC. t. 36 ec. n.) ; De sacri f. 
(Iv. t. 18 ec. n.); Imag. (MW. p. 7. 
— OV. v. 4 p. 119.); De saltai ione 
(MB. p. 187. - MPC. v. 1 t. 23 n.; 
v. 2 t. 26 n.) ; In Herodoto , tei 
Ae (ione (IG. v. 1 c. ò % 1 n.); In 
lAxiphanc (OV. v. 3 p. 207.) ; Phi - 
lopseudet (IG. iv. c. 7 § 1 n. — 
MPC. v. 3 t. 26 n.); Frac. rhet. 
(MB. p. Vi.); Prrrfat., sta Bacchiti 
(MC. t. 34 n. — MPC. v. 1 t. 45 n ; 
v. 4L 29 n.);Jupiter Tragt*dus{MPC. 
v. 6 t. 8 n.); Tosar. (MB. p. li.); 
Philopotris (MC. t. 14 n .) ; Per. hist. 
(IG. v. I c. 2‘j 9 n.); Sym,,os. (MPC. 
v. 1 t. 33 n ) ; Frdmetheus (lv. v. 
4 l. 34 n.); Alex., vel Pseudomantei 
(IG. v. 2 c. 7 § 18 n.); De morte Pe- 
regrini (lv. v. 1 c. 4 $ 4 n.); Deor. 
condì. ( MPC. v. 2 t. 28 n , 30 n. ) 
Scrisse parimente altri Dial. ino rL 
( IG. v. 3 r. 2 £ I n. ) , ('rateiti ec 
Diogenìi (MPC. v. 4 t. 36 n.), Ifc- 
nippi et À2aci (IG. v. 1 c. I 4 n.), 
Charontix et Mercurti (MPC. v. 4 
t. 35 n.), Ptut ., Prose rp. et Protetil. 
(Iv. v. 5 t. 18 n.); Diai. mar., Proti 
et Zeph. (Iv. v. 3 In d. d. M. I. C. 
n. 1 ; v. 7 |. 15 n. ) ; Diat. deor. 
(MC. t. » n. — MPC. v. 4 t. M n.), 
Jovis et Ganymedts (MPC. V. 2 t. 35 
n.) f Jnv. et Me rcu r. (lv. v. 7 t. 15 
n.), Jovis et Cupld. ( Iv. v. 2 t. 28 
n.). Prometti, et Jov. ( Iv. v. 4 t. 
34 n.), Apotl. et Ferrar. ( Iv. I. 
18 n ), Fen. et Luti. (lv. t. 16 n.), 
Apotl. et Pule. (lv. v. 1 t. 5 n.) Asse- 
risce impossibile l'imitazione della 
grazia sparsa neMa prosa d’ Erodoto. 
(IG. v. 1 c.' 5 $ I n. ) Riporla abbellita 
ed mggerala una storiella divulgata 
su ’1 conto di Tolomeo Solere. ( lv. 
v. 3 c. 18 § I n.) Tesse l’apologià 
d’ Alessandro Magno, (lv. v. 2 c. 2 
$ 1 n.) Narra un curioso aneddoto di 
Pirro. ( lv. c. 3 $ I n.) V. Lauissa. 
Par che creda avere Agatocle cospi- 
rato contro il padre Lisimaco. ( lv. 
c. 5 § I n.) Pretende che Aitalo III 
affrettasse co’l veleno la morte dello 
zio Attuto II. (lv. c. 9 § 2 n.) Quel 
suo passo in cui introduce Esopo 
sotto l'aspetto d' un faceto, o sia 
d’ un buffone d 'Epicuro, non ha forse 
minor riguardo alla grottesca figura 
di quel favoleggiatore, che alla gio- 
condità del suo ingegno, (lv. v. 1 c. 
2 § 9. ) Conviene cou Laerzio su 
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la lungo età dello atolco Zenone. (I*. 
c. 4 $ 13 n ) Ricorda un Mnatckyre re 
de’ Parli vissuto 96 anni. Tocca al- 
cuni avvenimenti del regno degli Ar- 
sacidi. (lv. v. 3 c. 1 8 $ 8 n.) Dà nome 
di Sacarauci agli Sciti che tornarono 
Sanatrece su ’l trono. (Iv. Add. d. A. 
n.) Parla di parecchi principi della Ce- 
racene e delle regioni adjacenti (Iv. 
c. 47 $ 4 n.) # d' un tempio eretto 
ad Omero (Tv. v. i c. I $ 4 n), di 
Asandro ( Iv. v . 2 c. 7 S 7 n. ) , di 
Eupatore, re del Bosforo (Iv. $ 48.), 
di Soerate ( Iv. v. 4 c. 4 $ 4 n. ) , 
degli artefici Crizia ed Agasia (MB. 
p. vi.), di Zeus! (Iv. p. 30.), del di- 
scobolo di Mirone ( MFC. v. 3 t. 26 
n.), de’ gruppi di Pilade e d'Oreste, 
frequente subjfito dell’ arti (MB. p. 
xi.), d'un Centauro (Iv. p. 30,31.), 
del ballo nelle cerimonie religiose 
(Iv. p. 187.), di ballo armato (MFC. 
v. 4 t. 9 n.), de 1 baccanti in atto di 
ballare II cordace (Iv. t. 29 n.), del- 
l'oracolo dato a Creso dalla Pitia 
(Iv. v. 6 t. 8 n ), della comedia (Iv. 
t. 40.), dell' alloro che cingevano i 
citaredi (Iv. v. i t. 45.), del pantomi- 
mo (Iv. t. 23 n.}, del cinico Àlcida- 
mante ( Iv. t. 33. ), degli dei Pan e 
Sileno (Iv. t. 45.), de’ Satiri (Iv. v. 
2 t. 30 a.), di fiacco ( MC. I. 84 n. 
— MPC. Iv. t. 28 n. ) , di Mercurio 
infante (MPC. v. 4 t. 5.), d‘ una sta- 
tua d’ Apollo collocata in ginnasio 
d’ Atene (OV. v. 4 p. 33.), delle ir- 
regolarità delle feste Adonie, cele- 
brate specialmente dalle donne di 
Biblo ( MC. !• 36 ec. n. ) del pileo 
de’ Dioscuri e d’altri loro simboli 
(lv. t. 9 e n.), di Giove trasformato 
in aquila a rapir Ganimede ( Iv. t. 
44 n.), di Minerva (Iv. t. 44 n.) e 
segnatamente della Lemnia , capo 
d’ opera di Fidia (MW. p. 7.), della 
prna delle Danaidi. (MPC. v. 4 t. 36 
n.) Afferma che le adorazioni ai fa* 
ceano su F alte cime de’ monti per 
essere più da vicino accolte dagli 
dei. (MW. p. xxv.) Descrive Orfeo e 
le Muse effigiate nelle cesellature 
della cetra d’ Evangelo. ( MPC. v. 4 
t. 45. ) Chiama annbathra un ponte 
distinto in gradini; vocabolo che può 
significare anche una scala. ( Iv. v. 
4 t. 35 e n.) Non ha posto Pitagora 
fra’ Macrobj o li illustri che vissero 
lungamente. ( 1G. v. 4 c. 4 $ 4 n. ) 
Nelle particolarità storiche non è 
sempre interamente esatto. (Iv. v. 
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3 c. 47 $ 44.) Nell’ edizione che di 
lui fece il Reitzio sono riportate le 
varianti di diverti manoscritti. (Iv. 
§ 4 n. ) V. Apclejo 4 , Calumi* , 
Wielasd. 

LUCIDI, canonico, dettò Memorie 
storiche su I* Arida. (MC. t. 40 n.) 

LUCIFERA. V. Constati 6, Dura. 

LUCIFERO. V. Faci , Fosforo 1 , 
Sole. 

LUCILIO. Lurilii frngmenla tal. 
Enti ricorda un pescatore incognito. 
(MPC. v. 3 t. 32 e n.) V. Orazio 4. 

4 LUCILLA, figlia di M. Aurelio 
(MG. p. 64. - MPC. v. 3 t. 18 n. e 
lnd. d. M. t. A. n. 4.), moglie In 

rime nozze di L. Vero e poscia di 

oropejano , occlsa per ordine di 
Comntodo suo fratello , contro cui 
■ve* congiurato. I suoi grand’ occhi 
e le altre fattezze d* un busto in 
marmo pentelico corrispondono esat- 
tamente alle sicure imagini che ce 
n’ offrono le medaglie. Il petto è co- 
perto d’ un elegantissimo panneggio. 
( MG. Iv. — OV. v. 4 p. 470. ) Di 
altri due busti, che trovanti nella 
serie capitolina , e che portano la 
denominazione di lei , uno appar- 
tiene a Sabina, l’altro s’allontana 
assai dall’ eccellenza del primo. (MG. 
Iv. — MPC. v. 3 t. 10.) Una bella 
testa di Lucilla eoo I capelli accon- 
ci alla foggio de’ simulacri di Ve- 
nere, fu inserita in un pregevole 
torso leggiadramente panneggiato. 
(MPC. iv.) È probabile che anche le 
imagini di lei abbiano partecipato 
del suo funesto caso. (MG. iv.) Nelle 
delizie credute di Lucilla si dissot- 
terrarono preziose antichità. (MW. 
p. xxx.) 

2 LUCILLA ( Domizia ). V. Dovi- 
zia 2. 

3 LUCILLA (Giulia). V. Otricoli. 

LUCINA o Uitla ( MB. p. 236. — 

MG. p. 163. - MPC. v. 4 t. 49 e 
lnd. d. M. t. B. n. 1 ; v. 6 lnd. iv. 
t. B. n. 3.), dea del puerperio , as- 
sistente alla nascita d* ogni mortale 
( MPC. v. 4 iv.), simboleggiata con 
la mano destra aperta, gesto allusi- 
vo alla facilità de’ partì. Ha inol- 
tre lo scettro nella sinistra, ed è tutta 
ravvolta inelegante panneggiamento. 
Nel tempio erettole in Egiod’Acaja 
surgeva la sua staiuo. (lv. t. 49.) V. 
GllVVOSE, GlZtADi, Ilitia. 

4 LUCIO, prenome. V. Corseli* 4. 

2 LUCIO, incisore io gemme, on- 
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noverato dal Visconti fra li artefici 
de’ tempi romani. (OV. v. 2 p. ISO, 
125.) 

3 LUCIO di Patrasso. V. Apulcjo 
1, Patrasso, Wiela.id. 

4 LUCIO Vero. V. Vero 3. 

LUCO O' bosco sacro, sopra una 

gemma, i denotato da un albero. 
(OV. v. 2 p. SU.) 

1 LUCREZIA, sposa di Collarino, 
una delle più distinte matrone ro- 
mane , insultata da Sesto, figlio di 
iTarquinio il Superbo, risòlve di non 
voler sopravivere al disonore. ( IR. 
c. 2 $ I.) V. Bruto 3, Scampò. 

2 LUCREZIA Fausta, liberta, no- 
minata in epigrafe riferita dal Vi- 
aconti. (OV. v. 1 p. 108.) 

3 LUCREZIA Tacila. V. Tacito 5. 

LUCREZIO, poeta filosofo (MB. p. 

261. ) , discepolo di Zenone sidonio 
(MPC. v. 6 t. 33.) , commentato dal 
Lambino. ( Iv. v. 4 L 9 n. ) Con le 
sue belle digressioni morali annobilì 
il poema didascalico. (IR. c. 4 § 8.) 
Scrisse De rerum natura. (MPC. v. 
2 t. 47 n. - OV. v. 1 p. 311.) Fa 
volare Zefiro dinanzi a Venere. (MC. 
t. 3G ec. n.) Canta con molta grazia 
la dottrina epicureo. ( IG. v. 1 c. 4 
$ 16 n.) Tocca del tirso per Indi- 
care il suo trasporto alla poesia. 
(MPC. v. i t. 43.) Descrive 11 attri- 
buti di Cibele (Iv. t. 39.), la danza 
armata de’ Cureli (Iv. v. 4 t. 9.) e 
la pena delle Danaidi. (Iv. t. 36.) V. 
Dakze. Riferisce all'opposizione de’ 
venti etesj l’annuo allagamento del 
Nilo. (Iv. v. 3 Ind. d. M. t. C. n. 1.) 
Fra’ dispendiosi doni degli amanti 
ricorda i quali. ( Iv. v. 5 t. 17 n.) 
V. PELLisstea. Imagina una spiega- 
zione morale de’ supplici de’ tre fu- 
mosi dannati all’inferno, la quale 
ben merita d’essere letta. (Iv. t. 19 
n.) Appella trlpettore Gerione. (Iv. v. 
2 t. 7 n.) Parla di Venere (MB. p. 90, 
130.), di Pan ( OV. v. 4 p. 99.) e 
delle terribili unghie degli sllnfa- 
lidi. (MPC. v. 4 i. 40 n. ) Esprime 
forse il vincolo del voto d* Agamen- 
none con la parola religio. (MG. p. 
119.) Usa la voce Sifoni per denotare 
le fonti ateniesi. (MW. p. 32.) La 
maniera di dire infracta loquela , 
antica e di greca origine, da lui pri- 
mamente trasferita nello stile Ialino, 
è derivata , a quanto sembra , dal 
suono rauco degli strumenti rotti, e 
quindi tanto frequentata da’ poeti e 
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prosatori latini , che , come i greci, 
r adoperarono ad indicare effemina- 
tezza e libidine. (OV. v. 1 p. 310, 
311.) L’ epiteto di mammosa , che 
dà a Cerere, fu male inteso dal Pi- 
gnori, ma il Visconti lo spiegò e 
chiari. (MPC. v. 3 t. 27 e n.) Niuno 
si è avveduto che una sua espres- 
sione, con cui loda Epicuro, fosse 
tradutla da un distico di Melesgro. 
(MB. p. 2C2, 263.) 

LUCRIONE. V. Decimo, Thausio. 

LUCULLO , console nell’anno di 
Roma 678. Vivente Siila , fabricò il 
tempio della Felicità, forse nella sua 
edilità curule il 665. ( OV. v. 3 p. 
27,28.) V. V ives. Prese Tigranocerta. 
( IG. v. 2 c. 12 $ 6. ) Plutarco ne 
scrisse la vita. ( lv. n.) V. Mitrida- 
te 10. 

LUCUMONE , uomo di rustica po- 
vertà, galeritus, rammentato da Pro- 
perzio. (MPC. v. 5 t. 24 n.) V. Ga- 
lero, Properzio. 

LUDI. V. Ausonio, Giochi, Giovesi. 

LUDIO, pittore, fiorito nell’ età di 
Augusto, del quale parla Plinio (OV. 
v. 2 p. 410.), segnalossi oltremodo 
nelle pitture di paesi. (MPC. v. 7 t. 
50 n. ) 

LUDOVIS1 Boncompagni, principi 
di Piombino, proprìelurj in Roma 
d’ una nobilissima collezione di gem- 
me. Oltre il Demostene di Diosco- 
ride, se ne ammirano altre di raro 
pregio, sì antiche, come moderne 
del secolo XVI. Se ne solevano donare 
le impressioni d* alcune fino al nu- 
mero di 68. (OV. v. 2 p. 131.) La loro 
villa condecorata di pregevoli monu- 
menti antichi (MPC. v. 1 1. 10 n. ; v. 3 
t. 14 n., 22, 37; v. 4 t. 1 ec., 22 
n., 34 n. e Ind. d. M. t. B. n. 4 ; v. 
7 t. 11 n.), tra’ quali, un bel Marte 
(MB. t. 35.). un Sileno giacente (Iv. 
p. 84. — MPC. v. 1 t. 45.), una 
bella statua di Mercurio (MB. p. 144. 
— OV. v. 3 p. 23.) ed un’ altra ope- 
rata dall' nfrodisiese Zenone. (MPC. 
v. 1 t. 51 Oss. d. A. — OV. v. I p. 
93. ) Alla sua Venere rannicchiata 
Cupido presenta un asciugatoio. (OV. 
v. 2 p. 44G.) Nel 1639 la menzionala 
villa adornavasi anche d’ un celebra- 
tissimo gruppo, che poi appartenne 
alla regina Cristina di Svezia, indi al 
principe Odescalchi, finalmente al re 
di Spagna. Intorno a’ suggelli in esso 
rappresentati sono svariatissime le 
opinioni degli archeologi. (MB. p. xit.) 
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LUGnUM JT. V. Lione. 

LUGLIO f mese , significata dal 
segno del Cancro e dall' aquila di 
Gioie , suo nume tutelare. (MG. p. 
50.) V. Cavaiuoli. 

1 LUIGI <s.) . re di Francia. Si 
credette e si venerò per sua I’ effi- 
gie di Valentiniano III. (MC. Pref.) 

2 LUIGI XIV, il Grande < OV. v. 
4 p. 538.) , chiamato dal Dusatilx il 
più fiero de’ despoti. A lui è dedi- 
cata la monumentale porta di s. Dio- 
nisio a Parigi. ( Iv. p. v. ) V. Du- 
saulx. Comperò la statua di Giasone 
e la così delta di< Germanico, ed am- 
bedue le fece porre n Versailles. 
(Iv. p. 181 ) Le statue equestri dì 
questo principe furono falle con le 
braccio , le gambe ed i piedi nudi. 
A tal licenza si aggiunsero il ridicolo 
ammasso d’una grande parrucca, al- 
lora in moda, ed armature senza 
carattere. (Iv. v. 3 p. 48.) V. Gran- 

VF.LLt- (dì). 

3 LUIGI XVI. Sotto il atto regno 
fu ordinato a sgraziati scoli, ri d'e- 
sprimere ne’ ritratti degli uomini 
grandi di Francia le più basse tri- 
vialità. (OV. v. 3 p. 48.) 

4 LUIGI XVIil acquistò parecchi 
aerini del Viaconti, e li volle depo- 
sitati nella r. biblioteca di Parigi, 
acciocché divenissero commune rie* 
chezxa. (OV. v. 4 p. xxxiu.) 

LUlSlANA. De’ pretesi ermafroditi 
di colà ragiona il Pav. (MB. p. 116.) 

LUMACA. V. Scoiattolo. 

LLHBARK. V. Geremia. 

LUMINARI. Li antichi de’ Greci 
erano are n focolari. Per maggiore 
economia di lume, ed a scanso di so- 
verchio calore, bisognava sollevare 
la combustione od un' altezza più 
grande ; ed ecco inventato lo scapo 
del candelabro. (MPC. v. 4 t. 1 ec.) 

V. Ani:, Candelabri. 

LI N'A, pianeta (MPC. v. 5 lnd. d. 

W. t. B. n. 2; v. 7 t. 5 n.) , uno 
degli occhi del Ciclo (Iv. v. 4 t. 16 
n.), regina degli astri ( OV. v. 2 p. 
179. y, figlia d’ I per ione e di Tea, 
sorella del Sole. ( MPC. iv. ) Cele- 
ste rischiaralrice della notte. Rivale 
del Sonno, non polendo saziarsi di 
vagheggiare I begli ocelli d’ Endi- 
mione , non gli contentila di chiu- 
derli nè pure dormendo. (Iv. t. 16.) 
La stessa che Diana (MC. t. tS ec. 
— MPC. v. 3 t. 39; v. 4 iv. n. — 
OV. v. 2 p. 179.)) e, secondo la 


. teologìa d’F.siodo, diversa. Quale 
ainan te d’ Endiinione , sempre chia- 
mala Selèni o Luna. (MPC. V. 4 iv.) 
V. Diana , Latmo 2. Cyclos o Cyeh 
Selèni* è frase u\ata spesso da' poeti 
greci quando parlano della Luna. 
( OV'. v. 1 p. 337. ) Detta Chrytnr- 
matot nelle poesie di Pindaro. (MPC. 

iv. ) Appellata/mo. V Giano. Due sesvi 
in lei riconosciuti dalle superstizioni 
egiziane. (|v. v. 3 f. 39. > Ila rapporto 
con Minerva. ( Iv. v. 7 I. 6 n.) La 
si credeva principalmente influire su 
l’elemento umido. (Iv. t. 7.) Emble- 
ma ne sono il disco ( Iv. t. 5. ) , il 
Toro celeste (Iv. t. 7.) e talvolta an- 
che le larve (Iv. v. 5 lnd. d. M. I. 
B. n. 2.); imagine vivente, il bue 
Api* (Iv. v. 7 l. 14 ); divinità, Iside; 
geroglifico, la Gorgone. (Iv. t. 5.) V. 
Poih’lonia. Sacro alla Luna è il gallo. 
( MC. l. 35.) Primo a ravvisarne le 
fasi si vuol Ferecide. ( MW. p. 46.) 
V. Cercopiteco. Esse furono intra- 
vedute da alcuni anliquarj nelle varie 
fasce che circondano II simulacro di 
Diana Efesina. (MPC. v. 1 t. 31.) 
L'aureo suo carro è guidato dalle 
Ore (Iv. v. 5 t. 5 n.), tratto da due 
cavalli (Iv. v. 4 t. 16.), talvolta da 
uno solo, e, secondo altri, da lutei 
e da muli. ( Iv. n. ) Nel suo disco, 
significante il plenilunio (|v. v. 7 t. 
li ), e che frequentemente apparisce 
nelle antichità egizie ( Iv. v. I t. 
31.), il vulgo ravvisar suole una 
certa analogia co’t volto umano. (Iv. 

v. 6 lnd. d. M. t. B. n. 2.) V. Pli - 
tarlo 1 . La Luna del mezzo mese c 
la nuova ; la crescente è quella eh* 
volgarmente dicesi Lunula o mezza 
Luna. (Iv. v. 7 t. 19 n. ) V. Mene. 
Quota è simbolo di Diana (Iv. v. 1 
l. 31 ; v. 7 t. 5 n. ) e d’ Iside (Iv. 
v. 7 t. 1 9. ed ornato non insolito de* 
monili ( Iv. v. 3 t. 22.) e de’ ealcei 
p.itri/j o senatorj , del quale si tra- 
tennero molto li eruditi. ( OV. v. 
1 p. 331 ec. ) V. Ciu ri vDJ , Ipparco 
3, Luciano , Mitra 1, Ninno, Persia, 
Sigma, Urania 1. Ara luna. V. Ar- 
li n. 

LUNF VILLE (di). V. Acatancelo 2. 

LI NGAR A. V. Cntr.i. Farnese. 

LUNGHEZZA. V. Strozzi 1. 

LI NI. V. Carrara. 

LUNIK V. Mfnk. 

LUNULE. A', Coturni, Falere , 
Luna. 

LUOGHI, Siti frequentemente pcr- 
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tonificali sì da’ poeti, « si dagli ar* ( 
tlttl greci e romani per lo più già-' 
centi. (MPC. v. 6 t. 28 ec.) Le oscure 
divinità di essi si chiamavano Genj. 
(Ir. v. 2 t. 17; v. 3 t. 43.) I Ro- 
mani ne avevano un gran numero 
(Ir. v. 4 Lett. d. M.) , de’ quali or- 
dinario emblema era il serpe «ri- 
sialo. ( Ir. r. 2 ir.; v. fi ir. ti.) A 
prevenir l* abuso dell’ invasione da 
parte de' circonvicini possessori , si 
notavano anticamente le dimensioni 
del sito consecrato o agli dei Mani , 
come ne’ sepolcri, ed il luogo allora 
dicevasi religioso, o ad altre deità, 
come ne’ socelli , ed il luogo area 
titolo di santo e sacro. (OV. v. I p. 
163.) V. Parsi, Pmipfc tassi, Set II- 
ljss , Tutela. 

LUPA, fiera dedicata a Marte. 
(MPC. v. 1 t. 38.) Che allottasse Ro- 
molo e Remo è storiella creduta da 
tutta T antichità ( IR. c. I $ 4.) e 
rappresentata in parecchi monumenti 
(Ir. — MB. p. 258. — MPC. iv. e 
v. 2 t. 52 n. ; v. fi t. 24. - OV. 
r. 2 p. 301, 379 ; v. 4 p. 434.), ma 
ora non ammissibile. (IR. iv.) Ono- 
rata fra le memorie primitive del 
nome romano. (MPC. v. 7 t. 32.) La 
•uà statua in bronzo , di cui parla 
Plinio, e che Dionisio d’ Alicarnasso 
reputa lavoro antico, conservasi tut- 
tavia a Roma in uno de’ palazzi del 
Campidoglio. (IR. iv. n.) V. levine. 

LLPERCI, Lupercali feste. V. Ce- 
sare 4, Grembiule, Palatiso 2, Pav, 
Piedi. 

1 LUPO, nome personale. V. Buli- 
nisi, Limilo 2, Ri'urierio. 

2 LUPO, animale, snero a Silvano. 
(MC. t. 18 ec.) Simbolo proprio di 
Marte. (MB. p. vm.) Li Ateniesi avea- 
no cacce destinate ad ucciderlo, tanto 
era infesto alle loro campagne, e 
premj per chi ci riusciva. ( MC. iv. 
n.) I poeti se ne servono spesso per 
paragone della ferocia e del corag- 
gio de* loro eroi. (MB. p. 38.) V. 
MmxiDori , Palatilo 2. Lupo fulvo è 
chiamalo Achille da Licolrone. ( Ir. 
p. 39.) 

Ll'POLI Michele Arcangelo, autore 
dell’ erudito Commentario In muti- 
lai ri l 'etere ni corfinientem insmpiio - 
nei». (MG. p. 97.) Nel suo Iter ve - 
nusinum , puhlica un’epigrafe che 
fa menzione di Vicirio Rufo, alli gala 
dal Visconti. (IR. c. 6 $ 1 n.) 

LUSSO. Antiochia ed Alessandria 
Voi. II. 
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n’ erano le legislatrici. (OV/ r. 3 p. 
60. y Nella corte de' re Fdoiuetori e 
Filadelll si vide il più fino e deli- 
cato lusso congiunto alle più squi- 
site ricchezze. (MPC. v. 3 Ind. d. 
M. t. C- n. 1.) In Roma andò all’ ec- 
cesso (Iv. v. 2 t. 51 ; v. fi t, 22.), di 
guisa che noque assai alla dignità 
ritirarti (Iv. v. 4 i. Ifi.), e le trasse 
fuori di strada. ( Iv. v. 2 Iv. ) V. 
Messico. 

LUSTRAZIONI sacre, che noi di- 
remmo espiazioni e benedizioni, così 
degli uomini, come degli animali, e 
perfino delle cose inanimate , intro- 
duce nella ebraica e nell’ etniche 
religioni , sono assai note per li 
scrittori, rado pe’ monumenti figu- 
rati. Quella degli armenti e delie 
greggìe era solenne in Roma nella 
fesliv Ili de' Palili. I .ustravansi pri- 
ma del sacrificio le vittime ; nè ignota 
è la lustrazione de’ cani da caccia. 
Quella in genere de’ giumenti ricor- 
dasi da Vegexio. (MPC. v. fi t. 33.) Di 
coloro poi che volevano espiarsi si 
coprivano Is testa ed il volto. (Iv. l. 
1 n.) In esse adoperatasi lo strigl- 
ie (lv. v. I t. 43 o.), l’alloro (OV. 
v» 2 p. 227. ) , un ramo d’ olivo e 
r aqua lustrale. (MPC. v. fi 33.) 
Sopra quelle cerimonie dettò erudite 
osservazioni il Lsurentio. (MC. I. 44 
n.) Ejtimenidet 3 iive de luslratio - 
uibus v eterum del Louieyero. (MPC. 
iv. n.) V. Apurrasterio, Aspersori*;, 
Febhv.4 , Giovesciii , Gregcia, Livio 
4, Spe.vcer. 

LUSUS juvenum. V. Giovedì. 

LI TAZIO , antico scoliaste della 
Tebaide (MPC. v. 2 t. 19 ; v. 7 t. 7 
n. ) ed annotatore dell’ Acbilldde 
di Stazio. (MB. p. 43, 44.) 

LUTAZJ CalulL Nella famiglia di 
essi passò per adozione 81. Silano. 
(OV. v. 1 p. à7.) 

LUTEO colore. V. Iveseo. 

LUTTO. V. Capelli, Morti. 

LUTUM. V. Pelro. 

LUX. V. Apollo. 

1 LUXEMBOLRG (di), maresciallo. 
I Francesi chiesero la sua statua in 
lunga parrucca, con la spada in pu- 
gno., la testa nuda e, eh* è più an- 
cora , con quella stessa deformità 
onde natura sfregiò quell’eroe. La 
storia può annobilire bensì una gob- 
ba, ripetendo ciò eh’ egli dicea, par- 
lando del principe d’ Oronge: Come 
sa egli eh’ io sia gobbo , se noo mi 
il 
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ha veduto mai per di dietro; ma 
quando ai ha da parlare all' anima 
per li occhi, l’ artista deve guardarsi 
dal trasmettere verità che ripugna- 
no, verità si poco eroiche, si poco 
monumentali. (OV. v. J p. 48.) 

5 l.l’XE.MBOL'RG. V. Rnaess. 

LUYftES (de). V. Rioct-RocHETTa. 

LUZAC Luigi Gaspare, giurispe- 
rito, autore della Dissertazione inti- 
tolala De Quinto Horleneio oratore 


Ciceroni i (emulo. In essa con molta 
diligenaa determinò la cronologia 
d'Ortensio, e discusse e sviluppò con 
molto discernimento tutti I motivi di 
rivalità o di scontento che passaro- 
no tra que' due oratori ed uomini 
di stato nelle diverse circostanie 
delia loro vita politica. ( IR. c. 4 $ 

* “■> X 

l.rCÉ. V. Apollo. 

Lt'EIX. V. Bacco. 
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M finale si trova suppressa io pa- 
recchi nomi antichi, a cagione delta 
pronunzia di questa liquida, lì leg- 
gera da permettersene l’ elisione. 
(OV. v. 3 p. 3S9.) Questa cifra in 
greco, che segna il numero 40, può 
facilmente scambiarsi con la ri, ch’e- 
aprirne il numero 80, massime quan- 
do la linea transversa c spezzata che 
si tira in mezzo della Jf non è che 
leggermente curvala, anziché spez- 
zata, e ravvicinameli piuttosto ad 
una retta. La qual forma non è sco- 
nosciuta nella paleografia greca. (Iv. 
p. 336.) 

MA, Maa, vero cognome servile, 
che a’ incontra nell' epigrafi, intorno 
al quale equivocò il Visconti. ( OV. 
v. 1 p. ziti.) V. Cucoii 3, Clodia J, 
CnEiccsre 5, Oculati, Oanti, Ond- 
ili, Roscost. 

UlABILLOif, autore degli scritti 
llinerar. imi. (MFC. v. 7 t. 18 n.) 
e l ir rt divlom. ( Iv. v. 5 t. 8 n. ) 
Ravvisa nel manto d’ Iside la stola 
de' sacerdoti cristiani, ed imagina 
che la secchia recata da una sacer- 
dotessa isiaca sia quella dell’ aqua 
'itsirale. ( Iv. v. 7 iv. ) Giudica rhe 
le due sedie di porfido esistenti in 
s. Giovanni Laterano a Roma, servis- 
sero anticamente all* uso di qualche 
bagno. (HIV. p. 86.) V. Ptpiso. 

MAC AMD A , uno de’ tre principi 
o tiranni successori di Cleomene nel 
trono di Sparla. fIG. v. 2 c. ira.) 
Momentaneo fu il suo potere. ( iv. 
a. 4.) 


MACAONE, personaggio mitologi- 
co, figlio d'F.sculapio, ito con i Greci 
alla guerra di Troja, vi lasciò la vita. 
Era maggiore d’ età di Podaliro , 
suo fratello , ed è il solo iotroduttn 
da Omero nell’ Iliade. Non si ha 
contezza d’ alcun’opera a lui attri- 
buita, se bene annoverato venga fra 
i botanici cosi per la sua perizia nel 
conoscere le piante, come per l'arte 
onde sapeva adoperarle in medicare 
le ferite. Se ne osserva dipìnta 1*1- 
raagine presso a Chìrone su di pre- 
zioso codice antico. (IG. v. 1 c. 7 

S 6.) 

MJCCJBEI. L autore di questi 
Libri scritturali parla del traditore 
Eliodoro che si assise su’l trouo di 
Seletico IV (IG. v. 5 c. t3 § 9 e n-% 
di Zabdlele principe arabo (Iv. $ 12 
n.) e dell’altro principe, parimente 
arabo , Elnialcurte. ( Iv. S 14 n. ) 
Addita Alessandro Baia qual figlio 
d’ Antioco Epìfane. Sembra credere 
che il passaggio di Tolomeo Fi- 
lometore dati' Egitto nella Siria, con 
la vista di soccorrere il genero 
Alessandro, poc’anzi ricordalo, non 
fosse senza disinteresse. (Iv. $ <2 
n.) Afferma che Demetrio 11 non si 
recò in oriente che per procacciarsi 
nuove forze da conlraporre a Tri- 
fone. Varj suoi racconti , se bene 
disenzienil da que’ d' alcuni scrittori 
profani , si confermano dalie sco- 
perte numismatiche. (Iv. v. 3 c. 15 
S 4 n.) Net suo primo libro, in par- 
lando d’ Alessandro Magno , dopo 
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aver ricordali e popoli e re, e fino 
li ««tremi del mondo , finisce con 
questi energici detti: e la terra am- 
mutolì alla presenza di lui. (OV. v. 
3 p. 71.) Nel secondo assegna re- 
poca della morte d’ Antioco VII. Il 
Tòchon d'Anneci concilia questa te- 
stimonianza con le altre rhe vi sem- 
brano opposte. (Iv. p. 333, 336.) 

MACCAR1 Orazio, autore d’ima 
Dissertazione intorno a' Genj , im- 
piega un intero articolo a indicarne 
le imagini, nulla però dicendo che 
noto non sia. ( MPC. v. 5 t. 13 n.) 

MAGC111RELLI , autore d'erudita 
dissertazione intorno ad una lapide 
pesarese, concernente un collegio di 
gioveni co’l nome di corpo Juvenum 
Partìuiuuì. (OV. v. 2 p. 40.) 

MACEDONIA. Il Visconti illustra 
i ritratti d’ alcuni principi che re- 
gnarono in quella regione. ( IG. v. 
3 c. 2 5 * W.) Sotto Perseo smanila 
dal conquistatore Paolo Emilio in 
quattro provincie, tra le quali fu 
interdetta ogni alleanza e commu- 
alone di fortune. Le più ricche fa- 
miglie e le persone più disliute di 
quel distrutto regno furono astrette 
a trasmigrare in Italia. (Iv. $ 6.) Que’ 
popoli riguardati un tempo quasi 
come barbari. ( Iv. v. 3 c. 15 % 5.) 
Assai indocili, e perciò difficili da 
governarsi. ( Iv. v. 2 iv. $ 3 ; c. 3 
Si.) Sforzavansi di moderar la mo- 
narchia con ordinamenti civili e con 
costumanze che si potrebbero dire 
democratiche. (Iv. c. 1 $ 5 n.) Ren- 
devano inquieti i Romani. (Iv. $ G.) 
Nelle loro medaglie Giove è cinto 
di quercia. (OV. v. i p. 102.) L'uso 
di portar la barba non era fra essi 
così generala, come nel rimanente 
della Grecia. ( IG. v. 1 c. 4 $ S n.) 
Le monarchie greche d’Europa e 
d’Asia fondate da’ Macedoni cedet- 
tero, una dopo l’altra, alla fortuna 
di Roma. (Iv. v. 3 c. 18 $ 19.) Fon- 
datore del loro regno fu Carano. (Iv. 
t. ! c. 5 § 3.) Que’ re, prima d'A- 
lessandro , aveano assunto il titolo 
di Filelleno. (Iv. c. 11 $ 6 ».) S’ e- 
rano arrogati il privilegio di sposare 
molte donne in un tratto. ( Iv. c. 3 
S 8.) Que’ delia schiatta d’ Antigono 
si vantavano discesi da Perveo figlio 
di Danae e di Giove. (Iv. c. 8 $ 3.) 
Li ultimi re ivano gloriosi di pro- 
venir dagli Eraclidi e dagli Eacldi. 
(Iv. c. 2 8 6.) Le corna caprine di- 


stintivo del loro elmo. (Iv. $ 3.) Alla 
testa d’Èrcole, coperta della spoglia 
leonina , tipo una volta il più cum- 
niune delle monete che coniarono , 
si sostituirono i lineamenti del men- 
zionato Alessandro. ( Iv. v. 1 Disc. 

f irel. ) 11 Calendario macedone dopo 
a conquista divenne quello di tutti 
li stali fondati da’ successori d’Ales- 
sandro. (Iv. v. 2 c. 13 S 19.) V. Noris. 
9UCRLÀ. V. Mahra. 

MACELLO. Il Genio di esso ci è 
noto per un marmo Muratoriano. 
(MPC. v. 5 t. 28 ec. n.) 

MACHIAVELLO o il Secretarlo 
fiorentino , autore del Prine. Con 
altre viste da quelle del governo di 
Roma considera li splendidi passa- 
tempi degli spettacoli circensi tanto 
idolatrati dal popolo romano. (MPC. 
v. 5 t. 38 ec. n.) In sccrete lettere 
attesta la costante onoratezza del 
pontefice Giulio |I. (Iv. v. 1 t. 14 n.) 

MJCHlNJRlt mimarti, V. Mi- 
suratori. 

MACHINE. V. Crestato, Percvlà , 
PEGStJ t SUCULJ. 

MAGONE, poeta, presso Ateneo, 
racconta che Laide s’abbattè per i 
giardini di Corinto in Euripide, che 
aveva I pupillari in mano ed il gra- 
ffio alzato in atto di pensare c scri- 
vere. (MPC. v. 1 t. 26 e n.) 
NÀCtt.P petrrt. V. Cecrore. 
MACRINA ( Potnpea ), figlia di M. 
Pompeo Teofane ( IG. v. 1 c. 5 § 3 
n. — OV. v. 2 p. 91, 92.), femina 
sventurata (OV. Iv. p. 92.), afflitta 
miseramente, insieme con il fratello 
Pompeo Marro pretore ( IG. iv. — 
OV. ir. p. 91, 92.), il marito Argo- 
lico e lo suocero Lacone ( IG. iv. ), 
da Tiberio nell’anno 18 del suo im- 
pero. (OV. iv. p. 91.) 

MAGHINO (M. Opelio Severo), Im- 
peratore ( MPC. v. 4 t. 34 n. ), suc- 
cesso a Caracalla. Di educazione poco 
romana; pur tuttavia diletto a Roma 
ed al senato non tAnto per le sue 
qualità, poco ad essi palesi, ma per 
la novella giunta lor troppo cara 
della morte del suo crudele anteces- 
sore. Per un certo concetto di sua 
moderazione tornano assai gradite 
le lettere di lui, prometlitrici d’ un 
reggimento giusto, mite, tranquillo. 
Durante il breve suo governo , non 
vede mai Roma; trascuratezza che, 
al dir d* Erodiano, fu cagione della 
sua ruina. (Iv. 3 t. 12.) In AH- 
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tiochia affetta i modi di M. Aurelio. 
Porta forato un orecchio, secondo il 
costume de’ Mauritani ( Iv. n.), por* 
ticolarità avvisata anche da Dione 
nell’ esibirci l* effìgie di Macrino. 
Nutre con diligenza la barba. ( Iv. t. 
42.) Dopo di lui comincia l’uso di 
portare la testa rasa. (Iv. v. 6 t. 51 
n.) Guerreggia Artabano il 218 del- 
l e. v. (IG. v. 3 c. 15 § 24.) Il pu- 
biico trasporto per lui ha d’ uopo 
d'essere raffrenato con una legge 
che non concede che gli si ergano 
statue d’argento e d’oro, se non di 
piccola mole. Il perchè grande do- 
vei!* essere il numero de’ simulacri 
dedicatigli in bronzo ed in marmo, 
che la vittoria e l’Impero del rivale 
Elagabaio avrà incontanente dispersi 
o distrutti. (MPC. v. 3 t. 12.) Se ne 
conoscono nondimeno le sembian- 
ze si per le medaglie (Iv. e v. 4 I. 

9 n.), come per un busto, su l conio 
però del quale piaque al Visconti 
di mutar parere ( OV. v. 4 p. 373 , 
517.), e molto più per una bella sta- 
tua all’eroica, con ta clamide riget- 
tata dietro le spalle ed il parazonio 
nella sinistra, ragguardevole e per 
la sua integrità r per la rarità del 
ritratto. (Iv. v. 3 iv.) Da una sua 
rara medaglia di secondo modulo, 
battuta in Pella , si apprende I’ uso 
fatto nell’ epigrafi del secolo 111 della 
lettera f In luogo de! V. Vi è rap- 
presentato Pan che riposa sopra un 
sasso. (Iv. v. 4 t. 34 o.) 

4 MACRO ( Emilio ) afferma che 
l’apio era corona propria non solo 
d' Ercole, ma anche de 1 vincitori ne’ 
trionfi. (MC. t. 43 n.) 

2 MAGRO (Pompeo). Magri**. 

MACROBIO, ne' suoi scritti De 
somn. Scipion. (IR. c. ? 8 47 n. — 
MFC. v. 2 t. 28 n.) e Saturno!. (MB. 
p. 298.), parla di Mercurio (MC. t. 
23 n. ) , delle feste Adonie © Vinai! 
( Iv. t. 36 ec- n.), delio tcifo d’Èr- 
cole ( Iv. t. 42 n. - MW. p. 12.), 
del nume Jao (OV. v. 1 p. 78.), delle 
porte del Sole (MFC. v. 4 t. 16 n.), 
e delle sue feste (MG. p. 55.), di Bac- 
co (MC. t. 30 n. - MW. p. 60.), e 

10 dice nume simbolico delia natura. 
(OV. v. 2 p. 144.) Tocca de* sopra- 
nomi che Augusto dava facetamente 
a Mecenate. (IR. c. 4 S 7 n.) Affer- 
ma che I poeti ed i filosofi credeva- 
no Apollo e Bacco una cosa stessa. 
(MC. t. 29 e n. — MPC. v. 5 t. 3 n.) 
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Riferisce allegorie delle imagini bi- 
fronti di Giano e Mercurio. ( MPC. 
v. 6 t. 8 n.) Esibisce parimente una 
allegoria della figura de’ Giganti. (MC. 
t. 17 n.) Altre ne sogna intorno alle 
tre teste date al Cerbero. (MPC. v. 2 
t. 8.) Eccettua alcune divinità, come 
Ercole e Saturno, a cui i Romani sa- 
crificavano a capo scoperto, appunto 
per il riguardo di non imitare II loro 
nume, chcaempre velatosi rappresen- 
tava. (Iv. v. 3 t. 19 □.) Avvisa che 
le avventure dell* Eneide furono il 
più studialo e frequente subjetto 
de’ pittori e degli scultori dopo Vir- 
gilio. ( Iv. v. 2 t. 40. ) Rapporta 
un piacevolissimo tratto allusivo al- 
l’ incostanza di Cicerone. (IR. c. 4 
$ 3 n. ) Attesta che Ortensio irri- 
gava le piante co'l vino, e eh’ egli 
stesso le coltivava. (Iv. 5 2 n.) At- 
testa ancora la consuetudine romano 
delle tre relazioni da farsi per for- 
malità al popolo nelle nuodine o 
giorni di mercato. (MG. p. ICS.) Il 
suo equivoco su 'I conto di Pisandro 
fu dottamente rilevato dall* Hcyne. 
(MPC. v. 7 f. 47 e n.) Nel suo testo 
leggesl, forse per errore, che Felce, 
presso li antichi, non era pianta lu- 
gubre. (Iv. v. 2 t. 1 n.) 

MACROBJ. V. Luciano. 

MADAMA, villa, ornata di monu- 
menti antichi. (MPC. v. 1 t. 49 ; v. 
5 t. 10.) 

MADaRA. V, Art Lrjo 1. 

MADRE universale è la Natura. 
Madre delle cose quaggiù esistenti, 
la Terra. (MPC. v. 1 t. 31.) Madre 
Idea (Iv. I. 39; v. 7 t. 18.), Madre 
degli del (Iv. v. 4 iv.; v. 4 t. 9;v. 
7 t. 17 n., 18.), gran Madre dicesi 
Cibele. (Iv. v. I iv.; v. 5 t. 38 ec.} 
JUater eastrorum , Mnter senatus , 
ifater patria si chiama Giulia Pia 
ancor viva (Iv. v. 6 t. 54 e n. — OV. 
V. 4 p. 221.); Kater eastrorum , 
Faustina giuniur© deificata; ìdater 
patriot, Livia; Uater Augusti elea- 
stronfi», dopo la mentovala Giulia 
Pia, anche Maiumea. (MPC. iv.n.) Ma- 
dri di famiglia ioni fica e domi stilar 
onorate dall antichità anche in tempi 
di mollezza. ( Iv. v. 5 t. 17. ) Com- 
parivano in publico velate, massime 
presso i Greci. ( OV. v. 3 p. 337. ) 
Le madri famose pe’i numero o per 
la mostruosità de’ loro parti ebbero 
statue nel teatro di Pompeo. (MPC. 
v. 7 t. 9.) V. Alcippe , ÉiTicatoe 2. 


* Pjgitizod by Google 



MAI' 


MAF 


ICC 

Tra li officiali d* alcuni collegi *’ In- 
contrano nominate ancora le madri. 
< MG. p. 152.) V. FiLOMEToae. Bona 
Ma ter. V. OÉÓ. Gioconda madre del- 
l'amore e dell' armonia è Venere. 
(SIC. t. 27 n.) 

MADRID. In quella regia era una 
meravigliosa testa di Venere. (MPC. 
v. 1 t. 11.) Di là, per cagion d’ un 
incendio, venne rimosso il nobilissi- 
mo e grandioso monumento, già de’ 
Colonnesi, donato da un cardinale di 
questa famiglia al re catolico Filip- 
po IV, allusivo all* apoteosi di Clau- 
dio. La testa si collocò in altro re- 
gio palazzo, detto del Ritiro. (|v. v. 
fi t. Al e n.) Intorno a’ soggetti rap- 
presentati in un suo celebratissimo 
gruppo molle sono e svariate le sen- 
icnze degli archeologi. (MB. p. xu.) 
V. lorurosso (s.). 

MAESTÀ’ del volto distintivo <11 
Giove (MC. f. 33.) e di Giunone. (Ir. 
t. 7.) Maestoso l’atteggiamento dato 
a Minerva. ( Iv. t. 13.) All’ilarità 
dell’ aspetto di Venere s’accoppia 
una maestà piacevole , nimica del- 
I* impudicizia. (Iv. t. 27 n. ) Leggi 
di maestà o di lesa maestà. V. Le- 
c (suzione. 

MAESTRI, titolo di carica muni- 
cipale, che s’addiceva a molte so- 
vrintendenze sacerdotali e civili. 
(MPC. v. 2 f. 1 n.) V. Acrestio. Mae- 
stri de’ collegj e de’gloveni. V. Cot- 
it.cj. Dell’ arti ginnastiche. V. Gin- 
nàsio. De'Lari. V. Accosto, Laiu. Delle 
vie e de’ vici. V. Accosto , Vie. 1 
maestri mediocri di ciascuna pro- 
fessione formarono in lutti i tempi 
il numero maggiore. (Iv. v. 6 t. 39.) 
V. Càtuègètés . 

MAESTRO, vento. V. Scinone 3. 

1 MAFFEI Bernardino, card., egre- 
giamente erudito di cognizioni nu- 
mismatiche. (MPC. v. 3 t. 17.) Al 
suo gabinetto apparteneva un me- 
daglione contornlato, su 'I quale era 
impressa una testa con la leggenda 
Seneca. (IR. c. A $ 8. — MPC. iv.) 

2 MAFFEI Girolamo compera , a 
nome di Giulio II , la celebre Cleo- 
patra di Belvedere. A lui, tu ratte- 
stato di Bramante , furono assegnali 
per quattro anni 400 ducati d’ oro a 
compenso di deità statua nella sede 
vacante del 1521. Il Marini produce 
i documenti della compera di quella 
statua. (MPC. v. 2 t. 4A ti.) 

3 MAFFEI, march. , critico vero* 


nese (MW. p. ix. — OV. v. 3 p. 
295; v. 4 p. 3.), giudiziosissimo (OV. 
v. 1 p. 36.), scrisse le seguenti ope- 
re : Arte eritrea lapidaria ( MG. p. 
x. - MW. p. ix. — OV. V. 1 p. 2, 
36; v. 3 p. 386.), Gallar antiquita- 
tes (OV. v. A p. 399.), Jfi tieurn pe- 
rtinente (MG. p. iv. — MPC. v. 3 t. 
Al Oss. d. A. — OV. iv. ), Verona 
illustrata (OV. v. 3 p. 295 ), Osser- 
vazioni letterarie. ( MPC. iv. t. A7 
n .) Nella sua bella Merope , ha di- 
stinti i tre primi agonisti in Me- 
rope, Polifonie e Cresfonte. (OV. v. 
2 p. A73. ) Puhlica un bassorilievo 
di Giove con due dee. ( Iv. v. 4 p. 
3.) A torto danna, come false, tutte 
le iscrizioni greche scolpite su’ mar- 
mi in modo eh’, essendo esse metri- 
che, il pentametro incomincia più 
addentro dell’esametro. (MW. p. ix.) 
I suol dubj circo l’autenticità di 
un* epigrafe , contenente la risposta 
del senato romano a’ deputati di Ti- 
voli In giustificazione de’ loro con- 
cittadini . sono sciolti dal Morcelli. 
(IR. c. 2 § 16 e n.) Frivoli li al- 
tri onde censura il bei monumento 
Barberini appartenente al figlio <11 
Scipione Barbato. (OV. v. t p. 36 , 
37 , 40. ) La sua spiegazione del- 
l’ incomparabile tazza d’onice, già 
del museo Farnesiano, è affatto ar- 
bitraria , nè soddisfa anche a’ meno 
critici. (MPC. v. 3 t. 47 n.) Taccia 
di falsità , senza produrne il signi- 
ficato , un marmo aincero dedicato 
alle Forze. (OV. v. 4 p. 522.) S’in- 
ganna nel credere stemma degli 
Estensi I’ aquila de’ Gonzaga sii d’ un 
medaglione, e nel dir questo già ap- 
partenuto al museo del duca di Mo 
dena. (IG. v. 1 c. 1 5 1 n.) Bizzarra 
la sua opinione circa l’anfiteatro di 
Pela. (OV. v. 3 p. 295.) Poco fon- 
dato sembra il suo principio che 
ammette li anfiteatri delle colonie 
posteriori a quello di Tito. ( Iv. p. 
296.) Afferma, senza plausibile moti- 
vo, che li archi de’ Sergj e de’Gavj 
erano monumenti funebri. ( Iv. p. 
301.) 

4 MAFFEI Paolo Alessandro, cav., 
nella Raccolta delle statue di Roma 
di Domenico de Rossi , da lui spie- 
gate ( OV. v. 2 p. 498 ; r. 3 p. 18, 
23; v. 4 p. 132, 164.), parla di Cleo- 
mene ( Iv. v. 2 p. 18.), publica il 
Giasone sotto il nome di Cincinnato 
(Iv. v. 4 p. 132.) ed uoa statua della 
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Pudicizia solfo quello di Livia. (MPC. 
v. 2 l. 14 . ) Ravvisa in un celebra, 
tissimn gruppo, già Ludovisi, Espc- 
ro e Fosforo. (MB. p. xii.) Nella re- 
plica della statua delta vulgorinente 
di Pasquino, in Firenze, riconosce 
Ajace Telamonio sostenuto da un suo 
soldato. (OV. v. I p. 172.) Per l'er- 
ronea lezione d’ un passo di Plinio 
.«'abbaglia nello spiegare un bronzo. 
(!v. v. 4 p. 164.) 

1 MAGA , noto dal primo matri- 
monio di Berenice, ottiene dal suo 
padrigno, Tolomeo Solere, il gover- 
no della Cirenaica, che per lui vuoisi 
richiamala al dovere. ( IG. v. 3 c. 
18 $ 3.) Continua ad amministrarla 
anche sotto II fratello Filadeifo. La 
ambiziosa sua moglie Apame semi- 
na la discordia tra i Lagidi ed i 
Seleucidi. Egli ha da lei una figlia so- 
la, promessa sposa al primogenito di 
Filadeifo. (Iv. e $ 4 .) Gli vien dato 
di regnar in pace su la Libia, ove 
muore vittima dello più oscena cra- 
pula, dopo aver retta Cirene per 50 
anni. ( Iv. § 3. ) La maggior parte 
delle date della sua vita s'appoggia 
a congetture deboli e voghe. (Iv. n.) 
Fa battere medaglia in onor di sua 
madre. (Iv. $ S.) lina pietra incisa 
ce ne offre il ritratto. (Iv. § 3.) V. 
Silvio. Il Visconti e P Eckhel attri- 
buiscono a Tolomeo Solere ed a Be- 
renice le medaglie in bronzo ornale 
della sua epigrafe. Sembra certo che 
non s' intitolasse re se non negli 
aitimi otto anni di regno. La sua 
vita fu compilato dal Bellcy. (Iv. n.) 

2 MAGA , secondogenito di Bere- 
nice e di Tolomeo Evergele, caduto 
vittima de* vani sospetti del barbaro 
ed ambizioso Sosibio. (IG. v. 3 c. 

18 $ 7 .) 

MAGA DE. V. Cetra. 

MAGaZINI. V. Milli*, Ormi. 

MAGGIO. In questo mese, sacro 
ad Apollo, è registrato da' vetusti 
calendari il natale di Giove. (MG. 
p. 56.) 

MAGI prestavano culto al Sole, o 
riguardato come P imagine ed il mi- 
nistro del creatore , o come al dio 
vivificatore della natura, e E onora- 
vano con E epiteto di Mitra. ( MPC. 
v. 2 t. 19.) Sembra che Sapore I 
sostituisse la loro tiara a quella de- 
gli Arsacidi. ( IG. v. 3 c. 16 § 2, 
5.) Questi cd i monarchi persi, fino 
da' più remoti tempi, Ivano insigniti 
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della loro dignità sacerdotale. (Iv. 
S 2 n.) Riferì vasi certo a’ riti della 
religione de’ magi quel nodo simbo- 
lico che apparisce su’ monumenti an- 
tichi foggiato a circolo con due stri- 
scio o benderelle orientali , che ca- 
scano in linee divergenti. (Iv. § 5.) 
Rappresentati in medaglie (Iv. § 2.), 
su cui volle pur anche ravvisarsi il 
mah-rou , strumento usitato ne’ riti 
suddetti. (Iv. $ 4 n.) Il inobedo de* 
mobedi, presso I Persiani , non era 
che II capo de’ magi. ( Iv. § 4. ) V. 
Masete. I magi accorsi ad adorare 
il Redentore sono effigiati dagli scul- 
tori cristiani quasi altretanti Paridi 
con tiare frigie in testa. (MPC. v. 
3 t. 21 n.) 

HA'GIA Severina onorata, in la- 
pide Mtiratoriann , da’ Sipontini per 
riguardo a’ meriti del suo genitore 
Q. Mogio Severo. (MG. p. 140.) 

MAGIA. V. Apclejo 1 , Maleficio, 
Medea. , 

MAGIO (Q.). V. Magia. 

MAGIONE eterna. V. Sepolcri. 

MAGISTRATURE , in assai muni- 
cipi e colonie schivate, e perfino lo 
stesso decurionato , a motivo delle 
spese, nbligazloni ed incumbenze 
che portavano con sè. (MG. p. 92.) 
Annate t magistratuum del Piglilo. 
(IR. c.!M n.) 

MAGNAN , autore della Bruttiti 
numisma t. (MPC. v. 2 t. 15 n., 22 n.) 
e della Lucori, numiim . ( Iv. v. 1 
t. 5 n.) 

MAGNANAPOLI (Monte). V. Aldo- 

BRASDIRI 2. 

MAGNANI , villa. Negli scavi di 
essa, fra’ ruderi del Palalino, si rin- 
vennero due statue. Quel luogo era 
la residenza degli Augusti. (MPC. v. 
I t. 13.) 

MAGNANIMITÀ' , megalopsychia. 
La figura di lei vedesi unita con il 
ritratto della magnifica principessa 
Giuliana in miniatura di prezioso 
codice antico. (IG. v. 1 c. 7 § 6 n.) 

1 MAGNESIA, città, presso il monte 
Sipilo, nella Lidia, governala da 
Quinto fratello di Cicerone , e par- 
tecipe de’beneficj di quest’ultimo 
( IR. c. 4 $ 3. ), a cui quelli abita- 
tori coniarono una medaglia. (Iv. — 
MW» p. 105.) V. Borghesi. 

2 MAGNESIA, città della .Ionia 
(IG. v. I c. 3 S 2.), al Meandro (MPC. 
v. 4 Ind. d. VI. t. A. n. 3.), dove 
morì Temistocle, e dove a lui sur- 
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gevano Manie e sepolcro. (IG. iv.) 
In suoi medaglioni Cerere sin m 1 
Carro trascinato da draghi, con due 
faci alla mono. ( MG. t. 16 n. ) In 
uno d’argento è Apollo appoggiato 
ni tripode, coperto di cortina cilin- 
drica, che ha nelle mani un rami- 
cello d’ alloro guernilo di ville. tMPC. 
ir.) V. Eludevo. 

MAGNIFICENZA. Quella di Tolo- 
meo II Filadelfo superò ogni altra 
di tutti i re dell* amichiti , si che 
contribuì a rendere Alessandria la 
dimora più felice e brillante che 
foste di que' tempi. ( IG. v. 3 c. iS 
$ 4.) Magnificenza romana , opera 
del Tiranesi. (MFC. v. 5 I. I n.; v. 
7 t. 43 a.) 

MAGNIFICO. V. Medici I. 

MAGNINI Rolandi. La sua colie- 
zione. a Roma, citata frequentemente 
dal Causseo (MR. p. min.), conteneva 
pregevoli oggetti d’ arte , tra* quali 
una tirila e curiosa patera di bron- 
zo , rappresentante la favola delle 
Antaznni effigiate alla maniera etni- 
sca. (Iv. — MPC. v. 5 t. 16, 49 n.) 

MAGNiO. V. Vinose 3. 

MAGNO. V. Shunto. 

MAGONE, cartaginese, filosofo be- 
nemerito degli studj georgici. Usuo 
ritratto, che si è credulo vedere so- 
pra una gemma, non olire baslevoli 
indizj d* autenticità. (OV. V. 4 p. 
494. 495.) 

MAU-ROU. V. Mìci, Sact (di). 

MAIIUDEL, In un opuscolo, cerca 
dimostrare non aver mai esistito 
Giganti oltre I’ altezza di dodici 
piedi parigini. (MPC. v. 4 t. 10 n.) 

MAI Angelo, ahb., celebratissimo 
(MPC. v. I Pref. — OV. v. 3 p. 340.), 
dal ISI4 in avanti non cesso d’ ar- 
ricchire la letteratura classica dì sue 
belle scoperte, publicsndo frammenti 
di Cicerone , F rontone , Simmaco c 
d* altri. V. Pol mio I , Procopio 1 , 
Sibilla I. Fece imprimere una par- 
te inedita delle Antichità romane 
di Dionisio d'Alicaruasso da Ini trat- 
ta da' manoscritti della biblioteca 
Ambrosiana. I frammenti e li excer- 
pta di que’ libri perduti, già editi, 
dietro le compilazioni di Costantino 
Porfirogeneta, dall' Orsino e dal Va- 
leste, non formano che la terza parte 
della sua edizione. Intorno di che il 
Visconti dettò un articolo assai cri- 
tico ed erodilo. (OV. ir. p. 340 ec., 
354.) I letterati tedeschi, ristara- 
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psndo II suo Frontone, ne riprodus- 
sero lo stesso errata-corrige, per co- 
piar fedelmente l'edizione originale, 
e quindi li stessi errori tipografici. 
(MPC. iv.) 

MAIMONIDE. V. Idolatria. 

MAINONI (de). V. Icosocrafu. 

MAIR Alessandro. Il bulino di 
questo artista In spesso adoperato 
per le opere del Velsero. ( IG. v. 1 
Disc. prel. n.) V. Lafrérie. 

MMSONNEUVE. V. Vasi. 

MAiTTAIRE Michele, grammatico, 
scrisse Ànnal. typogr. (OV. v. 1 p. 

256. ) e Gractx linguce fluiteci i. ( Iv. 
v. 3 p. 75.) Annotò ed inseri nella 
sua collezione, intitolala Miscellanea 
tjrttmrum aliqunl xcrlpionnn car- 
mina , le iscrizioni Triopec. ( Iv. v. 

1 p. 256 , 45ft. ) Edito dal Reitzio. . 
(Iv. v. 3 Iv.) 

4 MAJA, figlia d* Atlante (MC. t._ 

22 n. ), madre di Mercurio. ( Iv. — 

OV. v. 3 p. vi», 437.) i 

2 MAJA, figlia di Lucio, menzio- 
nata in epigrafe riferita nell* OV. v. 

2 p. 491. 

MALACHITE. V. Tirchi* a. 

MALATESTA Annibaie, scultore, 
nel cui studio erano statue di Ca- 
store e di Polluce co *1 busto d’ un 
cavallo al piè di ciascuna. (MB. p. 
452.) 

MALATIE. V. Medici 4. 

M ALATO. V. Medici 2, Telesforo I. 

AIALBOROUGII (di), duca. La ma- 
gnifica edizione delle sue Gemme 
cede al paragone di quella di Lon- 
dra del Museo Worsleyano per la 
finezza e suntuosità. (M'V. p. ut.) 

MALCO. V. Astiqco 7. 

MALDICENTE. Li antichi fisiono- 
misti gli attribuiscono per carattere 
una certa tal quale rilassatezza delle 
parli vicine ogli occhi , e questa la 
si riscontra nell'effigie d’Archiloco. 

(IG. v. 4 c. 1 S 2 e n.) 

MALE. Suo principio. V. Duali- 
sti. Ne sono distributrici Nemesi e 
la Fortuna. (MPC. v. 4 t. 43 n.) V. 
SlSTRO. 

MALFA. V. Sileso. 

MALEFICIO o voto magico. Una 
specie. di esso trovasi menzionata in 
epigrafe, riferita dal Visconti, ed in un 
passo di Tacito. (OV. v. 3 p. 257.) 

MALEFICO. V. Tolomeo 7. 

NALELA Giovanni, nella sua Cro- 
nografia, pari» di Fila figlia d’ An- 
tioco Solere (IG. v. 4 c. 13 5 - »»•)> 
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allega frequentemente la relazione 
deile guerre di Trajano in oriente 
aerina da Arriano (Iv. v. 3 c. 45 n.); 
unisce* secondo la correzione evi- 
dentissima del Bentlejo , in un sug- 
gello solo le tre denominazioni di 
Meli , Fanete ed Ericapeo date al- 
I' Universo. (MPC. v. 6 t. 8 n.) 

MALLRATOR. V. Vulcaso. 

MALLEOLO. V. Achille I , Cal- 
caci, Omero 1. 

1 B1ALL10 Pietro, scrittore del 
secolo XII, paria di grande pina di 
bronzo su capitello composito , già 
impiegala a terminare ed ornare la 
sommità del tolo su la mole Adria- 
na, ma, senza alcuna probabilità, la 
suppone tolta dal Panteon. ( MPC. 
v. 7 t. 43 e n.) 

2 MALLIO Teodoro. V. Clacdiaso. 

MALLJ. L’ epigrafe Mnlliorum 

trium , segnata cosi MALLL , e rap- 
portata dal Marini, ha tutto V aspetto 
di un’età non bassa, se non altro 
per la aemplicilà e scarsezza de’ no- 
mi; e ciò non ostante dà esempio 
di un’abbreviatura che non trovasi 
commune che in monumenti poste- 
riori. (MG. p. 445.) 

MALLI] VIVK , specie di vaso da 
lavar le mani. (OV. v. I p. 235.) 

MALMA1SON , nome della campa- 
gna dell* imperatrice regina Giu- 
seppina Bonaparte, ove chiamò il 
Visconti per incaricarlo d’ un grup- 
po di Amore e Psiche da eseguirsi 
dal Canova. (OV. v. 4 p. 553.) In 
quel gabinetto serbavansi i preziosi 
ed eruditi intonachi d’Ercolano, rap- 
presentanti le Muse. (MPC. v. 1 t. 
26 Oss. d. A.) 

MALTA. V. Doi.onieu. 

M ALTON. V. Rockiscdav. 

MAMBKE. In quella valle Àbramo 
inalzò un altare al Signore. (MC. t. 
I S ec. n.) 

MaMEHTIM. Nelle loro monete 
greche è Minerva io atto di combat- 
tente (MPC. v. 2 t. 22 n.) , e Marte 
con testa barbata. (Ir. t. 49 n.) 

4 MAMERT1NO, nel panegirico di 
Massimiano, parla del nimbo. (MPC. 
v. 1 t. 31 n ) 

2 MAMKRTINO (C. Ejo) spogliato 
da Verre di parecchi capi d* opera 
delle arti greche. (MC. t. 25 n.) 

! MAM1LIO, genero di Tarquinio, 
capo de’ Tuscolsni, cadde morto au T 
campo della battaglia data da' Roma- 
ni a’ Latini sotto li ordini di Aulo 
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Poshimto Regillense. (IR. c. 3 J 2.) 

2 M AMI LIO (Q.) Capitolino. Una 
sua epigrafe , mal intesa da alcuni 
antiquari, à letta correttamente dal 
Labus. (MC. Pref.) 

M tMlLJ si presumevano discesi 
da Ulisse. (IR. c. 2 § 17 o.) 

MAMMA. V. Balia. 

MAMME A. V. Giulia 14. 

MAMMELLA. V. Poppa 4. 

M AMM1 V, sacerdotessa publica. Ne- 
gli scavi di Pompei si scoperse una 
epigrafe incisa a grandi caratteri in- 
torno ad un banco di marmo fatto 
in semicerchio, che ornava per de- 
creto de' decurioni il suo monu- 
mento sepolcrale. ( IR. c. 5 $ 3 n. ) 

1 MAMMIO (L.) Massimo meritato 
da’ cittadini e dagli abitatori d' Er- 
eolano d’ una statua in bronzo, la 
cui epigrafe , riferita dal Visconti , 
non ispiega il perché di tanta ono- 
rificenza ; ma è credibile, fosse per 
aver abbellita a sue spese la colonia 
di molte statue in bronzo, rappre- 
sentanti personaggi della famiglia 
regnante, e racconimandata cosi la 
patria alla benevolenza degl' impe- 
ratori. Egli andava insignito della 
dignità augustale. (IR. c. à §3 e n.) 

2 M AM MIO (P.), donatore d’ una 
somma a’ Corfmiesi, è menzionato in 
epigrafe scoperta nell’ Abruzzo su ’l 
colie di s. Pancrazio, presso Razza- 
no, il 1777. (MG. p. 405, 406.) 

MAMMJ. Alla loro famiglia , già 
nota pe’ monumenti, recarono nuova 
celebrità le scoperte d’Ercolano e 
di Pompei. (IR. c. 5 § 3.) 

MAMMOSA è detta bellamente da 
Lucrezio la dea Cerere. (MPC. v. 2 
t. 27. - OV. r. 4 p. 50.) 

MAMl’RRIO, artefice d’opere in 
bronzo, giudicato, presso Properzio, 
contemporaneo di Numa. ( IR. c. 4 

$ l o.) 

MANASSE. Le sue tribù, stanzia- 
tesi oltre il Giordano , eressero un 
grande altare, cagione alle altre 
tribù di dispiaceri e di sospetti. (MC. 
t. 18 ec. n.) 

MANCINI G. B. In uno scavo aperto 
nella sua villa a Roma, posta nella 
contrada detta delle Cese, si trova- 
rono molti marmi ed una stanza co 'I 
pavimento di musaico in marmo , e 
con muri dipinti. (MC. t. 40 q.) 

MANDELLI. V. Raschia sci. 

MANDORLE nate dal sangue di 
Ali. (MC. t. 18 ec. o.) 
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MANDRAGOLA. Alla radice di 
essa la superstizione, più presto cbe 
la scienza , riferiva molli prodigi* 

( IG. v. 4 c. 7 $ 6.) Li antichi re- 
starono sorpresi di certa rassimi- 
glianza che credeano ravvisare fra 
essa ed il corpo umano ; rassimi- 
glianza a cui davano maggior appa- 
renza con varie soperchierie non 
meno & ciurmatori dell’ età di Dio- 
acorlde che quelli del tempo del Mat- 
tioli; onde l’epiteto di temihominìs 
applicato a questa pianta da Colti- 
mella. Ne* vetusti secoli le si attri- 
buiva ora una qualità narcotica, ed 
ora una virtù afrodisiaca. In una 
miniatura del secolo V ( |v. n. ) il 
menzionato Dioscoride è intento a 
far delincare da un pittore la radi- 
ce della mandragola presentatagli da 
una figura feminile. (Iv. $ 6.) 

M ANDRE. V. Animo 3. 

MAN E TE , eresiarca. La sua dot- 
trina fonte di lunghe contese reli- 
giose. (IG. v. 3 c. 40 S 5, 3.) Egli, 
dopo la condanna eh' ebbe insieme 
co’ suoi settatori in un’adunanza di 
magi, fu scorticato, e per ordine di 
Vararono I, re di Persia, ne fu ap- 
pesa la pelle, a terribile irofeo, su 
la porta d’ una delle principali città 
del regno. Atterriti i suoi seguaci, 
la maggior parte cercò salvarsi con 
la fuga. (Iv. $ 4.) V. Omiisdì 1, 
Vaiurok 4. 

1 MANI unite annoverate fra’ cre- 
pundj Plautini ( MPC. v. 3 t. 22.); 
in altri crepundj se ne vede una 
sola. (Iv. e Ind. d. M. t. A. n. 13.) Il 
darsi a vicenda le mani era usato 
nelle cerimonie idolatriche e ne’ sa- 
cri cori (MB. p. 1 SS. ) ; lo che da' 
Latini esprimevasi con le frasi re- 
sfinì ducere, retimi dare, e da’ Gre- 
ci, forse, con la voce hormos , che 
vale collana o catena. (Iv. p. 159.) 
Colme d* offerte o di sacri strumenti 
erano, nella religione ebraica, I’ em- 
blema caratteristico del sacerdozio 
del vero Dio, e riempiere le maol si- 
gnifica , ne' Libri santi , iniziare al 
sacerdozio. (IR. c. A § 3 n.) Velale, 
quando hanno a toccare oggetti sa- 
cri. (OV. v. 4 p. 495, 196.) Levate, 
aperte, supine, indizio di preghiera, 
di adorazione , di ringraziamento. 
(MB. p. 79. — MPC. V. 2 t. 47 ; v. 
4 t. 2« n. — MW. p. 4. -t OV. v. 
4 p. 159, IGO, 162.) In questo senso 
debbesi appunto pigliar la frase de' 


classici manti t supina , adoperata 
per accennare al gesto di chi orava, 
e male sostituita da' commentatori di 
Virgilio. ( MPC. v. 2 iv. ) Aperte e 
levate su le lapidi sepolcrali, chieg- 
gono agli dei vendetta delle moni 
violente. ( Iv. v. 3 t. 22 n. — OV. 
vr. 3 p. 258. ) Avvinte dietro ' la 
schiena, proprie de*prfgionicri. (MPC. 
v. 4 t. 51. ) Tenerle in una certa 
disposizione, come se se ne fossero 
poc'anzi incrocicchiale le dita, è 
gesto dalle superstizioni antiche re- 
putato fatale ne’ puerperj. ( Iv. v. 4 
t. 37.) Con le dita incrocicchiale, at- 
titudine acconcissima a significare 
raccoglimento , meditazione. ( IG. v. 
4 c. 6 $ 3 n.) Le lucertole che veg- 
gonsi fra’ varj simboli delle mani 
votive, dette comniunemente mani 
mistiche, alludono forse alle pre- 
dizioni che in sogno si credevano 
fatte dagli dei a’ mortali. (MPC. v. 
3 t. 44 n.) Frequente In quelle tale 
cosa che rassimiglia ad una pina, ed 
è forse allusiva alle religioni della 
Madre degli dei. ( Iv. Ind. d. M. t. 
A. n. 42. ) Mano co' pugni chiusi e 
con alcun che di cilindrico nelle loro 
cavità vedesi in (statue egizie. ( Iv. 
v. 2 t. 17.) Quintiliano, sponendo i 
varj gesti che accompagnano e sos- 
tengono la declamazione, ne ricor- 
da uno proprio di chi fa voti agli 
del, che si è di serrare od incurvare 
lievemente la mano. (MW. p. 5.) Co- 
perta del pallio, attitudine stimata 
assai decente prr chi favellava in 
publico. ( MB. p. 70. ) Avvolta nel 
manto in atto di coprir il volto, data 
a Cibale. (MPC. v. 4 t. 11 n.) Con 
le dila disposte in modo da fare uno 
scoppio , avvisa che tutto fra li uo- 
mini è vanità, da’ piaceri sensuali 
in fuori. A tal gesto si riconosceva 
rimaglile di Sardanapalo ; quasi dire 
volesse che tutto il rimanente nè 
pur valeva quel nulla che indicava 
con quel tratto. Cosi lì antichi figu- 
ravano ancora I baccanti. ( Iv. v. 2 
t. 41. ) I Fauni la stendono e solle- 
vano, come per chiamar da lontano, 
far cenno, o piuttosto esortare, ct- 
leuein. Forse quel gesto fu tutto 
proprio d’ un ballo , che certo da 
qualche slmile atteggiamento avra 
sortito il nome di celeustes, il dila- 
niatore, l’esortatore. Gesto assai con- 
facente agli esercizi ginnastici. ( Iv. 
v. 5 t. II.) Il gesto oratorio, dato a 
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Vulcano ( Iv. v. 4 t. II.), consiste 
nel tener distese e moveutisi le tre 
dita prime, e serrate le ultime due. 
Gesto che per l'accensione di signi- 
ficato religioso vien ora escluso dalla 
declamazione e dall' arti profane.se 
ben rimangano molti monumenti del- 
l'antico suo uso. (Iv. n.) I no decla- 
matorio, appropriato agli esordj delle 
orazioni , dato al Genio di Calliope. 
(Iv. t. 15.) Stono recata ai mento è 
indizio del pensiero ( Iv. v. 1 Ind. 
d. SI. t. B. n. I.); al labro, del si- 
lenzio ( Iv. t. 53. — OV. v. 5 p. 
183.); appoggiata su'! fianco, di tran- 
quillità e riposo (MPC. v. 2 t. 34.) ; 
ripiegala sii 'I capo, significa riposo 
(Iv. t. 40 n.); in alto di stropicciare 
un orecchio con motto greco corri- 
spondente al Ialino memento , ricor- 
dati , incisa sopra gemme antiche. 
( Iv. v. 4 t. 27. ) V. Mencriuo. La 
destra reputata da’ vetusti Greci la 
meno degna. (Iv. v. A I. 26.) Il sol- 
levarla accompagnava le sacre escla- 
mazioni ed invocazioni e li eufemi- 
smi nelle cerimonie gentilesche. (Iv. 
v. 1 Ind. d. SI. I. B. Oss. d. A. ; v. 
3 Ind. iv. t. A. n. 12; v. 4 t. 28 n. 
— MW. p. 4. — OV. v. 4 p. lui.) 
Siffatta attitudine spesso , ne* sug- 
gelli bacchici, caratterizza le figure 
che gridano evoe. (OV. iv.) Levala, 
quasi per {schermirsi dalla soverchia 
luce, attitudine uaturale ed espres- 
siva data da’ Greci a’ Fauni, a* Sa- 
tiri c ad altre deità villerecce, come 
famigliare a chi passa gran parte 
della vita a cielo scoperto. Celebre 
nell' antichità una pittura <T Antifi- 
lo, rappresentante un Fauno nel 
predetto gesto. (MPC. v. 7 t. 40.) V. 
Aposcopevos. L’ azione di por- 
gersela si vede in un numero infi- 
nito di figure acuite su bassirilievi 
sepolcrali. Queste cosi congiunte sono 
per lo più marito e moglie. (Iv. t. 
15 n.) Nelle due mani in fede , che 
veggonsi incise sopra antiche gem- 
me, la smaniglia distingue talora la 
donnesca dalla virile. ( OV. v. 4 p. 
221.) Porgerla e stringerla altrui 
è un atto ci’ abbandono, di congedo, 
di partenza. (MPC. v. 5 t. 19.) Aper- 
ta, allude alla facilità de’ parli. (Iv. 
v. 4 l. IO.) Data a Lucina ( Iv. t. 
49, 37 n.) o llilia. (Iv. v. 6 Ind. d. 
M. t. B. n. 3.) Aperta e distesa , 
propria de’ retori e de* filosofi. (MB. 
p. 70.) Mano su *1 capo a Minerva 
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Indica esser questa la divinità preside 
dell* intelligenza e del consiglio. 

( MPC. v. 4 t. 48 n. ) Sollevata e 
stesa con una certa disposizion delle 
dita , propria degli arringatoti. Al 
qual gesto ha qualche analogia l’altro 
detto da Quintiliano paelfieator. (Iv. 
v. 3 t. 23. ) Cosi è data a Pupieno 
(Iv. v. 6 t. 58 n.) ed a parecchi altri 
imperatori. (Iv. v. 3 iv.) Stesa pure, 
in atto quasi di favellar placida- 
mente, vedesl in Licurgo. (Iv. r. 
43.) Mano sinistra avvolta nel manto, 
costumanza degli eroi (MB. p. 212. 
— MPC. v. 2 t. 33.), de’ guerrieri , 
de’ cacciatori e di que’che su ’l tea- 
tro li rappresentavano. ( MPC. iv. ) 
Aperta ed in atto di gestire , pro- 
pria della musa tragica. ( Iv. t. 26 
Oss. d. A.) ilanus intesa frequen- 
temente dagli antichi anche per brac- 
cio, o in lutto o in parie. ( OV. v. 
2 p. IO.) V. Braccio l, Busti, Chf. ih , 
Costammo 2, Discobolo, F.sciii lo, Iv 
D ice, MjLLUnvaty Memoria, Pasto- 
mimi, Primizie, Quistiliaso, Scea, Sorti. 

2 MANI, dei favolosi (OV. v. 2 p. 
50.), o Genj , confusi da taluno con 
I Curdi. Chiamati Tizia e Cilleno, 
soli, fra molli, al dir d’Apollonio 
rodio . duci de’ fai i. Ciò si riferisce 
all' influenza che si credeva quelli 
avessero su la condotta fatale degli 
uomini; onde quel di Virgilio quis- 
q ut suns pattuir Mhnes , e Filtro 
d' Orazio Genius natale qui tempe- 
rai astrum. Dalle superstizioni po- 
steriori assai moltiplicati, di modo 
che, in vece di contarne due soli, se 
n' assegnarono due n ciascuna per- 
sona. (MPC. v. 4 t. 9 n.) Li eruditi 
arrecano varj motivi del costume 
degli antichi di consocrar loro le 
maschere. (Iv. v. 7 t. 13.) Si è pen- 
sato che siffatto rito provenisse dalla 
barbara usanza de* più remoti tempi 
di placar le ombre co’ sacrifìci uma- 
ni. L’età seguente fu paga di con- 
sacrare a’ Mani teste fìnte, maschere 
dette oscilla, sostituite alle teste 
umane. ( |v. n. ) Le are ad essi de- 
dicale (MW. p. 429.) erano i cippi 
sepolcrali , e ciò significavasi dalle 
consueto sigle I). H. (MC. t. 48 ec. 
n. — MG. p. 444.) V. Herder, Lio- 
un. Merc urio, Turrasio. 

MANICHE. V. Tisica. 

MANICHI. V. Alabastri, Lucerse, 
Vasi. 

MANIERA in fatto d' arti produtta 
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«la una certa mollezza. Essa dopo i 
bei tecoli della Grecia fe* perdere 
molto olla scultura delle originali 
bellezze onde l' improntarono i mae- 
stri di quella nazione. (MC. t. 22.) 
MANIGLIE. V. Funjles. 
manigoldo, v. apollo, c*rse- 

fice, Doar.vicnmo. 

1 MANILIA famiglia. Su’ denari 
di essa Mercurio è rappresentato con 
poca barba intorno alle guance. (IG. 
v. 4 c. 3 $ 5 n.) 

2 MANILLA Flora. V. Flora 2. 

MANILIO, poeta astronomo, nella 

sua opera Jstron. 0 parla de* segni 
zodiacali. (MG. p. 45, 46.) Tocca della 
metamorfosi delle divinità egizie. 

( MW. p. 80.) Enumerando le ani- 
me degli uomini illustri che suppone 
popolare in cielo la via lattea, col- 
loca quella d’ Agrippa a costa di 
quelle di Metelin e di Catone. ( IR. 
c. 3 $ 1 n.) Osserva che tutta la 
posterità non si è resa ferace che 
dall’ Omerica fecondità. ( 1G. v. i c. 
4 $ 1 n.) Fu annoiato dallo Scali- 
gero. (MC. t. 9 n.) Vuoisi che lavo- 
rasse intorno all’ obelisco del campo 
Marzio. (MFC. v. 5 L 28 ec. n.) 

MANILLE V. BoncitEsz 4. 

MANTO Glabrione , personaggio 
della gente Actlia, nominato nell'An- 
dria di Terenzio come uno degli 
edili curali che fecero rappresentare 
quella comedia. (IR. c. 4 $ I n.) 

4 MANLI A gente. Fra le sue mo- 
nete ve n’ ha una su cui è impresso 
11 tripode quindecemvirale, distinto 
per la minuta particolarità d’ una 
specie di fregio traforato, composto 
di piccolissimi vasi, a foggia di pre- 
feritoli, o piuttosto di gutti, e di 
grandi stelle ; i primi relativi alle 
cerimonie de’sacriflrj, le altre alla 
simiglianza che sì pretendea ravvi- 
sare fra I* emisfero della cortina e 
quello del firmamento. (MB. p. 296.) 

2 MAN LIA Scantina. A lei fu at- 
tribuito un busto capitolino di Giu- 
lia Mammea. (MPC. v. 6 t. 57.) 

4 MANLIO (Aulo), questore, figlio 
«r Aulo , fece coniare una medaglia 
d* oro, in cui rappresentato è Siila, 
e nominato egli stesso. (IR. c. 2 $ 
44 n.) Menzionato in rara e prezio- 
sa epigrafe riferita dal Visconti. (Iv. 
$ 16 n.) 

2 MANLIO (L.), duumviro, ricor- 
dato in insigne frammento illustrato 
dal Visconti. (OV. v. 4 p. 80.) 


3 MANLIO (L.) Valsone , cònsole 
con M. Atilio Regolo. Sotto 11 suo 
consolato si crede avvenuta la ribel- 
lione de’ Parti, r anoo di Roma 498. 
(IG. v. 3 c. 15 $ i n.) Annibale 
scrisse in lingua greca la storia del 
suo bello osteggiamento Bèll* Asia 
(Iv. c. 19 $ 4.), forse alla corte del 
re di Bitinia, quasi su’ luoghi stessi 
che ne furono il teatro. (|v. n.) 

4 MANLIO (Q.) Sergio Rufo, de- 
curione, giudice della V decuria e 
cavaliere romano , menzionato in 
epigrafe assai importante, illustrata 
dal Visconti. (OV. v. 2 p. 99.) 

5 MANLIO Torquato, senatore, col- 
lega del console Atilio Regolo , ti 
oppose al riscatto di 8,0)** prigio- 
nieri fatti da Annibaie nella batta- 
glia di*Onne. (IR. c. 2 $ 6 e n.) 

4 MANNO Abgaro, figlio di Man- 
no, re dell* Osroene sotto Adriano. 
(IG. v. 3 e. 44 % 14 e n.) Cacciato 
da’ suoi stati, li recupera mercè I* au- 
torità di Antonino Pio. (Iv. n.) lì 
Visconti supplisce la mutilata epi- 
grafe della medaglia In bronzo che 
rappresenta l'effigie di luì, giovene, 
senza barba, e coperta d’ una tiara 
che molto simiglia a quella de* re 
parli. (Iv. $ 44.) 

2 MANNO, figlio d* Abgaro e suo 
compagno nel trono dell* Osroene 
sotto Settimio Severo. Non ci è ri- 
masta che la notizia della sua pas- 
sione per la cacria e della mirabile 
destrezza in lanciar frecce. V. Ami- 
cavo 2. Egli è forse quell’ Abgaro 
stesso che, morto il suddetto impe- 
ratore, fu detronizzato da Caracaila. 
Le medaglie ce n’hanno trasmesse 
le sembianze. (IG. v. 3 e. 44 5 48.) 

3 MANNO Filoromeo o Amico de* 
Romani, il coi nome leggesi solo in 
alcune medaglie da esso battute ad 
onore di M. Aurelio e L. Vero e 
delle loro mogli Faustina giuniore 
c Lucilla, non è altramente uno de* 
principi dell’ Osroenc, ma probabil- 
mente un dinasta degli Atrcnìei. (IG. 
v. 3 c. 14 $ 45 n.) 

MANOSCRITTI. V. Conici. 

MANSO. V. Mn. cacao 3. 

MANSUETO, uno degli epiteti di 
Giove. (MPC. v. 6 t. I. — OV. v. 
4 p. 340.) , 

MANTECA. V. PsechàDES. 

MANTELLO. V. Carpaccio, Peplo. 

MANTIa, maestro d’ Eraclide ta- 
rantino, sempre ingreggiato alla setta 
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<1* Erofilo, suo capo, ed a quella de’ 
Dogmatici. Galeno parla con plauso 
di molte suo opere scritte su la bo- 
tanica, farmacia e scienza medica in 
genere. Se ne vede I* effigie tra le 
miniature di prezioso codice antico. 
Di lui non si hanno altre notizie. 
<1G. v. 1 c. 7 | 6.) 

MANTO. Saperselo acconciare ad- 
dosso con grazia era stimato parte 
della politezza e cultura antica. (MFC. 
v. 2 t. 41 n.) Sollevarne !' estremità 
superiore dietro la spalla con la 
mano destra, leggiadrissimo atteg- 
giamento assai approvato In Grecia, 
e ripetuto in molti monumenti. ( Iv. 
v. 4 t. 36.) Parte dell’ abbigliamento 
di Minerva. (Iv. v. 1 t. 8. ) V. Mi- 
nerva. Esso adorna Cerere ( Iv. t. 
40.), Erato (Iv. t. 21.), Nemesi (Iv. 
v. 2 t. 13.), Talia (Iv. v. I t. 13.)» 
Vulcano (MG. p. 161.), Polinnia e la 
Memoria , le quali studiosamente vi 
ai ravvolgono dentro. (MI'C. v. I t. 
23; v. 4t. 1 5.) V. Accosto, Nerva 1. 
Quello di Venere , onde velasi Bac- 
co , non mai spiegato da alcuno , 
preso dal Visconti per quel peplo 
che, tessuto dalle Grazie, fu dato 
ad esso Bacco nelle sue nozze. ( Iv. 
v. 3 t. 40 n.) Ampio e sinuoso, av- 
volge U Nilo dal mezzo in giù. (Iv. 
t. 47.) Svolazzante in areo o cer- 
chio intorno al capo, è simbolo 
delle deità dell’ aria e del more. (Iv. 
v. 4 t. 16; v. 7 t. 15 e n. — OV. v. 
2 p. 179, 259.) V. Iride 1. Piccolo 
mento ravvolto al braccio manco di 
Mercurio. Dato anche a Perseo. (MPC.. 
v. 2 I. 33.) Portato dalle dee per lo 
più rigettato intorno alle spalle. (Iv. 
v. 3 l. 38.) A foggia d’omerale, co- 
pre, in un monumento, ambe le mani 
di sacerdote egizio. (Iv. t. 8 n.) Pic- 
coli manti. V. À.uPECHOyioy, Efap- 
tide , Hìmàtìon , Lesa, Bicà, Hi - 
Cllfl UM. Manto imperiale. V. Pj- 
LUDàMENTUM- Manto isiaco. V. Isi- 
de. Manto con lo strascico. V. Sirma. 
Altre specie di manti. V. Clamide, 
Mavì 1, Palla 1, Pallio, Peplo. 

MANTOVA. V. Brunswick , Cauli , 
Giornali, Go.vaga, Labus , Tassie , 
Virgilio. 

MA ALLEATA tunica. V. Liberti, 

Tcvica. 

MANUZIO , autore dell* Orih. rat. 
(MG. p. 86. — MFC. v. 6 t. 59 n. 
— OV. v. I p. xiv.) 

MAPPA o Fazzoletto. L'uso di fare 
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segno con essa alle corse circensi, 
secondo alcuni bassi scrittori, vuoisi 
derivato da un accidente sotto Ne- 
rone: origine all’ ia tutto favolosa, 
poiché Svetonio, sotto quell’impera- 
tore stesso, ne fa memoria, come di 
cosa consueta e di stile. ( MPC. v. 
5 t. 38 ec. n.) V. Carceri. 

MARACANDA. V. Battriara. 

MARANGONI, amore del libro in- 
titolato Dell* cote yen* tinche trai • 
portate ad uìo delle rhie te. ( MPC. 
v. 5 t. 44 n. — OV. v. 2 p. 491.) 

MARATONA, borgo dell' Attica 
(MPC. v. 7 t. 23.), celebre monu- 
mento del coraggio e valor di Mil- 
ziade contro i Persiani , 490 anni 
prima deir e. c. (IG. v. 1 c. 8 $ i 
i». — MPC. v. 2 t. 13; v. 7 Iv. — 
MW. p. 164.), reso immortale dalla 
storia greca. (MPC. v. 7 iv.) V. Pa- 
nerò 1. Dopo quella vittoria, a cui 
Grecia dovette la propria libertà 
(MW. p. 164.), li Ateniesi consecra- 
rono un’ ara a Pan. (Iv. p. 18.) Quel 
capitano, insieme co 'suoi commilito- 
ni, ivi ebbe tomba e trofeo. (IG. iv. 
8 1. - MW. p. 164.) Il prospetto 
della pianura di Maratona vedési nel 
MW. I. lix. V. Caluso. Suo toro. V. 
Toro. 

MARCA. V. Falesie. 

MARCANTONIO , artista incisore. 
(IG. v. I Disc. prcl. n. — MPC. v. 
2 I. 41 n. - OV. v. 4 p. 401, 470.) 

1 MARCELLINO. La sua greca 
vita di Tucidide sembra un cumno- 
sto di tre diversi frammenti. ( IG. 
v. I c. 5 8 3 n.) 

2 MARCELLINO. V. Vario 2. 

3 Marcellino, magistrato, if 

cui nome leggasi sopra un denaro 
da lui fallo coniare ad onore di M 
Claudio Marcello. (IR. c. 2 $ 10.) liti 
Claudio Marcello, adontilo nella fa- 
miglia de’ Cornelj Leotuli. avea pre 
so il cognome di Marcellino , e 
probabilmente trasmessolo a'suoi di- 
scendenti. (Iv. n.) 

4 Marcellino (Ammiano), sio 
rico gemile (MPC. v. 7 t. tt n. 
contemporaneo di Costantino (Iv. t. 
41. — OV. v. 3 p. 444 ), di lievis- 
sima nutdrhà ne' fallì non concer- 
nenti il suo secolo ( IG. v. 3 c. 15 
$ 18 n. ), dottamente annotato dal 
Valesio. (Iv. v. 2 e. li % 12 n.) Ram- 
menta le feste Adotlie (MC. t. 36 ec. 
n. ) , il Genio apparso a Giuliano e 
nelle Gallìe e nella Persia , prima 
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dell' ultima sua giornata (MPC. v. 3 
t. 2 e n.), ed un fonte lacro, presso 
Tiane, nella Cappadocia. <0V. v. 3 

р. 465.) Afferma clic i re persi ama- 
vano dare al proprio elmo la forma 
della testa di qualche animale. ( 1G. 
v. 3 d'. 16 $ 5.) Colloca 1’ antro 
Aulionr , in cui riposò Bacco , alle 
rive del Callicoro, ma poi a* abba- 
glia stranamente nell* accostare l’uno 
e l’altro alla sponda del Fasi, su ’l 
confine di Coleo. (OV. v. 3 p. 245, 
446. ) Riconosce un mausoleo della 
famiglia di Costantino su la via No- 
mentana. (MPC. v. 7 t. il.) Crede, 
per equivoco. Bardane il primo fon- 
datore di Ctesifonte. Contunde Se- 
leuco Nicatore con Seleuco Callinico, 
ingannato forse dal significato de’ 
sopranomi, che ambitine suonano un 
re vittorioso. (!G. v. 3 e. 46$ 4 fin.) 

1 MARCELLO . primo marito di 
Ottavia sorella d’Augusto, che avea 
nominato per suo successore l’unico 
fruito di quell’unione (IR. c. 3 $ 
40 n.l, il giovenelto 

2 MARCELLO. Cognato d* Agrip- 
pa, nipote d’ Augusto, sposo di Giu- 
lia unica figlia d esso Augusto. (IR. 

с. 3 $ 4.) Morto di 20 anni, nel 73 1 
della fondazione di Roma. Celebri 
i versi di Virgilio che alludono a 
lui ed alla recente sua perdita. (Iv. 

c. 4 $ 6 n. ) V. Ottavia 4. Delle 
tante effigie attribuitegli non se ne 
conosce alcuna indubitatamente au- 
tentica. Sembrò per altro al Visconti 
ravvisarlo in una statua Imitata, a cui 
par che lo rivendichi la descrizione 
di quel poeta: Front letta ;«orusn et 
t incelo lumina vultu ; particolarità 
che in essa evidentemente risaltano. E 
verisimile che a lui ancor buttato 
e pretesiato ai tributassero onori. 
Cosi volle lo zio materno che in 
quell’ abbigliamento ei cavalcasse a 
destra del suo carro nel trionfo 
aziaco. (MPC. v. 3 t. 24 e n. e Ind. 

d. M. t. A. n. 4.) 

3 MARCELLO. L’ eloquenza della 
tneravigliosa arringa di Cicerone in 
favore di lui è inspirala dalia più 
calda amicizia , e piena fu la vit- 
toria dell’oratore in cosi difficile 
e delicato argomento. (IR. c. 4 $ 3.) 

4 MARCELLO (M. Claudio). Non 
è vero quel di Plutarco , essere lui 
stato li primo nella sua famiglia a 
portare il cognome di Marcello per 
le militari sue prodezze , come un 
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diminutivo del nome del dio Marte; 
che i Fasti capitolini l’attribuiscono 
eziandio a’ suoi antenati. (IR. c. 2 
$ 40 n. ) Contemporaneo di Fabio 
Massimo e di Scipione, ma di que- 
sti più attempato. Generale romano 
assai distinto nella seconda guerra 
punica. Escilo con valore e coraggio 
da singolari certami. (Iv. $ 40.) Cin- 
que volte ronsole. (Iv. — OV. v. 2 
p. 410.) Nel suo primo consolato 
trionfatore di Virdoruaro , c$po de’ 
Galli. (IR. iv.) Conquistatore di Si- 
racusa (Iv. — OV. iv.) e, può dirai, 
delta Sicilia. Dolente di non avere 
potuto, nella presa delta piazza, 
salvar la vita d' Archimede. Amato- 
re delle lettere e dell’ arti greche, 
tolse a’ vinti preziosissimi monu- 
menti per abbellirne la propria pa- 
tria. (IR. Iv. — OV. iv. p. 409.) Ri- 
preso dal senato per aver fatta Ro- 
ma segno d’ odio e d’ invidia , con- 
ducendo in essa e traendo a trionfo 
que’ bellissimi arredi e venerabili 
simulacri. (OV. v. 4 p. xm.) Vinse 
Annibaie presso Nota in un’audace 
sortita, e dopo la conquista siciliana 
lo provocò più volte con varia for- 
tuna ; ma egli pure per la suo trop- 
po inconsiderata arditezza peri vi- 
cino a Venosa , difendendosi con 
isiraordinnrio valore , in un’ imbo- 
scala de’ Cartaginesi. Ebbe orrevoli 
offìcj funebri dal vincitore. Il terzo 
ed ultimo ad appendere le spoglie 
opime su ’l Campidoglio. Non può 
revocarsi in dubio l’esistenza delle 
sue imagini, ch'egli stesso parve sol- 
lecito di tramandarci , consecrando 
nel tempio di Minerva, a Lindo, una 
sua statua con greco epigramma 
serbatoci da Plutarco, che ne scrisse 
anche la vita. (IR. iv. e n. — OV. 
v. 2 p. 410.) Probabilmente a’ tempi 
d’Augusto gli si eressero statue. Rap- 
presentato in medaglia. ( IR. Iv. $ 
40. ) Dedicò la propria dattilioteca 
ad Apollo Palatino. ( OV. v. I p. 
206.) I due lempj da lui inaliati, 
uno all’Onore, l’altro alla Virtù, 
furono compiuti e dedicati, 47 anni 
dal voto fattone, da suo figlio M. Mas- 
simo. (Iv. v. 2 p. 409, 410, 413. ) M. 
Marcello poi, nipote di 0* Massimo, 
tre volte console, uomo di grandis- 
sima virtù, di pietà c gloria milita- 
re , naufragato in Africa , poco pri- 
ma della terza guerra punica, ador- 
nò quello delta Virtù con le statue 
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del stia avo M. Claudio , dèi padre 
ed aucbe della sua propria, con epi- 
grafe analoga a lutti e tre, riferita 
dal Visconti. (I v. p. 410.) 

6 MARCELLO, empirico. Nel teato 
della sua opera si è Imrodutto per 
errore del copista la voce diallba- 
rumi, in luogo di diarhodon. (OV, 
v. 3 p. 329.) 

6 MARCELLO, medico (MPC. v. 4 
t. 19 n.), detto Sidefe dalla sua pa- 
tria, Side in Panfilia, poeta e scrit- 
tore celebratissimo di versi eroici. 
Vuoisi Borito sotto l'impero di M. 
Aurelio, ed autore degli ornatissimi 
esametri delle iscrizioni Triopee. 
Ricordato da s. Girolamo, da Suida 
e da Eudocia. (OV. v. 4 p. 319, 330.) 
Il frammento delle medicine tratte 
da' pesci ì quasi il solo che delle 
sue opere Jatriche ci sia pervenuto. 
(Ir. p. 319, 320, 339.) Il suo epite- 
lio si riporta dal Kustero. (MPC. iv.) 

7 MARCELLO (Claudio). V. Mia- 
CELL1SO 3. 

» MARCELLO (l'Ionio). V. Boato 3. 

M ARCUAMI , egregio, ingegnoso, 
valente, abilissimo incisore inglese, 
quasi senza rivale (MPC. v. 3 l. 14 
n.; V. 6 t. IO n. — MW. p. zumi, 
435. — OV. v. 3 p. 430.) , nel se- 
colo XVIII patentemente contribuì 
a perfezionar l'arte che Pirgotele in 
Grecia e Dioscoride io Roma avesno 
portata alla maggior eccellenza. (MW. 

p. ZXZIII.) 

MARCHE monetarie. V. Behisiiz- 

TICl. 

MARCHETTI Giuseppe, proprieta- 
rio di cave di marmi a Carrara, ri- 
chiesto del suo voto intorno alla 
materia del celebre Apollo di Bel- 
vedere , giudicò essere quella si- 
curamente marmo greco. (MPC. v. 
4 t. 44 Add. d. A.) 

4 MARCIA, matrona. V. Oanasto, 
Saven 4. 

3 MARCIA aqua, testimonio della 
magnificenza di Anco Marcio. La piò 
celebre delle 14 aque che con enor- 
me spendio si derivavano in Roma. 
Avea le sue surgenti ne' colli tusro- 
lani, ed ora si perde nei piccolo fiu- 
me della Marrana. (IR. c. I ) 4 n.) 
I)a uno scrittore del secolo IX fu 
Ignorantemente confusa con l'Appia. 
Da essa forse Caracolla ebbe deri- 
vato aduso delle sue terme l'equrdut- 
lo che passava vicino alla moderna 
porta di a. Sebastiano, non può aos- 
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tenersi in conto alcuno che il eon- 
dutto dell’ aqua Marcia principiaste 
alla porta Capena. (OV. v. 1 p. 3, 3.) 
Essa è rappresentata nell' ediSeio 
che vedesi ne* tipi delle medaglie 
d'Anee. (IR. iv. $ 4.) 

3 MARCIA famiglia illustre ro- 
mana , che vantatasi originata da 
Buma. (IR. c, 4 5 3.) Affine di 
quella d’ Augusto. ( Iv. $ 4 n.) An- 
noverava Anco tra’ suoi antenati. Be’ 
■ecoli della republica esercitò le 
principali magistrature , e sali a 
maggiore celebrità sotto il regno <li 
Augusto, allevato per cura d’ un 
Marcio Filippo , che aveva sposata 
la madre di lui. Un ramo di essa 
portava il cognome di Filippo. ( Iv. 
8 4. ) Un altro quello di Re*, Re, 
siccome indicazione della regale sua 
origine. Un terzo distinguevasi co i 
topranome di Cenaorino, a cagione 
d' una de' tuoi discendenti che per 
due volte aveva conseguita la cen- 
sura. (Iv. n.) 

MARCIALA, sorella di Trajano, 
rappresentata in busto. ( OV. v. 4 
p. 3S9.) Eccessivamente alla è l'ac- 
conciatura del suo crine. ( MC. Ind. 
d. M. t. A. n. 9.) 

MARCIABI valicinj. V. Quiiidece»- 
vint. 

1 MARCIABO, figlio d'una Jerofan- 
tesss «le ’ misteri eleusini, ricordato 
in insigne monumento illustrato dal 
Visconti. (MFC. V. 4 t. 19 n.) 

3 MARCIABO d' Eraclea. Bel auo 
Periplo dell’EussIno ti fa menzione 
del fiume Callicoro sotto il nome di 
Ossinonte. (OV. v. 3 p. 345, 444.) 

3 MARCIABO (L. Mario Velino). 
V. Vento. 

4 MARCIABO celebre senato con- 
sulto proibì, nell'anno di Roma 567, 
le oscure cerimonie delie orgie bac- 
chiche (MG. p. 49. — MPC. v. I t. 
43. OV. v. I p. 30.), le quali tut- 
tavia co! permesso si poteano so- 
lennizzare anche con maggiore pom- 
pa e frequenza, e purché il numero 
de’celebranti non oltrepassasse quello 
di due uomini e di tre donne. (MG. 
iv.) V. KincncR. 

MARCIO. V. Arco, Cessuriro 3, 
Fulcro 3, 4, Ben», Tese. 

MARCIOBE (T. Flavio), liberto 
drgli Augusti, ricordata in epigrafe 
riferita dal Visconti. (MG. p. 141.) 

MARCÌ noti alle storie romane. 
(MG. p. 144.) 


Digilized by Google 



X 


470 MAR MAR 


MARCO ($.)• Nella *"i piazza, a 
Roma , non lutici dall’ amico foro 
Trajano, a’ aperse uno scavo, d onde 
emersero bei monumenti amichi. 
(MG. p. 405. — MPC. v. S l. O e 
n.) Nella sua basilica servì uo tempo 
di caiedra vescovile la cassa di raro 
cocchio marmoreo, che poi da quel 
capitolo fu donato ai pontefice. (MPC. 
r. 5 t. 44 e n.) S. Marco a Venezia. 
V. Sofia (*.), Vistai*. 

MARCOMANNI. V. Aurelio 3, Mi- 
lano, Viro 3 

MARD1 , popoli bellicosi, che abi- 
tavano al settentrione della Media , 
sconfitti da Fraate I, re de’ Parti. 
(IG. v. 3 c. k L’ llancarville 

ascrive loro , non si sa per quale 
capriccio, una medaglia battuta cer- 
tamente in Sicilia e dalla città di 
Gamarlna. (MPC. v. 6 t. 8 n. e Ind. 
d. M t. B. n. 4.) 

MARDoMU, rimasto in Grecia con 
piccola porzione de* soldati di Serse, . 
ne tenne in forse il destino albi 
giornata di Platea. (IG. v. I c. 3 $ 

5 n.) 

MARE rappresentato in figura fe- 
minile, corrispondentemente al suo 
nome greco thalatsa. (MPC. v. 4 t. 
ih e n.; v. 6 I. 16 n. ) Nettuno n è 
il dio ( Iv. v. 1 t. 32. ) , il preside 
(MC. t. 24 n.), il re. (MPC «. 4 t. 
33.) V. Nlttuno I. La dea n’ è Ve- 
nere, conosciuta specialmente sotto 
il titolo dì Anadiomène o Surgelile 
dal mare (MC. t. 26 e n.), dalla cui 
zpuma ella naque. (Iv. n.) Simbolo n'è 
la pittrice. (MPC. v. 5 t. 5.) Regina 
de’ mari Cartagine. ( IG. v. 3 c. 19 
S 5. ) Il mare copre, come d’ un 
velo, la terra sottoposta. Le sqe aque, 
a cui lì antichi davano la virtù di 
purificare anche io senso mistico 
(MPC. v. 4 l. 32 li.), tenute per ceru- 
lee od atre. ( MC. I. mi n.) Le ame- 
ne e deliziose sue spiagge erano 
il silo dove l elnica antichità soleva 
adunare tutti i piaceri. ( OV. v. 3 
p. 72, 73.) V. Eovi: 1. Alle sue di- 
vinità , associate al cullo di Racco 
(Iv. v. 4 p. 9.), e coperte dal mezzo 
io giù ( MC. t. 26 n. ). conviene il 
panneggiamento che svolazza. (MPC. 
v. 7 t. 15 n.) V. Bocca, Mamo, Tri* 
tose, l o» effigiata è in erme con ci- 
glia c gote squamose . barba e cri- 
ne a guisa di cadenti aque ondeg- 
giante, delfìni nella barba stessa av- 
volti capricciosamente, il petto e le 


spalle cinti dall’ onde. (Iv. v. 6 t. 
6.) Cappello marinaresco. V. Calsi*, 
Pileo. Cavallo marino. V. Ippocampo. 
Ninfe marine. V. Nere idi, Psamate 4. 
Demostene, che s'accorse d'andare 
suggello ad un' involontaria trepida- 
zione in presenza di tumultuosa as- 
semblea, prevossl a declamare su la 
spiaggia del mare agitato per as- 
surf irsi allo strepilo della moltitu- 
dine. (IG. v. I c. 6 $ 3 n.) i/ynm. 
In Unt e di Orfeo. (MPC. v. 4 1. 18 n.) 
V. Creperej, Qelfiro, Mostri, Musai- 
co , Occaso, Sepolcri, Teste*. Mare 
Nero. V. Bosforo, Porto, Selecco 4, 
Waxbl. Mar Carpazlo. V. lo 2. Mare 
Caspio. V. Selecco I. Mar Rosso. V. 
Pompeo 4, 

M K REFOSCHI, monsignore , indi 
cardinale. Fa eseguire scavi alla villa 
Fede. (MPC. V. 0 t 50 n.) La sua 
biblioteca adorna di finissimi musai- 
ci rappresentanti cacce di Centauri. 
(Iv. v. 7 t. 46 — OV. v. 2 p. 314.) 
Il suo museo uno de* più celebri d*l- 
(alia. (OV. v. 4 p. su.) 

MARES COTTI , nozze. Per esse 
il Visconti scrisse un sonetto , nel 
quale introduce n parlare la b. Gia- 
cinta di quella famiglia. ( OV. v. 4 

p. 610 ) • 

MARFORIO. V. Mexelao. 

MARGARINI. V. Paolo 6. 

MARGARITE. Le pitture d* Erco- 
lano ci mostrano le colombe di Ve- 
nere intese a trar col becco fuori 
d* una pisside quadrilatera un mo- 
nile di margarite. (OV. v. 1 p. 313.) 
Quella dea ebbe per culla la con- 
chiglia delle margarite. (MC#*t. 27 n.) 

M aBGIANA, regione delle più belle 
e fertili dell’ Alia superiore, situata 
fra il territorio de’ Parti e quello 
de’ Boti ridili. La circonferenza della 
muraglia d’ oltre a 60 leghe che, a 
guarentigia delle scorrerie de' bar- 
bari, vi eresse Antioco l Solere, era 
di 1.500 *udj. (IG. v. 2 e. (3 $ 2 e n.) 

MARI Giuseppe. V. Cuiarakorti. 

4 MARIA Ampliata. Se ne legge 
il nome in epigrafe riferita dai Vi- 
sconti. (OV. v. 4 p. 108.) 

2 MARIA Rufina, bambina d' illu- 
stre prosapia, rapila al genitore di 
soli 4 mesi e 7 giorni. Le è sacra 
un' epigrafe, letta male dall* erudito 
che la divulgò, e poscia emendata 
dagli editori milanesi delle Opere 
del Visconti. (M(*. p. 444. — OV. 
v. 4 p. 467.) 
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3 MARIA gente noia olle storie 
romane. (MG. p. 144.) 

1 M ARIA (b. Vergine). Per la sua 
assunzione il Visconti dettò un so* 
nello (OV. v. 4 p. 611.), e ne com- 
pose pur due altri per la grande 
vittoria riportala contro i Turchi 
dalle armi cristiane, il giorno della 
b. Vergine del Rosario, Il 7 ottobre 
4571. (Iv. p. 603, 604.) 

2 MARIA (a.), in Avenlino. V. Can- 
delabri, Spinelli. 

3 MARIA (a.), in sia Lola. Ivi Irò- 
vossi un’insigne iscrizione riguar- 
dante Serapidr, che forse appartene- 
va al vicino famoso Iseo o Serapeo. 
(MPC. v. 6 t. 15 n.) 

4 MARIA (s.) Maggiore. Lungo la 
via che da essa porta a a. Croce in 
Gerusalemme s’apersero scavi. (MPC. 
v. 6 t. 49 n.) 

5 MARIA (§.) , detta della Miner- 
va. V. Buonarroti 2, Pabretti 4. 

6 MARiA (a.) Novell». V. Lippi. 

7 M Alti A (s.) del Popolo. Nella 
vigna di quo* padri si scoperse un 
sarcofago. (MPC. v. 4 f. 17 n.) 

9 MARiA (a.) della Stella. Cosi 
denominata è una chiesa in Albano, 
nella quale stettero per molti anni 
due are ad uso di pili dell* aqua 
santa. (MPC. v. 7 t. 41 n.) 

9 MARiA (».), in Transtevere. Il 
Visconti ricorda un antico musaico 
conservatosi in quella basilica. (MPC. 
v. 3 Ind. d. M. t. C. n. 4.) V. Fabret- 
ti 1. 

10 MARiA (a.) di Villincino. V. 
Villino*». 

i t MARIA Carlotta. V. Eckuel. 

12 MARiA de Medici. V. Medici I; 

13 MARIA Teresa. V. Eckuel, Pia- 

Tao 3. 

MaRIANDINI occupavano il paese 
asiatico posto tra’ fiumi IppioePar- 
teoio. (IG. v. 2 c. 10 $ 2 o. ~ OV. 
v. 3 p. 439. 451.) 

MARlANDINO,eroe indigeno della 
contrada omonima , che potrebb’ es- 
sere rappresentalo su la medaglia 
degli Aulari , coperto il capo del- 
l'elmo. (OV. v. 3 p. 451.) 

1 MARIaNNE , una delle figlie di 
Erode Agrippa, celebre per bellezza 
ed avventure. ( IG. v. 3 c. 14 $ 11 
e n.) 

2 MARIANNE, figlia «Plrcano. avola 
d’ Erode Agrippa. ( IG. v. 3 c. 14 
S 4M 

3 MARI ANNE , figlia di Simone, 

fot. il. 
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madre di Filippo Erode. (IG. V. 3 
e. 44 $ 13 n.) 

MARIANO Scoto, scrittore del se- 
colo XI , potè vedere alcuni esem- 
plari della Cronica d'Eusebio tra- 
dotta da a. Girolamo , assai più co- 
piosi di note che quelli a noi per- 
venuti. Vuole che Terenzio morisse 
nel II consolato di Scipiooe Nasica 
e di Claudio Marcello , nel che il 
Visconti segue la sua opinione. (IR. 
c. 4 5 I n.) 

MAU-IRAS. V. Mosi 2. 

MARlETTEy autore dell'elegante 
Trattato su te gemme incise , nel 
quale non deve cercarsi una non 
vulgar dottrina antiquaria, ma bene 
può trarsene tal quantità di cogni- 
xioni positive o di curiosi aneddoti 
circa la storia artistica e letteraria 
di siffatti monumenti, che non lasci 
d' istruire e di dilettare. Il Visconti 
Re n’ è molto giovato in una sua 
Esposizione di gemme antiche. (OV. 
v. 2 p. 447.) Nelle noie alla Vita di 
Michelangelo, scritta dal Condivi, af- 
ferma d' aver veduto alla galleria 
di Pirenze un modello Iti cera, ope- 
ra di quei sommo, rappresentante il 
Torto di Belvedere supplito. ( MPC. 
v. 2 t. 40 n.) A provar che Nerone 
si valeva d' una gemma impressa 
della favola di Marsia per segnare, 
adduce, senza ragione, r autorità di 
Svetonio. (Iv. v. 5 t. 3 n.) V. Col- 
bert. J 

MARI.N, rappresentante del popolo 
francese, con infuocate e forse esag- 
gerite parole deicrive II barbaro 
trattamento che de' prodigi dell' or- 
li, strappati dalle lor aedi Italiane, 
ti fece negli ultimi tempi al Louvre, 
ove furono trasferiti. ( OV. v. 4 p. 
in ec.) 

MARINA. V. Virale. 

MARINARI parisiaci. V. Posti- 
Mi XT. 

I MARINI Callisto , moni. , anti- 
quari» cumuliate» dal Nardi Intorno 
al ristabilimento dell' ordine patri- 
zio in Sabina. (OV. ». 4 p. 479.) 

i MARINI Gaetano, mona., prefetto 
della biblioteca (MC. t. 18 ee. n.) e 
drgli archivj del Vaticano. ( I». — 
MPC. ». S I. SS n.) Per cenno pon- 
tificio acconcia ed ordina quel Muaeo 
lapidario (MC. Pref. d. A.), e lo ar- 
ricchisce delle molte iscrizioni genti- 
lesche e cristiane da aè possedute. 
Dona alla biblioteca un incirca 1,000 
« 
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tegole scritte. ( I». n. ) Il più per- 
spicace in leggere ed il più dotto 
in ispiegare i monumenti scritti della 
lingua romana. (MPC. ». 1 1. 16 Osi. 
d. A.) Squisita e interessante l'eru- 
elisione, sagace la critica che lo di* 
stingue in ogni genere di cognizioni, 
e che lo rende unico nella lapidaria. 
(Iv. v. 1 I. 6 n. - OV. v. 3 p. 387.) 
Commendata la sua diligenza pari 
alla sua dottrino. (DIG. p. 116.) in- 
segna la maniera d' interpretare con 
sicurezza i papiri e le Ispidi. (MPC. 
v. 1 Sol. biogr. d. V.) Autore degli 
Archiatri pontificj ( 1». ». 1 t. 31 
n.), delle iscrizioni delle ville e de' 
potassi Albani (MB. p. 33. — MPC. 
i». I. 31 n. — OV. v. 1 p. 6 ; y. 1 
p. 136.), degli /ini e monumenti 
de' fratelli .ir aali (IO. V. 3 c. 11 $ 

6 n. — OV. v. t p. ISO.), opera ce- 
lebratissima, pubiirata iu due volu- 
mi 1’ anno 1795 (OV. iv.), delle Oe- 
ttrvazioni sopra le tavole de' fratelli 
Arcali (JIG. p. SI.) e de’Papir. (OV. 
v. 1 p. s. ) Si desidera tuttavia la 
lettera onde informava il Morelli 
delta supposta antichità di due mu- 
saici Istoriati. (Iv. v. 1 p. viti, is.) Con 
altra eruditissima, inserita nel Gior- 
nale di Pisa, illustra i candelabri già 
Barberini. (MB. p. 185. — MPC. ». 

7 t. 37 n. ) lo una terza , iudiritta 
al (lusitani, spiega un'ara quadri- 
latera , sacra a’ Lori viali , con epi- 
grafe da lui Iella e supplita , e ri- 
parlala dal Viscouti. (MPC. v. 1 I. 
15 e n.) Studia assai intorno al basso- 
rilievo dell’apoteosi d'Èrcole. ( Iv. 
Pref. n. — OV. v. 3 p. 79.) Indica 
gemme e lapidi su cui leggonsi pa- 
role greche scritte con caratteri la- 
tini. (MPC. v. 7 t. 7 n.) Confronta 
monumenti d' imaglni di città. (OV. 
v. 1 p. 118. ) Allega i documenti 
dell’ acquisto della celebre Cleopa- 
tra di Belvedére. ( MPC. v. 1 t. li 
n.) Mola l’abuso del potere ne’ pre- 
felli di Boma per volgere in pro- 
prio onore i marmi dedicati alla me- 
moria altrui. ( Iv. t- 15 o. ) Titne 
per sicuro che I’ appellazione di pa- 
ter e panne , in alcune lapidi , sia 
un vero titolo di dignità. ( MG. p. 
151.) Illustra un’epigrafe votiva ri- 
ferita dal Visconti (MPC. v. 1 t. 13 
ii.), alcuni consolali (MG. p. 135, 
153.), I nomi e la famiglia di L. Vlp- 
suno, quatiuorviro quinquennale (Iv. 
p. 91.) , L. Licinio Erode ( OV. v. 1 
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p. si.) ed il Genio di Cerere Tesmo- 
lora. o aia Egemone. ( MPC. v. 1 I. 
31 n. ) Coromunica al Visconti li 
apografi esattissimi delle singolari 
ed erudite miniature d’un antichis- 
simo codice, che fu già del Peire- 
scio. (OV. v. i p. 218.) Parla del- 
t'acerra, de’ focoli (NPC. v. 5 t. 31 
n.) , del riciniHM e de' fanciulli ri- 
cini»! ì (Iv. t. 1 n ), de' diversi usi 
e delie varie fogge de’ candelabri 
(MC. t. 9 n. — MPC. v. 1 t. 1 ec.|, 
dalle are a forma di candelabri (MB. 
p. 185.), del vico romano appellalo 
Caput Africa (Iv. p. 167.), del facile 
scambio delle lettere ne’ marmi per 
colpa di chi li incise o li lesse (OV. 
v. 1 p. 19U. ) e de’ cori delie feste 
Secolari. ( MG. p. 61.) Vuole che 4 
Titi Flsvj liberti degli Augusti , la 
cui epigrafe è recata da lui stesso 
e dal Viaconti , non appartenessero 
ad alcun Augusto che si nominasse 
Tito Flavio. (Iv. p. 110. 111.) Que- 
sto antiquario disente dalla sua spie- 
gazione nel fallo delle zoierhe. (Iv. 
p. 130.) Il suo parere che le magi- 
strature municipali potessero servire 
quasi di scala agl’ impieghi urbani 
non è da reputarsi al di là d’una sem- 
plice congettura. (Iv. p. 92.) Prende 
i volumi in mano di sacrificanti per 
pugillzri o tabella. (MPC. v. 5 t. 3! 
n.) Non gli fu chiaro abbastanza che 
fossero le cannabe. (OV. v. 2 p. 81.) 
S' abbaglia intorno alle decurie. (Iv. 
p. si.) Mostra di credere che il no- 
me di famiglia d' tirso Servlano fosse 
JEliut, e non Juliue, fidato all'au- 
torità d’ una figulina, edita dal Doni, 
dalla quale forse si copiarono ine- 
sattamente i caratteri. (III. c. 3 $ 3 
n ) V. Auvaci. 

MARINO, cav., nella Galleria, dr- 
acme Bruto ardente d' amor patrio 
(HIV. p. 105.), e la parlare di sé Ci- 
cerone. (Iv. p. 106.) 

1 MARIO (C.) uscito di oscura r 
povera famiglia in Arpinn. Assai 
negletta la sua educazione. Affetta 
sprezzare in altri le qualità ebe a 
lui mancano. Inalza sé, ed abbassa 
i nobili. L’ ambizione gli consiglia 
temperanza , sobrietà , pazienza ed 
un' apparente giustizia. Primo ad 
accendere le faci della guerra civile. 
Il feroce e superbo suo cuore sempre 
freddo a verace amor di patria e 
il’ umanità. Pur contrgue gradi mi- 
liiari in uu con la stima de' commi- 
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litoni e del generale Scipiane Emi- 
liano. Tribuno d'una legione. Indi 
del popolo. Per audacia e impudenza 
«'inimica il pairono Metello, di cui 
fu luogotenente nella guerra contro 
Glugurta. Si forma dell’ esercito mv 
partilo, è nominato console, toglie 
il collimando a Metello , s' impadro- 
nisce perGno del re barbaro. Prode 
capitano , nelle Gallie distrugge i 
Teutoni. Console per la quinta volta, 
accorre in ajulo di Catulo, ed I 
Cimbri, entrali in Italia dalla parte 
dell'Adige, sono sconditi. Bersaglio 
della gelosia e dell' odio del pro- 
prio collega. Ottenuto il sesto con- 
solato, si associa agl'iniqui , per- 
mette la morte de’ buoni cittadini e 
magistrati , esigila Metello. Finisce 
vergognosamente la magistratura. La 
presenza del richiamato esule l’ u- 
ntilia. Cerca di risuscitare In Asia 
la guerra contro Mitridate. Reduce 
in Roma, lo attende la guerra sociale. 
Geloso di Siila preposto al com- 
mando degli eserciti che vendicare 
debbono Roma dagl’ insulti di Mitri- 
date, sfrena la sua compressa ed 
offesa ambizione, ed, eccitati no- 
vellamente li Italiani a ribellione, 
versa nuovo sangue cittadino. Egli 
finalmente e li amici suoi sono pro- 
scritti, le loro teste taglieggiate. 
Sorpreso a Minturno, non si osa fe- 
rirlo. Sposto a’ pericoli del mare, 
erra fugiasco e dovunque persegui- 
lo. Cinna lo richiama in Italia. Ru- 
ma tremante l’accoglie. Egli già la 
signoreggia tutta, e già tutta disvela 
l’atrocità delta sua indole esaltata 
dal furor di vendetta. Provoca nuo- 
ve stragi. Si fa gridar console per 
la settima volta. Sbigottito dal vi- 
cino ritorno di Siila vincitore oel- 
P Asia, indarno cerca d’ illudersi su 
la pericolosa sua condizione. Fiac- 
calo dall' età, I' uccisore di tanti il- 
lustri Romani , muore psciGcamente 
su T proprio letto. (IR. c. 3 $ 13. ) 
Siila no fa dissotterrare le reliquie. 
(OV. v. i p. 13.) Si conserva tutta- 
via un autentico elogio di lui. Le 
statue erettegli vivente furono ab- 
battute, lui morto, e forse ristabilite 
dopo la disfalla di Pompcu a Far- 
vaglia dagli avanzi di quel partito 
che aveva combattuto e trionfato con 
Cesare. Plutarco ne ricorda una da 
sé veduta a Ravenna. I ritratti at- 
tribuitigli s' appoggiano a vaghe 




congetture, ricavate solo dall’ aspro 
e severo carattere di essi. V. Me.si.a- 
oao 3. Il Visconti ne apporla uno 
scatto sopra un’antica posta di ve- 
tro, e lo reputa come un monumento 
unico. V. Casali. Il atto busto vi £ 
inciso in proGlo, ed una clamide mi- 
litare lo circonda. La poca barba 
che gli ai vede all’ estremità delle 
guance , e la capigliatura che gli 
copre parte della fronte, imprimono 
a quella flslonomla un'aria austera, 
convenientissima all’ uomo fazioso, 
al flagello della sua patria. (IR. iv.) 

Cesare , tuttavia giovene , osò rial- 
zarne i trofei , ordinando ae ne re- 
casse l’ itnagine nella pompa funebre 
di Giulia sua zia , vedova di esso 
Mario , prima volta che il puhlico 
la rivide dopo la vittoria di Siila. 
Plutarco ne acrisie la vita. ( Iv. e 
n.) Cicerone dettò un poema in sua 
lode. ( Iv. c. 4 $ 3 n. ) I n luogo 
dell'antico Tuscnlo , ove si rinven- 
nero statue, porla oggidì il nomr 
di Casamara, il che la credere al / 
vulgo essere ivi stata la casa di / 
piacere di Mario. (OV. v. à p. 51. ) 

3 MARIO Erenniano è forse indi- ( 
calo dalle abbreviature Jfur. Utr. 
in una gemma, della quale sarà stato 
il padrone. (OV. v. 3 p. 371.1 

3 MARIO (C.) Epafrodilo. V. Era 
nioDtro JL 

à MARIO Gratidiano. V. Claiiac 
(• il). 

6 MARIO (L.) Velino. V. Vnttao. 

0 MARIO Trogo. V. Taoco I. 

MARIONETTE di statura gigante- 
sca mosse a trastullo da Antioco Fi- 
lopalore, detto il Cisiccno . per 
mezzo d' ingegnosi ordigni. Quest» 
genera di divertimento fu male spie- 
gato fino a’ tempi del Visconti, per- 
chi non sapevasi che la parola zdou 
significa assai spesso , in greco , fi- 
gura umana dipinta o scippila, e la 
ai traduceva sempre per animale. 

(IG. v. 3 c. 13 S 30 c n.) 

MARITO. V. Noni, Nozze. 

MAIIIZIO (Ser.) M«gnu ricordato 
in epigrafe riferita dal Visconti. (OY. 
v. i p IH.) 

MARMANO. V. Cannai, Muti. 

MARMI. Le molle cave della Gre- 
cia e dell’Asia erano sempre aperte, 
beochè da noi poco conosciute. (MB. 
p. 379.) Le prime abondanti di mar- 
mi ataluarj. (MPC. v. à Pref.) Ve ne 
sono ancora nello slato della Chie- 



Digitized by Google 


180 MAR 


MAR 


sa. (I». v. 1 Pref. d. A. e l. 11 n.) 
Talvolta la quali) A dal marmo può 
tonare di grand» sussidio alla cri- 
tica dell’ antiquario, (la. v. 7 t. 23 n.) 

I Romani facevano spesso venir di 
Creda i marmi già lavorali e sculli. 
<1 v. v. 5 t. 1 n. j v. 7 t. 17 n. , J3 
n.) Operarono altrelanlo in tempi 
posteriori i negozianti o i curiosi. 

( Iv. v. 7 t. 23 n. ) Li artefici mo- 
derni ed i vantatori di filosofia nelle 
arti riprovano e correggono li an- 
tichi del loro genio per l’innesto di 
varj marmi e di diverse materie, 
i-h'esii npporlunamenie usavano con 
frequenza , e che ora si tacciano di 
cattivo gusto. (|v. v. 6 t. 10 n.) Que’ 
di colore oscuro preferiti dalla scul- 
tura egizia. ( Iv. v. 3 t. 16; v. 3 t. 
47; v. U 1 . 14.) V. Pmtose. La mag- 
gior parte degli orientali è friabile. 
(Iv. v. t t. Il n.) L’ uso de' marmi 
colorali nella scultura fu un effetto di 
quel lusso che cagionò il deteriora- 
mentodelle arti. (Ir. t. 46.) Talvolta 
nelle sculture di marmo nero tratta- 
vansi le linee ed i contorni con non 
troppa dolcezza, come quelli che per 
distinguersi abbisognavano d'essere 
più fortemente toccati. H perchè li 
acultari meglio aperti, in ricopiando 
li originali di marmo nero au’l bian- 
co, a attennero a metodo diverso. 
(Iv. v. 8 I. 80 e n.) Il lusso da' mar- 
mi fu inlroduito ne ientpj da Metello. 
(OV. v. J p. 3S8.) V. Tzarj. Molte e 
differenti specie di marmi si cono- 
scono. Alabastro. V. ALiusvat. L’ al- 
itano o peperino (MG. p. 16. — OV. 
v. I p. 4 ; v. 3 p. 361.) accusa I 
tempi più vetusti della reputili», 
anteriori al divieto de’ baccanali , 
come attcstano i bei monumenti della 
stessa pietra tenuti aita luce dal se- 
polcro degli Scipioni. ( MPC. v. 1 
t. 43 o. ) V. Cast. Basalte. V. Bi- 
saztz , Nilo. In bellissimo bigio 
morato , tratto forte dall’ Isola di 
Scio o Chio ( Iv. v. 7 t. 31 n. ), si 
sculpirono i Centauri di Aristea e 
Papia. ( Iv. T. I t. SI. ) V. Nilo. Il 
conosciuto sotto l’ eppellasione di 
breccia pavonazza è ricco per la 
varietà delle macchie, refrattario allo 
scarpello c poco favorevole a’ con- 
torni. (Iv. v. 2 t. 17.) Brocatello di 
Spagna. ( OV. v. 4 p. 407. ) Il cari- 
atio degli amichi è ora il cipollino 
verde, eli’ eatracvaai dalle cave dì 
Negropome. (Iv. v. 1 p. 247 ; v. 3 


p. 187.) Il corolitico o coralitico de- 
gli antichi è forse il pario degli 
àcarpellini. (MB. p. 270, 271. — MC. 
p. 25. — MPC. v. I t. 14 Ota. d. 
A. e Ind. d. M. t. B. Osa. d. A.; v. 
7 t. 20 n. ) Finissimo, candido e 
molto simigliarne all’avorio. ( MB. 
iv. — MG. Iv.) Adoperato nelle acuì- 
ture al tempo de’Crsari. Non si tro- 
vava in grandi pezzi. (MB. p. 271.) 
Il vero di Paro è il chiamato greco 
a specchionl. (MPC. v. I t. 14 Oss- 
d. A. e Ind. iv.) A' giorni di Plinio 
parecchi erano i marmi che in can- 
dore lo vincevano. ( iv. v. 6 t. 10 
n.) V. Clama». Cotognino. V. Alì- 
Bistai. Docimeo. V. Doctau. Epiro- 
tico. V. Portisista. Baro 11 cono- 
sciuto sotto la denominazione di 6ore 
di persico. (OV. v. 4 p. 273.) Frigio. 
V. Colossi-, Donaci. Marmo o pietra 
gabina. V. Giu. Granilo bianco te- 
liaico (Iv. v. 1 p. 2&I.) ; grigio del- 
l’Isola d’Elba (Ir. v. 4 p. 627. ); 
nero d’Egitto (MW. p. 33. — OV. iv.); 
rosso con non piccole macchie ba- 
stione. (MPC. v. 2 Pref. ) Di rosso 
orientale, parte bianco di qualità 
differenti, detto dagli antichi pyr- 
rohopoeeilon a motivo del suo co- 
lore, sono le colonne doriche che 
sostengono la volta della magnifica 
acala del MPC., c le 4 grandi che 
decorano la aala dell’ Apollo ai mu- 
ato Napoleone; mescolanza che a'iu- 
conlra pure negli antichi edifirj, r, 
fra 11 altri , nel portico e negli sti- 
piti della porta delia grande Ro- 
tonda d’ esso MPC. (Iv. e v. 4 Pref. 
— OV. V. 4 p. 276.) Il Cnylus opi- 
nava che il rosso cupo non dovesse 
essere d’ alcun Uso nella scultura. 
(MPC. v. 2 t. 18. ) D' ordinàrio la 
materia de' lavori egizj è un mischio 
del genere de’ graniti, ma frequenti 
volte di culorc meno unito che non 
sia il porfido. (MB. p. 76.) V. Lituo- 
stkótos. Il marmo grechctto ha 
una grana minuta finissima. (MPC. v. 
3 t. 5 n., 6 n., 9n.) Pezzi ad estasimi- 
giianti sonosi rinvenuti a Carrara. 
(OV. v. 4 p. 24.) V. Ki'sti. Il greco 
durissimo per la trasparenza non è 
il più conducente all’ effetto della 
scultura. (MB. p. HI.) Ve n’ha una 
sprcic su cui I' aqua forte non opera 
punto d’ effervesceaza. (MPC. v. 3 
t. 44 n.) Di greco salino è un’ in- 
signe ara triangolare di villa Pin- 
ciana, rappresentante i 12 dei mag. 
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giori , la più nobile ed antica di 
quante ce ne rimangano. ( MG. p. 
466.) V. Canai**, LlTHOSTRÙTOS. 
Greco venato. V. laerro. ImetLio o 
greco venato. V. limo. Lesbìo. V. 
beano. Lunente. V. Cinain*. Numi- 
dico o giallo antico. (MPC. v. 6 Pref. 
e t. SS ec. n. ; v. 7 l. 8 n. — OV. 
v. 3 p. 64.) V. Ciair.iu». Pavonaz- 
ictlo, a cui corrisponde il frigio degli 
antichi. ( MB. p. 77. — MPC v. 7 
t. 8.) Penlclico. V. Pestele. Porfido. 
V. Ponrtno. Portaaanta. V. Posrtsis- 
T*. Cbe il miao aia Malo acavato 
dagli antichi in Egitto è opinione 
commune. ma non avvalorata da' 
monumenti che ci rimangono. In 
quaal tutte le alatile di queato bel- 
ilaaimo marmo a’ inseriva negli occhi 
cavati H bulbo di amalto. Porne l'uno 
di sculpire in rato non precede l’e- 
poca d’ Adriano. (MPC. v. 4 t. 46.) 
Sinnadico o di Slnnade. V. Doctnei. 
Toslo. V. PonTisaaTi. Quello di Tiro 
celebrato pe ‘I suo candore. (MB. p. 
171.) Marmi miachj. V. Montico. De 
antiquit marmnribue, dissertazione 
del Garofalo. (4v. p. 77, 171. — MC. 
». 15 n. — MPC. v. 7 t. 8 n. ) V. 
Beutdtszv , Baoazs, Dolomie , Pnc- 
tooe, Scornai. Un' officina di mor- 
mora) , con segni di ristorazioni e 
con grandi pezzi di marmi prezioal, 
fu scoperta circa il 4776 in vici- 
nanza delle terme di Caracaila e 
presso a. Sisto vecchio. (OV. v. 1 
p. 444.) Marmi scritti. V. Isxaiziosi. 
Marmi sepolcrali. V. Scroccai. 

MARO. V. Ovìsio. 

MAROTEA. V. Posiairro 8. 

MARO fri. alib., scrisse in latino 
la vita di Rafaello Pabretli. (OV. v. 
3 p. 389.) 

MARPESIA. V. IrroLiT* 4. 

MAKQUEZ. abb. , messicano, cul- 
tore instancabile dell'antiquaria ed 
architettura d' ogni paese , publlcè 
una bella ed ingegnosa dichiarazio- 
ne della villa Pliaiana. (MC. t. 45 n.) 

MARRA. Esiodo fa ricoprire da 
un servo il grano seminalo con una 
marra, maerln. Non par Inveritimile 
che quest’ altro rustico arnese, forse 
adoperato prima dell'Invenzione del- 
I' erpice , siasi attribuito n Cere- 
re. Tate per avventura è quello che 
La dea, in pittura di vaso fittile, 
regge su la manca spaila. (OV. v. 
i p. 16.) V. Eanr.z. 

MARRANA. V. Mancia 1. 
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M ARSI V. Petalo I. 

1 M ARSI A, Satiro ardilo, temera- 
rio. Orgoglioso della sua perizia nel 
suono del flauto, osò disfidare Apollo 
e la sua lira; ma, vinto nella prova, 
n’ebbe a castigo d’essere scorticato 
vivo dagli Sciti, e sospeso chi vuole 
ad un pino, chi ad un faggio, e chi 
ad un platano. V. Annotivi. Subjetlo 
frequentissimo in ogni genere di mo- 
numenti antichi. (MPC. v. 4 i. 45, 
47 n.t v. 4 t. 20 n., 39; v. 5 I. 3 e 
n. -- OV. v. S p. 471 . 506 , 115; 
v. 3 p. 404 ; v. 4 p. 170 , 493.) Gli 
si attribuisce I' invenzione de’ flauti 
doppj ( MPC. v. 4 t. 17 u. ; v. 4 [. 
15 n. ) ed anche del flauto miglio- 
nln. ( lv. v. 7 1. 3 n. ) Fu maestro 
d’Olimpo. ( lv. v. I lv. — OV. v. 3 
ir.) La atatua dì Marlin aurgeva ne' 
fori delie colonie romane ed in quello 
di Roma stana vicino al tribunale. 
(MPC. v. 5 l. 1 Osa. d. A. ; v. S t. 
3. ) Riguardatesi come un limbolo 
da' privilegi di quelle città. ( lv. v. 
1 lv. ) La pelle su cui aiedelegato, 
in alcune gemme, è di leone o di pan- 
tera , non già la sua. ( lv. v. 5 iv. 
n. ) V. Ceixse, Menava i. Le Ninfe 

r itinsero amaramente la perdila di 
ni (lv. v. 1 i. 1. ), si che delle pro- 
prie lacrime fecero scorrere il 
2 MARSIA, fiume, denominato dal- 
l' iofelice musico omonimo. (MPC. v- 
1 t. 1.) 

3 M ARSI A. valle. V. Cìlcide. 

M ARSIGLI. V. IUXVB. 
MARSIGLIA. Eustazio , in Omero, 
afferma che il aimulacro di Palladi' 
in Marsiglia era sedente. (MC. t. 45 
*.) V. Cast, Noma, Tizio 3. 

MARNI i, uno degl’ illustri scrittori 
protrili da Mecenate. (IR. c. 4 5 7.) 

MARTE, dio delia guerra (MB. p. 
vui. — MPC. v. 6 I. 2 n. — OV. 
v. 4 p. 352.), dio particolare del 
suolo romano ( MC. t. 18 ec. ), divi- 
nità simbolica del valor guerriero. 
(N'V, p. 140.) V. l'ut ras. Tutelare 
del meae d’ottobre. (MG. p. 51.) Me- 
ravigliosa la sua generazione. V. 
Gausose. Padre di Cigoo (MPC. v- 2 
I. 6 n.t v. 4 t. .39. ), di Diomede 
trac* ( lv. v. 5 t. 6 ; v. 4 iv. ) , di 
Roma (lv. v, 2 t. 45.), e vuoisi an- 
che d’Acbeloo ( lv. v. 4 iv. ) , della 
Vittoria (OV. v. 3 p. 175, 170. ) « 
delle Amazonl, una delle quali, se- 
condo 1 costumi sciti, condusse forse 
io isposa. (MB. p. ziv.) V. Rottimi I, lu 
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carcrr di ferro un unno ed un me- 
se, dove forte avrebbe finito, te In 
leggiadra matrigne Eeribea non lo 
rivelava a Mercurio, che furtivo ne'l 
sottrasse, già per la lunga e dolo- 
iota prigionia coosunlo. (Iv. p. ix.) V. 
SriatA. il tuo domicilio fra i segni 
' eletti è lo Scorpione. (MG. p. -1 70.) 
La Scizia è il parte assegnatogli 
alalia mitologia. (MPC. v. 4 I. Ire.) 
Li nntori suoi con Venere, tratti 
alai linguaggio simbolico delie favole 
cosmogoniche . divennero un soave 
episodio ale' più vetusti poemi. (MB. 
p. 87. ) Il carattere a Ini dato da’ 
poeti greci consiste più nel furore 
che nella robustezza. (Iv. p. 39.) Ni- 
mico ad Ercole, che spesso addusse 
a fieri cimenti. ( MPC. v. 4 t. 39.) 
Per gelosia trasformalo in cinghiale, 
ferisce Adone. ( Iv. v. ì t. 31 n. ) 
Porta ì titoli di Ciprio (Iv. t. 49 n.). 
•l’Eniello (Iv. v. 4 t. Il n.), di Gra- 
divo (MB. p. ix. — MC. I. 13 ec. n. 
—• MPC. iv.), di Vincitore ( OV. v. 
4 p, 353, 354.), di Vendicatore, nel 
cui tempio era consecrato un carro 
senza cavalli, che si vede nelle mo- 
nete d' Augusto. ( MPC. v. 5 t. 44 
ti.) V. Rivcnusci. A lui sacri il gallo 
(MC. t. 35.) e la lupa. (MPC. v. I I. 
33.) Li antichi han dato a Marte due 
fisionomie. ( MB. p. 34.) Ora è gio- 
vene imberbe, vigoroso e di beiti 
celeste, ma non vezzosa e feminea 
( Iv. p. iz, 34, 35. - MC. t. 13 ec. 
n. — OV. v. 4 p. 351.), ora maturo 
d' cti , con barba folla e ricciuta. 

( MB. p. iz , 34. — MC. Iv. - MPC. 
v. 2 t. 49. — OV. v. 3 p. 195. (Cre- 
spi e ricciuti I suoi capelli (MB. p. 
Vili, 34.), nè v’ha monumento auto- 
revole che attesti li corti e crespi 
appartenere esclusivamente a lui. I 
lunghi non gli disdicono. ( Iv. p. 
vut.) Rappresentato molle volte nudo 
(Iv. p. 40.), più speaso con la cla- 
mide ( lv. — MPC. v. 4 t. 1 ec. ) e 
la lorica. (MB. iv. — MC. t. 18 ec. 

— MG. p. 160. ) Con aata. ( MC. iv. 

- MPC. v. 4 t. 1 ec. — OV. v. 3 
p. 374.) Con ispnda In mano (OV. ». 
4 p. 354.),cdor oppeta olbalteo asaai 
presso al petto. ( lv. v. 3 p. 19* , 
196; V. 4 p. 361. ) Con globo sor- 
inumato da piccola Vittoria. (I». ». 

* p. 354. ) Con trofeo nella destra. 
(MC. iv. n.) Lo acudo è uno de’sttol 
contraaegni (MG. p. 160.), che tal- 
volta tiene a piedi (OV. v. S p. 374.), 
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e talvolta fa servire d appoggio. 
(MC. 1. 18 ee.cn.) L’elmo (MPC. v. 4 
t. 1 ec. — OV. iv. p. 195, 374.), suo 
precipuo attributo , adorno di grifi 
( MB. p. viti. — MPC. v. 3 t. 9 n. ; 
v. 6 i. *.) e di teste d'ariete (MPC. 
v. 6 iv.) e di lupo. (MB. iv.) I leoni 
che lo fiancheggiano esprimono la 
ferocia degli adegni marziali. (MPC. 
v. 4 iv.) Con la gamba difesa dalle 
ncree. (MC. I. 18 ec.) Colto ria Vul- 
cano nell'amoroso convegno con 
Venere. (MB. p. iz.)ln alto d'obli 
gare, pugnando, esso Vulcano» scio- 
gliere la madre Giunone dalla aedi» 
di secreti legami apparecchiata, ch’e- 
gli insidiosamente donata le avea 
per vendicarsi del disamore e di- 
sprezzo di lei. ( MPC. v. 3 Pref. ) 
In compagnia d’ llta (MC. iv. n. — 
MPC. v. ! t. 53 n.), per amor della 
quale, scorto da Cupido, scende dal 
cielo. (OV. v. 1 p. 300.) Le inagini 
congiunte di Marte e di Venere (MC. 
t. 18 ec. n. ) tono d’ eguale gran- 
dezza. ( lv. t. 19 e n.) Si veggono 
tuttavia in uno de' più gentili e bene 
contreposti gruppi che l’ arti del 
disegno abbiano inventato. (MB p. 
87. ) Possono essere un’ allegorìa 
cosmogonica, simboleggiando quella 
discorde concordia degli elementi 
onde risulta l’ armonia dell’ universo 
e indeficientemente persevera ; un* 
allegoria morale, alludendo ancora 
alla vittoria che spesso le qualità 
miti e attraenti riportano tu l’ a- 
aprezza e la forza ; un'allegoria fi- 
sica, riguardandoti come l'emblema 
e la personificazione de* due sessi , 
I’ uno de’ quali si dialingue per la 
robustezza, I' altro per la beltà. (I». 
p. 86, 87.) Effigiato in diverti mo- 
numenti. (IG. v. 1 c. 3 $ I ; c. 5 $ 
1 n. — MB. p. vut , il , 35, 87, 88. 
— MC. 1 . 18 ec. e o„ 19 e n. — MPC. 
v. 1 t. 13 n., 61 n. ; ». 3 Pref. ; ». 
4 t. 1 ec. — MW. p. ISO. — OV. 
v. 3 p. 195, 300, 374; v. 3 p. 347, 
407, 451 ; v. 4 p. 331, 351, 364.) V. 
Posse- Vecchio. Speiso le sue teste 
coperte d’ elmo furono sinistramente 
prese per quelle di Pirro. (OV. ». 
4 p. 371. ) Le meravigltosa sue ete- 
rna capitoline , senza fondamento 
attribuita per tre secoli ad esso 
Pirro (IG. v. 3 c. 3 $ 1 e n. — MC. 
t. 18 ec. n. - MPC. ». 6 t. 3 n.— 
OV. v. 1 p. 163.), ha l’ armatura fre- 
giata d’un teschio d’elefante. (OV. 
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iv. ) Insigne la ledente a riposo in 
villa Ludovisi, a Roma , operata da 
greco scarpello. (MB. p. 36. — MC. 
1 . 1 11 ec. — OV. v. 3 p. Il 7.) Clivo di 
Marte chiamavasl quella collina nelle 
cui viscere era scavato l’ipogeo degli 
Scipioni. In tufo assai solido, pro- 
duzione di vetusti vulcani , le cui 
orme ingombrano lutto l'agro ro- 
mano, forma la sustanza di esso ; la 
quale, dando occasione ad un' antica 
latomia , indusse forse i vecchi pos- 
sessori a servirsi drl vano per rom- 
Biodo di sepolcri. ( OV. v. I p. 8. ) 
li campo da lui della Marzio rap- 
presentasi in sembianze giovanili, e 
talora con l’ obelisco che vi sur- 
geva in mezzo, e talora senza. (MPC. 

v. 5 t. 2S ec.) V. Oaettscut. Grande 
onoranza si reputava il venirvi se- 
pelito. (iv. v. 7 t. 36.) Nel suo cen- 
tro s' inalzavano i roghi de’ Cesari. 
(Iv. v. 5 Iv. e n. ; v. 7 iv. c n.) Ivi 
erano le terme di Segone (Iv. v. 2 
Pref.), il tempio d’ laide e di Scra- 
pide, decorato degli ultimi capi d'o- 
pera dello scultura greca (OV. v. 4 
p. 196.), un altro di Minerva eretto 
do Potnpeo, vincitore dell'oriente e 
dell’Asia < IR. c. 1 S <8 n. ), ed il 
portico di Nettuno. ( Iv. c. 3 $ i. ) 
V. Acuirei 4, Miseryi, Piatovi:, lin 
pregevolissimo vaso cinerario d'nla- 
hastro orientale, avanzo del secolo 
d'Augusto, risolve alcune controver- 
sie agitate da'topogroli che scrisse- 
ro di questo campo. ( MPC. V. 7 t. 
36. ) V. Sn.vr.sTno (a.) , Stoini. Nel 
foro di Marte si depositava II denaro 
de’senatori. (MC. t. 40 n.) Suo tem- 
pio a Roma. V. Scori 1. Suo bosco, 
suo fonte, suo serpe. V. Cidmo, Da- 
joLevtE , Fnisso. Suo trono. V. To- 
lomeo 3. Inno Omerico in onore di 
Marte. (OV. v. 3 p. 475.) V. Annuso 
2, Fjnum. 

Martello , simbolo proprio e 
consueto di Vulcano. (MPC. v. 3 Ind. 
d. M. t. A. n. 42 ; v. 4 t. li n.) 
Notissima insegna de’ Cabiri. ( Iv. V. 
3 Iv. ; v. 5 t. 7 n.) V. Ricco. Uno 
de' crcpundj fanciulleschi. ( Iv. v. 
3 iv.) 

MARTENAY. V. Giaonao (a.). 

MARTIN scrisse il Ltxic. elymol. 
Gli è sfugila l'etimologia della voce 
yalagiuni. (MB. p. xxvtt.) 

MARTINELLI , autore del libro 
Doni, ex ethn. sacra , tic. ( OV. v. 
3 p. 407.) 
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4 MARTINI, prof., tradusse in la- 
tino e stampo a Lipsia, 4787, nella 
sua Sylloyc altera momimentorum 
aniiquorvm , una dissertazióne del 
doti. Calve!, in cui questi con molla 
critica e dottrina raccolse quanto 
riguarda I eollegj degli Otrlcolsrj. 
(MPC. v. 7 t. 3 n.) 

5 MARTINI Emanuele, celebre, 
manda al Hontfaucon una base ilia- 
ca. (OV. v. 4 p. xi.) 

MARTINO (•-), a’ Monti. Vicino ad 
esso, nelle ruine delle terme di Ti- 
to , sì trovò , Insieme con altro si- 
mulacro , Il celebre Mercurio detto 
I’ Antinoo di Belvedere. ( OV. v. 2 
p. 433.) 

MARTIRI. V. CtTicoenz , Eustnio 
4, Uvì. 

MARTIROLOGIO. V. Pzeietto. 

MAIITORELLI , nell’ opera T lieta 
tal., prova che il titolo di pedagogo 
vale ajo o pedante, anziché maestro. 

( MPC. v. 2 t. 12 n. ) Corregge a 
torto un passo di Clemente alessan- 
drino intorno a’ berrettoni eglzj. (Iv. 
t. 46 n.) Puhlica un’epigrafe posta 
da Antonino Pio a Pozzuolo, e rife- 
rita dal Visconti. (Iv. I. 20 n.) 

MARZI. V. Tivou. 

I MARZIALE ricorda un luogo 
fuori di porta Capena ostai frequen- 
tato, sacro ad Ercole ( MPC. v. 5 t. 
45 n.), un colosso d'Augusto (Iv. v. 
6 t. 39 n. ) , il re Pacoro e la spe- 
dizione di Domiziano in Germania 
contro i Catti ( IG. v. 3 e. 45 $ 19 
n.), varie qualità di pietre preziose, 
fra le quali anche 11 diamante (HW. 
p. xix.), e l’ officio d’invitatore alle 
mense de’ Cesari. (OV. v. 4 p. 488.) 
Allude al cosi detto tribunale, che 
facea parte degli antichi tempi (lv. v. 
2 p. 392.), ed agli ermafroditi. ( MB. 
p. 4(6. — OV. v. 4 p. 60. ) Fa co- 
noscere l'attitudine propria del Sau- 
rotlono. (MB. p. 455. — MPC. V. 4 
t. 13.) Descrive la figura del caduceo 
(MC. t. 23 n.) ed una pìccola statua 
d’ Ercole , opero di Lisippo. ( lv> I. 
42 n.) Chiama turba tistrata II Egi- 
ziani (Iv. Ind. d. M. n. 4.) e poma 
di Clbele le pine. ( Iv. I. 48 ec. n.) 
Celebre ne’ suoi epigrammi l’auriga 
Scorpo. (MPC. v. 3t. 31.) Preferisce 
In merito le storie di Sallustio a 
quelle di Livio. ( IR. c. 4 $ 4 n. ) 
Potrebbe credersi che i due Seneca 
da lui citati siano lo stoico ed il 
poeta , anziché lo stoico e suo pa- 
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•Ir?. (Ir. J li n.) Pirla della barba 
di Pitagora (IG. r. I c. 4 g <•), del 
culto renduto ogni anno alla memo- 
ria di Virgilio ( IR. e. 4 $ 6 n. ) , 
•I' una parte del calerò senatorio 
( OV. v. ( p. 3.15. ) e della quercia, 
(MC. t. 6 n.) Descrivendo la simi- 
gliamo di due gemelli, li assimiglia 
a’ Diosctirl. ( Ir. t. 9 n. ) 

; MARZIALE ( T. Flavio ) toro- 
lionato in epigrafe riferita dal Vi- 
sconti. (OV. v. t p. 6!.) 

3 MARZIALE (Q. Rannido ), pre- 
fetto , menzionato In rara epigrafe 
riferita dal Visconti. ( MPC. v. 6 t. 
69 n. ) 

A MARZIALE, uno degli epiteti 
di Giunone. V. Gtoaoae. 

1 MARZIANO, giureconsulto. (MG. 
p. 137.) 

1 MARZIANO Capella descrive 
Urania che tiene nella destra il ra- 
dio e nella sinistra il globo. (MPC. 
v. I t. 14 n. ) Parla delle Porche 
(Iv. v. 4 t. 34 n.) e di Venere. (MC. 
t. 17 n.) Di a tutti I simboli parti- 
colari di Pallide una spiegazione al- 
legorica. ( Iv. t. 14 n.) Allude alla 
falce di Silvano. (Iv. t. 18 ec. n. ) 
Nelle A’upttea Philohijia , afferma 
Ira le imaginì ornatrlci della scena 
antica avervi tenuto cospicuo luogo 
le statue dorate delle Muse. ( MPC. 
v. 1 t. li e n.) 

MARZIO campo. V. Manie. 

MARZO, mese, indicato da' segni 
zodiacali i Pesci e l'Ariete. ( MPC. 
v. 6 t. 18 ec. n.) Tutelato da Miner- 
va. Primamente dava principio al- 
l’anno. (MG. p. 66.) V. Antera, Hi • 
LAK1À. 

MASACCIO. V. Pisano 1. 

MASCHERE. Dalle arti primitive 
si rappresentò talvolta solamente la 
faccia umana senza l'occipizio, o, 
come suol dirsi, la maschera. Tale 
uso é antichissimo, e frequentemente 
si effigiarono cosi le divinità dioni- 
siache, le imaglni di Prassidice e del- 
la vetustissima Cerere, cognominata 
Cidaria, in Feneo d' Arcadia ; anzi 
la faccia della Gorgone, impressa in 
tante delle più antiche monete , e 
che segue coai tuttavia a rappresen- 
tarsi, può aversi per una reliquia 
di siffatta moda della superstizione 
e dell’ arte. Queste imagini si con- 
trasegnarono , in greco, co '1 nome 
di proiifia, facce o maschere. (MPC. 
v. 6 Pref. ) Le più chiare famiglie 
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conservavano negli armadj, decorati 
per forma che pareano tempietti , 
quelle in cera de* loro avi. Morendo 
alcuno de' loro, intervenivano al cor- 
teggio certi uomini con esse ma- 
schere al volto, e con indosso le 
vesti e le insegne degli officj da 
quelli sostenuti, quasi che, abbando- 
nate le tranquille lor sedi , venia- 
sero a precedere i loro nepoli testé 
usciti di vita. (IG. v. 1 Disc. prel. e 
n.) L'inventore del costume di formare 
quelle in gesso su 'I volto alle per- 
sone viventi fu Llsislrato. (Iv, n.) 
I cultori delle campagne ne lavora- 
vano delle rozze di legno nelle 
scorze degli alberi, e per devozione 
le collocavano sopra qualche pietra, 
facendole come protettrici de' loro 
campi. (MC. t. 31 n.) Maschere d'o- 
ni genere si portarono nella pompa 
acchica di Tolomeo. ( MPC. v. 4 t. 

10 n.) Usate frequentemente a fregio 
de' sepolcri, alludono alle iniziazioni 
(MB. p. 106, 106.), e significano an- 
cora che la comedia della vita è 
terminata per li estinti. (MPC. v. 
7 t. 13.) V. Herder. La maschera a' 
piè di Pnllnnin simboleggia le pan- 
tomime teatrali, proprie di questa 
musa. (Iv. v. I t. 13; v. 4 t. 16 n.) 
Delle bacchiche ve n’ era uno spe- 
cie, ornate di corone e di crini 
inonnellatl, delle oscillo, dalla bocca 
non aperta oltre il naturale , come 
nelle dramaliche. (MB. p. 106, 106. 
— MC. I. 34 n. - MPC. v. 4 t. 10 
e n. ; v. 6 t. 8 ; v. 7 t. 13 n. — OV. 
v. ! p. 913, 117.) V. Msat 1. Virgi- 
lio avvisava essere imagini di Bacco, 
le quali, sospese a' pini, ed agitate 
dal vento, pareano co'l benigno loro 
sguardo recare fcrtililA per le col- 
line e per le pianure. (OV. iv. p. 
117.) V. Bacco. I cumuli di esse 
nelle feste dionisìache possono avere 
somministrala agli antichi l'idea di 
capricciosi accozzamenti , ne’ quali 

11 Chiflet ha creduto vedere altre- 
tante imagini emblematiche di So- 
crate, piene di sublimi ed astruse al- 
lusioni. Il Winekelmann opioa, senza 
provarlo, che li antichi designassero 
tali bizzarrie co 'I nome di grulli. 
( Iv. p. 331. ) Le maschere comiche 
(Iv. p. 311.), attributo di Talia (MPC. 
v. 4 t. 14 ; v. 6 t. 7.), abbisognava- 
no di grande bocca che rimbombas- 
se. (MB. p. 290. - MPC. v. 4 t. Ut 
n.) Conlradistinte dal naso subaqui- 
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lino. (MFC. v. 6 t. 10 n.) Diverse 
dillo tragiche (Iv. v. 5 l. 37. — OV. 
t. 1 p. 175, 308 ; v. 3 p. «9.) pe’ 
fregi dell» chioma e per la differen- 
ti de' lineamenti, che in quene mae- 
stosi tono ed eroici, in quelle esag- 
gerati c ridicoli. (MFC. v. I t. 18 
n. ) Su la fronte di esse , al dir di 
Polluce , soleva insilarsi II toppè a 
frontespizio o a forma della lettera 
greca lamda. (I*. v. 7 t. 48 n.) 
Colai elevazione fasiigiata appella- 
tasi da’ Latini luper/lcite. (Iv. v. 6 
t. 1 n. ; v. 6 t. f 0 e n.) Abbisogna- 
vano aneti' esse di grande bocca che 
rimbombasse. ( Iv. v. 4 t. SO n.) Ce 
ne rimangono in marmo, in bronzo 
ed in gemme co ’l plico frigio su'l 
capo. ( Iv. v. ! I 37.) Disiintivo di 
Melpomene (Iv. v. 4 t. 14; v. 5 t. 
7. — OV. v. S p. 176.), a cui si di 
eziandio la maschera Erculea. (MPC. 
v. 1 t. 19 ; v. S t. 16.) Le Faunine 
si riferiscono a Bacco. (MB. p. 105, 
106. - MC. t. 34 n.) Irti portano i 
capelli. (MB. p. 191.) Minotauriche. 
V. Mmovaoso. Le paralitiche nel 
teatro greco erano con le orecchia 
frante ed atletiche (MPC. v. 6 t. 11 
n.), senza barba e co I naso aqui- 
lino. ( OV. v. 1 p. 368.) Le Satiri- 
che si attribuiscono parimente a 
Bacco ( BC. t. 34 o. ) , ed aveano 
grande bocca. (MB. p. 190.) Le sce- 
niche doveano avere capelli finti e 
adacitizj. (MFC. v. 6 t. 10.) Le ser- 
vili o de’ servi descritte e rappre- 
sentate co ’i naso schiacciato e le ci- 
glia inarcate. (OV. v. 1 p. 368.) Le 
Sllenlche, relative esse pure a Bacco 
( MC. t. 34 n. ) , appajono barbate. 
( MB. p. 190. ) Veggonsi effigiate in 
monete. ( IG. v. I c. i S I - 
MPC. v. 1 t. 47. — OV. v. 1 p. 
133.) Quella di Pan è simbolo delle 
fisiche discipline. (OV. v. 1 p. 17.) 
I mascheroni Tritonici allusivi alle 
Ninfe marine. ( MB. p. 105, 106.) 
Quelli con tetta leonina sembra che 
derivassero la loro prima origine 
dagli Egizj, alle cui opinioni reli- 
giose un lai simbolo ai riferiva. (OV. 
v. 3 p. 161. ) Mascheri , opuscolo 
del Flcoroni. (MPC. v. 3 I. 38 n. , 
19 n. - OV. V. 1 p. 304. ) V. Di- 

BUTADE, Ml'SalCO. 

U ASCILA. V. Ssrro 1. 

MASSALSCKI Ignazio, vescovo di 
Wilna, nella Lituania, acquistò a 
Roma una testa di putto, intorno a 
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cui ai ravvolgevano le spire d' un 
serpe (MPC. v. 1 Ind. d. M. t. A. 
n. 11.), prima dal Visconti attribuita 
n Q. Itoselo , indi a Melleerta. ( Iv. 
Oss. d. A ) 

MASSENZIO. Da sue medaglie im- 
periali (MPC. v. 4 t. 15) si chia- 
risce il costume , introdottosi a Ro- 
ma . d’ eaaguire II proreaao con- 
solare in quadriga. ( OV. v. 3 p. 
in. ) In alcune vede»! un tempio di 
Roma Eterna. ( MPC. r. 5 t. 14.) V, 
Eusebio 3. 

M ASSESILI. nazione nutnidica com- 
presa un tempo nel reame di Giuba, 
e poscia nella Mauritania chiamata 
Cottarieneie. (IG. v. 3 c. 19 § 1 n., 
5 n. ) 

MASSI Pasquale puhllcA un Ca- 
taloga del MPC. (MPC. v. 6 t. 57 n. 

— OV. v. 4 p. 546.) 

MASSICO, uno de’ più famosi vini 
d’Italia (OV. v. 4 p. 9.), che arric- 
chiva i fertili Golii campani. ( Ir. v. 

I p. 87; v. 4 Iv.) 

MASS1EU, abb., autore d’ una dis- 
sertazione intorno alla maniera di 
rappresentare le Grazie, una rivolta 
di schiena, e le altre due di fronte, 
e tutte tre nude, e intorno alle al- 
legorie che vi anno racchiuse. (MPC. 
v. 4 t. f 3 n. ) Ottimamente chiari- 
sce il modo onde Platone può estere 
paragonato ad Omero. ( IG. v. 1 c. 
4 § 5 n.) 

1 MASSIMA, epiteto di Minerva. 
V. Htaeavt. 

! MASSIMA, cloaca. V. Cloache. 

1 MASSIMI. Il loro palazzo,» 
Roma, nel secolo XVI, oroavasi 
d’ un erme di Teofraslo, unica effi- 
gie autentica di qurl Peripatetico, 
che tramandata cl abbia I* antichità . 
(IG. v. I c. 4 8 9.) Il discobolo di 
essi è la più bella ed intera copia 
dell’ originale di Mirone. (MC. t. 44. 

— MPC. v. 3 t. 18 ; v. 6 t. 10 n. ) 
In quel cortile giaque per gran 
parte mutilato ed incognito l’ unico 
simulacro che ne riiuaneise di Sa- 
turno. ( MPC. v. 6 tr 1. ) Vi ai vide 
uno de’ più osservabili letti convi- 
vali, su cui erano adagiate due figu- 
re , e eh' eaaer doveva il coperchio 
d'ttn sarcofago. ( Iv. v. 4 t. li n. ) 

II card. Massimi possessore d’ una 
rara raccolta d’ oggetti aotiebi. (IG. 
iv. s 19 n.) V. Meid. Marchesa Mas- 
simi. V. Palohbasa. 

1 MASSIMI Domenico, edile nel- 
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l'anno <513, eremo co'l suo collega 
Girolamo Pico un’ epigrafe in onore 
dal grnn pnnlefire Giulio II, rifer ila 
dal Viicoolì. (MFC. v. I I. 14 n.) 

4 MASSIMIANO Erculeo (MFC. «. 
7 i. <1 n. — OV. v. 4 p. 453.), im- 
peratore collega di Diocleziano. (MFC. 

iv. i. 17 n.) Sotto il quinto auo con- 
solato, anno .7(15 dell'e. c. t si eresse 
un’ ara a Ciliele in occasione di su- 
perstizioso sacrificio. ( 0 V . iv.) Sotto 
il suo impero Cartagine continuava 
a primeggiare. (MFC. Iv. ) Le sue 
terme generalmente credute indi- 
carsi da un verso d’Ausonlo. ( OV. 

v. 3 p. 105. ) Nelle sue medaglie 
tMFC. v. 3 t. 46 ; v. 7 iv. ) il capo 
velato non par più segno di sacer- 
dozio, ma solo d’ apoteosi. (Iv. v. 3 

iv. ) V. Aanaomo (s.), Mibutiso I. 

5 MASSIMIANO (Calerio). V. Nza- 
srrr. 

MASSIMILIANO. V. Isaac resto. 
MASSIMILLA. V. SesTais. 
MASSIMINO (Giulio), imperatore, 
rappresentato in medaglie. ( IG. v. 
I r. 4 $ 49 Suppi. n. ; v. 3 c. 7 

S 34-i 

i MASSIMO, epiteto di Giove. V. 
Giove. 

3 MASSIMO. Questo cognome, se- 
gnalo ne’ fasti antichi , fu già sur- 
genle d’ equivoci nella storia. (OV. 

v. 1 p. 36. ) V. IUlbiso I , Clsddio 
5, Ecvtrto, Finto 3, Minato I, Min- 
ceLLo 4, Putriti, Tutto, 1 diluvio, 
Viicitio S, 9. 

3 MASSIMO, circo. V. Cieco. 

4 MASSIMO, tirio, parlando della 
.lllnerva di Fidia , fa la descrizione 
di questa dea. (MC. t. 13 e n.) 

MASSINISSA, re de’ Massesili (MB. 
p. 174.) e de’ Numidi (IG. v. 3 c. 19 
S 5.), nato dal re Gala (Iv. n.), ram- 
pollo di famiglia parente a quella di 
Annibale, cresciuto a Cartagine, d’a- 
nimo fermo , d’ Indole gagliarda , 
di corpo vigoroso, n per virtù mo- 
rali commendatissimo. Si sdegna per- 
chè Cartagine , intesa a togliere a’ 
Montani un prediletto e forte alleato, 
dà la mano della rara Sofonisba. da 
lui svisceratamente amata, a Siface. 
Per le costui invasioni ne' suoi stati 
è costretto a riparare nel campo di 
Scipione. Insieme con questo rompe, 
disperde ed imprigiona il suo rivale. 
In Cirla sorprende Sofonisba , e se 
la rende sposa. Nell'ebrezza del- 
l’amore e della vittoria resiste a Le- 


MAS 

Ilo, che tenta di strappargliela. Anche 
Scipione per mire politiche severa- 
mente gliela ridomanda, ed egli tra 
per la tema e l’amore, s‘ affretta ad 
avvelenarla. Oppresso dal dolore, ne 
lustra le ceneri dì regali esequie. 
(Iv. S 5.) Li autori variano ncll'e- 
sporre un tale avvenimento. (Iv. n.) 
Dopo si crudele sacrificio Roma lo 
colma d'onori e di rarezze. F.i rende 
fertile V infeconda Numidio. Il suo 
dominio s’ ingrandisce con la ruina 
di Siface e con la pace umiliante 
imposta a Cartagine. Travaglia cd 
aizza si spesso e vivamente i suoi 
vicini, che questi si sentono obllgati 
alia difesa ; il che basta perchè Ilo- 
ma intimi loro la guerra. Cosi quel 
principe apparecchia c dirige l'e- 
stremo caso della superba e ricca 
Cartagine , che pur fino all’ ultimo 
confida di ritornarselo amico , ma 
indarno. Chiama a sé Scipione giu- 
niore per l'ordinamento delle biso- 
gne di sua numerosa posterità. La 
morte, avvenutagli a oltre 90 anni, 60 
de' quali regnati, tronca i suoi disegni, 
e luF toglie allò vista di quella de- 
plorabile ruina. Nicipsa suo primo 
genito gli succede nel trono, Il US 
avanti G. C. Lascia un figliuolo di 
4 anni per nome Slembale, adottalo 
poscia da esso Micipsa. ( Iv. $ 6. ) 
Secondo alcuni storici » egli ebbe 
54 figli, tre o quattro soli de' quali 
leghimi. (Iv. n.) Il Visconti descrive 
un'antica pittura, rappresentante le 
nozze di Massinissa con Sofonisba, 
da sé veduta a Napoli, nel 1776 , 
singolare ed unico monumento ge- 
nuino che offra I ritratti di qtte’ con- 
iugi. ( Iv. $ b. — MB. p. 174. — 
MPC. v. 2 t. 45 n. - OV. v. « p. 
tl)0.) I volti in marmo od in pietre 
incise , publicati da varj antìquarj , 
come imaginì di lui, non presentano 
«leun segno d'autenticità. (IG. iv. n. 
- MB. p. 472 , 173, 474. - OV. 
Iv. ) Così non è autentica la gemma 
Barberini, su cui egli volessi rap- 
presentalo bell* istante di quel suo 
colloquio co’ figli che diede origine 
al motto firtus unita fortior . (MB. 
p. 47».) 

t MASSO!!, cav., possessore d’nna 
dattilioteca. (OV. v. 2 p. 269.) 

i MaSSON Giovanni, dotto anti- 
quario inglese (IG. v. 3 c. 14 $ 7.), 
scrisse la Fita Quinti Horatìi Ftaeci, 
disponendola per consolati (IR. c. 4 
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' G n.), e quella del sofista Aristide. 
I suoi dul>] su l' autenticità di una 
epigrafe d‘ esso sodile vengono di- 
aipati dal Barloll. ( IG. v. t c. 6 S 
7 n. ) Dimostra con irrefragabili 
argumrntl che Virgilio ed Orasi» 
seguirono Mecenate nel viaggio per 
la Lucania in occasione dell’ahboc- 
camento d'Auguslo e d’Antonio nel 
717, e non già nel 715. (IR. iv.) Le 
sue note, nel Tesoro britannico del- 
I’ Haym (1G. v.*l c. di $ 5 n.), so- 
pra le medaglie de’ re comtuagenj 
sono le migliori lllustraiioni della 
atoria di questi. Il Masson è forse II 
primo a dubitare se l’ ultimo Antio- 
co, XIII re della Siria di tal nome, 
abbia regnalo nella Commagene. (Iv. 
$ 9 n.) Fa conoscere una medaglia 
■1’ un re Mitridate, da luì credutolo 
stesso che un altro omonimo , prin- 
cipe dell» piccola Armenia, là dove 
il Visconti lo argunienta un re della 
Commagene. (Iv. $ 5 n.l V. Srssneiis. 

MASTRILLIANA coliesione. In un 
vaso eirnsco ili essa, presso il Ma- 
zochl, vedesi il caduceo in forma di 
verga, che quasi dividasi in due ra- 
mi rìtorli ed Intrecciati, lerniinanti 
In tesie rii serpi. (MB. p. 61.) 

MATEMATICHE attribuite ad Eu- 
terpe dallo acoliastc d’ Apollonio. 
(MFC. v. 1 I. 17.) La musa ne è 
Urania. ( OV. v. 1 p. 17G. ) Il radio 
e le sfera ne sono I simboli. (MFC. 
T. 4 t. lì. — OV. Iv.) Ade. inathem., 
opera di Sesto empirico. (IG. v. 1 
c. 7 5 7 n.) Storia dille matemati- 
che del Montvele. (Iv. c. A $ t’J 
Suppl. n.) V. Ramo. 

i materno , console, collega di 

Attico, menzionato In lapide Mura- 
soriana appartenente all'anno 186, 
(OV. v. 1 p. 349 I 

1 MATERNO (Giulio). V. Finnico. 

MATIDIA, madre dell'Imperatrice 
Sabina e nipote di Trajano. (OVt v. 
4 p. 3S8.) Scoperto il suo butto nel 
riordino delle Mendicanti a Roma. 
(MPC. v. I t. 9. - OV. Iv.) Vnnlai 
con la sua prole rappresentata in 
medaglia aolto l’emblema della Pietà. 
(MPC. Iv. Iisd. d. M. I. A. n. 18w) 
Eccessi va mente alla l' acconciatura 
del ano crine. (MC. Ind. d. M. t. A. 
n. 9.) 

MATILDE , regina , sposa a Gu- 
glielmo il Conquistatore. ( OV. v. 3 
p. SI 5. ) La tapesseria da lei rica- 
mata, inaiente con le dame della aua 
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corte, monumento del aecolo XI, 
quantunque sposta ogni anno in al- 
cuni determinati giorni alia pttblica 
ammirazione, conttttlociò rimase per 
molli secoli ignotissima agli ami- 
quarj. Primo a farla conoscere fu 
il Lsnceliot la ; divulgò il Monlfau- 
con; ora è nel museo di Parigi. (Iv. 
p. ini.) Il Visconti ne dello una bella 
Notizia storica. (Iv. p. ivtt, 216.) 
Essa rappresenta uno de’ più felici 
e grandiosi falli d’ armi, la presa 
d’ Inghilterra sotto il menzionalo 
Guglielmo, mi è riconosciuta siccome 
contemporanea alla conquista. Epi- 
grafi latine accompagnano paaao pas- 
so le figure. Fissa alcuni luoghi in- 
certi della storia, e poi correggere e 
supplire li scrittori del tempo. ( Iv. 
p. ili, 516.) Le figure presentano 
alcuni usi e costumi di quell’ età. 
(Iv. p. SI7. ) 

NATIVO. V. Fosroao I. 

MATRIMl. V. Fasci ut. u. 

MATRIMONI. V. None. 

MATRONE. V. Dosar. 

1 MATTEI, duco. Per le sue nozze 
con la principessa Caraini il Vi- 
sconti pubiicò un sonetto. (OV. v. 
4 p. 610.) 

5 MATTEI, famiglia, spenta , non 
ha molto , in Roma. (IR. c. 4 § 3.) 

3 MATTEI Giuseppe, doli., in una 
Memoria sopra alcuni cangiamenti 
apparenti di setto, le., stampata a 
Roma nel 1806, racconta un fatto 
accaduto a’tli nostri, slmile a quello 
che leggevi con mrrasiglia nella 
aioria di Diodoro. (OV. v. 4 p. 61.) 

4 MATTEI, villa, su T Celio ( IR. 
e. 4 11. fin. - MFC. v. 7 I. 10 
n.), adorna di molli pregevoli mo- 
numenti. (MB. p. 197. — MG. p. 37. 
— MPC. V. 1 t. 7, 16, *8, 36 n. . 
40 n., 47 n., 48 n. ; v. 3 1. 7,8 n. e 
Add. il. A., 18 n. ; v. 4 1. 10, 19 n. ; 
v. 6 t. 6 n. , 8, 14 n. , 26 n. , 31 e 
n. ; v. 6 t. 9 n„ 1 4 n., 29 n., 39 n. e 
44 n., 60 n.; v. 7 t. 10 n., 14 n., 
16 n. , 18 n. , 19 n. , 16 n. , 16 n. , 
19 n., 33 n. ) Nella tavola Eliaca 
Matlrjana, suggello dì tante erudite 
oeaervazloni, sullo I caducei di Mer- 
curio vaggonai due mucchj di assai. 
(MC. I. la ec. n.) Monumenta Mal- 
Ihaiorum ( MB. p. 197. — MPC. v. 
1 I. 17 ti. — OV. v. 2 p. 438 ; v. 
4 p, 44. ) illustrati dall' Amaduzzi 
(MPC. v. 1 t. 26.) e dal Venuti. (Iv. 
v. 3 t. 8 n.) V. Pasasica. 
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MATTEO (•.)» uno dogli scrittori 
evangelici , annoiato da G. Crisi. 
Wolff. (MB. p. 97.) 

MATTI1EI (do). V. Rcro 4. 

MATTH1AS, doti. Nel suo oliselo, 
delio la Pianella di Cassio, vicino 
a Tivoli, dove credevi che fosse l’an- 
tica villa di questo romano, si sco- 
persero preziosi monumenti. ( MPC. 
v. I t. 15 n., SS a. ; v. 6 t. .3 n. 
— OV. v. a p. 441.) 

MATTIA , moderno editore della 
raccolta degl' inni d' Omero. Fa me- 
raviglia coui’ egli , intero a rinver- 
rà re le più remote e sicure notizie 
intorno alle opinioni, agli avveni- 
menti, a' costumi de’ secoli eroici , 
non abbia fatto alcun motto nelle 
sue disquisizioni d’un celebre vaso 
fittile, commenta in uno e conferma 
dell’ autenticità dell’inno a Cerere, 
attribuito a quel poeta da tutta l'an- 
tichità. (OV. v. 2 p. iv.) 

MATTIOLI. V. Di oscuri de 3. 

MAH rv. V. Gittone, Leucotea. 

MAURITANIA. V. Gitoli, Gioia 2, 
Massesili, Orecchi, Tolomeo 25. 

MAUSOLEI. Nella costruzione di 
essi le piante più usilate erano le 
circolari. ( MPC. v. 7 t. 44 n. ) V. 
Adriaco 2, Metell» 2. 

MAUSOLO , re di Caria , si con- 
giunse incestuosamente ad Artemi- 
sia; esempio imitato poscia da al- 
tri personaggi della loro famìglia. 

I bastirìlievi della facciata occiden- 
tale del rinomato suo sepolcro fu- 
rono condutli dall* illustre Leccare. 

II che prova che I* Artemisia vedova 
di quel re non poteva essere la stessa 
con quella che pugnò per Serse 
nella battaglia di Snlamina. (IG. v. 
3 c. 18 $ 4 n . - MPC. v. 3 t. 49 n.) 

MAVORZIO. V. Gambali, Paride. 

MAXFELA. V . Genesi. 

MAZA , sorta di cibo per I cani, 
di cui parlano li scrittori cinegetici. 
Era questa una pasta di farina d’ or- 
to, alcune volte mista co '1 latte. 
Senofonte inculca che i cani non si 
pascano mal d’altro cibo. (MB. p. 496.) 

MAZACA, città, detta poscia Eu- 
sebia e Cesarea. Il Belley parlo d’al- 
cune aue medaglie. ( IG. v. 2 c. 
44 n.) 

MAZARINA biblioteca. V. Posino- 
mio. Una scultura a bassorilievo de’ 
Mazarini, rappresentante il ratto di 
Proserpiua, vedesi publicata nellMd* 
miranda. (MPC. v. 6 t. b n.) 
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MAZOCHI , Ingegnoso, sapiente 
( OV. v. 3 p. 264, 265.), sommo au- 
tore della meravigliosa opera iotito- 
lata Ad rag. tab. iteraci. ( IG. v. 2 
c. 4 § 3 n. — MPC. v. 4 t. 41 n. ; 
v. & t. 43 n. ) Illustra il famoso 
marmo dell'anfiteatro campano (MPC. 
v. 5 t. 28 ec. n.), In mutil. ampli, 
camp, titulutn. (Iv. v. 4 Lett. d. M. 
n.) Altro suo strillo porta il ti- 
tolo di Spicileg . Bibl. ( OV. v. 2 p. 
9, 79.) Fa addizioni all’ Etimolo- 
gico del Vossio. (Iv. v. 4 p. 3U.) Par- 
la delle dedicazioni sub ascia (Iv. p. 
306.), dell’ acclamazione calos (MB. 
p. xxxviii, xxxix, xliii. — MPC. v. b 
t. 13 n. — MW. p. 45.), delle parole 
nbra (OV. v. 2 p. 79.) e diphros (MB. 
p. 69.), dell’antica forinola Unde de 
plana recte legi posti/ (MG. p. 408.) e 
degli ermrracli. ( MPC. v. 6 t. 42. ) 
Deriva dall’ ebraico hopshi la voce 
obside*. (OV. v. 4 p. 30.) Trascrive 
dalle fugenli lettere, parte a colore 
rosso, parte a nero segnate su d’ una 
parete a Pompei , un brano d' eru- 
dito e curioso programma d’ affido 
di certi bagni , eh’ erano in quel 
territorio. (Iv, v. 9 p. 57, 88.) A lui 
sembra di Nettuno una mostruosa 
figura tauriforme con volto umano, 
in medaglie, spiegala diversamente 
da altri antiqiiarj. ( MC. Pref. ) Ri- 
tratta una sua opinioue intorno al 
nome heróidea. ( OV. v. i p. 353. ) 
Equivoca circa li annelU antica- 
mente usati per sigilli ( lv. v. 2 p. 
9. ) e nello spiegare una figura in 
vaso fittile da lui rapportato. (MPC. 
v. 4 t. 1 1 n. ) 

MAZOCI1IO Jacopo. Net suo libro 
trovasi inserita una lettera di G. 
Francesco Pico diretta a Lilio Gi- 
raldi, in data dell’ ultimo luglio del 
4812, ove s’accenna a parecchi mar- 
mi vaticani. (MPC. v. 5 t. 31 n.) 

MAZOIS. V. Pompei. 

JAAZOKOMl o mnsonomioj nome 
proprio d’una specie di soltocoppe 
a ire piedi, dal loro adoperarsi a 
farvi sopra le parti delle torte. Pos- 
sono venir di leggeri equivocate fra 
una mensa ed un piatto. Ateneo nel 
gran baccanale di Tolomeo descrive 
fanciulli che portavano sopra mazo- 
nomi incenso ed altri limiami. Lan- 
ce* diceansi in latino, e si usavano 
ne’ baccanali. Se ne vede la figura 
in un marmo illustrato dal Viteonll, 
(MPC. v. 4 t. 24 n.) 
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MAZZOLICI, antico tipografo a 
Roma. (OV. v. 4 p. iti.) 

MAZZICHELLl. V. Italia 4. 

MEAD, doti., inglese , fra'disegni 
coloriti d’antiche pitture, acquistati 
dagli eredi del card. Massimi . ne 
possedeva uno eh’ era copia d’ un 
frammento di pittura, rappresentante 
Augusto in atto di coronar Tfridatp, 
al cospetto di Mecenate , d’Agrippa 
e forse d’ Orazio. (MW. p. IOG. ) 
Possedeva altresì un singolarissimo 
bassorilievo di terra cotta , rappre- 
sentante Demostene assiso, pensie- 
roso e con un volume nella sini- 
stra (MPC. v. 3 t. <f 4.); così un erme 
di Teofrasto, già fin dal secolo XYI 
nel palazzo Massimi a Roma , che 
dopo la morte di lui trasponessi di 
nuovo a Ruma, acquistatolo dal card. 
Albani. (IG. v. 4 c. 4 $ 9 e n.) 

MEANDRO, fiume. V. Apollonia 9, 
Et ti demo , Hippoproras. Fregi a 
meandro. V. Aquc. 

MECANICA. V. Ctcsibio, Prometeo, 
Vite. 

ME CÀSTOR. V. Giuramento. 

MECENATE (C. Cilnio) d* una fa- 
miglia dell'ordine equestre discen- 
dente dagli antichi re d’ Etruris. 
Guadagna ia stima e la confidenza 
d' Ottavio, ed è.semprecon lui nella 
spedizione di Modena, sempre al sui» 
fianco a Filippi, a Perugia, a Pelo- 
ro, ad Azio. Gli si affida la prefet- 
tura di Roma e di gran parie d’I- 
talia. Scopre e sventa una pericolosa 
congiura. Costantemente seguiti i 
suoi consigli, siccome parli di gran- 
de penetrazione, fermezza ed ar- 
dire. Amatore e proteggere de’ 
letterati, massime di Virgilio e d’ 0- 
razio, la maggior parte de’ quali a 
lui debbe la propria agiatezza e pro- 
sperità. Senza i favori onde H ri- 
colmò non avrebbe fasciato in re- 
taggio il suo nome, quasi onorevole 
titolo, a’ protettori de’ letterati c 
delie lettere di tutti i secoli avve- 
nire. Compone opere in prosa cd in 
verso, se bene alquanto neglette ed 
affettate. V. Isidoro 9, Punto I. Suoi 
costumi conformi alla corrottela de’ 
tempi. Ricco , molle, lussureggiante 
ed in eccelso seggio alla corte , ri- 
fiuta costantemente ogni carica ed 
onore, pago dell' alla stima goduta, 
e delle immense sue ricchezze , ed 
altero di sua avita grandezza su- 
periore alle onorificenze dello stalo. 


La stia seducente e bizzarra Terenzia, 
a cui troppo fedele non si mostra, è 
la sola che talvolta gli amareggi la 
presente felicità. I giornalieri loro 
divorzj edaccommodaraenti ricreano 
la scandalosa cronica della corte. 
Ffoif è verisimile che da questi fre- 
quenti litigj derivi la triennale ve- 
glia che in età avanzata lo tra- 
vaglia, e che l’accompagna fino a 
morte, accaduta otto anni prima 
dell’ e. c. Le pietre preziose og- 
getto speciale del gusto e del lusso 
di lui. Per mancanza di capelli sol- 
lecito di comparire in publico con 
il capo sempre velato da piccolo 
pallio. (IR. c. 4 8 7.) Le sue ce- 
neri depositate mi I’ Esquillno pres- 
so quelle d* Orazio. (!v. § b n.) 
V. Masso* 9. Della sua protezione a’ 
letterati parlasi con molto garbo e 
splendore in un poema indiritto a 
personaggio della famiglia de' Pi- 
soni. (iv. $ 7 n.) V. Salejo. Da pre- 
giarsene i ritraili da quanti onora- 
no le Muse (MW. p. UNL) ; ma non 
è ben avverato che qualcuno sia 
giunto fin a noi. (IR. iv. $ 7. — • 
MW. p. 107. ) Se ne vede uno in 
falsa medaglia, su la quale Mecenate 
ha la barba cóntro la costumanza de’ 
Romani d’allora, e la sua testa cinge si 
del diadema. (IR. iv. e n.) Tuttavia 
una felice congettura del duca d’Or- 
léans può farlo riconoscere sopra 

J »iei re intagliate da Dioscoride e So- 
one. ( Iv. $ 7. - MW. p. 433. — 
OV. v. 4 p. 305; v. 3 p. 495.) Nelle 
piò celebri datliiiotrche ai conser- 
vano alcune antiche imitazioni di 
questi lavori, la più singolare delle 
quali è il medaglione coolorniaio 
nel gabinetto della biblioteca reale 
di Parigi , il tipo del cui rove- 
scio pare al Visconti imitalo da una 
moneta de’ Metropolitani di Jonia. 
Tutto questo ne porta a ravvisare 
lo stesso personaggio in un busto 
del Museo capitolino. (IR. iv. e n.) 
Un’elegia su la morte di Mecenate 
a’ attribuisce a Pedone Albinovano. 
Barena» 3 opuscolo del Meibomio, 
compendiato dal Souchai nelle sue 
Recherches sur Mtcènas . (Iv. n.) V. 
Rasa. 

MEDAGLIE. V. Nimishatica. 
MEDEA, figlia di Eetn, rea ed in- 
felice (emina di Coleo. Per amor del 
suo Giasone, cui avea salvo e pro- 
tetto nell’ acquisto del vello d’oro. 


Digitized by Google 



190 MED 

[notimi figlia ribelle e germana mi- 
cidiale. Ridottasi a doli o di Tena- 
glia, ri ti macchia di nuovo delitto. 
A vendetta e scampo del consorte 
fa trucidar Pelia per ninno delie sue 
proprie figlie, sotto pretesto di tor- 
narlo per siffatto modo e coo%rti 
magiche a giovanezza. Raminga con 
Giasone e con due piccoli figli, ri- 
para a Corinto , ove quegli infido 
nccetta le profferte del regnatore 
Creonte , che gli propone a sposa 
Glauce , sua figlia. V. Cattisi I. La 
ripudiata giura atroce veudetla. Dan- 
nala all' esigilo, con forte incantesi- 
mo avvelena il manto e la corona , 
due regali del Sole, suo avo, e li 
invia pe* figli alla rivale, affinchè 
quelli per elsa siano assolti dalla 
pena materna. ( MPC. v. 7 l. 16. ) 
Scanna con la spada i proprj figli. 
< Iv. v. 3 t. 45 n. ; v. 7 Iv. — OV. 
v. * p. 166.) Questa favola è il sub- 
jet lo d’ alcuni pregevoli monumen- 
ti. (MPC. V. 3 iv. e n. ; v. 5 t. Si 
n.; v. 7 iv. in. — OV. iv.) V. Am- 
arono , Caili , Ciucci. Ttaouico I. 
,1 ittita, tragedie d' Euripide e di Se* 
neca. ( MPC. v. 7 Iv. n. ) Multa fu 
Colto di Filostrato giuniore. (Iv. v. 
3 I. 46 n.) 

HÈDF.Ò. V. Cismeot. 

MEDIA conquistata da Mitrida- 
te I. (IG. v. 3 c. 15 S 7 n.) 

MEDICA o Salutare, uno degli 
epiteti di Minerva , della quale era 
simbolo il serpe. ( MPC. v. 4 l. i 
re. e n.) 

MEDICA o erlia medica. V. Tono. 

I MEDICI (de). La loro villa fuori 
di Roma, al Pincio, e nelle vicinan- 
te della ctsa di campagna di Giu- 
lio Ili , ricca di famose antichità. 
(IG. v. 1 c. 6 S 4 n. — MB. p. 195. 
- MPC. v. 3 l. 34 u. ; v. 4 l. W e 
n., 45 e n. e Lelt. d. M. ; v. 4 l. 9 
n„ 35 ; v. 7 t. 19, 30.) Il gabinetto 
numismatico de Medici a Firenze ha 
grido fra’ più belli e diviziosi d* Eu- 
ropa. (OV. v. 3 p. 395.) V. Pietro .1. 
La dattilioteca a' adorna del superbo 
inraglio di Teuiro (MPC. v. 5 l. IO.), 
d’ egregio corneo rappresentante le 
nwrnlurc di Ganimede ( Iv. l. 35.) 
e d’ una singoiar grnintain etti Teseo 
e nell’attitudine di sfogare, occìden- 
do Mnlpadia , il suo sdegno e dolore 
per la morte d' Antiope. (Iv. t. 38.) V. 
CiHmtot. Lo celebratissima Venere 
de Medici, miracolo dell'arte (OV. 
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v. 4 p. 345.), belletta quasi sopra- 
naturale (Iv. p. 67.), una delle cin- 
que più perfette tra le moltissime 
che si hanno. (81B. p. 94, 95.) Opera 
di Cleomene. ( OV. iv. p. 59 , 65 , 
345.) Non è chg quella ili Gnidocnn 
qualche cangiamento. (Iv. p. 99.) 
Forse posteriore a quella del Campi- 
doglio (Iv. p. 66.), se bene più bella. 
(Iv. p. G7.) Le rassiniiglia nell’ at- 
titudine delle mani. (Iv. p. 65.) L'a- 
ria del capo è più prealo d' inno- 
centa , che di modestia. (Iv. p. 66.) 
Rappresentala nella sua freschezza 
verginale, appena emersa dalla schiu- 
ma marina ( MB. p. 95. — OV. iv. 
p. 66, 345.), senz'altro velo che il 
contegno del pudore ( OV. iv. p. 
345.), con i crini racconciati per 
mano delle Ore(MB. p. 96.— OV. iv.), 
cinta dagli Amori (OV. iv. p. 66, 
345.) e con delfino a’ piedi. (Iv. p. 
345.) Eseguita in finissimo marmo 
di Paro. Posta a Roma ne' giardioi 
de Medici, dopo il secolo XVI, tras- 
portata nella galleria di Firenze , 
net corso dei X.V11 giunse nel con 
cello di tutta Europa a rivaleggiare 
con il celebre Apollo di Belvedere. 
(Iv. p.346.) V. KrALtas. Incerto tut- 
tavia dove la ai trovasse. (Iv. p. 
347. ) L’ epigrafe greca su ’l suo 
plinto è moderna , ms non si può 
tenere assolutamente per apocrifa. 
(Iv. v. 3 p. 15 ec.; v. 4 p. 345.) Tutto 
il braccio diritto e parte del manco 
sono risiami moderni di qualche 
artista fiorentino. (Iv. v. 4 p. 347.) 
V. Bolocsì 5, Lincine. Ferdinando 
de Medici, granduca di Firenze, 
compero per la sua galleria una 
bella testa, unico monumento in mar- 
mo di M. Antonio. ( IR. c. 5 $ 95 
n.) Lorenzo de Medici, Il Magni- 
fico (OV. v. 2 p. 564.1, Mecenate 
degli artisti del ledilo XV ( Iv. p. 
579. ) , acquistò ad alto prezzo un 
busto di Platone (IG. v. 1 c. 4 $ 5.», 
vendutogli da un Girolamo da Pi- 
stoja. (Iv. n.) Sotto Maria de Medici 
si decorarono di pitture e sculture 
alcune sale del museo di Parigi. 
(OV. v. 4 p. 370.) 

2 SIEDICI volentieri s'intrnten- 
gonn co’ malati : risposta assai no- 
tabile d' Antiviene o dii F imcrrogo 
onde, si tenero, coni’ egli era, delia 
virtù, potesse acconciarsi co' cattivi ■ 
risposta data altresì da Gesù Cristo 
s chi lo proverbiava d'usar co' pec- 
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calori. (IG. v. i c. 4 5 H n.) biella 
cura de’ morbi consultavano i dogmi 
dell* astrologia giudiziaria. (I v. c. 7 
8 3, C. - MPC. v. 4 l. 44 n.) Men- 
tre li Empirici , seguaci della sola 
sperienza (IG. iv. $ 2 n.), e i Dogma- 
tici pugnavano fra loro, imaginos- 
si , a’ tempi d’ Augusto , un nuovo 
metodo, che dovea rendere la scien- 
za e la pratica dell’ arte salutare 
molto facili e brevi, perchè fondato 
su la generale classificazione delle ma- 
inile, che a due soli generi si riducea- 
no, al restringimento, cioè, ed alla ri- 
lassatezza. (Iv. $4.) Le massime pre- 
cipue di questa scuola ed i nomi 
di chi vi si distinse, sono registrate 
con molla dottrina nella Storia % della 
medicina del le Clero. (Iv. n.) È più 
facile, così Galeno dicea de’ medici del 
suo tempo, trarre ad apostasia un ebreo 
ed un cristiano, che persuadere costo- 
ro d’alcune verità contrarie alle mas- 
sime della lor setta. (Iv. § 0 n.) An- 
ticamente i medici costumavano, più 
ch’ogni altro, d’ avvolgersi al capo 
una specie di drappo, panno, velo, 
turbante , detto nca o ihenstrion. 
(Iv. 8 4. - MPC. v. 4 1 . 9 Oss. d. 
A. ; v. 6 t. 27.) Del quale costume 
Il motivo più probabile è che il capo 
coperto accenna persone che fanno 
visite e viaggi in ogni tempo ed in 
ogni ora. Possono inoltre venir così 
indicate le precauzioni salutari che 
» medici suggeriscono per mante- 
nersi sano. ( IG. iv. n. ) Effigie di 
medici si veggono rappresentate in 
parecchi monumenti (Iv. 8 * n., 0 e 
n. - MPC. v. 5 t. 9 Oss. d. A. ; v. 
4 t. 44 n.) , e massime nelle minia- 
ture di prezioso codice antico illu- 
strato dal Visconti. ( IG. iv. $ G. ) 
Elenchiti medicorum veterum nella 
Biblioteca del Fabriclo. (Iv. Z 3 n.) 
Medicar arti » principe *, opera pu- 
blicata da Enrico Stefano (OV. v. 3 
p. 329.), eh' è pur l'editore del Di - 
efìonoriuni medicum. ( Iv. p. 326. ) 
V. Dioscoride 3, Eubete 3, G aleso, 
GievssAMt, Maui.vi 2, Ritratti, Tira- 
boschi, Tòcnos. 

MEDICINA inventala da Apollo 
( OV. v. 4 p. 34. ) , che n’ è il dìo 
(MPC. v. 4 t. 14 ), come n* è altresì 
Esculaplo. (Iv. v. 2 t. 3. — OV. iv. 
p. 406.) Questi e Chirone se ne vo- 
gliono i rilrovatori. (MPC. v. 1 Iv. 
u.) Simboleggiata dal serpe. (IG. v. 
4 c. 7 8 « - OV. iv. p. 31.) 
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Assai cullivota da’ Pitagorici. ( IG. 
v. I c. 7 $ 6.) Vuoisi che P orolo- 
gio alluda ad essa. (MPC. v. 4 t. 14 
n. ) Anche nella medicina la moda 
può mollo. (Iv. v. G t. 61 o.) Anti- 
camente s’ introdusse in ogni sua 
parte una generale superstizione 
per il numero 7. (IG. iv.) Il linguag- 
gio di essa spesseggia di parole 
greche. (OV. v. 3 p. 327.) L'Eckhel 
collocò fra le pseudomonete una spe- 
cie di medaglia greca in bronzo , 
esaminata dal Visconti, che trovasi 
in diversi gabinetti, relativa a qual- 
che medicamento. ( lv. p. 333. ) V. 
Balsamo, Clero (le) 2, Halle» 4, 
Medici 2, Rlfo I. 

MEDICO , titolo riportato da M- 
Aurelio e da L. Vero. ( IG. v. 3 c. 
16 8 22- - MPC. v. 2 t. 60.) 

SO EDICVRR1VS. V. Merci tuo. 

MEDONTK . V. Dovta. 

MEDITA TIO est forum , motto 
sentenzioso di Periandro. ( MPC. v. 
I t. 8 o.; v. 6 t. 16. ) Assioma ve- 
rissimo che ci apprende a difidare 
denaturali talenti non cullivati, ed 
a non presumere mai di trar gran 
lode da rio che si fa senza studio, 
(lv. v. 6 iv.) V. Masi 1, Muse. 

MEDUSA, Gorgone (OV. v. 2 p. 
250.) , secondo oleuni , non era che 
una leggiadra fanciulla, i cui biondi 
capelli vennero cangiati in serpi per 
averli voluto a femiuil vanto pre- 
porre in bellezza a’ divini di Miner- 
va. (MPC. v. 4 t. 8. — OV. lv. p. 
264. ) 1 innografi più vetusti e la 
maggior parte de’ molti monumenti 
che la rappresentano , le danno le 
tempie alate (IG. v. 5 c. 13 $ I n., 
3 n. — MB. p. 213. - MPC. v. 4 
t. 8; v. 6 Pref. — OV. v. 2 p. 87, 
260, 161 , 377 , 385; v. 3 p. 418, 
449.), forse per significar le «li del 
Timore, di cui è simbolo ( MPC. v. 
I iv. — OV. v. 2 p. 230.) , O come 
indicanti le tempeste , delle quali 
parimente la si vuole emblema. (OV. 
iv. ) Il suo capo, funesto a’ riguar- 
danti, simbolo ancora della tenzooe 
e della fuga de’gucrrieri (MPC. iv.), 
reciso da Perseo con I' ajuto di Mi- 
nerva. (MC. t. 14.) V. Persio 1. Sim- 
bolo eziandio del sapere. (OV. v. 2 
p. 27.) Potrebbe anche significar In 
luna piena. (MPC. v. 7 t. 5 n.) Ef- 
figiato nello scudo d'Achille, (lv. v. 
5 (. 20 n.) Esso ed I suoi serpi at- 
tributo delle imagini delia suddetta 
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dea» e terrìbile fregio di sua arma- 
tura. (MC. t. 44 e n. — MPC. v. 4 t. 
8; ▼. 4 t. 4 ec.; v. 7 t. 5 n. - OV. 
v. 4 p. 198 ; v. 3 p. 98 ; v. 4 p. 49.) 
Talvolta la Medusa dell’ egida di lei 
si figura con la lingua fuor delle 
labra. (MPC. v. 4 iv.) Al solo vederla 
Jodamia, sacerdotessa della dea, re- 
stò di sasso. (Iv. e v. 7 t. 47 n.) 
Per altro alcuni aniiquarj, vaghis- 
simi di misteriose interpretazioni» 
travidero In essa P imagine della 
Verità. (Iv. v. 4 iv.) La sua masche- 
ra può, come salutare amuleto, es- 
ser anche )' emblema della salubrità 
dell’ aque nilotiche. (MG. p. 60. — 
MPC. v. 3 Ind. d. M. t. C. n. 4.) 
V. Maschere , Popolosi*. La Medusa 
di Solone, nel museo Strozzi, s’anno- 
vera fra le più celebri gemme an- 
tiche. (OV. v. 2 p. 128, 250. ) V. 
Lt* tu. 

MKERDATE. V. àriìace 23, Mitri- 

U A TE I. 

MEERMANniÀKO.grammatico, edi- 
to dallo Schaefer. (OV. v. 3 p. 280.) 

MEFITE scoperta a caso daile ca- 
pre di Focide, pascenti per le roc- 
ce del Parnasio, alterò la mento 
della lor guida, e divenne poi lo 
spiraglio fatidico dell’ oracolo di 
Delfo. (OV. v. 2 p. 366.) 

MEGABIZE. V. A pelle. 

MEGAIÉ. V. Ilcciuo. 

MEGALEO, unguento prezioso de- 
gli antichi, che si preparava in Egit- 
to. Pare che Ateneo tragga questa 
denominazione dal topranome Ifle- 
rj'ilè , la Grande, dato a Berenice. 
Plinio ne arreca altre etimologie. 
(MB. p. 243.1 

MEGALOPOLI, in Arcadia, edifi- 
cata nell’ olimpiade CVIII. (MB. p. 
413.) Vicino ad essa surgeva un 
tempio a Proserpina. (MPC. v. 4 
Pref.) V. Nim, Trite* 2. 

MEGALOPSrCHlA. V. Macrasi- 
■i va’. 

4 MEGAR A, città, gloriosa d'avere 
avuto a fabricatore delie proprie 
mura Apollo Citaredo. ( IG. v. 4 c. 
4 $ 49. — MPC. v. 4 Ind. d. M. t. 
B. Oss. d. A.) VI si usava il dia- 
letto dorico. (MW. p. 45.) Popolata 
drt 'discendenti d’ Èrcole. (Iv. p. IX.) 
VI si venerava Minerva Mergo (MPC. 
v. 4 t. 40 n-), e si celebravano teste 
io onore di Diana (1G. Iv.), adorata 
sotlo il titolo di Solerà o Salvatrice, 
per aver notturnamente distrutti I 
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Persiani, che devastavano il territo- 
rio megorese. Il culto di questa dea 
vi continuò per molli secoli. ( MB. 
p. 24. — MW. p. 69, 70.) In un’annua 
processione le donne megaresi an- 
davano a domandare Proserpina da 
un luogo detto Anaelethra , perchè 
ivi credevano che Cerere avesse più 
volte evocata la figlia. (MW. p. 24.) 
A Megnra si coniarono monete ( 1G. 
Iv. — MPC. v. 3 t. 49 n.) e si sco- 
persero monumenti. (MB. iv. — MPC. 
v. 2 t. 34 n. - MW. p. 48 , 24, 
69. ) A’ Megaresi collegati co’ Lace- 
demoni nella guerra del Pelopon- 
neso fu dagli Ateniesi interdetto l’ac- 
cesso nell’ Attici'. La acuoia di Me- 
gara, fondata da Euclide, benché 
oscura e di corta esistenza, avanza 
In antichità parecchie altre. (IG. iv.) 
V. Bacco. Dosta, Ippolita 4, JHegara 
2, Ritratti, Solose 4. 

2 MEG ARA o palazzo di Cerere. 
Due città portarono questo nome. 
(OV. v. 3 p. 447.) 

3 MEGARA , madre d’ Iasione. V. 
Forcaste 4. 

JNKHERCLE. V. Giorahesto. 

MEI ROM IO Gio. Enrico , nel suo 
libro intitolato J facennt , raccolte 
quanto trovasi sparso per li autori 
antichi intorno alla vita di quel ce- 
lebre romano. Talvolta lascia desi- 
derar critica migliore ed assai spes- 
so parsimonia di digressioni. Il 
Souchai, nelle sue flecherches tur 
Jfe cènni, non fece che compendiare 
quell’ opuscolo: (IR. c. 4 % 7 n.) 

4 MELA (Anne»), padre del poeta 
Lucano. Per la crudeltà di FCcrooe 
incontrò la sorte stessa di suo figlio 
e di suo fratello. (IR. c. 4 § 8 e n.) 

2 MELA ( Pomponio ). V. Pospo- 
sto 2. 

MELAMPIGO. V. Erasho 4. 

MELAMPO, amitaonio (MPC. v. 6 
t. 6 n.), indovino, doveva a* serpi il 

rofetico suo antivedimento. (Iv. v. 

t. 44 n. ) La favola narra ch'egli 
intendeva il linguaggio degli uc- 
celli. Vuoisi rappresentato in gem- 
ma vestito di pelle ed appoggiato al 
bastone pastorale. (OV. v. 3 p. 428.) 
V. Ei tur su he, He tre, Osiride. 

MELaMPODE. V. Msasea. 

MELAMENE V. Nelasippe. 

MELAtflDE. V. Laide 4. 

MELAÌNIPPE, madre di Beoto. Il 
•no nome fu cangialo dallo Stuart io 
quello di Melatttpsi. (OV. v. 3 p. 259.) 


Digitized by Google 



MFL 

MELAHIPPlDE, letterato, contem- 
poraneo di Tucidide. ( IG. v. 1 c. 5 
$ * n.) 

MELAXOFORI. V. Moive (le). 

MF.LA.NTA. V. Teofrasto I. 

MF.L4NTETK, nome d'uno de' tre 
cani da’ quali Ovidio vuole afferrato 
Attenne. (MB. p. 292.) 

1 MELE , aia ne J favi che lo con- 
tengono , sia a parte , riguardava*! 
dagli antichi medici come un prodi- 
gioso rimedio contro ogni specie di 
suppurazioni e d’ ulceri. Il più pre- 
giato era II più odorifero. ( OV. v. 
3 p. 334.) 

2 MELE, nume, che acorre presso 
Smirne. Rappresentato su le meda- 
glie d' Amastri, la qual città primi- 
tivamente bagnavasi dalle sue eque. 
Il dio di esso era dalla vulgare tra- 
dizione tenuto per il vero padre 
d’ Omero. (IG. -v. 1 c. I § I n.) V. 
Omero i. 

MELEAGIUDI. V. EtmtacDA, MESA- 

LIPPE 

t MF.LEAGRO, figlio d’ Altea e 
d‘ Eneo regnatore di Calfdone ( MB. 
p. 208.) , consorte a Cleopatra ( Iv. 
p. 215. — MPC. v. 5 t. 17.), guer- 
riero, ed il più celebre eroe caccia- 
tore e passionato , come suona lo 
stesso suo nome, che ricordi il ci- 
clo mitico. ( MPC. v. 2 r. 34.) La 
durata deila sua vita, dalle Parche 
rivelata alta madre, al congiunge a 
quella del tizzo fatale, da questa ge- 
losamente conservato dentro un* arca. 
(MB. p. 208.) nimico di Diana per 
aver trionfalo di quel terribile cin- 
ghiale che face* pagar si caro a 
Co li do ne il disprezzo o la dimen- 
ticanza del padre ano verso la dea. 
(Iv. p. 208, 209. - MPC. iv. - OV. 
v. 2 p. 264.) Contendente con I suoi 
zìi Tcstiadi, che pretendevano la 
spoglia della fiera già da lui donata 
alla cara Atalanla, ne occide due, si 
che Altea, miglior sorella, che ma- 
dre, ginn su ’l fuoco, dopo forte 
combattimento d’affetti, il lizzo fa- 
tale, e cosi il figlio nella primavera 
degli anni miseramente perisce. (MB. 
p. 209. — MPC. iv.) Dedicò ad Apol- 
lo in Sicione l'asta vincitrice. Omero 
gli dà sempre I' epiteto di biondo. 
Sempre rappresentato in sembianze 
gioiellili ed imberbe, se bene in 
pittura delfica ai vedesse con barba. 
( MPC. iv. ) La sua storia dalle tra- 
dizioni popolari carica di roeravi- 

rot ir. 
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glioae avventure. ( MB. p. 207.) V. 
Finnico 2 . Meleagro e la sua favola 
è suhjetto di parecchi monumenti. 
(Iv. p. 4, 207, 910. — MPC. v. 1 t. 
7, 30; v. 2 t. 34; v. 3 Ind. d. M. 
t. B. n. 2 ; v. fi t. 3. — OV. v. 2 
p. 266; v. 3 p. 51; v. 4 p. 426, 498.) 
V. Mfusex. A torto lo ai volle rav. 
visare nell* Antinoo di Belvedere. 

( MPC. v. \ t. 7.) La patera Me- 
leagrica scoperta entro un necro- 
polio presso Perugia, nel 1797, fu 
publicata dal Vermigliali e dall’ In- 
ghirami. Il Visconti e l'Ubdenne 
leggono un’ epigrafe diversamente 
dal precitato VermigUoii. (OV. v. 2 
p. 494.) V. MYROLECYTHOS , Pas- 
seri, WlJICEELMASS. 

^ 2 MELEAGRO , figlio d’ Euridice 
moglie dì Tolomeo Solere. Sotten- 
trato al fratello Tolomeo Cerauno 
net trono di Macedonia, non vi ai 
può rassodare. Rifugitoai a Cipro , 
vi suscita una ribellione contro To- 
lomeo Filadelfo, per ordine del quale 
egli è spento. (IG. v. 3 c. 18 $ 4 n.) 

3 MELEAGRO , poeta greco-siro 
( IG. v. 1 c. 4 S 19 Suppl. n. — 
MB. p. 263. ) , anteriore di poco a 
Lucrezio. V. Lucruio. Le vaghissi- 
me sue poesie assai pregiate in Ro- 
ma. (MB. Iv. ) In esse parla (l’un 
certo Ermodoro, scherzando su l suo 
nome composto. (MG. p. )16.) Parla 
anche d’ Eraclito ( IG. iv.), delle 
donzelle Niohidi (MB. p, 226, 227.) 
e del giovehetlo Miisco. (Iv. p. 263.) 
JMF elegia che serve di preambolo 
alla sua Antologia , afferma che il 
figlio di Crlsogono è il poeta Samio, 
e non Samo, come. altri volea cor- 
reggere. (IO* v. 2 c. 12 $ 2 n.) V. 
Reisee. Chiama assai graziosamente la 
lanterna compagna delle gozzoviglie 
notturne degli- Amori ; onde In leg- 
giadro epigramma, riferito per este- 
so dal Visconti, giocondo su ’l nome 
della sua bella, chiamata Phanium , 
voce che In greco slfeniGca lanter- 
nino , dice cne questa volta Cupi- 
do non Io bruciò con lo face , ma 
solo con una scintilla schizzata dalla 
sua lanterna : vezzo sfugito al Manso 
ultimo ano editore. (MPC. ▼. 5 t. 13 
Àdd. d. A.) V. X. 

MELEZIO rapporta , nella sua 
Geografia, la copia d* una greca epi- 
grafe gremita d’errori e piena di 
lacune , relativa ad un trattato fra 
le ciità d’ Orcomeno in Beozia o 
13 
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d’ Elitra nella Foclde. (OV. v. 3 p. 
197, 198.) 

MELI! , ninfa. V. Cameni. Malia 
Aoniana, vedova, eresse una porta 
nella eliti di Jadera, Zara, nell' II- 
lirio , collocandovi la statua di tuo 
marito. IOV. v. 3 p. 301.) 

MEL1CERTA , lo stesso che Por- 
tuono o Polentone , uno degli dei 
tutelari del mare , de’ porti e de’ 
naviganti . figlio di Allunante e di 
Ino , fratello di latte e cugino di 
Bacco , favoreggiatore di Nettuno. 
Vittima del furor dì Giunone , gio- 
vene ancora , peri con sua madre , 
pittandoti in mare. Celebrati ad onore 
suo i giochi atletici della palestra 
nelle città maritimc. Il suo nome 
equivalente a quello d* Astiànatle , 
che in greco n’ è la iradutione, al- 
tro non significa In lingua fenicia 
che il re della oittà. Rappresentalo 
su’ monumenti in aria infantile o 
giovanile , con qualche simbolo ma- 
rino , con diadema dionisiaco e con 
pelle di pesce che ne copre i ca- 
pelli. < S1PC. v. * lod. d. II. t. A. 
n, li Osa. d. A.; v. 6 t. 5- - OV. 
v. 3 p. 102 ; v. à p. Ili, H8- 1 E 
probabile che la famiglia fenicia do' 
re di Tebe abbia imposto il nome di 
Melicerta al figlio d' Atamante per 
rispetto ad Ercole tirio, eh’ era ve- 
neralo sotto questo titolo. (OV. v. 4 
p. 4 16.) V. Massaiscti. 

MELIO ( Spurio ) , plebeo . servi 
tra’ cavallierl romani. In tempo di 
carestia accaparrando frumento, e 
distribuendolo gratuitamente al po- 
polo, credessi aver guadagnato un 
parlilo abbastanza forte per abbat- 
tere il governo. Presumeva che per 
salire al supremo potere non abbi- 
sognassero ornai che le armi ; onde ne 
ammassò secretamente in .propria 
casa: ma scopertasi la congiura, ed 
egli, tentando sottrarsi al giudizio, fu 
oeciso in mezzo alla folla. Cincinnato 
dittatore nc fe' atterrare la casa, 
abominevole culla di cospirazioni 
contro la republlca. (IR- c. I $ 4.) 
V. Benvisto I. 

ME1.ISAXDRO, mileslo, poeta on- 
teoroerico , descrisse le infelici bat- 
taglie de’ Centauri con iLapiti. (MPC. 
v. 5 t. II n.) 

MELISSA, città. V. Aiciniior. 

MELISSA , parola che In buono 
greco alguiOcp solamente un’ ape. Li 
scrittori greci del' basso impero se 
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ne valgono per denotare 1’ armonia 
poetica. (MPC. v. 1 t. 17 Oss. d. A.) 

MELITELA. V. Cassia 1. 

MELITIDI porte. V. Mutuo. 

MELIT1NO (P. Elio), liberto del- 
l’ Imperatore Adriano, menzionato in 
curiosa epigrafe illustrata dal Visconti. 
(OV. v. 1 p. 13*-) 

MELITO, borgata assai nota e vi- 
Cina ad Atene, alle cui porte Meli- 
lidi avea dato il nome. Chi l'ascrive 
alla tribù Oeneide, e chi alla Cecro- 
pide. In molle epigrafi a’ incontrano 
nomi di cittadini ateniesi nati colà. 
(OV. v. 3 p. *70.) 

MELLAN nel 1669 incise la Ve- 
nere d’Arles. (OV. v. 4 p. 360.) In- 
cise ancora un eccellente Bacco che 
riposa, (lv. p. 366.) 

MELO. V. Rito. 

MKLOCRANATO. V. Baut'fTto, 
Catturo. 

MELPOMENE o sia Cantante (MPC. 
v. 1 t. 19. — OV. r. 4 p. 43.), una 
delle Muse del teatro (MPC. v. 5 t. 
7. ) , musa della Tragedia. (Iv. v. 1 
ir. ; v. 4 t. 11. - OV. v. * p. 175; 
v. 4 t. 41.) Seppe far nascere dalla 
clamorosa e festevole vendenti» le 
sue morali e nobili applicazioni. 
(MPC. v. 1 l. 19 ; v. 5 t 7. ) Nelle 
carrette de’ baccanali cominciò a de- 
clamar que' versi ed e cantar quelli 
inni che poi divennero Tragedia, 
(ly. v. 5 ìv.) Vcdesi rappresentata 
sopra l monumenti (Iv. v. I l. 15 
n„ 19, is n. e Oss. d. A., 26 e lnd. d. 
M. t. B. n. I. 2 ; v. * l. 13 n. , 14. 
20 c Oss. d. A. ; V. 4 t. 14 e o. — 
OV. v. 2 p. 164, 168, 175, 176 ; v. 
3 p. 405; v. 4 p. 41, 42, 287, 2SS.). 
con volto di bellezzs nobilmente au 
stera (MPC. v. I I. 19.), con front» 
follissima di capelli, sparsi e coperti 
di pelle leonino (Iv. — OV. v. 2 p. 
175.), nella positura eroica d’appog- 
giare il piede su d’ un sasso ( MPC. 
fv. — OV. v. * p. 168.), con mono 
aperta , quasi s gestire ( MPC. v. 2 
t. 26 Oss. d. A.), con maschera 
(IV. v. I I. 19 ; v. 2 I. 26 ; v. 4 I. 
14 , 15; v. 5 t. 7. — OV. v. 2 p. 
175; V. 3 p. 405; v. 4 p. 42.), con 
corona bacchica di pampini e di 
grappoli ( MC. t. 29. - MPC. v. t 
t. 19. — OV. v. 2 p. 176.), con co- 
turni altissimi (MPC. lv. I, *9, 25 
Oss. d. A. e lnd. d. M. I. B. n. 2; 
v. 2 t. 14, 28 n.), se bene nuche con 
semplice sluta (lv. v. I t. 19.), co I 
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velo (tv. v. 1 t. 14.), con lo scet- 
iro (ÓV. v. 1 p. 164.), ro'l tirso su 
le spalle (Iv. v. 3 p. 405.), con pu- 
gnale (MPC. v. 1 1 . 19.), con clava, il 
suo più commune simbolo (Iv. t. 19, 
J6 ; V.' 4 t. 14. 15. - OV. v. 4 p 
43.), talvolta appoggiata su’l capo ili 
bue per simbolo della fatica degli eroi 
di cui offre le gesle ( MPC. V. 4 t. 
14 e n.) . con al Ranco il parazonio 
o spada (Iv. v. 3 t. 13 n. — OV. v. 
3 p. 175.), con clamide citaredi™ 
(MPC. v. 1 t. 15 e n. ; v. 3 t. J6 
Òsa. d. A.), con palla o stola (Iv. v. 
3 I. 36.), con tunica estremamente 
lunga ed ampia, cinta da larga fa- 
scia o zona adorna di opera frigia o 
ricamo (Iv. v. I t. 15 e o., 19, 35 
e Osi. dV A. ; v. 4 1. 14. ) , (orse il 
sirma degli attori tragici. ( Iv. v. 3 
l. 36 e Osa. d. A.) Mtlpomtnt di 
Erodoto. (Iv. v. 4 t. 14 n.) 

MKLPOMENO. V. Bacco. 

MEMENTO. V. Graie, Masi I. 

1 MEMMIO, edile, primo a cele- 
brare io Roma le leste ed i giochi 
sacri a Cerere, conosciuti sono il 
nome di Cereali. Ricordato in de- 
naro con la testa di Romolo, battuto 
circa il secolo d’ Augusto, il eul tipo 
rsppreseola Cerere seduta, con una 
fi arola nella sinistra e con alcune 
spiche di frumento nella destra : già- 
ciotto a’ tuoi piedi i aerpenti ebe oc 
tirano U carro. ( IR. e. 4 8 1 e n. ) 
Memraio era antenato di 

3 MEMMIO ( C. ) , figlio di Cajo , 
probabilmente uno de' triumviri pre- 
posti alla secca. Questi, facendo bat- 
tere il denaro suddetto , volle co- 
gliere l’ opporiuoo incontro per rin- 
frescar la memoria d’ un avveni- 
mento ti onorevole a' tuoi sntenatl. 
TutttYfa sono varie le congetture de- 
gli archeologi intorno l'occasione del 
conio ed I molivi del tipo. (IR. c. 
'«Ita) 

5 MEMMIO Regolo mandtto da 
Caligola in Grecia con ordine di 
trasportarne a Roma la famosa sta- 
tus di Giove, opera di Fidia; ma egli 
si lasciò persuadere dagli architetti 
non potersi ciò fare. (MVV. p. 134.) 

M ESORÀBILI di Senofonte. (IG. 
v. 1 c. 4 $ * n. — OV. v. I p. 301.) 

MEMORIA, Mente, Mncmosine, 
Boémoiyni , Ricordanza o Rimem- 
branza, Mnlmi (MPC. v. I t. 33, 37.), 
figlia della Terra e del Cielo (Iv. t. 
17. ) , madre delle Muse ( Iv. t. 19, 
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33, 37.). dea abbastanza nota pe’ 
carmi si degli antichi, ti de’ moderni 
poeti, anzi da questi ultimi apposi- 
tamente Invocata ne’ laro poemi, fon- 
damento delle scienze e ministro 
della materia dell’ ingegno , (acuiti 
dell’ umano Intelletto, che dimora 
nel revocare oi pernierò le impres- 
aioni degli objetti altra volta pro- 
vate, onde il raccoglimento assai le 
giova, e per esso asssi si fortifica. 
(Iv. I. 17.) V. Gissi , Masi I. N’ e 
muso Polinnis. ( iv. I. 33 , 37 ; v. 3 
t. SS; v. 4 t. 14. — OV. v. 3 p. 
176.) V. Cito. Rappresentata io «ta- 
tua unica, e forar, più generalmente 
parlando, unico simulacro di essa, 
tatù racchiusa, perfio le mani, nella 



velala , concentrata in sè stessa , e 
che par tenere la mano al mento, 
qual voglia richiamare alcuoa idra, 
ai è pur voluta ravvisare nel basso- 
rilievo dell 1 apoteosi d'Omero. (Iv. 
t. 37 e Ind. d. M. I. B. n. 1.) Dipinta 
dal Mengs in egregio affresco dell» 
galleria Albani con la mano all’ o- 
reccbio, quasi in silo di volersi ecci- 
tare qualche reminiscenza. ( Iv. t. 
37. ) V. Orecchi. De/jti uomini ilo- 
lati di gran memoria, opuscolo del 
Cancellieri. (Iv. Noi. biogr. d. V. n.) 
V. Apoteosi , Osimi. Memorie delle ‘ 
proprie gesle scritte da Corbulnne , 
Senofonte, Cesare (Iv. v. 6 i, CI.) e 
Siilo. I IR. c. 3 S 14 n.) 

MEMORIALI. Il secretarlo di essi 
alla corte pontificia è carica della 
più alta importanza e d' una gene- 
rale influenza su tutti li affari dello 
stato e della Chiesa. La fu tenuta 
ancora dall' antiquario Fabretti. (OV. 
v. 3 p. 3S3.) 

MENADE. V. Mesoooeo 1. 

MENADI , arguaci di Bacco , «osi 
detto da parola greca corrispon- 
dente all' t titanio latino. Nelle fe- 
ste de’ baccanali facevano pompa di 
crudeltà , tagliando furiosamente le 
vittime, e con il sangue bruttando- 
sene il volto. (MC. I. 30 re. n.) Prese 
da furore, erano più forti delle più 
forti belve; onde In epigramma gre- 
co si millantarono di ritornar tra- 
stullami dalla caccia eoo le tene de’ 
leoni occisi. ( MPC. v. 4 t. 39 e n.) 
Rappresentate danzanti , con ampie 
vesti discinte, con corone (MC. t. 36 
ec.), con nebride ( MPC. iv. t. 2 fi. ) 
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e con li antichi aimboli do’ timpani 
(MC. iv. - MPC. v. 5 t. 7.), de* tirai, 
de’ coltelli, degli animali, e co *1 cri- 
ne non affatto sciolto, ma legato so- 
pra la testa, e poi lasciato volante. 
«MC. iv. e a.) V. Baccanti, Etecsi, 
lacco. 

MEN/ECHH. di Plauto. (IO. v. 5 c. 
4 $ 4 n. — MB. p. 531.) 

MENAGIO, autore de’ Commtntarj 
( i Diogene Laerzio (IG. V. 4 c. 4 § 
6 n. - MPC. v. 6 t. 51 n. - 1IW. 

р. 4G. ) e delle Origini della lingua 
italiana. (MPC. iv. Pref. n.) Parla 
di Epimenide (Iv. t. li n.) . di Fe- 
reclde (M\V. iv.) , di Cameade (IG. 
iv.) e delle allegorie delTimagini dop- 
pie di Mercurio e di Giano. ( MPC. 
iv. t. 8 n. ) In suo giuditio circa 
Chitone non si fonda che su la vio- 
lenta interpretazione data ad un 
luogo di Laerzio. (IG. iv. c. 2 8 7 n.) A 
torto deriva dall’arabo il nome degli 
alzani, cavalli ; tanto più che il vo- 
cabolo spagnuolo alasan non sembra, 
secondo li orientalisti, giustiGcare 
con la sua ortografia la provenienza 
indicata da quel dottissimo uomo. 
(IR. c. 4 f, 6 n.) 

4 MF.NALIPPE, una delle germa- 
ne di Meleagro, che Diana impieto- 
sita al loro cordoglio trasformò in 
uccelli, delti Mcleagridl. (MB. p. 514.) 

2 MEN A LIPPE , figlia di Marte, 
regina delle Amazon i. vinta ed oc- 
risa da Telamone. (MB. p. iv, H.) 
V. Tr.iAvosr 5. 

MENALI PPO. V. Tideo. 

MENALO. V. Pai». 

4 MENANDRO. Si eonoseono un 
ben ventidue personaggi che porta- 
rono questo nome. ( IG. v. I c. t $ 
<1 n.ì 

2 MENANDRO, ateniese ( MPC. v. 
3 tv 45. — OV. v. 4 p. 484.), prin- 
cipe della coroedio greco ( IG. v. 1 

с. \ % 4<ì n. — MPC. iv. — OV. 
iv. ) t modello della nuova (IG. iv. c. 
1 § II.), Peripatetico , discepolo di 
Teofrasto (Iv. c. 4 iv.) . fiorilo sotto 
i successori d’ Alessandro Magno. 
(MPC. iv.) Vissuto in grande stima 
presso i popoli ed i monarchi. (IG. 
iv. C.ISII.- MPC. iv. e n.) De- 
metrio Poliorcete e Tolomeo figlio 
di Lago inviano ambasciatori per 
invitarlo alla loro corte e navi da 
guerra per condor velo. (IG. iv. n.) 
Per eccellenza di stile e rii cose degno 
di star con Omero. (MPC. v. 3 t. 15. 
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— OV. v. 4 p. 185 ) Inimitabile nella 
forza data a’ caratteri de’ suoi attori, 
delineati con fermezza e con tratti 
grandiosi. (IR. c. 4 ? 4.) Rado ap- 
plaudito in teotro dagl' ingiusti Ate- 
niesi ; ei nullameno forte della co- 
scienza del proprio merito, ed altero 
della goduta rinomanza non invili- 
sce. (OV. iv. p. 485 , 486.) Si vede 
rapire frequentemente la palma da 
rivali che avrebbe potuto disprez- 
zare. ( IG. v. 4 c. 4 $ 41.) Effemi- 
nato, molle e studialo ne* costumi, 
ne' tratti, nelle vesti. (MPC. iv. — 
OV. iv. p. (8ò.) V. Frano 5. I molti 
monumenti del suo genio, con immen- 
so scapito dell'istruzione e del diletto, 
non han potuto resistere alle ingiu- 
rie dell’eia e dell’ignoranza (MPC. 
jv. - OV. iv. p. IS4, 488.); chè di lui 
ci rimangono solo poche sentenze 
isolate , brevi , alcuni frammenti e 
qualche languida traduzione ed imi- 
tazione in latino di Terenzio. (IR. 
c. 4 $ I. - MPC. Iv. - OV. iv. p. 
485.) Cesare lodò questo latino poeta 
della più alta lode , dicendolo un 
mezzo Menandro. (IR. iv. — MPC. 
iv. ) V. Cosdalio. Una comedia di 
Menandro si appella i Pescatori (MPC. 
iv. t. 35.), altra il Tesoro. ( MG. p. 
98.) Menandii frammenta. (MPC. v. 

4 t. 34 n. ) Secondo un antico sco- 
liaste d’ Ovidio, di 55 anni annegò, 
nuotando nel porto del Pireo. L e- 
poca di tal caso , 290 prima di G. 
C., si fissa da un'epigrafe Gruteria- 
na. ( IG. v. 4 c. 4 $ I! n. — OV. 
iv. p. 4 86. ) Vuoisi ciré fosse bir- 
cio. (IG. iv. 5 41. — OV. Iv. ) Si 
conosce un estratto di Plutarco su’l 
paragone di lui con Aristofane. (IG. 
iv. n. ) Menandro, presso Luciano, 
introduce uno de’ personaggi d’ un 
suo Grama incerto , che rimprovera 
a Prometeo d’aver falla la donna f/ 
e lo stima perciò punito a dritto su T 
Caucaso. (MPC. v. 4 I. 34 n.) Di sue 
statue s’ adornavano il lenirò d* A* 
lene ( Iv. v. 3 t. 45 n., 46 Oss. d. 
A. — OV. Iv. p. 483.) ed il ginna- 
sio di Zeusippo a Costantinopoli. 
(MPC. iv. t. 45 n.) In insigne suo. 
simulacro piaque ravvisare un tempo 
il fazioso Mario. (Iv. t. 45. — OV. 
iv. p. 184 ) Sotto un erme acefale, 
che già portava la testa di lui coro- 
nata d’ edera, ieggevasi in sua lode 
un epigramma edito da volenti an- 
tiquari. ( IG. fv. — MPC. Iv. n.) Il 
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suo ritratto Farnesiano è sculpito 
in piccola imagine clipeata di marmo. 
(Iti. iv. $ lt e n. — MFC. iv. — 
ÒV. iv. p. 184.) V. Neocle. 

3 MENANDRO , uno de’ nomi in- 
scritti in un marmo votivo di Cizico. 
(MW. p. 33.) 

4 MENANDRO, farmacista. V. Far- 
macisti. 

5 MENANDRO di Priene, scrittore 
allegalo da Columclla. ( MPC. v. 9 
t. 23 n.) 

6 MENANDRO , re greco della 
Battriana, uno de’ successori d’ £u- 
tidrmo. ( IG. v. i c. 1 $ il n.) Re- 
spinse li Sciti che minacciavano le . 
frontiere degli stati, estese le con- 
quiste al di là del Paropamiso, e 
portò il dominio fin all’oceano. A* 
talenti militari accoppiava grande 
reputazione di giustizia. Pochi prìn- 
cipi, al par di lui, destarono, in mo- 
rendo , tanto ramarico uè’ popoli 
suggelli. (Iv. v. 3 e. 17 $ 2.) 

M HSDERF. sa. V. Scamakdro. 

MENDES, dio, creduto rappresen- 
tarsi in bellissimo intaglio di stile 
egizio. (MW. p. 119.) 

ME.NDESIO, irco, particolarmente 
e straordinariamente venerato nella 
città dello atesso nome in Egitto, 
creduto rappresentarsi in bellissimo 
intaglio di stile egizio. (MW. p. 119.) 

MENDICANTI. V. Carpi. Pace. 

MENE o Mese, detto ancor Luno 
( IG. v. 2 c. 5 $ I. - MPC. v. 2 t. 
37 n.; v. 3 t. SI. — OV. v. 2 p. 
344, 352. ) , nume generalmente ve- 
nerato in Ritinta ed in Lidia. ( IG, 

iv. — MPC. iv. ) Confuso con Ali 
(IG. Iv. n. - MPC. v. 2 iv. Osa. d. 
A. — OV. iv. e v. 3 p. 315.) , che 
nelle antiche epigrafi porta il titolo 
di Mtnoiyrannu », o sia Re de’ mesi 
(OV. Iv.) Perciò ha rapporti con Ci- 
bele (IG. iv. — OV. v. 3 iv.) Rappre- 
sentato su’ monumenti (IG. iv. $ 1 e 
n. — MPC. v. 2 l. 37 n. c Oss.d. A. ; 

v. 3 t. SI. — OV. v. 2 p. 244, i45, 
353; v. 3 iv.) in abito frigio, co’l 
pileo adorno di stelle e con Te spaile 
decorate della mezza luna. ( MPC. 
v. 1 iv. ; v. 3 iv. — OV. iv. p. 244, 
352 ; v. 3 iv. ) Menologium del Fa- 
bricio. (IG. v. 2 c. 13 § 19 n. ) 

MENECEO , eroe, che sacrificò la 
propria vita per la patria. ( OV. r. 

2 p. 277.) 

MENECRATE , liberto di Pompeo 
Magno, commaodanle le forze navali 
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di Ses. Pompeo, spesso vittoriose 
contro li ammiragli de’ triumviri. 
(IR. c. 2 $ 19.) 

MENEDEMO. Un’ acclamazione a 
lui diretta leggesi in vaso dipinto, 
illustrato dal Visconti. (OV. v. 4 
p. 589.) 

MF.NELA1DI. V. Meselao. * 

MENELAO, uno de' possenti eroi 
Pelopidi (MPC. v. 6 t. 18.), figlio di 
Atreo ( Iv. v. 5 t. 23; v. C iv.) , re 
di Sparta. ( OV. v. 4 p. 394.) Tal- 
volta assimìgliato a Marte da Omero, 
che sempre lo distingue con l’epi- 
teto di Àriphilos. ( MPC. v. 6 iv. ) 
Apollo si oppone gagliardamente alle 
vendette di lui e della Grecia. Al 
Visconti parve ravvisarlo, in basso- 
rilievo, nell’ azione di dedicare od 
Apollo Didimeo, nel tempio di Pa- 
tera, od in quel di Giunone ad Argo, 
le armi, e segnatamente lo scudo 
dell’occiso Euforbo. ( Iv. v. 5 iv. e 
n.) Presa Troja, Cd ancor tutto ar- 
mato , rivendica dalla riacquistato 
Etena il monile di Venere per sa- 
tisfare all’ oracolo d’ Apollo , che 
glielo avea chiesto a prezzo della 
ruina di Paride, donandolo a Delfo; 
subjetto d’ insigne patera Borgiana. 
(Iv. e Imi. d. M. t. B. n. I; v. 6 

iv. ) Rappresentato in gran vaso an- 
tico , chiedente ad Andromaca II fi- 
glio Astlanatte per metterlo a morte. 
(OV. v i p. 258.) La testa ed i fram- 
menti del suo gruppo con il com- 
battuto cadavere di Patroclo, da lui 
redento dalla mischia , emersi circa 
Il 1772 da* ruderi dello villa Adria- 
na, si spiegarono in varie maniere, 
anche infondate ed erronee. Esso 
non è punto diverso da quello, gin 
da più secoli famoso ed ammirato 
in Roma sotto il nome di Pasquino, 
e da altri due situali n Firenze. Le 
tante repliche fatte dagli antichi 
ne chiariscono il merito e la repu- 
tazione. (MC. Pref. — MPC. v. 6 f. 
18 e n. — OV. v. 1 p. 173 , 173 ; 

v. 2 p. 272; v. 3 p. 422; v. 4 p. 
394.) V. Patroclo, Pitti. Poste-vec- 
cmio. Notine delle due famose iti- 
tue d’u n Fiume e di Patroclo, dette 
vulgarmente di Mar furio e Pasqui- 
no , publicate dal Cancellieri ( OV. 
v. 1 p. iz.), ol quale il Visconti di- 
resse una sua lettera intorno albi 
statua di Patroclo esistente in Roma 
ed appellata Pasquino. (Iv. p. 171.) 
La statua di Menelao nellMlti d’ O- 
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limpia , presso 1’ Ippndameo, faceti 
riscontro a quella <11 Paride. (MB. 
p. 47.) Noto il suo ((usto per i cani; 
io fluita risene amò due di rara bel- 
letta, d' end’ è venuta la razza di 
que’che s’appellano Menelaidi. (OV. 
v. 4 p. 689.) 

MRKBRf J. V. «issava. 

MRXESSBKO. V. Puroar 1. 

NENESTEO, Afflio di Staehi, slo- 
vene palestrita. La memoria di sue 
ginnastiche vittorie è raccommandata 
a posteri da un pregevolissimo bas- 
sorilievo. (MPC. v. 4 t. 14 n. ; v. 5 
t. 35 e n.) Di lui fa menzione Stazio, 
che ne descrive anche la massa gin- 
nastica. (Iv. v. 3 t. 16 n.) Ricordata 
parimente in un' epigrafe ateniese 
de' tempi romani, la quale registra 
i nomi d' altri palestriti. Quello di 
Menesteo sembra tratto dall’attica 
antichllè. ( Iv. v. 5 t. 35 n.) 

MENTISI R ATO di Corinto. La sua 
colonna sepolcrale è registrata nel 
Catalogo ragionalo d'alcune iacrisinni 
greche della raccolta Elginiana. (OV. 
v. 3 p.. 187.) 

MENÉTRIER , in una sua Disser- 
tazione inserita nel Tesoro del Grò- 
novio, piglia per un veln il grande 
disco che attornia il capo di Diana 
Elesiaa, laddove altro non è che un 
emblema aolilo aggiungerti al volto 
della deità. («PC. v. 1 t. 31 e n.) 

MENTI. La dea n è Iside. (MC. 1. 1. 
- «PC. v. 0 t. 17.) Ivi (urgeva il 
Principal tempio del Vulcano egizio. 
(MPC. v. 7 l. 15 n.) V. Dece», Mes- 
Fin, Mute, Nu.oarvao, Snarinz. 

MENI IDE, ninfa, figlia del Mio, 
sposa d'Epafo, celebre perciò e col- 
legata dalla favola con le origini 
greche. Rappresentata seminuda io 
compagnia d’esso Nilo, con nelle 
mani II rito, e quasi deliziantcsi nei 
gusto delle dolci e feconde aqun pa- 
terne. ( «PC v. 3 Ind. d. M. I. C 
n. t.) 

MENTITE (IG. v. 3 c. 18 $ Il n.), 
tiglio di Cleopatra e di Tolomro Ti- 
scone (Iv. $ 11.), così detto perchè 
nato nel giorno che il padre ede- 
brava a Menti le cerimonie della tua 
inaugurazione, (iv. n.) «orlo vittima 
drlla ferocia paterna, e le dilacerate 
membra se furono appiccate alle 
porte del palazzo d’Alessandria, dove 
l' infelice madre avea prete le re- 
dini del governo. (Iv. $ li.) 

MENCS Antonio Rafsclio (MPC. 
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v. I I. 14 n.), esv. (Iv. t. 7 n.), tu- 
tore del libro Rifltsiioni sopra flo- 
ra» i/o, Corrtggio t Tiziano ( MB. 
p. 10. ) , celebre (IG. ». ! t. I S I 
n.) pittore filosofo (MPC. iv. t. 17.), 
anzi II miglior pittore dell ' età sua. 
(|v. v. 1 t. 10.) Rapisce le meravi- 
glie del secolo con le sue pitture. 
Ila della perfezione artistica un' idea 
molto superiore alla capacità com- 
mune, e quella è V archetipo che ti 
tforza ritrarre ne’propr] lavori. (Iv. 
V. I t. 14.) Caldo amatore e studio- 
so dell'antichità. Nella volta della 
galleria Albani, in modo degno degli 
antichi artefici, rappresenta a fresco 
Nnnuosine e le Muse. (Iv. t. 17.) V. 
Mesoni». Cava disegni di belle pit- 
ture in villa Negroni. (Iv. v. 1 l. 
31. ) S'invaghisce d’ima graziosa Ve- 
nere d'essa villa, «ne vuole a forza 
rislaursre di propria mano le parti 
mancanti. ( MC. t. 18 n. ) LI artisti 
moderni gii si levano contro perchè 
imitatore del Coypel nel gruppo della 
Storia e del Tempo dipinto nel V af- 
fresco del Vaticano. ( MPC. v. 7 l. 
4 n. ) Un superbo monumento, ri- 
sarcito per Bacco , forma la delizia 
degli estremi periodi di sua vita. 
(Iv. v. 1 t. 18.) Parla drlia bellezza 
artistica (MB. p. 11.), del Laocoonle 
( MPC. iv. t. 39 n. ) e dell' affolla- 
mento di figure nelle composizioni 
degli artisti moderni. (Iv. v. 4 Pref.) 
Esalta I pregi del gladialor Borghe- 
se. (MB. p. 5, 11, 10.) Descrive il 
Torso di Belvedere. (MPC. v. 1 l. 10 
n. — OV. v. 4 p. 333.) Dice bellis- 
sima la Lotta di Firenze. ( MB. p. 
11.) Alleata rsserai trovati a Carrara 
de’ pezzi di marmo simigliarne si 
grecheito. (OV. iv. p. 14.) Ravvisa 
un Ercole imberbe nel preteso An- 
tinoo di Belvedere. ( MPC. v. 1 t. 7 
n. — OV. v. 1 p. 435. ) Il Visconti 
non conviene con lui circa la qua- 
lità del marmo dell Apollo valicano, 
e nell’ ammettere che generalmente 
I capi d'opera drli'arte antica siano 
soltanto copie d' altri originati plà 
perfetti, od almeno originali di se- 
condo ordine. (MPC. iv. t. 14.) Si 
abbaglia in riconoscere lo stile ar- 
tistico dell'età d’Alessandro Magno 
in un ritratta di quel conquistatore; 
abbaglio tuttavia scusabile, perchè 
l’ernie è cerlamenlc imitazione o 
copia di un’ opera eseguila quando 
quegli ancor viveva. (IG. V. 1 C. 2 
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S 1 n.; Dirige un' eruditissima let- 
tera a il. Anioni» Poni. (MB. p. 
H. ) V. Fanoni I. Opere di V. ■ 
f «ilio Rnfatllo Beniji, ee., /iiiliticate 
dal eoe. d. Gntid/tpi Ricala d'A- 
cara (MC. I. 55 n. — MFC v. t I. 
<4 ri.), con in fronte la «ila di lui. 
(IG. Iv.) 

MF.MO Bufo. V. DeaocaiTS. 

NENIPPO. V. Luciano. 

BERISCOE. V. alluno. 

MESSEO. V. Totano 18. 

I MESSONE. La una famosa sla- 
ma sedente fu atlriliuiia dagli Egi- 
ziani ad un parlìeoiare , per nome 
FamennB. ( MPC v. i l. 16. ) Del- 
l’assai gemilo epigramma greco, In- 
ciso su «jiirl mutilato colosso, cre- 
dasi autore il poeta Aselrpiodoto, 
il cui nome \i è prolisso in geni- 
li»». (OV. ». f p. 318.) V. Lance. 

3 MESSORE, figlio dell - Aurora. 
IMB. p. 47, 48. - MW. p. 113.) La sua 
siniiia, una delle principali nrll’Alti 
d'Utìnipia, presso l’Ippodameo. sor- 
gesa rimpello a quella d'Acllille, in 
allo di minaccia e di sicina tenzone. 
(MB. p. 47.) V. Urss. Bcnnone , ti- 
tolo d' una tragedia perduta d' E- 
acbilo, nella quale disse Polluce che 
parlavano tra la sema atessa, oltre 
il coro , fino a quattro allori. (OV. 
». S p. 468.) 

3 SI ERRORE , capitano di Tessa- 
glia , padre della principessa Fila 
sposa d’ Eneide e madre di Pirro, 
srgnalossi nelle guerre mosse da' 
Greci, alla morte d’Alessandro, con- 
tro i Macedoni ed Anlipatro reggi- 
tore della Macedonia. (IG. ». 5 c. 3 
$ *•) 

4 MESSORE , presso Folio, pirla 
di LisituaCo ( IC. v. • c. 5 $ < n.) 
e di Prusis, detto il Cacciatore. (I«. 
c. s s 3 n. ) Offre molte curiose 
notiiie su la storia della Bitinta e 
de' suoi re. (I». S f n.) Assegni la 
morte natursle d' un altro Pruaia , 
lo Zoppo , non mollo dopo il ten- 
tativo eh' ei fece sopra Eraclea. (Iv. 
8 1 n.) Si abbaglia nel dar morto 
Agaloclr per mano di Tolomeo Ce- 
rauno. (Iv. r. 5 $ I a.) 

I MESODOBO, artefice, scitlpi un 
simulacro d'Amorr, a' tempi di Pau- 
sane tuttavia in Tcsple. copia forse 
di quello di Pressitele. (MB. p. 107.) 

5 MESODOBO • Menade, liberto 
di Pompeo Magno , eommandante le 
forre navali di Ses. Pompeo, spesso 
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vittorioso contro lì ammiragli de' 
triumviri, abbandonò per due volte 
il proprio capo. (IB. c. ! J 48.) 

MENOFASTO , statuario. La sua 
bella Venere Chigiana, che sembra 
usciti pur diami del bagno, copia 
antica di quella di Troade, tiene al 
piede, in luogo dell’ urnt, uoa pissi- 
de, ove suppongonsi racchiusi isuoi 
deposti abbigliamenti. ( MPC. v. 1 
t. I». — OV. v. f p. 113; v. 4 p. 
481.) 

MESOLE. Sotto questo titolo i 
baccanti celebravano con otti furi- 
bondi c crudeli li loro nume. (MC. 

t. 36 re. n.) 

il ERO LOCI liti V. Mese. 

MESONE. V. Aaisrocig J. 

il EROS. V. Missiva. 

B EN 0 TER A fi 11 l’S. V. Mesi. 

MESSA. V. Biscmeag, Tavola, Tu- 
rereste. 

MEN S AB IO. V. Bascu iene. 

BENSORKS macliinarii. V. Mise- 
ratosi. 

MESTE. V. Menoma. 

MENTO sporgente ed issai rile- 
vato di idea d' un certo dio di se- 
vero e d' aspro. Alcun poco scarso, 
concilia grada a tutto I’ aspetto. 
Quindi Minerva nelle antiche effigie 
lo suole avere più rilevato di Ve- 
nere. (IG. v. f c. 4 S 3. — MB. p. 
39.) Sporgente lo aveva Zenone d'E- 
lea. ( IG. iv. ) Leggermente prolun- 
gato e declinante in punta , tenuto 
dagli antichi fisionomisti per indisio 
di streordinarj talenti e di grande 
energia , si ravvisa nell’ imagine di 
Scipione l'Africano maggiore. (IR. 
c. 1 S 9. ) Toccarlo altrui con atto 
di confidenza e di supplica era co- 
stume degli antichi, osservato anche 
ne’ tempi de' Cesari. (<JV. v. * p. 
649.) Alquonlo scarto e mancante, 
distintivo delle imagini di Claudio 
(MPC. v. 6 I. il.); rotando, di Eia- 
gnbalo. (Iv. t. 56.) La mano al mento 
allude al richiamo di qualche Idea , 
ad un penaiero, ad una reminisceaia. 
(Iv. v. i t. 57 e lod. d. M. I. D. ». 
I.) V. Bmi*, Polissi*. 

MENTOilE, artefice illustre di scifi 
rammentato da Plinio. (IIC. I. 45 n. 
- MPC. t. 5 t. Il n ) 

MEOSJ. Le loro medaglie greche 
rappresentano il travestimento di 
Onfale. (OV. v. 4 p. 114.) 

MEOTiDE. V. Bosrono, Disusine, 
Mirti io* re IO, Ponseo 4. 
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MERCANTE. V. Encoii 1. 

MERCATI, amore della Metallo- 
theca vaticana ( MPC. e. I t. ' n. ; 
11 n. ;v.2l. il n. — OV. v.Sp 139.), 
annoialo dall' Assalii. (MPC. v. I t. 
30 n. ; V. 1 t. IO n.) V. Assilli. Si 
inganna nel dire I’ Amino» di Bel- 
vedere seoperio presso la mole Adria- 
na. (Ir. «. U 7 ». - OV. iv.) 

MERCATO, venahcium. Del Genio 
di esso ci vlen data contezza da’ 
marmi Gruteriani. ( MPC. v. 5 t. 28 
ec. n.) In novembre si destinavano 
de’ giorni di frequentissime fiere o 
mercati. fMG. p. 56.) Uno de’ motivi 
dell' insiiiuzione delle nundine o 
giorni di mercato si fu per notifi- 
care nel maggior concorso del po- 
polo i decreti de' senati municipali. 
(Iv. p. 108.) V. Acoat, Liazan. 

i VERCJTOR. V. BeinroaT. 

MERCATURA. Nume di casa A 
Mercurio. (MC. I. 18 ee. n. — MG. 
p. 86. - OV. v. 9 p. 181, 310.) V. 
Mesccelo. 

MERCIMONI. Mercurio n’A il dio. 
(MG. p. 66.) V. Mescunio. 

MERCURIALE. V. Ginnasio. 

MERCURIALI conlemplatl in qual- 
che epigrafe dopo li Augustall per 
la porzione del denaro che , sopra- 
vanzalo alle apese de’ publiri con- 
viti, al distribuiva presso i Romani. 
(MG. p. 101.) 

MERCURIO , o marabù» (MC. t. 
18 ec. n. ), o quasi Medicxtrnut , 
pere li a pronto e veloce discorre tra 
il cielo e li inferi ( Ir. t. 93 n. ), 
de’ quali è duce. ( OV. v. 2 p. 51\) 
In greco Hermit, Erme (MPC. v. I 
t. 7 n. — OV. v. 1 p. 59.), astuto 
figlio di Maja INC. t. 55 n. — MPC. 
iv. t. S; v. 6 t. 3. — OV. v. ? p. 
vili, 137; v. 1 p. 501), divinili la- 
volosa. (OV. v. 1 p. 505.) Fiato su’l 
Citine in Arcadia. (MPC. v. 5 t. SI 
n.; v. 6 I. 3.) Talvolta allattato da 
Giunone. (Iv. v. I t. 4.) Nel giorno 
della aua nascita invola i buoi d'A- 
pollo. ( Iv. t. 6. ) V. OscarsTO. Cre- 
duto padre di Priapo (MC. t. 29 n.) 
e di Sileno. (Iv. t. 10 n.) Altri suol 
figli. V. Eaniraonrrn. Fittine. Confuso 
con il Fanale , con Giano (MPC. v. 
6 ». 8.), co ’l Sole. (MC. t. 53 n. — 
MPC. Iv. ) Venerato fra li dei egi- 
aioni. (MPC. v. 2 t. 16 n.) V. A auni. 
Il suo cullo commune ron quello 
d' Ercole. ( Iv. v. 1 I. 37 n. ) Mez- 
zano eeoncilialare degli amori. (03’. 


v. 2 p. 310, 371.) Inventore e no- 
me dell'eloquenza (MPC. v.i t. 6;v. 3 
t. 11. — OV. v. 2 p. i»,310.), della 
ginnastica, della lotta e d'ogni eser- 
cizio atletico (MB. p. 10, 58. — 
MPC. v. 3 ». H. — M\V. p. 97. — 
OV. v. 2 p. tx , 181 ; v. 1 p. 57. ), 
della musica (MPC. iv.), delle lette- 
re , che vuolai in Egitlo segnasse 
sopra foglie di palma, e quindi della 
acrittura. (Iv. v. » t. 7 Oaa. d. A.; 
v. 3 I. 11. - OV. v. 3 p. 181, 
137; v. 1 p. 58.) V. Fittatelo 1. Pro- 
tettor de’ viaggiatori ( OV. v. 2 p. 
ti.) e d’ogni sorto di lucri e mer- 
cimoni. (MC. 1 . 18 ec. n. — MPC. v. 

1 t. 5. — OV. Iv. p. 181, 310.) Dio 
delle greggie (OV. iv. p. 186.), del 
commercio (MC. t. 18 cc. e n. — 
MPC. v. 1 t. fi; v. 8 l. 41. — OV. 
V. 2 p. tx ; v. 1 p. 500.), de’ contratti 
(MPC. iv.), della dottrina (Iv. v. 6 
t. 3. ) , dell’Ingegno umano (MB. p. 
58. _ MPC. iv. I. 3, 8. - OV. v. 

2 p. 25.). de’lenocinj (OV. Iv. p. 
310. ) , delle scienze (MB. p. 62, 63. 

— OV. v. 2 p. 183.), de' numeri e 
delle aorli, caratterizzato allora dal 
getto di citi computa e di chi_trae 
le sorli con le dita. (MB. p. 57, 58. 

— MPC. v. 3 l. 11. ) Preside agli 
armenti (MPC. v. 4 t. 1 ec. n.), alle 
campagne (MC. I. 18 ec. — OV. iv. 
p. tx.), a' giochi (MC. t. 9 n — OV. 

iv. ), alle ricchezze. (MC. t. 18 ec. — 
MPC. v. 1 t. 1 ec.) Inztituiore del 
cullo degli dei , delle cerimonie re- 
ligiose e de’ sacrificj. (1G. v. 3 c. 11 
$ 3 n. - MPC. v. 1 t. 1 ec., 13. —4 
OV. v. 1 p. 161 ; v. 9 p. tx, 12, 184.) 
Ministro dr'le umane preghiere. (MC. 
t. 21. — MPC. iv. t. 13. — OV. v. 

1 p. 239. ) Emblema allegorico de’ 
procreasi e del perfe/ionamenlo dello 
spirito umano e della civil società. 
(MPC. v. 6 t. 3. — OV. iv. p. 137 ; 

v. 1 p. 58.) Datore di sogni. (MPC. 
v. 1 t. 7 n.; v. 3 t. 11. - OV. v. 

2 iv. ) Filmaio, minitiro e coppiere 
degli dei. (MC. t. 12, 13 n. — MPC. 
v. 3 t. Il ; v. 1 1. 1 ec. — OV. v. 

1 p. 161 ; v. 2 p. tx, 310.) A lui ad- 
detti li ermi (OV. v. 2 p. 25.), l'a- 
riele (MPC. v. 3 Iv.; v. 1 iv. — OV. 
iv. p. 1S6.), Il gallo (MW. p. 97.), 
la palma (MPC. v. 1 t. 7 Osa. J. A.l, 
molti promontorj, al che forse al- 
lude il suo aatidersi sopra uno sco- 
glio ( OV. Iv. p. 181. ), i sassi ter- 
minali ed i monticeli! di plelrt, detti 
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cumuli Mcrcuriales , che a’ ammuc- 
chiavano nelle campagne e nelle 
«irade ad onor suo per occasioni e 
fini diversi. I gentili , abbattendosi 
in are od in simulacri di Mercurio, 
vi gitfavano dinanzi sassi , giacchi 
non potevano, cosi improvis, unente, 
trovar altro da offerirgli. (MC. t. 18 
ec. e n. - MPC. v. 6 t. 8. ) V. lu- 
ciate. Appellato Agoreo o Forense, 
quando ne sorgevano le statue ne’ 
fori, a cui egli presedea. (MPC. v. 1 
t. 6.) Casmilo o Cadmilo, annoverato 
fra le mistiche diviniti samotracie , 
od almeno riguardato come lor mi- 
nistro, assessore e compagno. ( MB. 
p. 65. ) erioforo o Portatore d’ a* 
riete. ( OV. v. 4 p. 83. ) Cosi chia- 
mavasi propriamente quello di Tane- 
gra con I’ ariete sopra le spalle, ope- 
ra di Calamide, poiché credessi che 
il nume, portando attorno alle mura 
in quella guisa un ariete, avesse con 
tal cerimonia liberati I Tanagrei 
dalla peste. Perciò a'Mercurj che 
traggono I’ ariete si dè impropria- 
mente siffatto nome. (MPC. v. 4 t. f 
ec. n.) Enagonio , perchè inventore, 
preside, tutelare degli esercir] atle- 
tici. (MB. p. 40. — MPC. v. I t. 7; 
v. 3 t. 41.) V. SesouuTE 3. Epulone, 
epiteto allusivo alla cura eh’ egli 
avea de* banchetti de* numi, onde tu 
creduto assistere anche a quelli de- 
gli uomioi. Quindi In alcune lapidi 
è appellato ministrator , pncillmor, 
conforme a’ nomi hij iretéi, oeno- 
ehoos j che gli danno Eschilo ed 
altri presso Ateneo. L'Eufrosine poi 
si riferisce in modo particolare alla 
letizia convivale, nnd'ehbe nome 
Eufrosine , una delle Grazie , delle 
quali egli era conduttore. (MPC. v. 
4 t. 1 ec. e n. — OV. v. I p. 74. ) 
Facondo, simboleggiato doli’ ape, em- 
blema singolare, che gli svolazza su 
la destra spalla. (OV. v. 9 p. 181.) 
Pronao, di cui parla Pausania, effi- 
giato forse sopra un sarcofago. (MPC. 

iv. t. 42 o.) P ropileo e custode delle 
case di Daltio, rammentato in epi- 
gramma greco tradutto dal Visconti. 
( MG. p. 159. — MPC. v. 1 t. 7 n. } 

v. 6 Imi. d. M. t. B. n. 2. - OV. v. 
2 p. 437.) Li ermi propilei In Grecia 
riguardati come suoi simulacri. (MC. 
t. Jt n. — MPC. v. 6 t. 8 n. ) Psi- 
ropompo e l'sicogogo o conduttore 
dell' anime nelle regioni de’ favo- 
losi Mani , ed evocatore di esse. 
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(MPC. v. 4 |. 34 e n. - OV. Iv. p. 
vin, ix t 50, 48!» , 186.] Vergadoro. 
V. Caduceo. Mercurio a cessar le In- 
sidie di Tifone assume le forme d’ibi. 
(MW. p. 80.) Rende Euridice ad Or- 
feo. (MPC. v. 6 t. 3.) Riconduce dal- 
F Inferno a Cerere la rapita Proser- 
pina. ( OV. v. 2 p. 185.) Consegna 
Bacco infante a Leucotea. ( MPC. v. 
4 t. 49.) Cospira con Prometeo alla 
formazione dell’uomo. (Iv. t. 34 n.) 
Interviene ne’ misteri di Cedere rap- 
presentato dal Cerice o banditore. 
( OV. v. 2 p. 183. ) Dona un arieta 
dal vello d' oro alla famiglia degli 
Enlidi. (MPC. iv. t. 1 ec.) Introdotto 
nell’ antica comedia a servir li amori 
di Giove. (OV. iv. p. 340.) Tratto in 
cocchio da quattro arieti. (Iv. p. 
486.) Il gesto della sua mano, che 
sembra accostare il dito alta bocca 
per impor silenzio , a' intende da- 
gli antiquari pe ’l secreto conve- 
niente ad un messaggere. (MPC. v. 
4 t. 5. — OV. iv. p. 483.) Fra’ molti 
simboli e svariati delle incumbenze 
attribuitegli dalla favola e dalla su- 
perstizione de’ gentili (MPC. v. 3 t. 
44. — OV. Iv. p. ix.), i più frequenti 
e communi sono la borsa (MC. 1. 18 
ec. — MPC. v. 4 r. 5, 7. - OV. v. 
2 p. ix , 484, 186 ; v. 4 p. 500.), il 
caduceo ed il petaso. ( OV. v. S p. 
ix, 181.) V. Caduceo, Petaso. I suoi 
coturni guerniti d all o talari, em- 
blemi di sua celerità. (MPC. v. 4 t. 
6; v. * I. 41. — OV. v. « p. 42.) 
Le arti più antiche gliene pongono a 
ciascun piede uno solo dalla parte 
esteriore, le cui piume su I* estremità 
ripiegate alquanto all’ insù formano 
un tal quale principio di voluta. In- 
torno e che ti antiquari sistematici 
sfoggiarono in molte sottigliezze. (MG. 
p. 460. — MPC. v. 6 Ind. d. M. I. 
B. n. 2.) Con ali al capo (MPC. v. I 
t. 8 ; 3 t. 41 $ v. 6 t. 3. - OV. 

v. 4 p. 477.), talvolta legale con sem- 
plice nastro, tal altra assai bizzarra- 
mente framiste a’ca pelli, quale simbolo 
della velocità del suo ingegno. (MPC. 
v. 1 Iv. — OV. iv.) Con la testuggine 
a'piedi, relativa all’Invenzione della 
lira. (MPC. v. 3 f. 41. - OV. iv. 
p. 83; v. 2 p. 484.) Con lucertola. 
(MPC. Iv. t. 44.) Con urna, entro 
cui gittavansi le sorti. (MB. p. 58.) 
Con diadema. ( Iv. — MPC. v. 6 t. 
43. — OV. v. 4 p. 477; v. 2 p. 42.) 
Con la spada uncinata, detta 
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(MPC.v.6 I. 5 n.) Con lana. <1*. v 4 
I. I ec.) Con su le labro un rito insi- 
dioso. (I*. v. I t. 6.) Co 'I capo dol- 
cemente inclinalo. ( MC. Prrf. e t. 
22. ) A lui compete il crine vez- 
zosamente increspalo, l’aria soave 
del volto , Io sguardo soavemente 
penetrante, la vigorosa complessione 
delle membra. ( Iv. — MFC. v. 1 t. 

7. ) Le (orme robuste gli furono si 
fattamente date da' Greci, ebe tal- 
volta si distinguono appena i auoi 
simulacri da quelli d'Èrcole giove- 
nr. : Mi;. I. 22.) I furti e le bizzarrie 
da lui ancor giovene commesse, in- 
spirarono frequentemente agli artiali 
il pensiero d’ effigiarlo in sembianze 
fanciullesche. (OV. v. 4 p. 505.) La 
penula è il suo più antico abbiglia- 
mento. ( MC. t. 23 e n. ) Si adorna 
della tubucula. (MPC. V. I I. b.) La 
clamide ( MC. L 22. — OV. V. * p. 
436.) avvolta al braccio ( MC. u IH 
re. , 23. ) indica la prontezza nelle 
aue spedizioni. (MC. Pref. e t. 23 n. 

— MPC. v. I t. 7.) Rare le sue ima- 
gini barbate. (OV. v. 2 p. Ibi.) La 
liartia gli sten data nello alile anti- 
chissimo di Grecia ( MG. p. 161). — 
MPC. v. 1 t. 58. - OV. iv. p. 320.), 
e talvolta egli apparisce /uhenofiogo n 
o a barba cuneiforme. (MPC. iv. Osa. 
d. A. e Ini. d. M. t. B. Oaa. d. A.) 
A lui s'attribuiscono le doppie ima- 
gini di Bacco barbalo. (Iv. v. 6 l. 

8. ) Le sue statue di certa grandezza 
co' loro simboli conservati sono delle 
men communi. (Iv. v. 3 t. 41.) Ac- 
coppiato con Giano , e molte su ciò 
le allegorie degli antichi ( Iv. v. 6 
iv. en.i.con Ercole (Iv. t. 13.), con 
Vesta, anche nell'inno Omerico (Iv. 
V, 4 t. 42 n. ; v. 6 Ind. d. M. t. B. 
n. 2.), e con Vulcano. (MB. p. 62.) 
V. Vesti , Vcictso. Mercurio e Vul- 
cano, gruppo al Piacio, denominato, 
fino all’ età del Yiaeonti , Caatore e 
Polluce. (Iv. p. 69, 60. — OV. v. 2 

р. 13.) Mercurio e Venere divinità 
aimboliche de' due principi , 1’ uno 
attivo, I' altro passivo, ammessi da- 
gli antichi nella creazione. ( OV. v. 
4 p. 61.) De’ tanti monumenti che 
in tante e al svariate maniere lo 
rappreaentano ( 1G. v. I c. 3 $ 6 
n. ; c. 4 § 4 n. ; c. 6 $ 3 n. ; v. 3 

с. Iti 5 6 n. — MB. p. zliv, 68, 61. 

— MC. t. 18 ec. e n. , 22 e n., 23. 

— MG. p. 189. - MPC. v. 1 t. b, 6, 
7 e n. e Oas. d. A , 18 e Oaa. d. 


A. ; v. 2 t. 98 n.; ». 3 l. 37 n., 
41 e n., il e n.. v. 1 t. 1 ec. e n... 
13 e n.> 19, 34 e n., il s.; v. b Ind. 
d. M. t. C ; r. 6 t. 4 n. , 3 e n., S e 
n„ 13. — OV. v. 1 p 81, 83, 161 ; v. 
2 p. 181 ec., 239, 340, 374; v. 3 p. 
406; v. 4 p. 88 re.. 361, 316, 380, 
367, 371, 500, 604, 507.), I più fel- 
ini sono : Una testa di lui fanciullo 
(OV. v, 1 p. 177.), il broufto di Por- 
tici ( MPC. V. 2 t. 28 n. - OV. iv. 
p. 161.), un bel simulacro capitoline, 
denominalo il Pancraziaate ( MB. p. 
bS.), il Mediceo volante del Bologna, 
una atalua vaticana scoperta dal Ca- 
nova al Quirinale (NC. I. 22 e o.), • 
particolarmente l’altra insigne, uno 
de’ più ammirabili simulacri dell’ an- 
tichità e dell’ idolatria, per ben due 
secoli volgarmente detta l'Antinc» 
di Belvedere. (MPC. v. 1 t. 7. — 
OV. v. 2 p. 181, 433 ec.; v. 4 p. 
ài ec., 350.) V. Poussis. Scoperta 
verso il principio del secolo XVI su 
l'Esquilinu, pressa le terme di Tito. 
V. Minino (s.). Reputata da Paolo 
III drgna di comparire nel giardino 
di Belvedere a cotta dell' Apollo e 
del Laocoonte. ( MPC. Iv. — OV. v. 
4 p. 55, 351.) Trasportala in Fran- 
cia pe l trattato di Tolentino, l’anno 
179/. ( OV. iv. p. bb. ) Il numero 
delle copie antiche tuttavia superatiti 
porge novello argumento del sommo 
merito dell’originale, qual è certo 
il marmo del Vaticano. (MPC. iv.) Il 
difetto avvisato da taluno nelle gam- 
be si deve alla diaaltenzione, all’ ar- 
bitrio, all'ignoranza del moderno ri- 
stauralore. ( Iv. e Oaa. d. A. 

OV. , v. 2 p. 434 ; v. 4 p. bb.) il 
pianeta di Mercurio compie con molta 
celerilà il proprio giro. ( MC. t. 23 
n. ) l)t Mercurio di Fornuto. ( |v. 
I. 48 ec. n.) V. Augusto, G musico 
1, lo 1, Lucizab. 

MERETRICI. V. Ltiot 1. 

MERG1TE d'Omero, aerino in 
verai giambi, è oggidì fuor di dubio 
ch'era un' opera apocrifa e supposto 
in luojn del vero Iderglte, già per- 
duto in remotissima età ; oltre di 
che si componeva in tuli’ altro me- 
tro. (IG. v. I c. I 1 : n.) 

MERCO. V. Misero. 

MEHUN ( de ) scriase Orli (n- 
ffueitsa delle scienze tu la fiottio. 
(IB. t. 4(6 n.) 

MERIDE, nel Diction. aitir . , de- 
scrive l' ariteua. (M W. p. 8,9, 2b.) 
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MEWONE, eroe, acquistò dalla 
dama, testimoni Omero e Luciano, 
raffiliti nel (ninnai ine ed il decoro 
de’ movimenti guerrieri. (MPC. v. 4 
I. 9 a.) 

MERE. V. NOYElIBnE. 

MERLATA corooa. V. Diana. 
HKHOrR. V. Miraci 3. 

MERSEN di Middelburgo acquistò 
una gemma originale . edita nelle 
tavole aggiunte all' opera del Bracci, 
rappresrutante Meleagro assiso a ter- 
ra, come stanco della caccia, con 
appresso il teschio del terribile cin- 
ghiale da lui occiso, il cane a'piedl, 
ed in mano la famosa sua landa. 
(OV. v. 1 p. 166.) 

MEIU Lana è il nome d'un quar- 
tiere a Roma tra il Celio e 1' Eaqui- 
lino, ove uel 1791 si scoperse un 
raro Bacco Indiano. ( OV. v. 4 p. 
198.) k 

MERUII. V. Acnito I. 

MESA (Giulia). V. Alesassimo 94. 

MESEMBRIA , citta della Tracia, 
su le cui monete s’ incontrano do- 
rismi. (IG. ». * c. 5 S 6 n.) 

MESI. Con essi e con i dodici se- 
gni che in tielo li distinguono, hanno 
corrispondcnaa le dodici principali 
divinità del paganesimo. <HG. p. 41, 
46. ) Molte nazioni antiche li conta- 
vano da un plenilunio all' altro. 
( MPC. v. 7 t. 49 n. ) In parecchie 
medaglie battute nella Siria nniansi 
emblemi che sembrano allusivi ad 
alcun mese in particolare. Anche 
nell' epigrafi de’ tetradrammi degli 
Arsacidi si legge spesso il nome de’ 
mesi del Calendario macedone, di- 
venulo dopo la conquista quello di 
tutti li stali fondali da’ successori 
d'Alessandro. (IG. v. I c. 13 $ 19.) 
A’. Cleobolo, Derma , Gain , Lesa, 
Tuteli. Re de’ mesi. V. Mese. 

MESI a. V. Ecttosnu, Istmi. 

MESNY Bartolomeo, iloti., scrisse 
una dissertazione su li altari e le 
are degli antichi, stampata a Firen- 
ze nel 1763. (MC. I. 18 ec. n.) 

MESOPOTAMIA. V. Covrasi» I , 
OsaoesE, Orai, Sraaaose I, Taaaass 9. 

MESSA nuova. Il Visconti compo- 
se su tale argumento un aoneun. 
(OV. v. 4 p. 611 ) 

MESSAGGERI degli dei. V. lame 
i, Mencuaio. 

1 MESSALA. In questo titolo, con 
antitesi analoga forse alle pronunzie 
d’ allora, li antichi cangiarono quello 
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di Messana, onde appellarmi il vin- 
citor ili Messina. (OV. v. I p. 46.) 

9 MESSALA, magistrato moneta- 
rio, notò in una moneta il consolato 
del proprio padre. (IR. c. 9 $ 6 n.) 

3 MESSALA (L. Vipstano). V. Vir- 
STSSO. 

4 MESSALA (M. Valerio), pretore, 
incaricalo a Roma de’ processi degli 
stranieri. Fra’ monumenti publicati 
dal Chishull k la sua lettera In greco 
diretta, a nome del amato e popolo 
romano , alla città di Tea per oen- 
■ervarle le sue Immunità e per ri- 
conoscerne la neutralità in riguardo 
■ I cullo di Bacco, a cui crasi dedi- 
cai*. (OV. v. 3 p. S8S.) 

6 MESSALA (Valerio). Non merita 
fede la medaglia che rappresenta 
la sua effigie. (IR. c. J n. fin.) 

1 MESSALINA, imperatrice, uscita 
di famiglia polente, sfrenala in am. 
bilione, dlaolulezxa e crudeltà. Im- 
molata alla giusta vendetta di Clau- 
dio suo sposo, lasciò nella storia in- 
delebili orme di sua infamia. Rap- 
presentata con i figli Britannico ed 
Ottavia. Forte con questo titolo co- 
lei s’ avvisava di stabilir per tem- 
pre la tut influenza alla corte , e 
il’ assicurarti almeno V impuniti de’ 
suol delitti. Scampò dalla catastrofe 
di cui ella fu vidima, una sua statua, 
scoperta fuor della porla s. Lorenza 
di mezzo alla pozzolana, ove appo- 
aitamenle venne forse Basculla. (OV. 
v. 4 p. 905 ec. ) Due piume di pa- 
vone, scambiate dogli antiquari per 
due spiche, appajono davanti al bu- 
sto di lei nella superba medaglia, in 
gran bronzo, ad onor tuo coniata a 
Ntcrn. Nella leggenda le si attribui- 
sce il titola di nuova Giunone. (MFC. 
v. 7 t. 97 n. — OV. iv. p. 907.) A 
lei tottentrò nel talamo imperiale 
Agrippina. (IB. c. 4 J 8. - MPC. 

iv. t. 36.) V. Geaassico I, Livills 9. 

9 MESSALINA (Stslilis). In meda- 

glin recata dallo Spsnheim 6 io for- 
ma di Cerere. (MC. t. 16 o.) 

1 MESSALINO. Tibullo in una tuo 
elegia ne celebra il quindecemvirato. 
(MB. P . 995.) 

9 MESSALINO (Ti. Claudio), della 
tribù Fabia , nominato in raro mo- 
numento riferito dal Visconti. (MPC. 

v. 6 t. 59 n.) 

MFSSANA. V. Messìi» 1. 

MESSEIUE , fonte in Tessaglia , 

menzionato da Omero, scoperto dal- 
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I’ Eckhel tu le medaglie di Ferete , 
versa le aue aqoe da un mascherone 
con testa leonina. (OV. v. 3 p. 262, 
263.) 

E ESSER. di Pausania. ( IG. v. i 
c. i $ 3 n. ) V. Tboclo, Tirteo. 

MESSIA. V. Salomb 2. 

MESSICO. Varj monumenti di 
quella regione presentano figure as- 
sise su' tal&ri. (OV. v. 3 p. 209.) 
Nella Storia del Emiro del Solls 
ti narra che i cavollieri spagnuoli 
sembrarono agli occhi de’ Messicani 
lutto un animale essi ed il cavallo. 
(MPC. v. i t. 51 n.) V. Dorè, Hoi- 

BOLDT. 

MESSINA. V. Deluso , Messala 1, 
Pompeo 5. 

MESTOLA. V. SiMPoriru. 

E ET. 4 FISICI, libri d’ Aristotele. 
(OV. v. 3 p. 73.) 

METAFORE in cifra s’ incontrano 
nella storia di molte nazioni. (MW. 
p. 77, 78.) 

METALLI. V. Argento , Attica, 
Ciste, Commercio, Gemme, Lesso, Mer- 
cati, Torev.ua va. 

EETÀEORFOSI d’Antonino Li- 
berale (OV. v. 4 p. 15.) e d’ Ovidio. 
(MB. p. 115. — MW. p. m. — OV. 
v. 3 p. 161.) 

METANIRA. V. Lisia 2. 

METAPONTO. Ivi surgeva un tem- 
pio a Giunone, sostenuto da colonne 
vltinee. (MPC. v. 5 r. 1 n.) In quelle 
medaglie vedesi Bacco con le corna 
arieline, ora barbalo ed ora no (Iv. 
1. 6 a.), e Mercurio con le ali legate 
al capo da un semplice nastro. ( Iv. 
v. 1 t. 5.) Nel tesoro de’ Metapontlni 
in Olimpia era una statua d’Endi* 
ntionc, d’avorio nel nudo, e forse 
d’oro net manto, della quale Pausa- 
nia non rammenta I’ artefice. (Iv. Y. 
4 r. <6 n.) - 

METASTASIO Pietro. Il suo nome 
arcadico era ATtino. ( OV. v. 4 p. 
617. ) Incomparabile nostro drama- 
lico. (MPC. y. 3 f. 33 e n.) Ce- 
lebre annotatore della Poetica d’ O- 
razio. (OV. v. 2 p. 460.) Dipinge il 
carattere d’ filiale. (MW. p. 1U9.) Fa 
parlare il padre di Scipione l'Afri- 
cano iu cielo, alludendo alla sua mor- 
te ed a quella di suo fratello nel 
battersi generosamente per la di- 
letta lor patria. (Iv. p. 118.) Di lui 
ai ricordano l 'Asilo d'Jmnre (MPC. 
iv. n.), VdchilU in Jfefro(MW> p. 109.) 
ed il Sogno di Scipiont. (Iv. p. ili.) 
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1 METE, divinità bacchica subal- 
terna, preside alla gioja dell’ ubria- 
chezza, di cui porta il nome. (MPC. 
v. 4 t. 20 ; v. 5 l. 7. — OV. v. 3 p. 
161; v. 4 p. 559.) Dipinta da 
Pausia in figura di baccante che 
tracanna il vino da un vaso di ve- 
tro. Era anelli? una delle tre statue in 
bronzo onde Pressitele adornò un 
tripode in Atene. (MPC. v. 4 iv. n.) 
Rappresentata in bassiriiievi. (Iv. t. 
20 ; v. 5 iv. — OV. v 3 iv. ) V. 
Ubriachezza. 

2 METE. V. Circo, Iy terme- 
Ti DM, Sasso. 

1 METELLA, moglie di Siila, ai 
quale partorì alcuni figli, morta dopo 
che «degli ebbe consecrata ad Er- 
cole la decima parte de’ suol beni, 
e dati per più giorni al popolo splen- 
didissimi conviti. (IR. c. 3 5 14.) 

2 METELLA (Cecilia), figlia di Q. 
Cretico, moglie di Crasso. (MPC. v. 
7 t. 36 n. ) Nel superbo suo mauso- 
leo (OV. v. f p. 167.) si rinveone 
un grande sarcofago insignito di 
baccelli. (MPC. v. 5 t. 16 n. ) Ls è 
forse la stessa che avanti di mari- 
tare una nipote recosai al luogo sa- 
cro a pigliare li augurj. Questa già 
stanca le chiese I’ unico sedile che 
vi fosse, e su 'I quale colei sfavasi 
assisa. Immantinente l'ottenne ; e di 
ciò poi s’aperse il senso quando po- 
chi di appresso, morta Mctella, il 
marilo di lei passò a nuove nozze 
appunto con quella stessa fanciulla. 
(MW. p. 36. — OV. Iv.) 

1 METELLO , censore. Celebre 
nella storia de’ costumi e della giu- 
risprudenza l’eloquente sua invettiva 
contro il celibato di libertinaggio 
Introduttosi In Roma. ( OV. v. i 
p. 58.) 

2 METELLO , generale valoroso , 
sconfisse due volte Andrisco re di 
Macedonia , ed, avutolo nelle mani, 
ne fece l'ornamento del proprio trion- 
fo. ( IG. v. 2 c. 2 § 7. ) Il cele- 
bre tempio del portico di Metello 
s’intitolò poscia d’ Ottavia. ( MC. t. 
7.) Introdusse il lusso de’ marmi ne* 
tempj. (OV. v. 2 p. 388.) V. Lucer- 
tola, Ottavia 1, Pasitelb. 

3 METELLO, tribuno, vietò a Ci- 
cerone d’arringare al popolo nel* 
I’ ultimo giorno della sua magistra- 
tura. (IR. c. 4 5 3.) 

4 METELLO, patrono della fami- 
glia di Mario, s’inimica con questo 
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audace, che nella guerra contro Giu* 
gurta fu poi suo luogotenente, dal qua- 
le è «ereditalo e periino spoglio del 
supremo colmando. S'Insidia alla sua 
lealtà, ed è cacciato in esiglio, d'onde 
richiamato, la sua presenza umilia 
ed irrita il perfido Mario. (IR. c. 2 
$ I?.) V. Mario I. 

5 METELLO Pio. V. Pietà’. 

0 METELLO (Q.) , collega d’ Or- 
tensio nel consolato, che a lui ce- 
dette Il commando nella guerra con- 
tro i Cretesi, d’onde quegli ebbe 
il sopranome di eretico. ( IR. c. 4 
$ 2 n.) V. Metklla 2. 

7 METELLO Scipione , collega di 
Pompeo nel consolato, di cui questi 
sposò la figlia. (IR. c. 2 $ 18.) 

METEMPSICOSI. V. Pitagora I. 

METEORE. V. Piromania. 

METI. V. Bacco, Farete , Giove, 
Thji.sa. 

METIONE, avo di Dedalo. Tal no- 
me , più allegorico che storico, si- 
gnifica uomo inventore, uomo che 
escogita. (MPC. v. 4 t. il n.) 

MRTORCOR. Cosi nomiuavansi i 
forestieri domiciliali in Atene. Questi 
comparivano, del pari che le loro don- 
ne, nelle pompe Panatenaiche con 
li Ateniesi, adempiendo però officj 
che ne accusavano 1* inferiorità. Im- 
perocché recavano in ispalla una 
specie di vassoj pieni di varj ge- 
neri d' offerte, e massime di pani, 
detti perciò, dalia forma o dal prezzo 
loro, obclle > d’onde l'epiteto di Obe- 
liafori a que’ forestieri, a cui da- 
va»! pur quello di Scafefori. ( OV. 
v. 3 p. 424, 427, 435.) V. ScArctoRt. 
Le loro donne si chiamavano Idro- 
fore dal portare idrie nelle pompe 
suddette. (Iv. p. 424.) 

METRO. V. IIsrharr , Orazio I , 
Poesia, Servio 1, Tesioiorie. Epigrafi 
metriche. V. Iscrizioni. 

1 METRODORO, figlio d’Eroieno. 
Il nome di questo magistrato leggesl 
in medaglia coniala da’ Bizantini. 
(IG. v. 2 c. 5 $ 5.) 

2 METRODORO, ateniese ( IG. v. 
4 c. 4 S 47.), detto eziandio da al- 
cuni scrittori filosofo lampsaceno 
(MPC. v. 6 r. 34.), perchè dimorò a 
Lampsaco (IG. iv. n ), r«ccotumandato 
a’ posteri, più che dalla propria ce- 
lebrila, dall' amicizia d’ Epicuro, del 
quale fu discepolo e indi visibile com- 
pagno. ( Iv. S *“• — MPC. iv. ) 
Quinci i suoi onori e le ripetizioni 


MEU m 

de’ suoi simulacri. ( IG. iv. — MPC. 
Iv. t. 20, 34.) Morì alcun tempo in- 
nanzi Epicuro. Ogni ventesimo gior- 
no di ciascun mese celebrata la loro 
memoria dagli Epicurei con un ami- 
chevole convito. (IG. iv.) Autore di 
egregie opere filosofiche e letterarie 
già perdute. (Iv. — MPC. iv. t. 34.) 
Le strane sue allegorie Omeriche 
non ci lasciano nutrir grande stima 
del suo poetico criterio, lina sua 
massima relativa alla felicità è tri- 
stamente interpolata presso Cicerone. 
(MPC. Iv. e n.) V. Epicuro. 

METROO o sia tempio della Ma- 
dre degli dei , presso il Ceramico. 
Colà dentro stava la gran botte d’ar- 
gilla ove riparò talvolta quel cinico 
di Diogene. (IG. v. 4 c. 4 $ 42 n.) 

METROPOLI , città vicin dì Cire- 
tia, e con essa associata ne’ racconti 
degli avvenimenti guerreschi tra- 
mandatici da Livio. (OV. v. 3 p. 
279. ) 

METROPOLITANI di Jonia. V. 

Maonutc. 

ME I TERNICH (di). V. Icorocrapia. 

MEIRSIO , autore de* seguenti 
scritti: Cecropia, sioe de Jthenar. 
arre ( MW. p. 4l>3. — OV. v. 3 p. 
121.), Ordinici!* geminus (OV. iv. 
p. 171.), Denarius Pythagorieus (IG. 
v. 1 c. 7 S 6 u.), De fori, attic. 
(MC. t. 18 ec. n.), De funere (MPC. 
v. 4 t. 2a n. ) , De ludi» Grarcorum 
(OV. v. 4 p. 170.), Dionyia (MPC. 

iv. t. 29 n.), Eleusnua (iv. t. 19 n., 
20 n.), Grecia feriata (MC. t. 36 ec. 
n. — MPC. v. 2 t. 3*2 n. ; v. 4 t. 
38 n ), Jn Theseo (MW. p. 438.), 
Lect. attira (MPC. v. 6 t. 22 n. — 
OV. v. 3 p. 113. ), Miscellanei la- 
conici (MPC. iv. t. 42 n.), Orchestra, 
si ve de saltntion. ve ter. (MB. p. 487, 
189. — MC. t. 36 ec. n. — MPC. 

v. 3 t. 30 n. ; v. 4 t. 29 n.), Pana- 
thenaa (OV. v. 3 p. 128.), Reg.nttic. 
(Iv. v. t p. 308.), Spicilegio . (MPC. 
v. 6 t. 3 n.) Nelle diate opere parla 
delle danze Cariatidi e Critonee e 
d’altre condutte intorno alle are de’ 
numi (MB. p. 187, 188.), della pic- 
rica (MPC. v. 4 t. 14 n.), degl'insigni 
monumenti ond’ era didziosa l’A- 
cropoli ( MW. p. 463. ), delle inizia- 
zioni (Iv. p. 39. ) , della maggiore 
felicità, secondo li etnici , degl’ ini- 
ziati nella vita futura (MPC. v. 4 t. 
20 n.). del numero de' distretti uniti 
da Teseo per formare la sua città 
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(MW. p. «8 ), del mirto (OV. ». 5 

р. 15.), dell’ tneumlicnie de’Dafne- 
fnrl (MPC. Iv. i. SS n.) e del per- 
chè li Scsfefnrì portassero tal deno- 
m inaliti ne ( OV. ». 3 p. 118. ) De- 
scrive feste celebrale in Beoti» ad 
nuore di Giove. ( MC. I. 6 n. ) Rac- 
coglie tulle le auloritò su la vita e le 
geste del re Cleomrne. ( IO. v. ! c. 4 
n.) Riferisce un posso dell' llduino, 
scrittore della vita di s. Dionisio 
areopagita, ose tocea delle serie re- 
gioni d’ Atene (MC. I. 18 ec. o.), ed I 
luoghi degli antichi scrittori rispello 
al cordace. (MFC. v. 4 t. i9 n.) Sem- 
bra che non conoscesse le corse de’ 
carri usale In Creda per le pompe 
sacre. (OV. ». 3 p. 119.) Omette di 
ricordare la danza antica della npo- 
icopcuon. (MFC. v. 5 t. 8 n.) Un suo 
abbaglio cronologico intorno ad bachi- 
lo fu corretto dal Corsini. (IG. v. 1 

с. 1 $ 8 n.) 

MEYER, illustre alemanno, scritte 
annotati mi al Wlnckelmaon (MB. p. 
t». ) , Gttchichte iter Bild. Kùntte 
(MW. p. un.), Hht. art. t/r. (MB. 
p. vi.) Cnnlradiee al Visconti intor- 
no al subjelto raffigurato nella sta- 
tus del glndialor Borghese ( Iv. p. 
iv.), opera, aecondo lui, eseguila 
dopo Mirane. ( Iv. p. vi.) Accolta 
da non pochi valorosi archeologi fu 
la sua opinione circa le lettere so- 
litarie KH net campo di moneta d’A- 
tene, con testa di Pallnde gaietta, 
sotto le quali erede celalo il nome 
dell’ artefice che ne incise il conio 
(MW. Iv.) 

3IEYNIER dipinse nella sala de- 
gl’ Imperatori al museo napoleone 
la Terra che riceve dagl’ Imperatori 
il codice delle leggi romane, dettate 
dalla natura . dalla sapirnia e dalla 
ginstixla. (OV. ». 4 p. 169.) 

MEZlA famiglia. Ne’rovesci delle 
sue medaglie apparisce Venere Vin- 
citrice, tutta vestita, da una spalla 
e dal petto in fuori , sostenente la 
Vittoria nella destra , l’asta nella 
manca, e con a’ piedi io scudo. Yeri- 
aimilmrnte *i fu ritratto il simulacro 
alesso d’Arcesilao. (MB. p. HI.) V. 
Modesto. 

MF.ZIO. V. Eriraootro 4, ((causo 
I, Modesto. 

9IE7.1RIAC (de) Barbe! , scrittore 
della vita d’ Esopo. <1G. v. I e. I $ 
9 n.) Corregge un luogo di Plutarco 
allusivo agli occhi d’ Alessandro Ma- 
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gno. (Iv. ». * e. 1 $ t n.) He’ suoi 
commenti inediti all’ epistola Ovi- 
diana di Laodamia e negli editi su 
quella d’ Isslpile, parta di Protesllao. 
(MPC. v. 5 t. 18 n.) In que’ poi al- 
l'epistola di Brlteide, parla d’A- 
chille (Iv. t. 17 n.) e di Feoteailea. 
(Iv. t. SI n.) 

MKZZ ABARBA, illustratore di me- 
daglie amiche. (MFC v. * t. 51 n. ; v. 
4 I. 16 n ) 

Kit. V. Mesca. 

MI C.AXA , che leggesi in molte 
statue, ti è spiegato per suin do- 
ri usi. (MC. Pref.) 

Kit' ARE digiti». V. Moni. Sorti. 

MICENE. V. Giovo», Oneste. 

MICIIAkLIS. V. Lowxu. 

MICHAUD L. G., tipografo a Pa- 
rigi. (OV. v. 3 p. 311.) 

NICHELARCELO. Celebre nel Mu- 
seo di Francia è una corniola di mi- 
nuto ed egregio lavoro sotto 11 nome 
del sigillo di lui. Il Marielte vi rav- 
visa meramente le feste della ven- 
detela ; ma il bambino lattante nei 
aito più vistoso della cumposuione 
par che ne distingua più ragione- 
volmente il suggello per l’ educa- 
rtene di Becco in messo a Satiri, 
Hinfe e rustici che lo festeggiano, 
ed a gara gli recano le prolusioni 
della campagna- Due Gcnj volanti 
reggono una tenda sovra il gruppo 
principale, nell’ esergo è la figura 
il’ un pescatore. (OV. v. 1 p. 104.) 
V. BuoasanoTt 1. 

MICHELQZZI, a Firenze. Un bas- 
sorilievo posseduto da essi , e pu- 
blicalo dal Gori , rappresenta La fa- 
vola di Proserpina. (MFC. v. 5t. 5 n.) 

MIC1LLO. V. Ovidio. 

MICIFSA, primogenito di Mesii- 
nissa, a cui auccease nel commendo 
de’ Sumldl il 148 avanti C. C., e del 
quale adottò il figlio Slembale di 
quattro anni. (1G. v. 3 c. 19 $ 3.) 
Popolò di Greci la propria capitale 
Cirta. (Iv. c. 19 n.) 

MIC1TO. V. Leovids 4, Stuello. 

t M ICONE, celebre artefice ale- 
niese (MPC. v. 5 t. 11 n. — OV. v. 
3 p. 140.), ch'era lutto insieme pit- 
tore e scultore. { OV. iv. ) Ornò di 
pitture, allusive alle favaie argonau- 
tiche, Il tempio Attacco de’ Dioscuri 
( MC. i. 9 n. ) e l’ solerai) di quello 
di Teseo con ìslorie Centauresche ed 
Amasoniche. (MB. p. siivi. — MPC. 
iv. — OV. iv. ) Ritrasse nel Pestile 
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d’ Atene le pugne delle Anuzoni, de- 
gli Ateniesi e de’ Persiani. ( MB. p. 
navi, min. — OV. I». p. 169.) 
Dannalo ad un' ammenda per nere 
rappresentati questi più piccoli di 
qurlli. (MB. p. invìi.) 

i MICONE, isola dell’Arcipelago. 
(OV. v. 3 p. *36.) 

MIDA i frigio illustre , celebrato 
dalle favole greche. (MPC. v. i t. 
37.) Su'l coperchio del suo sepolcro, 
presso Coma asiatica, il cui cpliaBo 
pervenne alno a noi, era una figura 
feminile, forse giacente. ( Iv. v. 5 
Pref.) Le sue imeginì in in tagli con 
nome greco ed in medaglie greche 
hanno il capo coperto del pileo fri- 
gio. (|v. v. 1 iv.) 

MIDDELBIJRGO. V. Mense». 

NIDOKNDOKP , autore dell' opera 
De acadeuiiit, il cui IV libro citasi 
dal F ab rie io edito dall'llarless. (IG. 
», l c. 4 5 S n.) 

MIDOLLI UN Conyers. L’oc cel- 
iente sun opera Uieiory of thè fifa 
nf Cicero può riguardarsi come una 
delle migliori storie di quel periodo 
della repubiica romana, lienchè vi 
ai giudichino sempre e uomini e cose 
secondo il parere di Cicerone. (IR. 
c. 4 s 3 e n.) V. Aiaas (d'). Osserva 
che nella corrispondenza di lui non 
trovasi alcun cenno della mioaccia 
di ferirlo die vuoisi gli faceste Un. 
Pompeo in Durano. ( Iv. e. ! $ 19 
c n. )• Confuta trionfalmente I* opi- 
nione di ehi pretende M. Bruto il- 
legilitno frutto della passione di Ser- 
vilia per Cesare. (Iv. li *1 n.) 

MIDEI, abitatori de'camp; leulra- 
nici , ove Telefo regnò. È verini- 
mile che segnassero nelle medaglie 
l'origine Erculea del loro eroe. (MPC. 
v. S t. 9 e Ind. d. .M. t. A.n. 1.) V. 
Vanissi, WtscsBLUtss. 

MIDIA. V. Dbuostcsc A. 

MIE cesellò GenJ bacchici insieme 
con Sileno sopra alcune pregiatissi- 
me lane, conservate a Rodi nel tem- 
pio di Bacco. (MPC. v. 6 t. 13 a ) 

MIETITORI. Il loro strumento, la 
falce, «stero alla dea frugifera. (MPC. 
v. 7 tjAS.) 

MUSONE. V. Ansiosi. 

M1GDONIO flauto. V. Fuori. 

MIGNOLO. V. Aasa.Lt. 

.MIGNOT, abit., scrisse Su Cantica 
filosofia dell' /lidia. (OV. v. S p. 3.) 

«UUl. V. .Mitb* t. 

MUSCO. V. Mucscao 3. 
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MILANIONE. V. Atilssts. 

MILANO. In questa città ai fece 
un’ ediaione compiuta di tnlte le 
Opere del Visconti. (MPC. v. 1 Pref.) 
Spogliata da Napoleone di superbi 
monumenti artistici, che la decora- 
vano. (OV. v. A p. z.) Nelle sue scuole 
fu educalo il giovenelto Virgilio. (IR. 
c. A S 6.) In meno alla publica piana 
aurgeva una statua in bromo di 
Bruto. La vide Augusto, nè ordinò 
che fosse atterrata. (Iv. c. 1 S il.) 
Sopra le tedici colonne pretto t. 
Lorenzo in Milano scrisse, nel 1811, 
un opuscolo il eli. conte Ercole Silva, 
» cui il Visconti diresse il propria 
parere su quelle preziose antichità, 
edito nelle OV. v. 5 p. ut, 105. Esse 
furono trasportale, forse ne' bassi 
tempi, noi luogo dove ora al trova- 
no, ed è probabile che appartenes- 
sero alla basilica , edificio publlco 
che dovrà levarsi presso il foro, con- 
tenente i tribunali , la curia de’de- 
curloni , la borsa , e massime I’ Au- 
guiteo. lo questo esser doveva anche 
la statua di L. Vero, erettagli forse 
da’ decurioni nel suo passaggio per 
la battaglia contro i Quadi ed ì 
Mareomanni , con epigrafe diligen- 
temente trascritto dal marmo, e ri- 
orlala nelle OV. La menzionala 
asiliea sarà stata poco Ristante dot 
alto della suddetta chiesa, chiamato 
la Veirs , nome corrotto dal latino 
velerà, e che conferma tale conget- 
tura. (Iv. f. 105 ec.) L’anno di una 
epigrafe illustrata dal Fahretti sem- 
brerà a taluno che accenni a qual- 
che deduzione di colonia, falla io 
questa città. (MPC. v. A Leu. d. M. 
e n.) Mem. mi. di Md. del Pueci- 
nelli. (OV. v. 5 p. 105.) V. Avaso- 
sutu biblioteca. Cattolici, liana I , 
Lattatali, Pacarsi 1, Pibcotcli, Puh- 
etto A, Vuuvciao. 

M1LASA di Caria. L’antichissimo 
tuo simulacro di Giove Labradeno 
terminava dal mezzo in giù a foggia 
d'erme, come si vede nel medaglione 
di Gela presso il Buonarroti (MPC. 
v. $ Pref. n. ), ed aveva su ’l capo 
il calato o medio, come tutte le ve- 
tustissime divinità asiatiche. (Iv. v. 
1 1. 1.) Le colonne del tempio d' Au- 
gusto, ivi eretto, quale apparisca dal 
disegno soggiunto all’opera del Clzi- 
ahull , avevano delle (asce Intorno 
allo scapo tutte intagliate. (OV. v. 
1 p. 360.) V. Ituteioa. 
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MILE, eliti, presto la quale M. 
Agrippa riportò uoa vittoria navale 
aopra I Pompeiani. (IR. c. 3 $ 1.) 

MfILKS gloriosuM di Plauto. (MPC. 
v. A t. 35 n.) 

MI LEV Mi d'Apulejo. (MB. p. 97.) 

MILETO» città delr Asia» Ulcerata 
per Antioco 11 dal tiranno Titnarco. 
I IC. v. 2 c. 13 $ 3. ) Distrutta da 
Dario,. perchè ribelle alla tua auto- 
riti. E probabile che In tal fran- 
gente alcuni suoi abitatori trasmi- 
gratterò in qualche paese dell’ A sia 
minore, ove forse fondarono la città 
di Tio. (Iv. r. IO $ 9.) Mileto è la 
patria di Talete (Iv. v. 1 c. 5 $ 5.) 
e d'Aspatia < 1 v. c. 3 § A.) V. apol- 
lo, Diosisio M. Joau I. 

SIILI ADE regione soggiogala da 
Alessandro Magno. (IC, v. 3 c. 2 $ 
I n.) 

1 MILIZIA. V. Cavallieri, Granai. 
Tjgos. 

2 MILIZIA scritte le Memorie de- 
gli archi tetti, ec. |MW. p. 178.) 

M1LLI4RIA colonna. V. Colo* se. 

MILLI 3 Albino Luigi, cav. ( OV. 
v. 3 p. SAI. ) . uno de* collodi del 
Mtiteo di Francia ( IG. \. 1 Dite, 
prel. — OV. v. 2 p. 07.), beneme- 
rito dell’antiquaria per li eleganti 
suoi scritti elementari (OV. iv.), let- 
terato celebre e di amabile società. 
( Iv. ▼. A p. 595. ) Agevola al Vi- 
sconti il modo di giovarti del pre- 
zioso ed incomparabile tesoro alle 
tue cure affidato. (IG. iv.) A lui ap- 
partengono le opere seguenti .* An- 
nali enciclopedici (I1W. p. v. — OV. 
v. 3 p. 230.); Introductìon ù l' elude 
dee juerres tjravéee ( OV. v. 2 p. 
115.); Magnano enciclopedico, opera 
periodica (MPC* v. 7 r. 6 n. — OV. 
v. 3 p. viti, 146, 399; v. 4 p. 595.); 
Monumenti ant. inediti ( MB. p. IV. 
— MPC. iv. t. A4 li ); PeintvreM de 
voi» (MW. p. IO. — OV. v. A p. 
259. ) ; Piaggio nel mezzodì delta 
Francia. (MW. p. xvti. — OV. »v. 
I». 595. ) Detta V elogio storico del- 
l'rckbel. (OV. v. 3 p. 399.) Publica 
il vaso Duranti (MB. p. tv.), le Osser- 
vazioni del Visconti sopra un canteo 
antico, rappresentante la morte di 
Dafni, cnmnuinirategli per lettera 
dal Bonetti (OV. iv. p. 239.), quelle 
sopra una medaglia greca inedita, a 
rui innesta alcune tue poche rifles- 
sioni (Iv. p. *241). ed una dotta il- 
lustrazione del suddetto Visconti 
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d’egregia statua egizia di bastile. 
(Iv. p. viti.) Mercè I contigli di 
questo intraprende la compilazione 
d’ un catalogo d' incisori in gemme 
cronologicamente distribuiti. (Iv. v. 
2 p. 1 15.) Fa un giudizioso estratto 
della lettera di Ini intorno a’ monu- 
menti d* Antonia Augusta. ( Iv. p. 
ti. ) Attesta la grande parte che 
quegli ebbe nell' illustrazione del 
Mff. p. v. Gli tributa meritate lodi 
(MPC. v. 1 Noi. blogr. d. V. — OV. 
v. 2 p. i*. ) , ed afferma lui essere 
la più bella delle conquiste fatte in 
Italia dalla Francia. (MPC. iv.) Ap- 
porta simulacri di Canefore. iM'V. p. 
xvii.) Emenda un errore del Winckel- 
mann circa un vaso fittile, rappre- 
sentante Minerva In alto d’ immor- 
talare Alcide. ( Iv. p. IO. ) La sua 
interpretazione d* altro vaso lascia 
luogo a molte difficultà. (OV. v. 4 
p. 259.) 

1U1LLTNGE7V Giacomo, dotto anti- 
quario (OV. -v. A p. 268.), perito nu- 
mismatico ollandese ( IG. v. 2 c. 10 
$ A n.), scrisse Pemtures antique* 
de vaie* greti, eie ., ed Anc. untd. 
mon. (OV. iv. p. 358, 587.) V. Lue 
(de). 

MILLIO, Miniarla colonna. V. Co- 
LoaaB, F.tsroio 2. 

MILLKOMMES, scultore, menzio- 
nato in lettera del Visconti. (OV. 
v. A p. 573.) 

1 MI LO NE, atleta celebre di Cro- 
tone. (MW. p. 133.) V. Purr, Tono. 

2 MILONE in un accidentale le- 
eoni ro ocrise ('Iodio, nimico suo • 
della pulitici tranquillità. Cicerone 
ebbe un esito infelice nel perorarne 
la causa. (IR. e. A $ 3.) V. Am osto. 
In essa degli 81 giudici scelti, 15 
'aduli in sospetto si rifiutarono dal- 
l'accusatore ed alrretanti dal reo. 
(OV. v. 2p.xi.) Avendo egli sorpresa 
la consorte, figlia di Siila, co 'I suo 
amante Sallustio, fe' severamente 
battere costui, e no’l lasciò uscire 
se non fattasi pagare una grossa 
somma ili denaro. ( IR. Iv. $ A n. ) 

MILTa. V. Tuia*. 

MILTON. V. SlMkf-SFFAttF. 

1 MILZIADE , figlio di Cinume , 
disceso da famiglia che si gloriava 
d’ eroica nobiltà. Pe' suoi militari 
talenti e per le sue civili virtù re- 
sta assolto dal delitto appostogli per 
aver esercitala legitima e paterna 
sovranità tu ’l Cbersoneso , nella 
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quale successe al fratello Stesagora. 
Al suo coraggio • valore si debbo 
la gloriosa giornata di Maratona 
(IG. v. 4 c. 3 $ 4.) , la celebre vit- 
toria su' Persiani , 490 anni prima 
dell’ e. c., d'onde alla Grecia la sua 
libertà. ( MW. p. 464. ) In memoria 
di esso consacra una statua al dio 
Pan. Indarno chiede a’ pelosi con- 
cittadini l'unico premio della coro- 
na d’olivo. Accusato di tradimento, 
e, salva per grazia la vita, si con- 
danna a sborsare una somma equi- 
valente Alla spesa deli* infelice sua 
spedizione maritima contro l'isola 
di Paro. Impotente a ciò, Milziade 
è messo in carcere, dove, anche per 
le riportate ferite, se ne muore. (IG. 
iv. ) Allor l'invidia si disarma , ed 
egli viene sepolto con 1 compagni 
nella pianura di Maratona , presso 
al trofeo che non lasciava dormire 
Temistocle , ed Ivi gli si erge di- 
stinto monumento. (Iv. — R1W. iv.) 
Reputato come il primo tra’ bene- 
fattori della Grecia. (IG. iv. n.) Molti 
suoi ritratti posseduti da’ Greci. (Iv. 
$ I. ) A’ tempi di Pausania non si 
ebbe vergogna di cancellare l’epi- 
grafe dalla sua statua in Atene, e 
forse toglierle anche la testa per 
soslituirvene una di qualche oscuro 
magistrato. (Iv. — MFC. v. 5 I. 4f, 
45 n.) Paneno lo dipinse in aito di 
dar il segno della pugna; ma gli si 
proibì di farnp conoscere l’ effìgie 
con l’ iscrizione. ( IG. iv. e n. ) Su 
d’uno de’ suoi busti Ieggevansi due 
epigrammi editi più volte, e ripor- 
tati anche dal Visconti. (Iv. e n. — 
MPC. v. 7 t. 13.) Fidia ne condusse 
in marino una statua, che fu collo- 
cata nel tempio d’ Apollo in Delfo. 
( IG. iv. 8 4.) Rappresentalo ezian- 
dio in antica corniola. (Iv. e n.) 

2 MILZIADE, figlio di Cipselo, 
fratello di Cintone e fondatore della 
colonia ateniese nel Cbersoneso, con- 
fuso da Cornelio nipote co’l prece- 
dente. (IG. v. I c. 3 $ 1 e n.) 

3 MILZIADE , più antico degli 
anzidetri, e che a’ ignora se appar- 
tenesse alla famiglia del prode guer- 
riero, fu arconte d’ Alene l’anno 
660 prima di G. C. ( IG. v. 4 c. 3 
8 1 «•> 

4 MILZIADE, ateniese, 6glio di 
Paterio, probabilmente vissuto nel 
secolo V dell’ e. v. , e discendente 
dal ceppo dell’eroe di Maratona. Se 

fot. li. 
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ne legge il greco epitafio In versi 
Aeii'Antologia di Cefala e negli Jna- 
lecta del finitici. ( IG. v. 4 c. 3 8 
4 n.) 

MIMALLOM, rustici deli* Asia, a 
cui la poesia antica attribuiva il 
suono degli strumenti da fiato, cò- 
me apparisce da un verso di Vero- 
ne rapportalo da Persio. (MPC. v. 4 
t. 20 e n.) Facevano parte del coro 
dionisiaco. (MW. p. 99.) 

1 MIMI, detti infoili, imitanti la 
figura di Priapo, s’abbigliavano di 
tunica talàre. (MPC. v. 4 t. 60.) 

2 MIMI , specie dì farse. V. La- 
serio. 

M1MNERMO. Si cantavano le sue 
poesie nelle solennitàdi Grecia. (MPC. 
v. 6 t. 20.) Presso Ateneo, afferma 
che il Sole dormiente viene tutti i 
giorni trasferito in un letto lavorato 
da Vulcano sin dal confine dell’oc- 
caso, e che, lasciando I’ oceano, si 
leva si cielo. (Iv. v. 4 t. 48 e n.) 

MINARETI. V. Sons (s.). 

MINAZIO (M.) Sabino, proqueslo- 
re , nominato in medaglie di Pom- 
peo , da lui contate , le quali fu 
primo l’Eckhel ad attribuirle al- 
I’ epoca della guerra de’ figli d’esso 
Pompeo contro Cesare, ed a rico- 
noscerle coinè fabricate in Ispagnn. 
(IR. c. t $ 1$ e n.) 

MINAZJ. V. Sucri*. 

MINCIO. V. Virgilio. 

MINERALI. Histotre da tninéraur 
del fiuffon. (MPC. v. 6 t. 59 n.) 

MINERVA o Ncnerva in latino 
( MPC. v. 2 t. 22 n.) t forse a imo- 
nendo , perchè divinità preside del- 
r intelligenza e del consiglio (!▼. v. 
4 t. 48 «i. ), o, secondo altri, dalla 
voce greca meno* , animi ardor , 
hnpetus animi concitati , allusiva 
al suo furor militare od all’ aspetto 
minaccioso (Iv. v. 2 t. 22 e n. ) od 
all’ indole bellicosa c feroce ond' ella 
è appellata Philo/toleuion. ( MB. p. 
182.— MPC. v. 2 t. 22.) V. Masi 4. 
In greco Palla*, Pallade, da pnltein, 
cioè dal vibrare e scuotere la terri- 
bile, fatale sua lancia. (MPC. Iv. e 
v. 4 l. 41 n.) V._ Pallaub 2. At- 
tica dea ( Iv. v. 5 t. 26. ) , vergine 
per eccellenza ( MW. p. 136, 137.), 
vergine occbiazurra (|v. p. 8.), ver- 
gine guerriera ( MPC. v. 2 t. 22. ) , 
uscita armata del cervello di Giove, 
aperto dalla scure di Vulcano ; na- 
scila singolare rappresentata nel- 
14 
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I* insigne patera Cospiam. ( MC. t. 
15 e n. - MPC. v. 1 t. 8 ; v. 4 Ind. 
tl. M. r t. B. n. I. - OV. v. 3p. 92.) 
V. Bolocsa I. Dea del sapere (MB. 
p. 37. - MPC. v. 3 t. 37. - *W. 
p. G, 7. - OV. v. ! p. 25.), della 
guerra (MPC. v. 1 t. 8.), del talora 
( Iv. v. 3 t. 37.), dell’ ingegno , Il 
perchè le si pongono le ali alla 
tempia (OV. iv. p. 466.), ed il suo 
simulacro s* addice ad ogni ginnasio, 
massime letterario. (Ir. p. 23.) Sim- 
bolo della dottrino. (Iv. p. 26.) Tu- 
telare delle scienze, dell’ arti (MPC. 
v. 3 t. 37. — HOT. p. 7.) e delio 
zodiaco. (MPC. v. 7 l. 47.) Emblema 
del fuoco etereo, dell'anima del 
mondo (1 t. n. ), dell’ etere e della 
luna (Iv. t. & n., 47.); ond’è che la 
Gorgone apposti alle sue imaginl 
potrebbe simboleggiare anche la luna 
piena. (Iv. t. 5 a.) Minerva è l’aria 
più sublime (Iv. v. 4 t. 48.) e pura. 
(OV. v. 4 p. 461.) Custode e Genio 
d’ Achille, al quale diè In celata che 
ei primamente portò. (MB. p. 37.) 
Ottiene dopo Giove I prossimi onori. 
(MC. 1. 12. — MW. p. 6.) Con essa 
I’ antica teologia confondeva altre 
dee. (MW. p. 119.) S’accoglie a 
congresso con Venere e Giunone. 
(MC. t. 8.) V. Meato. Le sue noize 
sollecitate da Vulcano. (MPC. v. 4 
t. 41 n.) Rifiuta costui per marito. 
(MW. p. 81.) Opera la metamorfosi 
•l’Èrcole e d* Ulisse. ( Iv. p. I(). — 
OV. v. 4 p. 261.) Chiude Erittonio 
nella cesta , e vieta alle figlie di 
Cecrope il guardarvi dentro. (MW. 
p. 48.) Ricama la clamide di Giaso- 
ne (MB. p. 429.), ed a lui si unisce 
per lavorare la nave d'Argo. (MPC. 
v. 3 t. 37.) Congiurata più che ogni 
altro nume a’d<mni di Troja. (Ir. v. 
2 t. 39. ) Salita su I carro dì Dio- 
mede, e, fatto scenderne l’auriga 
Stendo, piglia ella stessa le redini, 

ed, inspirando coraggio a Diomi-de, 
lo spinge furiosa contro Marte. (OV. 
Y. I p. 122. ) V. .Itsatss. Combatte 
con i Giganti ( MC. t. 47. — MPC. 
v. 4 t. IO n. — OV. v. 4 p. 18.) e 
con Nettuno (MC. t. 42 n.), già suo 
rivale pe’l possesso dell'Attica. (OV. 
v. 3 p. 91, 102.; Atterra e sron- 
(ige Pattante ed il compagno Encela- 

do. (MPC. iv. - OV. v. 4 p. 377.) Re- 
duce dalla battaglia, non lavasi le 
sanguinose braccia prima d’ avere 
terso dagli adaticali cavalli la pol- 


vere ed II sudore. (OV. v. 2 p. 364.) 
llogesi d* olio, siccome li atleti. (MC. 
t. 25 n. ) A lei specialmente dedi- 
cato il gallo. (Iv. t. 35. — MPC. v. 

7 t. 26 e n. — MW. p. xxxt.) Suo fre- 
quente accessorio la sfinge. (IG. v. 2 
c. 9 S 2 n. — MB. p. 37.) Il suo culto 
in Grecia assai spesso congiunto 
a quello di Giove. ( MC. t. 42. ) Le 
sue feste, appellate Atenei* , furono 
instituite da Eretico, poscia da Te- 
seo si dissero Panatenee per U 
cnmmunione de' popoli. (MW. p. 139, 
159.) V. Pa’utesbm. De* tempj a lei 
consecrati (IR. c. 2 § 10. — MB. p. 
189. - BIG. p. 17. — MPC. v. I t. 

8 ; v. 2 f. 2 n. ; v. 3 t. 4* ; v. 4 I. 
43 n. : v. 5 t. 44 n. ; v. 7 t. 32 n. 
— MW. p. 7. — OV. v. 2 p. 169; 
v. 3 p. 154 , 455.) celebri sono 
quelli in Egina (MW. p. xxu, xxvn.), 
in Tegea d’ Arcadia (MB. p. 485.), i 
due eretti sotto Pericle nel Sunio e 
nell’Acropoli d’Alene. (MW. p. xxvtt.) 
Ammirabile quest* ultimo , e deno- 
minato il Partenone^ ( lv. p. xxvtt f 
436.) V. Parte vose, Qiutreiièae. Sic- 
come la religione gentilesca le dò 
moltissime e diverse attribuzioni, ed 
essa fu particolarmente adorata in 
tanti luoghi, cosi moltissime e sva- 
riate sorto le sue figure , moltissimi 
i nomi ond’è celebrata. (MC. t. 12.) 
V. Marinavo 2. Il Begero ed il Conti 
a’ intratengiino di questo arguiremo. 
(Iv. n.) Alea. Il celebre suo tempio 
in Tegea suddetta , architettato da 
Scopa , ornavasi delle statue delle 
Muse , ed aveva al di fuori colonne 
joniche, ed all' interno due ordini, 
dorico il più basso , corintio il più 
alto. ( MB. p. 185. — MPC. v. 4 I. 
8.) Area, cosi detta dall’ Areopago, 
aveva In Atene un’ara dedicatale da 
Oreste, dopo che pe 'I suo voto egli 
andò assolto dall'accusa intentatagli 
da’ parenti d’Egisto. (MPC. v. 3 t. 
37. — MW. p. 128. ) Rappresentata 
in tatilrf lievi. ( OV* v. 2 p. 108.) 
Armala. Piaque al Winckelmann darle 
una tal denominazione quando cinge 
il parazonin. (MC. t. 13.) Nota quel- 
I’ erudito che Pausania appella Zo- 
itiria , o accingerti se , o che si 
arma, una Minerva, e crede giusta- 
mente d’applicar questo epiteto alle 
figure sue che cingono quell’ arnese. 

( Iv. n. ) Calcierò o sia Minerva al 
tempio di bronzo , tutelare de’ La- 
cedemoni , di cui essi meritar ere- 
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deano co’ severi costumi e co ’l ta- 
llir guerresco in protezione. .(IG. v. 

2 e. 4 $ I.) Calinitide o Freoatrice, 
dall’ invenzione del freno, venerata 
io Corinto. Perciò nelle sue feste 
ateniesi avea molta parte la cavai- 
lerizzo. Ella frenò il Pegaso; favola 
simboleggiante II salutare ritegno 
che il sapere e la critica pongono 
all' estro ed alla fantasia de' poeti e 
degli oratori. (OV. v. 4 p. 36.) De- 
dala i un altro suo epiteto. ( MPC. 
v. 4 t. il n.) Ductnx. La sua sta- 
tua recava in mano la civetta. (MC. t. 
12 n.) Rare però le sue imngini con 
questo simbolo ateniese. (OV. iv. p. 
338.) Egidarmata. Fra le divinità ella 
è la più cornimi nemente armata d’e- 
gida (MC. t. 42, 14. - MPC. v. 1 t. 
S; t. 5 t. 22; v. 4 t. t ec. — 
OV. v. I p. 196, 197.), detta perciò 
da Omero, quasi per proprio titolo, 
figlia di Giove Egioco. (OV. iv. p. 
197.) Lo stesso poeta descrive l’e- 
gida contornata dì fiocchi. ( MG. p. 
162.) Apparisce ornata, e talvolta 
quasi a frange, di squame e dì ser- 
penti. ( MPC. v. 3 t. 37. — OV. v. 

3 p. 167; v. 4 p. 23.) Per lo più le 
è attaccata la testa della Gorgone , 
recisa da Perseo con l’ojuto della 
dea, a dimostrazione della virtù ter- 
rifica di quell’ armatura. (MC. t. 14. 
— MPC. v. 1 t. 8. 9 n. - OV. v. 1 
p. 198 ; v. 3 p. 98; v. 4 p. 23.) V. 
Medusa. Minerva se ne copre quando 
move alla pugna. (OV. v. 4 p. 19.) 
Spesso se l’adatta a guisa di eia 
mide o di corazza. (Iv. v. I p. 196.) 
Le ne fu fabricata una da’ Ciclopi. 
(Iv. p. 200.) Egizia. V. tane. Elio- 
fide. A Corinto si celebravano In 
suo onore delle feste, detté Ellotie, 
e le si offerivano corone di mirto. 
(Iv. v. 4 p. 377.) Ereiria. V. Elmo 2. 
Ergane, sopranome venutole dalla 
sua presidenza a varj generi di la- 
vori. (MPC. v. 7 t. élì n.) Inventrice 
di que’di lana. (MC. t. 12 n.) Glau- 
copide per aver li occhi glauci, ai 
par della civetta ( MPC. v. 1 t. 8 
n.), uccello a lei sacro (Iv. t. 8. — 
MW. p. xxXi, 128.), ed a cui, scac- 
ciata per la troppa loquacità la cor- 
nacchia. essa s*appìgltò. (MC. t. 12.) 
Questa con testa (étuinile è aimbolo 
delia dea. (MPC. v. 4 l. 40 n.) Igiea 
o Medica o Salutare, simboleggiata 
dal serpe. ( Iv. t. 1 ec. n. — MW. 
p. 119. — OV. v. 2 p. 167.) Iliade. 


Sii 

V. Eraclea 2, Fortenu. Itonia, vene- 
rata sotto questo nome, e nell’ atti- 
tudine di movere per la pugna e 
fulminar I minici, a Itone da’ popoli 
della Tessaglia. (IG. v. 2 c. 2 % 5.) 
Apparsa alla sua sacerdotessa Joda- 
ima, questa all’ aspetto della Gorgo- 
ne divenne sasso. (MPC. v. i t. 8.) 
Effigiata in medaglie. ( IG. iv. c. 1 
$ 5; c. 3 $ 3.) Lemnla o sia Massi- 
ma. La statua di lei sotto tal nome, 
posta nell’Acropoli, era il capo d’o- 
pera di Fidia, così chiamata per la 
somma eccellenza dell' arte. Non 
sembra che rappresentata fosse con 
alcun simbolo marziale. (MW. p. 7.) 
Lindi». Il suo tempio in Grecia fon- 
dato dalle Dnnaidi. (MPC. v. 2 t. 2 
n.) Medica. V. Minerva Igiea. Mergo. 
adorata a Megara. (Iv. v. 4 t. 40 n.j 
Musica. Famoso ed ammirato in Ate- 
ne il suo simulacro, non già di De- 
stino, ma bensì di Demetrio, i ser- 
penti di bronzo della cui armatura 
erano con tanto d’ arte e di sotti- 
gliezza lavorati, che, al toccar di 
una cetra, sibilavano. (Iv. v. I t. 9 
e n. — OV. v. 2 p. 443.) AVré, Ni- 
cefora (MW. p. 119. — OV. iv. p. 
107. ) o Portatrice di Vittoria. Nel 
colosso Fidiaco del Partenone sos- 
teneva il simulacro della Vittoria 
tutto d'oro. (OV. iv.) Simboleggiata 
da 11* ali agli omeri. (MW. iv.) Oflal- 
mitide. V. Licurco 2. Pacifera. Sotto 
questo titolo onorata da' Romani 
(OV. v. 4 p. 14.) e distinta dall'ulivo 
germogliato per virtù sua dal suolo 
attico, ad assicurarsi, in compe- 
tenza di Nettuno , la protezione di 
quella contrada. (MPC. v. 1 t. 9;v. 

3 t. 37; v. 4 t. 18 n. — MW. p. 
6, 155. — OV. v. 2 p. 25, 168; v. 

4 p. 14. ) Ella poi ne fece un dono 
agli uomini (MPC. v. 4 iv. ; v. 5 t. 
26. — MW. p. 8. ), e perciò nelle 
sue effigie si vede l’ aritene o vaso 
da olio. (MW. p. 6, 11, 128.) Quel- 
l’olivo conoscevasi in Atene sotto il 
nome di ri/pAòu , e si conservava 
ancor vivo in una specie di portico 
presso il tempio di Minerva Poliade 
(OV. v. 2 p. 169.) ; favola vetustis- 
sima in che si volle veder adom- 
brata quella preferenza che il popolo 
ateniese risohe dare agli studj ed 
all’ arti pacifiche su la pirateria da- 
gli Ateniesi stessi esercitata , ad 
esempio delle più antiche nazioni 
ruariiime. (Iv. p. 25.) La dea versa 
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ad Ercole V ambrosia. (MPC. v. 4 I. 
38 n. ; v. 5 t. 26. — OV. v. 4 p. 
261.) In Alene ebbe simulacri senza 
arredo guerriero. ( MPC. v. 5 iv. ) 
Quolcbe volta apparisce velata. (M\V. 
p. 12. ) V. Mortorio. Patron virgo , 
iletla da Catullo, perchè non si di- 
stacca dal genitore. (lv. p. 6.)Poliade 
o tutelare della città, venerata dagli 
Ateniesi. (IG. v. 2 c. 4 5 1.) L’an- 
tica sua statua di legno dicesasi 
raduta dal cielo. (OV. v. 3 p. 144.) 
Il vetustissimo suo tempio, in Atene, 
fu arricchito e celebralo dal re Erit- 
ionio, il quale poi ebbe in esso la 
sepoltura. (Iv. v. 1 p. 268.) Ritratto 
nella tavola Iliaca del Campidoglio su 
la rocca di Troja. (MG. p. 17.) Sembra 
costrutto durante la guerra del Pe- 
loponneso. Se ne conservano ancora 
degli avanzi , mal grado V incendio 
avvenuto il 406 avanti P e. c. (OV. 
v. 3 p. 154.) Dell’insigne epigrafe 
concernente quella fabrica, scritta 
sotto P arconte Diocle , 409 anni 
prima dell’ e. c. . e trasferita, non 
ha molto, in Inghilterra, e puhlicaln 
dal Cbandler, il Visconti riferisce 
un frammento. (MB. p. 189.— MPC. 
v. 4 t. 43 n. e lnd. d. M. t. B. n. 
9. — OV. Iv. p. 154, 155.) Da quel 
tempio due Canefore portavano su ’l 
capo i sacri panieri in uno speco 
vicino all’ Academia. (M\V. p. 155.) 
All’ inviaibile dragone creduto dagli 
Ateniesi divorare ogni notte le of- 
ferte che là si depooevano , e vigi- 
lare a guardia del luogo, si amma- 
niva quotidianamente , Innanzi la 
'guerra persiana, il cibo dalla sacer- 
dotessa. (OV. v. 2 p. 167; v. 4 p. 
17, 377.) Minerva si denomina al- 
tresì Pronao o Protemplaris o sia 
davanti si tempio; epiteto antichis- 
simo a lei dato perchè riverita in 
Delfo negli aditi del tempio d“ A- 
pollo. (Iv. v. 4 p. 243.) V. Prow- 
DfcKis. Propugnatrice. Nell’ esterno 
del aito tempio era colossalmente 
rappresentala tutta in armi da Fi- 
dia. ( MW. p. 7.) V. Mts. Tifea. A’ 
piedi del suo gruppo V autore col- 
locò il più terribile de’nimici degli 
dei. (OV. v. 4 p. 16.) Virago, detta 
da' poeti latini per venirle attribuito 
un certo che di virile, che non si 
può decidere se alle sue forme si 
riferisca , od a’suoi portamenti ed 
alle sue cure. (MC. t. 15 n.) Minerva 
non rappresentasi mai succinta , nè 
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scoperta le mammelle. ( MPC. v. 2 
t. 15 n. ; v. 4 t. 41 n. ) Porta cla- 
mide lunga, ricca e grandiosa, af- 
fibbiala sopra II omeri ( MC. t. 
13, 14. — MPC. v. 3 t. 37.), e che 
lab>ra avvolge tutta la figura. (MPC. 
v. 4 t. 8. - OV. v. 4 p. 22.) Le 
conviene la tunica senza maniche, 
all'uso delle Spartane, ed il manto 
dalla cintura stessa della tunica as- 
sai bizzarramente ripreso, che, an- 
dando alla guerra, lascia cadere su 
le soglie paterne. ( MPC. v. 1 t. 8 , 
9.) Di lana il suo cinto. (MC. t. 12 
n.) Le si attribuisce lo scudo orgo- 
llco (Iv. t. 12. - MPC. iv. t. 9; v. 

2 t. 22.), che or posato a terra gen- 
tilmente regge con la manca. (MPC. 
v. 1 iv.) Con asta (MC. Iv. — MPC. 
v. 1 iv.; v. 4 t. 18. — OV. 2 p. 

167. ) , alla quale talor con la sini- 
stra s’ appoggia, e con la destra si 
riposa su 'I suo ginocchio sollevato 
sopra d’ un sasso. ( OV'. iv. p. 167, 

168. ) Co’l paraznnio. (MC. t. 13 n. 

— OV. Iv. p. 167.) Co’l fulmine. 
(MC. I. 13 n., 14 n., 15 n.) Co ’l dia- 
dema. ( OV. v. 2 p. 166.) Co’ polo. 
(MPC. v. 2 t. 12 n.) Con la celata. 
V. Elmo 2. Con patera e vaso. (Iv. 
v. f* t. 1, 26 t n.) Con saudali tir- 
renici. (Iv, v. 1 t. 25.) Con un pie- 
de all’altro sotraposto, e co’l brac- 
cio sinistro al fianco ed il destro 
su l’asta, su cui reclina straurdina- 
riamente la persona; positura assai 
lontana dalla nobiliò e semplicità 
delle altitudini greche. (Iv. v. 4 t. 
18. ) Per lo più è stante. ( Iv. v. 2 
t. 15.) Nel gran peplo o velo che 
serviva di cortina ai ano colosso, 
e che ogni cinque anni oflrivasi a 
lei nelle grandi feste Panatenaichc, 
era lavorata a ricamo la pugna de* 
Giganti. ( Iv. v. 4 t. IO u. — OV'. 
v 4 p. 16. ) V’. Aure* ore. Distinte 
le sue intagliti per serietà scevra 
d’ ogni debolezza di sesso , e per 
pudore verginale. (MC. t. 15.) Della 
ferocia ed asprezza , attribuita da 
qualcuno al suo sembiante, non si 
conoscono esempj ne’ monumenti. 
Spessissimo però viene atteggiata 
in aria risoluta e forte. Il Palladio 
trojano è una delle sue più antiche 
intagliti. (Iv. n.) V. Palladio 1. Le 
sue statue (Iv. t. 12 c ri. , 13, 14. 

— MPC. v. 1 l. 8, 9; v. 2 t. 22; v. 

3 t. 37 e o. ; v. 4 t. 38 n. — OV. 
V. 4 p. 12, 18, 21 , 376, 377, 481.) 
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assai moltiplicate nb antico. Il solo 
Fidia n' esegui parecchie di gran- 
dezza colossale (OV. iv. p. 21.), tra 
cui una in bronzo denominata In 
Bella. (Iv. p. 481.) Effigiolla tutta 
in armi nel colosso d'avorio e d’oro 
eh' era nella cella del tempio del 
Fartenone. (MW. p. zxxi, 6, 7, 128. 
— OV. v. 2 p. 165) Ammirabile la 
Minerva veliterna. (OV. v. 4 p. 288. ) 
V. Velletri. Strabono narra favola 
d'una vetustissima in Eraclea. (MPC. 
v. 2 t. 2 n.) V. Alcamese 2, Doari. 
Rappresentala in liassirilievl. ( MC. 
t. 12 e n. — MPC. v. 3 t. 37 c n. 
e Add. d. A.; v. 4 t. 10 n., 14, 18 : 
v. b t. i , 26. - MW. p. 3,0, 11, 
161.) In busti. (MC. t. 15. — MPC. 
v. i l. 41 n. ; v. 3 t. 37 n. ; v. 6 
I. 2 . _ OV. v. 4 p. 281, 380. 388.) 
V. Ermatisa. In gemine (MC. Pref. 
e t. 13, 14 n. — MPC. v. 2 t. 
49 n. — MW. p. 128. — OV. v. 1 
p. 122, 194 ; v. 2 p. 124, 165 ec.. 
337, 338, 373; v. 3 n. 403.), In una 
delle quali notabile è lo scherzo della 
sua celata cangiantesi in faccia Si- 
lenica. (OV. v. 2 p. 332.) V. Asri- 
sia. In medaglie ( IG. v. 1 c. 1 § 

1 ; c. 2 S 4 Add. d. A. ; v. 2 c. 3 § 
3; c. 4 $ i ; c. 5 S », 7; c. 9 $ U 

2 ; e. Il $ 1 ec.; c. 12 $ 3, 10; c. 
13 $ 2, 16 n. , 20, 21 , 23 ; v. 3 e. 
15 $ 11. — IR. c. 2 $ 18. — MPC. 
v. ì u 9 ; v. 2 t. 22 n.; v. 3 t. 37 
n. ; v. 4 t. 18 n. ; v. 6 t. |6 n. — 
MW. p. 9. — OV. v. 2 p. 25; v. 4 
p. 14.), su le quali vedesi impresso 
anrhe il suo trono. (MPC. v. 7 t. 
4.1. ) In musaico. ( Iv. v. 1 Pref. d. 
A.) In pitture. (MC- 1. 12. — MPC. v. 4 
t. IO n.) In vasi ( MC. t. 12. — 
MPC. v. 3 t. 37; v. 4 l. 40 n. — 
MW. p. IO, 11. — OV. v. 1 p. 196.), 
uno de' quali assai prezioso e sin- 
golare , molte volte edito e molte 
altre diversamente «piegato. (OV. v. 
4 p. 261.) Minerva e Vulcano, due 
numi deli' arti, uniti in una coppia. 
La greca mitologia li suppose uniti 
eziandio co' vincoli dell’amore. (MG. 
p. 162.) Minerva e Tlfeo. V. Tiseo. 
Minerva e Nettuno. V. Adamo 1. Mi- 
nerva e Giove. ( MW. p. 3. ) Bag. 
Minervnles. V. Consci. De Minerva 
dell’Albrlco. (MC. 1. 13 n.) Hymn. 
in Bttierv. d* Aristide. (MW. p. 6.) 
Hymn. in tavacr. Pollati, di Calli- 
maco. ( MPC. v. 1 t. 8 n. ; v. 7 t. 
47 n.) V. Ense, Pisistrato. Presso 


la Minerva, a Roma , si scopersero 
molli monumenti egiziani, che di- 
mostrano essere Ivi stato il cele- 
bre Iseo o tempio d* Iside, eretto 
anticamente nel campo Marzio. (|v. 
v. 1 f. 37.) V. Buonarroti 2, Fa 
BDETTI 1, PoUPEO 4. 

M IISI A, regione, ferace di bei de- 
strieri, calltfiólot , detta da Pindaro. 
Governata dal re Ergino. (MPC. v. 
4 t. 39.) V. Erg no. Que'pnpnti dis- 
armarono Interamente i Tehani, ed 
essi poi furono conquisi da Èrcole 
con la lancia, forse unica volta in 
cui, al dir d* Euripide, quell'ero»? 
adoperasse un tale arnese. (Iv. n.) 

MIRIADE, poesia, citato da Pouia- 
nia , parla della barca salila «la* 
morii , del vecchio barcajuolo Ca- 
ronte e dell’Impresa di Teseo e Pi- 
ritoo. (MPC. v. 4 t. 35 e n.) 

MINICtArfO. V. Vetino. 

MiniCJ noti alle storie romane. 
(MG. p. 144.) 

MINIF, re egiziano, il cui epltafio 
consisteva nella figura d* un porco 
scalpito sopra il suo tumulo, per de- 
notare la disolutesza de’ suoi cosiu- 
mi. (MW. p. 77.) 

MINIME, religiose, presso il cui 
monastero, su rEsquiiiuo, si fe’ re- 
centemente una ricca scoperta d'an- 
tichi argenti. (OV. v. 1 p. 210.) V. 
Argenteria. 

MINIO. V. Colori, Iscrizioni. 

MIMSTRATOR. V. Mercurio. 

MINISTRI di varj ordini dati dal- 
l'etnica teologia a ciascuna divinità, 
da' Greci appellati Demoni, Angeli, 
e Genj da’Latini. (MPC. v. 5 t. 13 . ) 
V. CntKTt. Ministri sacri. V. Sacer- 
dozio. 

MINOSSE. V. Amassi, Ercole II, 
Giornalisti, Radamanto, Teseo, Toro. 

MINOTAURO vinto da Teseo. (MPC. 
v. 1 t. 7 n. ; v. 2 t. 21 n. ; v. 5 t. 
27 n.) In pittura d’ Ercolano è con 
testa di vitello. In vaso etruseo, 
pressa il Winckelmann , ha bovine 
le zampe- davanti ( MPC. V. 2 Iv. ) , 
quantunque non si rappresenti cosi 
dagli antichi. (OV. v. 1 p. 2G0.) Le 
maschere dette Minotauriche veg- 
gonsi adorne di diadema bacchico. 

( MC. Pref. — MPC. v. 5 t. 9 n. ) 
Erroneamente s'appellano con tale 
nome le cimili a quelle delle bac- 
canti e de'Founi, barbate e con 
coma bovine. (MPC. iv.) 
BllfOTCHBTi I. V. Mnasckvrc. 
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MJNTURNO. V. Minio 1. 

MINUClANO. V. Livillì 2. 

NlNUCIO Felice , nel suo Qctav , 
parla de' Castori. ( MC. i. 9 n. ) Af- 
ferma che Giove nel celebre tempio 
capitolino nvea per distintivo il ful- 
mine. ( OV. v. 3 p. xxi. ) Un suo 
luogo , concernente Diana Efesina , 
guasto da’ critici, fu ridutto a giusta 
lezione dall’ Olstenfo. ( 31 PC. v. i 
t. ni.) 

MUNITA. V. Codicilli . 

MIONNET. A lui il Visconti som- 
ministrò lumi per la continuazione 
della sua opera, intitolata Descri- 
zione delle medaglie, ec., e intorno 
a’ sopranomi che distinguono i dif- 
ferenti Ariarati. ( IG. v. 1 c. 5 $ 3 
Add. d. A. n.j v. 2 c. 1 1 $ 3 n.;c. 13 
$ 18 n. ) Attribuisce inesattamente 
una medaglia al re Leucone , padre 
di Perisadc I , poiché la testa im- 
pressavi è il volto ideale di qual- 
che divinità. < I v. v. 1 c. 7 $ I n.) 
Parla d' alcune medaglie di re sco- 
nosciuti del Bosforo cimmerio con- 
temporanei d’ Augusto. (Iv. c. 7 n. 
fin. ) Re’ suoi Sujiylimenti non fa 
motto d’ima medaglia antica degli 
Aulari, aubjetto di varie dispute an- 
tiquarie. (OV. v. 3 p. 242. ) Si diè 
grande cura di moltiplicare le im- 
pronte de' nummi del Museo pari- 
gino e d’ agevolarne l'acquisto a chi 
se ne volesse far bello. (IG. v. 3 c. 
ih $ 24 n.) 

MIRABILI. V. Mostacsasi. 

MIRANDOLA. V. Astosio 7, Fi- 
dasi, Flaviaso. 

MI RINA. V. Df.metrio 15. 

MIRINO ( L. Giunto ), liberto di 
L. Giunto Rustico filosofo stoico, alla 
memoria del quale dedicò un erme, 
come leggesi nell’epigrafe riferita 
dai Visconti. (IR. c. 4 § 9.) 

MIRIONIMA. V. Isidr. 

M1RKIIOND, maomettano, scritto- 
re storico del secolo XV , sfornito 
d’ ogni critica, la cui Storia de’ 
Sassanidi fu tradutta dal Sncy. Ad- 
dita Palasch o Vologese V come go- 
vernatore del Kirmon. (IG* v. 3 c. 
15 S 24 n.) Racconta che Bahram I 
fece appendere alla porta d' una 
città la pelle di Bfanctc poc’anzi 
giustiziato. Attribuisce a Sapore III 
la qualità della morte che altri ascri- 
ve a Sapore I. (Iv. c. 16 $ 2 n.) 

MIRMIDONI , seguaci d’Achille, 
son da Omero parogonali a lupi os- 
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setatl, che vanno a torme. ( MB. p. 

38. ) 

MIRMILLONL V. Gladiatori. 

MIRONE do Eleutera ( MPC. v. 3 
t.2G.), artefice egregio (Iv. v. 4 Ind. 
d. M t. B. n. 7.). discepolo di Age- 
lada (Iv. v. 1 1. 13 n-), fiorilo in età 
più remota di quella d'Agasia scultore 
efesino. (MB. p. vi, 15.) Lo massima 
parte delle sue opere sono in bronzo 
( MPC. v. 7 t. 24 i.)« distinte per 
secchezza e rigidezza di stile, e man- 
canti perciò di morbidezza e d’ele- 
gante disinvoltura. (MB. p. 15. — 
MPC. v. 4 Ind. d. M. t. B. n. 7; v. 
7 t. 24 n.) Per la prima volta adoperò 
la maniera d’effigiare Beate o Diana 
Triforme in tre figure addossate 
Duna all’altra.- (OV. v. 2 p. 180.) 
l'n capo d’opera di scultura era il 
suo Ercole. (MPC. v. 1 t. 14.) Della 
vecchia ubriaca, da lui sculpita in 
marmo, e conservata a Smirne nel- 
l’età di Plinio, forse si ha tuttavia 
un’imitazione antica. (Iv. v. 7 t. 24.) 
Assai lodata fino da’ tempi d'esso 
Plinio ne’ carmi di celebrati poeti 
fu la giovenca, chiamala dagli au- 
tori bucula, vaccherella, ripetuta in 
più getti di bronzo per ornamento 
di edifirj romani. Non le si assegna 
alcuna azione determinata ; se non 
che qualche scrittore la descrive 
muggente. I poeti antologici sup- 
pongono che de’ vitelli ingannati cér- 
cassero il latte da quei bronzo. (Iv. 
t. 31 e n.) Famoso il suo discobolo. 

V. Discobolo. 

MIRRA. Da questa pianta esce 
gomma dì grato odore: perciò fu 
detto che Mirra, cangiata in pianta, 
generò Adone; ed essendo quel suc- 
co che distilla assai fervido, si 
finse Adone amato da Venere. (MC. 
t. 36 ec. n. — MPC. v. 4 t. 17 n.) 

1 MIRRI Lodovico ottenne da Pio 

VI, il 4 agosto dell'anno 1778, la 
privativa dell’ edizione del MPC. del 
Visconti (MPC. v. 1 Pref. d. A. 
— OV. v. 2 p. 601.) ; nè risparmiò 
cure e spese per rendersi beneme- 
rito degli amatori dell’antiquaria e 
dell’ arti del disegno. (MPC. v. 2 
Prcf.) 

2 MIRRI Luigi. Presso lui si tro- 
vavano miniate alcune copie d* an- 
tica pittura, già colorite su la cassa 
d’ un cembalo, indi incise , allusiva 
al supplizio di Marcia. (MPC. v. 5 
t. 3 n.) , 
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MIRRILO. V. Pblya. 

JIIR TALK , consorte del medico 
Claudio Agatemero, nominala In 
epigrafe greca riferita dal Visconti. 
(IG. v. i c. 7 $ 3.) 

MIRTEA. V. Vedere. 

MIRTETO (Poggio). V f . Mistico. 

f MIRTO, una delle moglidi Socra* 
le. (IG. v. I c. 4 §4 n.) V. Socrate 1. 

3 MIRTO, albero sacro a Venere, 
sempre verde. (MC. f. 27 n. — MPC. 
v. 0 I. 15 n., 39 n.) Pianta propria 
de’ vincitori. Se ne incoronano Er- 
cole (SIC. t. 43 n.), Cerere , i Jero- 
fanti e le sacerdotesse ne' misteri 
di questa dea. (MPC. iv. I. 39 n. — 
<>V. v. 2 p. 15.) Virgilio di 11 mirto 
ad Augusto quando se lo figura di- 
venuto un nume de' campi, e quasi 
un novello Trittolemo. (UV. iv.) Co- 
rone di mirto si offerivano a Miner- 
va. (Iv. v. 4 p. 377 ) V. Mistura. 

M1RTOESSA, ninfa libica, compa- 
gna d’Ancbirroe, dalla quale derivò 
T appellazione ad un promontorio 
della Cirenaica. (MPC. v. J^lnd. d. 
M. t. A. n. 9.) 

MIS cesellò nello scudo del gran- 
de colosso di Minerva Propugnatrice, 
eretto nel mezzo deir Acropoli, re- 
sterminio de' Centauri operato da Te- 
seo. (JBW. p. 140.) 

MISCELLANEE. V. Campidoglio , 
Fra I, Llcca, JIllrsio, Pillerò, Spoin, 
Vesezia. 

MISE. In ilixen , inno d' Orfeo. 
(MPC. v 2 t. 28 o.) 

MISERATI. Il loro alloggiamento, 
adorno dell' edicola di Nettuno arric- 
chita probabilmente di nobilissimo 
pavimento, die in mezzo a liste di 
vaghi misdij rinchludea un bel grot- 
tesco di musaico avente la Medusa 
nel centro, secondo li antichi topo-' 
grafi, era sii I’ Esquilino. (MPC. v. 

1 Prof. d. A.) 

MISENO Del suo funerale parla 
Virgilio. (MPC. v. 4 t. 25 a.) Si 
rinvenne su I' Esquilino una patera 
che avea sgraffilo il prospetto d’ un 
porto, facilmente quello di Miseno. 
(Iv. v. 1 Pref. d. A.) 

MISlA o Mesi». V. Amiamitteo , 
Ecatovpila. Filetero 1. 

MISITEO. V. Tranquilli* a. 

MISONE, nativo di Chen borgo 
del monte Età, è annoverato da Pia- 
tone fra i Savj della Grecia in luogo 
di Periandro. (IG. v. 1 c. 2 % 2 n.) 

MISttPOG. V. Giuliano 2. 


MISSILI, monete, che si distribui- 
vano iu occasione di spettacoli e di 
feste. (OV. v. 2 p. 51.) Se ne cono- 
scono alcune che portano I* accla- 
mazione Io triutnjìhe. (Iv. p. 64.) 

MISSIONE (della), padri. V. Monte- 
Citorio. 

MISURINI Melchiorre, abh. (OV. 
V. 4 p. 601.), autore della l'ita di 
Antonio Canova. (MG. p. li.) A lui 
dedicate sono le poesie del Visconti 
raccolte per cura del nipote di que- 
sto, il cav. Pietro. (OV. iv.) 

MtSSORJ. V. Btsn, Putti. 

MISTAGOGO. V. Jtnor asti. 

MISTERI. L instituzione di essi 
attribuita a Bacco (MPC. v. 4 l. 20.) 
ed a Cerere (Iv. v. 7 t. 45.), e l'in- 
troduzione fra li uomini alle Ninfe 
del mare. (OV. v. 4 p. 126.) li dio 
n' è Arpocrate (Iv. v. 2 p. 242.), 
simbolo la sfinge. ( MPC. iv. ) V. 
Apollo, Dovine, Lmziati, Jamblico. Sar- 
cofagi , Tespie. Misteri bacchici. V. 
Bacco. Cabine! o Samotracj. V. Ca- 
iiiri. Egiziani. V. Dana idi, Egitto. 
Eleusini. V'. EleDsì. Fallici. V. Fallo. 
Milriaci. V. Mitra 1. Sabazj. V. Sa- 
razio. Tesmoforj. V. Legislazione , 
Tlsmoforie. 

MISTURE mostruose. V. Mostri. 

MISURATORI di legname, men- 
tore* macia unni , forse dal silo ove 
s'adunavano erano delti fori Paca- 
rti, come apparisce da un' epigralc 
riferita dal Visconti. D' una tal pro- 
fessione si ha memoria nella legge 
VII de’ Digesti. Un Elio Rustico, 
rettore di quel collegio, offerse loro 
in dono simulacri de’ Castori. ( OV. 
v. 4 p. 77, 78.) 

MISURE degli antichi. V. Peda- 
ter a , Peto 5 , Piedi , PLETliRE 

MITELLA, ornamento feminile del 
capo , che si levava nel mezzo e si 
iHiuinuivo da’ lati , splendido di ri- 
cami e di gemme. Nella parte po- 
steriore stringevasi con lacci, detti 
redimicula o anodemata. Ne ragio- 
nano con accuratezza il Pascalio, 
il Solerlo ed il Buonarroti. Ne vanito 
fregiati I simulacri di Cerere, di 
Venere (MC. t. 7.), della Terra (Iv. 
I. 44 n.), della Fortuna, della Spe- 
ranza e di molte deità romane. (Iv. 
t. 7, 18 ec. ) In (special modo poi 
adorna sempre il crine a Giunone, 
alle volte a guisa di corona, ed alle 
volte in più semplice forma. (Iv. 
r. 7.) 
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KTILENC . capitale delP (ioti di 
Lesbo. (IG. v. I c. 7 § 7 n.) Vi si 
parlava il dialetto eolico. (MPC. t. 6 
r. 22 n.) Vi .si venerava Grande- 
mente la dea Diana, la quale vedesi 
rappresentata ancora con ì suoi at- 
tributi in parecchie di quelle mo- 
nete. (IG. Iv. c. 5 $3 Add. d. A.) Vi 
si concedevano con assai facilità II 
onori eroici. (Iv. c. 7 % 7.) Mercè li 
offlcj del cittadino Teofane, fu bene- 
ficata da Pompeo Magno. (Tv. c. 5 
5 3.) Ne’ tipi delle citale monete non 
ti leggono altri personaggi che 
quelli nativi di colà, come Saffo, 
Alceo, Pittaeo, Teofane e fors’ anche 
Sesto empirico, ed altri. (Iv. c. I S 
4; c. 7 5 7 c n. — MPC. v. I t. 21 
n.; v. 3 f. 18 Oss. d. A. - OV. 
v. 2 p. 29i); v. 4 p. 1S8.) V. Emani, 
Cicli* 19, Livilla 2, Nacsicaa. 

MITOLOGIA. Omero ed Esiodo 
ne sono i padri. (MPC. v. 2 t. 12.) 
Campo universale dove Parli belle 
degli antichi si spiegarono ed eser- 
citarono. Argomento il più proprio, 
gradito ed interessante di esse arti 
(Ir. v. 3 t. 50 n.; v. 5 i. 31.), ese- 
guirà ad esserlo, secondo ogni ap- 
parensa, per molti secoli. (Iv. v. 2 
t. 37 n.) Lo poca nudità delle figure 
è circostanza ne’subjetti mitologici 
molto rara e strana. (Iv. v. 3 Iv.) 
Pressoché tutti i fatti della mitolo- 
gia, massime i ripetuti da più scrit- 
tori, vanno suggelli ad alterazioni. 
(OV. v. A p. 139.) Quando a’ entra 
nella mitologia simbolica non è così 
facile potersi restringere. (MB. p. 1 57.) 
Mitologia del Banier (MC. t. Il n. 
— MPC. v. 2 t. 8 n.) e del Conti. 
(MC. t. 36 ec. n.) JHytholoy icori di 
Fulgenzio. (MB. p. 97. — MPC. v, 
A t. 34 n.) JHijtliographi latini, editi 
dallo Slaveren. (MPC. iv.) Opuscoli 
mitologici de) Calicò. (MC. t. Il 
Giun. d. A. n. — MPC. v. 6 t. li 
n.) V. Ciclo, Favola, Mitra 1, Omo- 
nimia, Statue 

I MITRA, nome straniero (MB. p. 
150 .), che nell’ originale Hihr suona 
amante o benefico (MPC. v. 2 t. 19 
e n.), dato al Sole (IG. v. 2 c. 7 
5 1 n. - MPC. V. 2 iv. ; V. 3 t. 21; 
v. 4 r. 18; v. 7 t. 7.) e propriamente 
anche a Venere. (MPC. v. 2 r. 19 n. ) 
Simbolo di quel dio persiano è la 
chiave. A lui sacri il corvo ed il 
grifo. (Iv. t. 19.) Domatore del toro, 
significa la forza del Soie, quando 
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costringe le influenze lunari a di- 
fendersi su la terrò per fecondarla. 
( Iv. v. 7 t. 7.) I segni equinoziali 
reputati la sua dimora. (Iv. v. 2 iv.) 
Come Sole, può essere l'emblema del 
tempo, dell’anno, del secolo. (Iv. 
Oss. d. A.) Le peregrine, tristi e 
barbariche cerimonie, i riti, I mi- 
steri di lui, provenienti dalle super- 
stizioni persiane, si celebravano ne- 
gli antri. ( Iv. t. 1 n., 19; v. 3 r. 
21. - OV. v. 4 p. 460 , 470.) V . 
Padre, Porte 1. Fin dall’ età di Sta- 
zio conosciute in occidente (MPC. v. 
3 Iv.), dove irono suggette a strane 
alterazioni. (Ir. v. 7 t. 7.) Figura- 
rono per qualche tempo nell* impero 
romano su le ruine della mitologia 
greca (MB. p. 151. — MPC. v. 2 t. 
19.), e nel decadimento di quello 
erano in grande voga e fervore. 
(MB. iv.) Nondimeno detestate dagli 
scrittori cristiani. I Leoutici , nome 
singolare d'alcune di esse cerimonie, 
si trovalo menzionati in lapidi. Fra 
le imagini di Mitra ve n’ aveano delle 
simboliche , che si rivelavano solo 
agl* iniziali a’ suoi misteri. (MPC. 

iv. ) Moltissimi i bassirUievi che offro- 
no imagini Mitriache (Iv. e v. 3 t. 
21 e n.; v. 7 t. 7. - OV. v. 4 p. 
460, 470.) , uno de’ quali con epi- 
grafi è il più ragguardevole di quanti 
monumenti ci rimangano in tal ge- 
nere. (OV. iv, p. 460.) V. Lauro, 
A UàtJ. Rari però i simulacri ed 
i gruppi di tutto rilievo ed al na- 
turale, se bene ve n’abbia qual- 
cuno. (MC. Pref. — MPC. v. 1 Iv. ; 

v. 3 iv. ; v. 7 iv.) Il leontocefalo e 
serpentlcinto che vedesi in parecchi 
musei, attribuito « quei nume, non 
è suo, ma bensì di Enne o sia Se- 
colo. (MC. iv. — MPC. v. 2 Iv. e 
Oss. d. A.) V. Labcs, Serrente. Mi- 
tra si effigia nell’attitudine di sa- 
crificare il mistico toro. (MPC. v. 7 
t. 7. — OV. v. 4 p. 461.) In abito 
persiano. (MPC. v. 3 t. 21; v. 7 t. 
7. — OV. v. 4 p. 461.) Con tiara. 
(MPC. v. 3 iv.) Con ali. Con i segni 
dello zodiaco. Om sotto a* piedi il 
globo. (Iv. v. 2 l. 19.) De Btthra 
del della Torre. (Iv. v. 3 Iv. n.) V. 
Mitridate 1, Paride. 

2 MITRA. C-'Si denominavasi tanto 
da’ Greci, come da’ Latini un ador- 
namento (MPC. v. 2 Ind. d. M. t. B. 
n. 4 ) a larghe fasce per cingere il 
petto o custodire la chioma, fornito 
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a’ capi di redimiceli o nastri per al* 
tacciarlo. (MC. t. 28 n., 31. — MPC. v* 
j t. 10.) La maggior parte degli. an- 
tiquari chiama con questo nome i 
diademi delle figure feniinilf, contro 
l'espressa testimonianza d' ripiano. 
(MPC. v. I t. 21 n.) LI antichi ne 
avvolgevano le teste delle Mnse e 
delle dee. (IG. f. I c. I j» 5. — MC. 
t. 32.) Tal acconciatura . a guisa di 
cuffia . vedesl anche nelle figure di 
vecchie. (MPC. v. 2 Ind. d. M. t. 
B. n.4.V farle del vestiario teatrale. 
(Iv. t. -'V'.ì S’addice anche a Bacco. 
(MC. t- 28 n. t 31 en.) Differisce però 
dalla benda e dal credemno di lui. 
(Iv. t. 31 n ) Mitra, o plico , o tiara 
frigia, detta anche doari da scrit- 
tori si greci, come latini. (MPC. v. 
2 1. 37 e n.) Mitre della città. V. 
Citta’. 

MITR ADATE. V. Mitbidate 1. 

M1TREJO (C.), maestro della gio- 
ventù, la cui moneta in bronzo fu 
edita da diversi antiquari. (OV. v. 2 

p. 68) 

1 MITRIDATE, o pii) esattamente 
Miiradate, parola che significa dato 
da Mitra. Voltandola in greco, direi»- 
hesi Eliodoro. (IG. v. 2 c. 7 $ 2 n.) 
È un sinonimo di Meerdate , e la 
differenza di questi due nomi deriva 
da quella de’ diversi dialetti persiani. 
(Iv. v. 3 c. 15 S 17 n.) Funesto il 
Bosforo a* principi che portarono un 
tal nome. (Iv. v. 2 Iv. $ 22.) 

2 MITRIDATE I. V. àrsaci 7. 

3 MITRIDATE |I. V. Arsace IO. 

4 MITRIDATE 111. V. Arsace 14. 

5 MITRIDATE, figlio di Rodobaie, 
governatore del Ponto, inalzò una 
statua a Platone jiell’Acadetnia d‘A- 
tene. (1G. v. le. 7 J 1 en.) 

6 MITRIDATE, figlio d’Ariobar- 
zane, reggeva il Ponto allorché que- 
sta regione fu conquistata da Ales- 
sandro. Poco mancò che non cadesse 
vittima de’ sospetti destati da un so- 
gno nell’ animo d’Antigono, che dopo 
18 anni lo spense per aver parteg- 
giato a favore di Cnssondro. (IG. v. 
2 c. 7 5 3.) V. Articolo 1. Quan- 
tunque egli regnasse sotto la dipen- 
denza di esso Antigono, si riguardò 
non pertanto dagli antichi come 
fondatore della monarchia del Pomo. 
(Iv. n.) Suo figlio era 

7 MITRIDATE III, re del Ponto. 
Può dirsi con verità il fondatore 
deila monarchia , benché questo ti* 
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foln, secondo altri, spetti al padre 
di lui. Renderle Indipendente II suo 
impero, e lo stese su la Paflagonia e 
la Cappariocia. L’ era de* re del Pon- 
to, adottata poscia anche da que’ del 
Bosforo cimmerio, cominciò nel suo 
regno, il 417 di Roma , 397 avanti 
l’e. c. Indi a 36 anni di dominio 
morì il 366 avanti |>. c. Il Visconti 
con molta probabilità gli ascrive un 
tetradramma d’argento, daU’Erkhcl 
assegnato a Mitridate II. Un’altra sua 
medaglia fu scoperta dal Sestini. 
(IG. v. 2 c. 7 $ 2.) V. Ksobelsdorff. 

8 MITRIDATE IV, re del Ponto, 
ebbe due figlie, che portarono am- 
bedue il nome di Laodice. L’ una fu 
moglie d’Antioco il Grande, l’altra 
d’Acheo suo cugino. (IG. v. 2 c. 13 
$ 3 n.) 

9 MITRIDATF. V Evergete , suc- 
cessore a Fornace re del Ponto , as- 
secondò le mire de’ Romani lo tutte 
le loro guerre , Il soccorse contro 
Aristonico ed anche contro Carta- 
gine , si che n’ ebbe in gratitudine 
la riunione della magna Frigia a’ 
proprj stati. Intitolato da’ sudditi o 
cortegianì Evergete , cioè benefico. 
Tramutò la sede de’ re del Ponto da 
Gaziura a Sinope, già conquistata da 
suo padre. Perl in una congiura il 
123 avanti 1* e. c. Le sue sembianze 
d vengono additate da una meda- 
glia sincera ed autentica , se bene 
affatto perduta , o vero sepolta in 
qualche sconosciuto museo. (IG. v. 2 
c. 7 S 4.1 

10 MITRIDATE VI Ritpaiore , n 
Mitridate il Grande (IG. v. 2 c. 7 
S 5.), ottavo discendente dello sa- 
trapa Mitridate che regnò sotto An- 
tigono (Iv. $ 3 n.), re del Punto « del 
Bosforo cibi merlo, il più bellicoso 
di quanti strinsero lo scettro dopo i 
figli di Filippo (Iv. $ 5.) , il più 
grande tra’ principi dell’oriente (Iv. 
v. 3 c. 15 5 9.), distruggitore d’in- 
tere generazioni c della più bella e 
ricca contrada del mondo antico (|v. 
v. 3 iv), nimico terribile di Roma. 
(Iv. $ 3 n., 5 e n.) Nato verso il 135 
avanti l’e. c. Re a 13 anni. Su le 
insìdie ed i tradimenti forma la sua 
cruda natura , nulla addolcita dal- 
I’ amore che porta alle scienze, alle 
lettere , alia musica. Difidenza, so- 
spetto, gelosia, che solo apegne nel 
sangue, è la continua sua febee, per 
la quale immola perfin la madre, il 
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fratello , le mogli , i figli. Però la 
smodala ambizione e la fecondila 
de’ suoi mezzi ne velano alquanto la 
ferocia su le pagine della storia. 
Giovene ancora, respinge e batte li 
.Sciti, ed arbitro diviene di quasi 
tutte le contrade circostanti all Eus- 
miio ed alla Heotide. In tre guerre 
tremende pugna co' più famosi ge- 
nerali romani. Grande per la de- 
strezza in procacciar ripieghi ne' 
casi più disperati. Eroe d’ energia, 
ma nondimeno nè prode capitano, nè 
avveduto monarca. Spmvisio di for- 
ze per la salute dell'Asia, ove tanti 
ha nitnici quanti gli sono sudditi 
per terrore. La mossa contro Cizico 
e la difesa contro Lucullo indegne 
d'un eccellente guerriero. Abbando- 
nato da Tigrane e da’ tuoi soldati, 
stretto da Pompeo in un angolo del 
Bosforo, espulso da’ suoi suggelli, 
tradito dal figlio, più che settuage- 
nario si reca da sé stesso la morte, 
e con la spada d’ uno straniero. (|v. 
$ $•) Già fu sconfitto a Cherunea e 
ad Órcoiueno. (IR. c. 2 § 14.) Due 
sue figlie, inghiottendo il veleno, fo 
precedono al sepolcro. L’energica 
sua fisionomia ci viene offerta da un 
letradramma di buon lavoro e da 
una medaglia in bronzo. (IG. iv.) La 
sua diviziosa collezione di gemme 
incise, preda de* Romani, fu collo- 
cata da Pompeo nel tempio capito- 
lino. (Iv. e n. — OV. v. I p. 205 , 
109.) Atteso il trasporto eh* ebbe per 
esse potrà forse rinvenirsi fra li an- 
tichi incisori un Mitridate ed un 
Farnace, i nomi de’ quali par che li 
mostrino nativi del Ponto. Intorno 
a che il Visconti mulossi di parere. 
(OV. v. 2 p. 33i, 370.) Cultore delle 
scienze naturali e della medicina. 
(1G. v. 4 c. 7 $ 6.) V. Ciutevate 2. 
Le memorie da lui scritte su le pri- 
me e su diversi rami di farmacia 
astai stimate dagli antichi , e da 
Pompeo fatte voltare In latino. Dotto 
in ventidue lingue , nè soccorso da 
alcun interprete per rispondere a 
qualsiasi l'affare che abbia con venti 
diverse nazioni. Meravigliosa la sua 
valentia negli esercizi equestri. (Iv. 
v. 2 c. 7 S 6 n.) Appassionato per 
la caccia. Educatore d uo cervo, 
d’un cavallo, d’un toro, guardiani 
al suo padiglione campale. (Iv. $ &•) 
Il maggior beone di tutta l'Asia. Li 
storici ricordano una statua d'ar- 
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genio ed un busto d’oro massiccio 
a lui eretti. (Iv. n ) Dona un bel 
vaso ad un collegio d’ atleti, forse 
per uso delle polveri. (MPG. v. 6 t. 
37.) La sua lettera ad Arsace, Fraate 
111, regnatore su’ Parti, riferita per 
esteso ila Sallustio. (IG. v. 3 c. 15 $ H 
n. , 9 n.) La storia delia guerra 
Mitridatica, scritta da Appiano, è il 
libro che mi glio d* ogni altro ci ap- 
prende la vita ed i costumi di lui. 
(Iv. v. 2 c. 7 $ 5 n.) Sliindate, dra- 
ma di Racine. ( OV’. v. 2 p. 473. ) 
Un suo figlio naturale aggiungeva al 
proprio nome, ch’era lo stesso di quel- 
lo del padre, È appellativo della città 
di Pergamo, ove naque. Militò bra- 
vamente sotto Cesare nella guerra 
d'Egitto, lu uno scontro con quel 
vecchio apertissimo «P Asandro ri- 
mase estimo, assodando cosi il rivale 
su quel trono che il suddetto Cesare 
aveva a lui destinalo. (IG. iv. $ 7.) 

11 MITRIDATE dell’ antica lami- 
glia di Mi) ridate il Grande e degli 
Achemeuidi. Credasi nipote di Dario 
discendente di Farnace II. Cacciato, 
mal grado In sua resistenza, dal Bo- 
sforo, ove regnava, da suo fratello 
Coli, che sa porlo in sospetto a’ Ro- 
mani. Prigioniere, finisce a Roma i 
suoi di, inirrpido però ed orgoglioso. 
Il fratello gli succede nel trono. Le 
sue sembianze n noi serbate da me- 
daglia. < IG. v. 2 c. 7 S 12.) La stia 
prigionia avvenuta il 49 dell’ e. v. 
(Iv. $ LI.) 

12 MITRIDATE Filometore, prin- 
cipe delia piccola Armenia. Quan- 
tunque chiamato solamente satrapo 
da Polibio, ei governava da sovrauo 
assoluto, facendo a suo talento la 
guerra e la pace , e conchiudendo 
trattati co’ re asiatici. È probabile 
che sia il medesimo nato da una 
figlia d Antioco il Grande, ed al quale 
Antioco Epifane, zio di lui, avrebbe 
concessi li stali di Serse , re d’Ar- 
saumtaia, ove sentimenti più gene- 
rosi non ne lo avessero distolto. 
Deve riguardarsi come anteriore al- 
l’età di Tigrane. Ce ne vengono 
esibiti il volto ed i titoli da meda- 
glia, che 11 Visconti prova dovergli 
appartenere (IG. v. 2 c. 12 % 5.), e 
che altri antiquari attribuirono od 
altri re omonimi. Ravvisato dal Mus- 
son in una seconda medaglia rappre- 
seli tante un personaggio del lutto 
diverso. (Iv. n.) 
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13 MITRIDATE I (IG. v. 5 c. 1 * 
§ IO.), regnatore nella Cominagene 
contemporaneamente al fratello An- 
tioco II, figli «P Antioco I. fi. Visconti 
ne legge 11 nome ed il titolo di gran 
re e l'epiteto di Filadclfo in meda- 
glia creduta rappresentare la stia ef- 
figie. (Iv. $ 6, 9 e n.. IO.) Cmniuan- 
dsnte le genti della Commagene ite 
In aoccorso di M. Antonio nella guer- 
ra contro Augusto. (Iv $ 9 n.) Morto 
vittima delle insidie del fratello. (Iv. 

S 10.) 

14 MITRIDATE II Callinico, figlio 
di Mitridate I, regnatore nella Com- 
magene. (IG. v. 2 c. 12 $ IO.) Fan- 
ciullo ancora fu investito da Augu- 
sto di quella signoria eh’ ei poscia 
trasmise a' suoi discendenti, i quali 
ne godettero fino alla terza genera- 
zione. (Iv. e v. 3 c. li $ 4.) Il Vi- 
sconti s’ argumenta di riscontrarne 
1’ imagine in medaglia. (Iv. ». 2 iv. 
S 5 n-, 10.) 

15 MITRIDATE, incisore. V. MI- 
TRIDATE 10. 

MITSCIIERLICH, Àd Homi., re- 
puta favoloso P atroce eroismo di 
Alido Regolo. (MW. p. 49.) 

StlVS in luogo di meus non A 
ignoto a’ vetusti grammatici. (OV. 
v. I p. 48.) 

MNASCKYRE o piuttosto Mna- 
scyre (IG. v. 3 r. 15 % 8 n.) f re o 
satraps delPApnlloniatide. (Iv. c. 17 
$ (1.) Il Visconti, a cui sembrò rav- 
visarne P imagine in medaglia, che 
poscia, mutandosi di parere, riven- 
dicò alla regina Termusa (Iv. n.) , 
lo trova figlio della regina Arse, da 
lui creduta figlia o parente di Fraatft 
IV. Congettura essere lo alesso che 
uel Mnasckyre di Luciano che visse 
no a’ 96 anni. Li storici moderni 
lo pongono decimo nella serie de’prln- 
cipi Arsacidi : arbitraria cronologia. 
Se quel nome proprio non è altro nella 
sua origine, quale stima il Sacy, che 
I* epiteto di minotchetr , germe ce- 
leste, potò appartenere a varj prin- 
cipi di diversi tempi, tutti ambiziosi 
di provenire dalle divine schiatte 
degli Arsacidi o degli Achemenidi. 
(Iv. S 11 ) 

MWASF.A riferisce una tradizione, 
secondo la quale li stinfaiidi erano 
donne nimiche ad Ercole c favore- 
voli n’Molionidi avversari di lui. 
(MFC. v. 4 t. 40 n.) Su la sua au- 
torità P altra tradizione dell’ uso che 
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fé’ Mercurio delle foglie di palma 
per segnarvi le prime lettere da 
esso inventate, ci fu serbata da Me- 
lampode in alcuni acolj inediti a 
Dionisio il Periegeta, lodati dal Fa- 
brinio. (Iv. v. 3 t. 41 n.) 

V. Memoria. 

MNEMOSINE. V. Memoria. 

M MCSARCIIIDE. V. Euripidi:. 

MAESARCO, padre del filosofo Pi- 
tagora (IG. v. 1 c. 4 $ 1.), era in- 
cisore d* annoili, cioè di pietre dure 
(Iv. n.) , e dalla durezza della sua 
maniera si mostra anteriore al se- 
colo d'Alessandro. (OV. v. Jp. 117.) 
V. Euripide. 

M IESI OLE. V. Acropoli. 

MALTE, re, la cui pietà inalzò in 
Mrnfi un suntuosissimo tempio al- 
l’egiziano Phiha , arricchito poscia 
da parecchi suoi successori , e par- 
ticolarmente da Sesoatri. (MW. p 
80 .) 

MNRFIS . v. Toro. 

MOABITI. V. Beth-Dagos. 

MOAGETE. re di Cihira, nella ma- 
gna Frigia. Le medaglie che gli ven- 
gono attribuite recano il suo nome, 
non il suo ritratto, ma bensì P ima- 
gine di qualche divinità. (IG. v. 2 
c. 9 n. fin.) , 

MOBEDI. V. Magi. 

MOBILI. Ne’ piedi o sostegni dì 
essi li antichi usavano collocare ad 
ornamento effigie d’animali, zampe 
di leone o di grifo. Se la figura del 
mobile avea base con angoli, da- 
vansi due corpi all’ animale che le 
sosteneva , come si è fatto da’ mo- 
derni ne’ quattro leoni che reggono 
il Vaticano. Rade sono le are trian- 
golari che non siano sorrette agli 
angoli inferiori da tre animali seni - 
piti \ fi, ora Imitati da’ veri, ora chi- 
merici , e spesso ancora aventi due 
corpi che vanno a riunirsi sotto un 
solo petto. (MPC. V. 7 t. 34, 41. — 
OV. v. 2 p. 371.) 

MODELLATORI. V. Scultori. 

MODERA. Sotto le sue mura fu 
vinto Antonio. ( IR. c. 2 $ 25.) V. 
Lepido I , Mecenate. A quel ducale 
palazzo appartenevano i simulacri 
di L. Vero, di Commodo, di Miner- 
va, trasportati poscia al museo Na- 
poleone. (OV. v. 4 p. 343, 345, 376.) 
Cosi questo guerriero la spogliò di 
superbi monumenti che la decora- 
vano. ( Iv. p. x. ) V. Mafpei 3. Ivi 
publicavasi il Auovo giornali de' 
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letterati. ( lv. v. 2 p. 448.) Il Ba- 
raltli stampò in quella citi A una sua 
Notizia biografica òri Cancellieri (Iv. 
v. 4 p. 575.) ed un' altra accuratis- 
sima del Morrelli. (Iv. v. 2 p. 505.) 

MODERAZIONE. V.Jerobb I, He, 
eie., Tiberio 5. 

MODERNI inferiori agli amichi 
nelle arti. (MFC. v. 2 l. IO, 20; 

4 Pref. ) Meno riservati «li questi 
nell’ eseguire statue feminili igmtde. 
( OV. v. 3 p. 57.) Avvezzi a vedere 
ne’loro quadri opreaiioni per lo più 
false od almeno eccessive. (MFC. v. 
2 t. 31 ; v. 4 iv. ) I moderni scul- 
tori anche abili , audaci più degli 
antichi solo perchè meno illuminati*, 
hanno perduto affatto ne* lor capric- 
ciosi bassirii irvi, ne* quali pretesero 
imitare tutte le apparenze ed usur- 
par tutti i mezzi della moderna pit- 
tura , quel bello e meraviglioso ef- 
fetto si bene raggiunto dagli antichi. 
(Iv. ,v. 4 iv.) V. Artefici. I moderni 
sapienti ignari delle lingue morte, 
sprezzarne! perciò degli studj anti- 
quari. Fu conseguenza della buona 
direzione che si dava alle ricerchi* 
scientifiche, se da minor numero di 
cognizioni li antichi ritrassero frutti 
maggiori di noi moderni. Noi *a- 
piam più di fisica, e siamo men ro- 
busti e men sani ; più di morale, ed 
icapi d’opera della legislazione sono 
degli antichi ; abbiamo scoperto un 
nuovo mondo , ed essi avean più oro 
e forse più commodi e più piaceri ; 
abbiamo più scienze , e pure siamo 
in lettere ed arti tanto inferiori. (Iv. 
v. 2 Pref.) 

MODESTIA, Decenza, virtù inse- 
gnata dalla natura. ( MB. p. 103.) 
Osservala dagli artefici anche nel- 
I* effigiar Venere ignuda e nelle al- 
lusioni lascive, quanto agli oggetti 
specialmente di religione. ( Iv. p. 
432.) V. MU>e, Nidita’, Scultura, 
Socratp. 4, Verere, Vesti. 

MODESTO, prefetto d’ Egitto. È 
probabile che si chiamasse M. Mezio 
Modesto. Questo cognome essere usi- 
tato nella famiglia Mezia dimostrasi 
per una bella epigrafe riferita dal 
Visconti. Modesto fu patrono del 
grammatico M Mezio F.pafrodito, a 
cui per le sue cognizioni pigliò 
grandissimo affetto, concessi* la li- 
bertà, e diede 1’ incarico d' istruire 
il proprio figlio. ( |G. v. I c. 6 $ 6 
e n.) 


4 MODtO (M.). V. Asiatico 2. 

2 MODIO o Calato , fregio con- 
sueto di molte anfiche divinità (MPC. 
v. 2 t. 12.), assai frequente su le 
teste dello piu vetuste imagini delle 
asiatiche. ( Iv. I. I. — OV. v. 1 p. 
158, ) Simigliarne ad un cono tron- 
cato o ad un cilindro. ( MPC. iv. t. 
12. ) Forse vestigio delle coloone 
adorate ne* prischi tempi in vece de’ 
simulacri. (Iv. t. 4.) Li antichi cre- 
dettero eh’ esso aggiunto fosse alle 
Imagini degli dei per significarli 
datori d’ogni bene. ( OV. v. 2 p. 
158, 160.) Segno della gratitudine 
degli adoratori, che mostravano cosi 
d’estere tenuti «gli dei delle loro 
proprie ricchezze. (MPC. v. 1 t. 3 ) 
Emblema d’ «bondaoza (Iv. v. 2 t. 4. 
— OV. iv. p. 201.), d'u berti (MFC. 

iv. Ind. d. M. t. A. n. 41.), di feli- 
cità (OV. iv.), di divizia. (MPC. iv. 
t. 1 e Ind. iv. ) Simbolo di Giove 
( IvT t. f. - MW. p 53. — OV. v. 
2 p. 458, 460.), di Serapide (MPC. 

v. 2 t. 1 e Ind. Iv. ; v. G t. 44. — 
MW. Iv. ), di Plutone (MPC. v. 2 
iv ), di Giunone (Iv. v. I t. 3; v. 2 
t. I.), di Diana, di Nemesi ( Iv. x. 
2 iv.) . della Fortuna (MC. t. I8ec. 
n. - MPC. iv. t. 12.), del Nilo (OV. 
v. 2 p. 201.) e di figure bacchiche. 
(MPC. iv. Ind. d. M. t. B. n. 8, 9.) 
Rovescialo vedeii a’ piè di Proser- 
pina. (Iv. v. 6 t. 5.) Il sacro calato 
di Cerere, assai venerato nelle Te- 
smoforie , fu da alcuni antiquarj 
preso per un’ara. (MG. p. 60.) 

MODUS optimui, sentenza carat- 
teristica di Cleobolo. ( MPC. v. I t. 
8 n. e Oss. d. A. ; v. 6 i. 22.) 

MOKLLEKI- V. Cambio. 

MORRA;. V. Parche 

MOGLI. V. Non. 

MOGLI A, scultore romano, acqui- 
stò e risarcì un erme bacchico. (!UC. 
t. *4 n.) 

MOINE (le), ne’ commenti all* Epì- 
stole di s. Policarpo, deriva la voce 
uhm dall’ ebraico hhnbm, compagna. 
(OV. v. 2 p. 80.) De Melanophoru, 
tocca della voce paetophorwn. (MPC. 
v. 7 t. 6 n.) 

MOIRAGA. Nella sua vigna fuori 
di porta Latina, a Roma, il Visconti 
vide intero un grande sarcofago, 
rappresentante li amorì d* Enea con 
Didone. (MPC. v. 7 t. 17 n.) 

MOITTE, artefice francese, nomi- 
nato in lettera del Visconti, il quale 
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afferma che riusciva più nel basso- 
rilievo che nella scultura isolata. 
(OV. v. 4 p. 555.) 

MOIZE. V. Ohsobaride. 

MOLINAR1 , mona. , nunzio , pos- 
sessore dì gemme antiche. ( OV. v. 

5 p. 196, 208.) 

1 MULINI, libraio, a Parigi, men- 
zionato in lettera del Visconti* (OV. 
v. 4 p. 546.) 

2 MOLINI Giuseppe, tipografo di 
Firenze ( OV. v. 2 p. 423. ), biblio- 
tecario del gran duca di Toscana 
(Iv. p. 496,), sospende per la morte 
del. Visconti la ristampa del Museo 
Pio-Ciementino di lui, consigliatagli 
dal dotto Schlegel, e cede le emen- 
dazioni ed aggiunte avute dall' au- 
tore agli editori milanesi. ( Iv. p. 
423.) 

MOLIONE. V. Ovi. 

MOLlONIDI. V. STIRPALI!)!. 
MOLLEZZA. V. Gambe, Liberte, 
Tunica, Venere. 

MOLONE di Rodi, retore famoso, 
maestro di Cicerone e di molli no- 
bili romani. (MB. p. 71.) Uuo de* 
migliori maestri di letteratura che 
abbia avuto Roma. (IR. c. 4 $ 3 n.) 

MOLOSSI. V. Care, Cerbero, Piop- 
po, Teseo. 

MOLPADIA scocca la fatai saetta 
contro Antiope, già sui compagna, 
poscia nimica , dacché fu presa più 
alla beltà, che al valore di Teseo, 
ond’ ella divenne traditrice ed av- 
versaria della patria e delle com- 
pagne. Fuori d’ Atene sì vedeano le 
tombe di queste due Amazoni nel 
luogo stesso ove caddero. Il Visconti 
congettura Molpadia nella riferita 
azione essere ìl suggello d’una mi- 
rabile statua d*amazone. ( MPC. v. 
2 t. 38.) V. Teseo. 

MOLTITUDINE rappresentata infi- 
nite volte nella numismatica Ialina 
da una sola persona. (MC. Ind. d. 
M o. 3.) 

MOMtì. presso Luciano, avvisa tra 
i difetti di Bacco la sua complessione 
feminea e donnesca. ( MPC. v. 2 t. 
28 e n.) Dipinge quel nume vinto dalla 
sua bevanda e vacillante. (Iv. e v. 
4 t. 20.) 

MOMPELL1ER. V. Pellissier. 
MONACI o Solitari , dalla voce 
monne ho * , monnchus. Così nel MW. 
chiamati sono con modo affatto im- 
proprio i solitari che in Egitto Istrui- 
rono Pitagora. (MW. p. xxvm, 75.) 
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I monaci nel medio evo erano i soli 
che sapessero leggere, mentre V Eu- 
ropa tutta non snpea che combat- 
tere. (OV. v. 4 p. xtv.) Per monache 
il Visconti scrisse sonetti. ( Iv. p. 
606. C07.) 

MONACO. Diciotto statue. Insignì 
nella storia della scultura, scoperte 
recentemente in Eglnt, adornano quel 
regio museo. (MW. p. xxit.) Preziosa 
n’ è la raccolta di vasi fittili. ( OV. 
v. 2 p. iv.) 

MONARCA, nello stile d’Eròdoto, 
è titolo che significa un uomo eser- 
cente in uno stato il potere assoluto 
senza compagni. (IG. v. 2 c. 1 $ 1 
n.) V. Re I. 

MONARCHIA, sotto un re giusto, 
è la forma più felice di governo. 
Praticamente se ne riconobbe tal- 
volta la necessità. (IR. c. 2 $ 21. ) 
La suppresslonc di essa fé’ perdere 
a Roma quella superiorità che le 
armi e la forza del suo governo le 
aveano ottenuto su le limitrofi na- 
zioni. (Iv. $ 2.) Intorno alla monar- 
chia importante è il dialogo di Se- 
nofonte. ( IG. v. 2 c. I $ 3 n. ) V. 

J eros r. 1. I Macedoni e li Epiroti si 
sforzavano moderarla con ordina- 
menti civili e con costumanze che 
si potrebbero appellar democratiche. 
(Iv. c. 2 $ 5 n.) V. Governo, Rei- 
neccio, Roma 3. 

MONDO, Oeeùtneni, Or bis terrn- 
rum. Universo. (MB. p. 230. — MPC. 
v. t t. 3! e n.) Il suo principio si 
riconobbe da alcuni filosofi nell’ele- 
mento umido. ( MPC. v. 4 t. 33 n. ) 
La cura ed il reggimento di esso si 
attribuì dogli Egiziani al Sole, alla 
Luna e ad Iside. ( MC. t. 3, 18 ec. 
n.) Osiride ne è l'emblema. ( OV. 
v. 3 p. 114.) Simbolo della sua ge- 
nerazione è Venere Architlde (MPC. 
v. 2 t. 14 n.), della sua anima. Mi- 
nerva (Iv. v. 7 t. 47 n.) ; sua forza 
vivifica e motrice, Giove (MC. t. 4.); 
sua imagine, il globo (MPC. v. 2 t. 
19; v. 4 i. 18 ; v. 7 t. 21 n.); sua 
capitale, Roma. ( Iv. v.' 2 t. 15.) 
Nelle vetuste cosmogonie Videa del 
contrasto degli elementi e delia loro 
necessaria unione per la creazione 
o formazione del mondo venne 
espressa in più modi. I poeti ne tras- 
sero la (avola degli amori di Venere e 
Marte ; li artisti la trasformarono 
n*-U ideale di due belle figure di 
sesso diverso, ciascuna con la sua 
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propria espressione. (MB. p. 87.) La 
armonia dell’ universo risulta dalla 
discorde concordia de' suddetti ele- 
menti , ed in essa Indeficientemente 
persevera , secondo il famoso emi- 
stichio Rerum concordia discors. 
(Iv. p. 86.) Fra le divinità simboli- 
che dell’ antichissima teologia una 
era che a certi riguardi esprimeva 
questo universo come uscito del 
caos, a cui perciò si diedero i nomi 
di Protogono e di Protogenetore. 
Cosi fu detto anche Fanele, cioè 
la prima cosa che sia comparsa, e 
per la quale tutte le altre nppajo- 
no ; cosi Meli o sia Intendimento, 

E erchè forse parve giusto d'altri- 
dire questa /acuiti a quel princi- 
pio , a quel tutto d’onde emanava- 
no , ed in cui si conteneano tante 
intelligenze ; finalmente Ericapeo , 
nome oscurissimo, nè per anche ab- 
bastanza inteso, pe M quale si volle 
forse esprimere che il creato intero 
ricade per mezzo della sua distru- 
zione in questo universo medesimo, 
e, modificandosi, ritorna ad esserne 
parte. (MPC. v. 6 t. 8.) La mitolo- 
gia de* Greci ammetteva quattro pe- 
riodi o età del mondo. Esiodo e 11 
Aztechi ne contavano cinque , com- 
putando quella in cui tuttavia vive- 
vano. (OV. v. 8 p. 210.) Nel bassorilie- 
vo dell’apoteosi d’ Omero il Mondo, in 
sembianza di donna turrita, corona 
quel poeta. (IG. v. 1 c. I $ I o. — 
MPC. v. 4 Ind. d. M. t. B. n. !.) 
Cinto parimente di torri è nelle me- 
daglie imperiali. (MB. p. 230. — 
MPC. iv. t. 31 n.) V. Cielo, Ebacm- 
to 4, Genesi , Humboldt, Moderi, 
Nabucodorosob , Pmovidevza, Tripode. 
De anima mundi di Timeo da Lo- 
cri. (MPC. v. 6 t. 49 n.) De 
dii » et mundo di Sallustio. ( OV. 
v. 4 p. 213.) De orbi* ti tu di Dio- 
nisio. ( MC. t. 34 n. ) De situ or- 
bi * di Pomponio Mela. (MPC. v. 2 
Pref. n.) Mondo sotterraneo del Kir- 
aher. (|\V. p. 65.) J fonum. orb. 
avtii]. deirOberlin. (OV. v. 4 p. iv.) 
.Vnf rfra orbit antiqui del C.elhrio. 

( IG. v. 2 c. 43 S 1 0 . - MPC. v. 
3 l. 13 n.) Genitrix orbit, titolo 
ambizioso dato n Livia. (MPC. v. 6 
t. 54 n. ) Rertor orbit. V. Dioiu. 
Mondo muliebre. V. Toeletta. 

MONDRAGONE. Nella superba 
villo tusrol.inn , detto di Hondrago- 
ne, presso Frascati (MB. p. 253. — 
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MPC. v. 1 t. 46 Oss. d. A.), appar- 
tenente al principe Borghese ( IG. 
v. I Disc. prel. n. ) , era gli una 
bellissima testa colossale d’Antinno, 
che aveva li occhi riportali di mi- 
stura o di gemma. (MB. iv. — 
MPC. iv.) La grande sala d'essa villa 
s* adorna della replica de' ritratti 
d’ illustri personaggi antichi già rac- 
colti dal Gioviti. (IG. iv.) V. Sirucssa. 

MONETA. V. GiOMM». 

MONETE. V. Numismatica. 

MONETIERI. V. Pla.vco. 

MOXGF.% , membro dell* Instatilo 
di Fra ncia (MPC. v. 2 t. 41 Oss. d. 
A.), valoroso antiquario, amico del 
Visconti ( IG. v. 4 Disc. prel. ), au- 
tore d’ una bella Memoria sopra 
Penepoli (Iv. v. 3 c. 16 $ 6 n.) e 
del Dizionario d' antichità, il quale 
fa parte della nuova Enciclopedia 
metodica. (Iv. v. I iv. — MPC. ▼. 5 
I. 13; v. 7 t. 36 n. — OV. v. 4 p. 
470.) Le tavole che aggiunse a que- 
st* opera rigusrdano 1’ iconografia , 
benché non sia questo il precipuo 
objetto da lui inteso. (IG. iv.) Nota 
è la sua Iconoijr . rom. (MB. p. mi, 
siv. ) Loda una testa in bronzo di 
Vespasiano. (OV. v. 3 p. vm.) Rav- 
visa nel gladiatore Borghese un eroe 
greco esercitantesi ne’ ludi ginna- 
stici (MB. p. tv.), ed in un celebra- 
tissimo gruppo, già Ludovisi, or nel 
palazzo reale di Madrid, Antinoo ed 
Il suo Genio. ( Iv. p. SUI. ) Prova 
evidentemente il suggello rappre- 
sentato in una statua . detta il gla- 
diatore moribondo, essere un bar- 
baro. (OV. v. 4 p. 326 ) Vede, con- 
tro il parer del Visconti, F.lagabalo 
in un simulacro vulvarmente preso 
per Sardanapnln. ( MPC. v. 2 t. 41 
Oss. d. A. ) Fa meraviglia eh’ egli 
Ignori l'esistenza del flauto troasver- 
so presso li antichi, e che perseveri 
In negarla, (fv. v. 5 I. 43.) V. Fac- 
VEI. 2. 

MONILE, Collana. Torqne, orna- 
mento nioHchre ( MC. I. t. ) , usato 
presso i popoli orientali fin dall’età 
più vetuste. Se ne trova menzione 
in parecchi muori. ( IG. v. 3 c. 15 
S 4 e n.) Suo non insolito fregio 
una mezza luna. (MPC. v. 3 t. 22.) 
Se ne adornano baccanti (MC. t. 34 
n. ) , Arpocrate , Iside. Li antichi 
scrittori rammentano il baccato. 
Enea , fugente dall’ arsa Troja, ne 
reca uno con sè. Galba ne offre uno 
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ricchissimo « Venere Capitolina, pri- 
ma da lui destinato alla sua Form* 
na tuscolana. (Iv. t. 1 .) De antiquo- 
rum lorquibu ideilo Scheffer. (MPC. 
Iv. n.) V. Ciao 1, Crepusdj , Daszb, 
Eleva 1 , Emme . Falere , Uor- 
MtSCOSj ,M*si I, Margarite, SuCV‘ 
LA. Monile di Diana e di Venere. 
V. Efeso. Vf.sf.be. Torque gladiato- 
rio. V. Glauutori. 

MONIMA, uno de’ principali per- 
*°naggi nel Mitridate di Bacine. (OV. 
v. 2 p. 473.) 

MONNESE, re della Curacene, la 
cui medaglia , argumento di contese 
letterarie ( IG. v. 3 c. 17 $ 7 n. ) , 
offre r«n le sembianze di lui la data, 

11 nome ed i titoli di Solere e di 
Evergeie. Egli risse quasi un secolo 
dopo Adionigao. < I v . $ 8.) 

MONNINA. V. Aorelia 4. 

MONOGRAMMI. Diction. det mo- 
nogr. del Christ. ( IG. v. I Disc. 
prel. n.) V. Cifre, Lamilhik, Sallu- 
stio 2. 

ÉONOLITHÀ o sia d’nn sol pezzo 
di pietra. ( MFC. v. 5 t. 44 n. — 
MW. p. 69.) 

MONSERRATO. V. Bristol. 

MONTAGNANI Mirabili Pietro Pao- 
lo putitici» una rara testa di Ve- 
nere. (MC. t. 27.) 

MONTAGNA' disegna monumenti 
antichi con diligenza e sapere. < IO. 
v. 1 c. 4 $ 3 n.; c. 6 $ 3 ; v. 2 c. 

12 $ 41 n.) 

MONTALTO. V. Necrosi. 

MONTANA. V. Dura. 

MONTANO. V. Aerosi a so 2. 

MONTE-BELLO, feudo de' mar- 
chesi di Bagno, ove dalla terra di 
Gatteo fu trasportata un* epigrafe 
chiaramente letta e riferita nelle 
OV. v. 2 p. 490. 

MONTE-CAVALLO. 1 colossi che 
si veggono colà possono servire di 
carattere per riconoscere la maniera 
del grande artefice Agasia. Mirabili 
ne sono la sveltezza, la proporzione, 
il moto delle figure e sopratutto il 
gioco de’ muscoli assai maestrevol- 
mente indicati. Non si hanno però 
da tenere, egualmente che il gla- 
diatore Borghese , pe ’l migliore 
esemplare del modo di scolpire la 
carne. (MPC. v. 1 l. 37 n.) Nel giar- 
dino di a. Andrea si rinvenne un 
gran vaso di basalte nero egiziano, 
guasto dui fuoco ed in molti frani- 
nienti spezzato, ma che, risarcito 
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con abilità e diligenza, parve degno 
d’essere posto nel novero de’ mo- 
numenti ceduti alla Francia pe'l 
trattato di Tolentino. ( Iv. v. 7 t. 
36 n.) 

MONTE CITORIO. Ivi nel giardi- 
no de’ padri della Missione, presso 
la curia Innocenziana , trovossi il 
piedestallo delia grande colonna di 
Antonino Pio, che vi si alzava sopra. 

( MPC. v. 5 f. 2S ec. n.) V. Ces- 
tesario numero. Pio 3. 

MONTE DEL-GR ANO. Nel mauso- 
leo che reca questo nome, fuor della 
porta s. Giovanni, per la via Asina- 
ria, creduto communemente, ma con 
foca critica, di Alessandro Severo, 
trovossi una coppa o vaso lavorato 
a carneo, il più celebre certo d’ ogni 
altro che si conosca di tal genere. 
Fu già Barberini, ed è eseguilo in 
una finissima pasta o cristallo egre- 
giamente composto di due strati, 
uno violaceo o ametistino , I’ altro 
bianco, ed io questo sono lavorati a 
mano eccellentissimi bassirilie 1 1. (O V. 
v. 2 p. 121*.) 

MONTEPIASCONE. Ivi si scoperse 
un’epigrafe non romana che ricorda 
i vicvmaetirf, riferita nel MPC. v. 
4 Leti d. M. n. 

MONTELATICI. V. Borghese 1 

MONTE-M VGNANAPOLI. V. Al- 

DOBRASDISI 2. 

MONTE PuRZIO, presso Frascati 
(MW. p. xvii ) , già parte dell’ agro 
tuscolano. (MG. p. 22.) Il suo terri- 
torio communemente si crede il sito 
della villa di L. Vero. ( MPC. v. 2 
t. 41 e ri.) Vi si scopersero monu- 
menti amichi. (MG. iv. — MPC. iv. 
— MW. iv.) V. Prata. 
MONTEPULCIANO. V. Uxson. 

MONTE-nOTONDO ffirse l’antico 
Eretum d<* 'Sabini. (MPC. v. 1 t. 43.) 
La sia che mette ad esso corrispon- 
de all’antica Salaria. (Iv. n.) In 
quel territorio si trovarono preziosi 
monumenti. (Iv. t. 43 ; v. 5 t. 21 n.) 

MONTE-SALKONE. V. Dolcette 
(de la). 

MONTE SARCHIO. V. Vasto (del). 

MONTE SWF.LLI. Nel cortile del 
palazzo Orsini è un sarcofago assai 
grande scalpito da tutte 4 le facce,, 
rappresentante le forze d* Ercole. 
(MPC. v. 4 t. 42 e n.) 

MONIE-SELEICO. V. Doitette 
( de la). 

MONTESQUIEU, autoredcU’/?*/>rtf 
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dei loie (IR. c. 2 $ 14 n.)» delle 
Contidéraliotit tur la granrìeur et 
la décadcnre det flomains (|v. $ 9 
n.), e del Dmlogue de Sulla et Ea - 
erate. Forse ingannato «fall* erronea 
lezione d un passo di Cicerone, cen- 
sura le leggi Pillane di niarstà o di 
lesa maestri. Troppo severamente 
giudica anche le Cornelie. Tutta \ia 
l’eccellente ritratto che fa di Siila 
è annobilito da qualche bellezza idea- 
le. ( Iv. $ 14 n. ) Delinea in poebe 
parole il carattere politico di Pom- 
peo. (Iv. $ 48.) Afferma che il 
trattato fatto da Gelone con i Carta- 
ginesi di dover sopprimere il bar- 
barico costume d' immolare i fan- 
ciulli fu stipulato in prò del genere 
umano. (IG. v. 2 c. I f, 2.) 

IIONTFAUCON Bernardo, p. (OV. 
v. 4 p. 253.) , autore delle seguenti 
opere: Jntupiité expliquée (MFC. 
v. 2 t. 46 n.), Diario italico (Iv. t. 
19 n. ; v. 3 t. Il n.), Mhmorchié 
frartfaite (OV. v. 3 p. 215 ), Paleo - 
grafia greca . ( IG. v. I c. 6 n. fin. 
— OV. v. 4 p. 398.) Attesta il pre- 
gio delle iscrizioni Triopee, ora Bor- 
g bestia uè. (OV. v. 1 p. 253.) Fa in- 
cidere in rame et publica una base 
ubica mandatagli dal Martini. ( Iv. 
p. li. ) Si procaccia da' monaci Be- 
nedettini di a. Vigor piena contezza 
della curiosa tapezzerla ricamala 
dalla regina Matilde, ne fa 4rarre 
uuovo disegno e ia divulga. ( Iv. v. 

3 p. xvn, 215.) Riferisce un estratto 
della descrizione di prezioso codice 
antico della biblioteca di Vienna. 
(IG. v. I c. 7 % C n.) Non ammessa 
dagli amiquarj una sua osservazione 
sopra medaglia della famiglia Postu- 
inia relativamente a* Dioscuri. (MC. 
t. 9 n.) Spaccia per antica una sta- 
tua del Sanno moderna. ( MPC. v. 

4 V. 28. ) Piglia un officiale pe T 
Genio del popolo romano ( Iv. ir. 
2 t. 45 a. ) e per Venere Augusto 
velalo e radialo , ed afferma munì 
effigie di lui trovarti radiata; onde 
pare che quell' uomo dolio non ab- 
bia mai vedute le medaglie . tutta- 
via comntunisvime, nelle «piali Au- 
gusto rappresentasi per lo più ra- 
diato e vivente e dopo l'apoteosi. 
(Iv. t. 4G n.) 

1 MONTI preseduti da Diana, 
dalle Ninfe, da Creole e da Silvani). 
I MPC. v. 7 t. IO. ) Additati per in- 
vocare e adorare i numi, massime 


Giove. <MW. p. xxv.) Sopra di essi 
celebravansi le rumorose orgie di 
Bacco, ond* egli trae l’epiteto d* il- 
reti phot tèa. Frequentatore di monta- 
gne. (MPC. v. 4 t. 30.) Rappresen- 
tati dalla mitologia greca e dalle 
arti in sembianze ora virili, ora fe- 
minee, nudi. dal mezzo in sii, e se- 
migiaceoti. (Iv. |. 46 ; v. 5 1. 16; v. 7 
t. t7 e n.) V. Atlante, Aio, Cassar, 
Caucaso, Latro 2, Rpoore 2, Tuolo 4. 
Divinità de' monti sono le Najadi e 
le Oreadi. (Iv. v. 4 t. 16.) V. Gl- 

CASTI. 

2 MOSTI Vincenzo, Cav. (MPC. v. 
4 Ded. — OV. v. 2 p. 485.), mem- 
bro del reale Inmituto italiano, amico 
e discepolo del Visconti , amico al- 
tresì del Bettonl , che a lui dedicò 
il Museo Pio-CIrmentino edito a Mi- 
lano. (MPC. Iv.) Sommo poeta. (OV. 
iv. ) Su I* opere sue sia F impronta 
deU’imniorialità. Mirabile la sua. ver- 
sione del più meraviglioso poema 
del mondo (MPC. iv.), l'Iliade (MB. 
p. ix. — MW. p. xxi ); lavoro che 
fa onore a lui ed «ir Italia , atto a 
risvegliare presso noi quel gusto 
severo e classico verso cui le lin- 
gue moderne han bisogno d’ essere 
richiamate di tempo in tempo da 
qualche scrittore non ordinario; pa- 
ragonabile a quel dell’ Eneide per 
Annibai Caro ; non inferiore od al- 
cun' altra traduzione per esattezza 
e fedeltà : n tutte poi superiore nel ca- 
rattere dello stile e nella frase poe- 
tica. (OV. v. 2 p. 485 ec.) La prima 
edizione fu fatta a Brescia ( Iv. p. 
487.); nella seconda egli si valse 
delle severe e copiose annotazioni 
inviategli , a sua richiesta, dal Vi- 
sconti. (Iv. p. 486.) S’adoperò an- 
cora perchè più beila e leggiadra 
riturgesse l’italica nostra favella, 
togliendola dalle inette inani de’ pe- 
danti. (MPC. iv. ) Nelle sue Lettere 
filologiche tal cavallo alato d'Jrti- 
noe , publicate nel 1804, s' ingegno 
provare con molta vivacità e cou 
non minore apparato d' erudizione, 
contro il parer d’aicuni dotti, che 
Vale s eguut di Catullo era lo struzzo. 
(OV. v. 4 p. 544.) Scrisse la bellis- 
sima prosopopea di Pericle ad invito 
del suddetto Visconti (lv. p. 002.), 
co ’l quale mantenne corrispondenza 
epistolare. (Iv. v. 2 j». 485. 485.) 

4 MONTMURENCY (di) Anna. V. 
Bullaht. 
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3 MONTMORENCY. Amene e ititi- 
bri sono quelle colline. (OV. v. 4 p. 
58 6.1 

MONTONE. V. Ariete. 

MORTORIO. Ivi ne’ giardini de* 
conli Girami, dietro il fonte del- 
P aqua Paola, sorgeva una grande 
statua al naturale di Minerva Paci- 
fera. (MC. r. 42 n.) 

91 QiN TORSOLI (da) fr. Giovanni 
Angelo, allievo del Michelangelo, 
esegui le due mani ed il cubito che 
mancavano adì’ Apollo del Belvede- 
re. ( OV. v. 4 p. 25. ) È verisimile 
che la mano diritta ai scosti alquanto 
dal corpo piu che no ’l facesse i* an- 
tica. (iv. p. 2fi. ) Su ’l disegno da 
lui migliorato del Bandinelli ri- 
ataurò anche un braccio del Lao- 
eoonte. (MPC. v. 2 r. 3» n. — OV. 

iv. p. I3H.) 

MONTliCLA. V. Matematiche. 

MOXUBlbKS. V. Arche. 

MONUMENTI dell' arti meritano 
riverenza e custodia, quasi destinati 
segnali alla buona o rea fortuna da’ 
più possenti imperi. ( OV. v. 4 p. 
xxiv. ) Allora solo tornano proficui 
che raccolti ed ordinati si spiegano 
a vicenda e s* illustrano. Dispersi in 
luoghi o lontani o riposti, non ser- 
vono che ad una sana pompa ed al- 
i-orgoglioso fasto de* lor possessori. 
(Iv. p. iv.) linciti all’aprico sono un 
produtio intrinsecamente .unito al 
suolo che li ha conservati, e gli ap- 
partengono come eredità degli ar- 
cavoli , niuno potendo, nè meno il 
principe, senza abuso d* autorità , 
privarne 'i legnimi signori. (Iv. p. 
xu. ) Già da molti anni li studiosi 
vanno istantemente chiedendo un’arte 
critica archeologica, la quale additi v 
con principi e teorie irrepugnabili 
come si possano distinguere i vera- 
cemente antichi dalle imitazioni « 
contrafazioni moderne, come statuir- 
ne con sicurezza l'età. Toso, la de- 
stinazione , il significato , come in- 
dicarne con precisione li autori , lo 
stile r il pregio, I* erudizione. ( lv. 

v. 3 p. su. ) Qualche differenza fra 
le storie di cose molto vetuste ed I 
monumenti contemporanei è un se- 
gno della sincerità di questi. (Iv. v. 

1 p. 40.) Proibita con leggi la tras- 
lazione di essi. (MPC. v. 3 t. 38.) 
Una fina crosto argillosa suole co- 
prir sotterra i monumenti antichi. 
(OV. V. 4 p. 287.) Dalla lunga ed 
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attenta osservazione di questi, sola 
guida sicura per {stabilirne I ca- 
noni indubitati, apparisce il vero 
modo di rappresentar ciascuna di- 
vinità essere quello che trovasi ne' 
monumenti greci di vetusto stile e 
negli etruschi, come altresì in que* 
di tempi assai posteriori, ed anebedi 
basso e mediocre lavoro. Imperocché i 

f orimi furono i modelli di tutti i siimi- 
acri, ed I secondi le rozze imitazio- 
ni onde si cercò sempre di risalire 
alle prime originali e famose inven- 
zioni. (MC. t. 22.) Ne’ greci le ima- 
gini degli dei e degli eroi si distin- 
guono spesso da quelle degli uo- 
mini non tanto pe’loro attributi, 
quanto per la loro mole. Tal foggia 
non è cosi usata ne* romani. (MFC. 
v. 5 t. 37. — MW. 22. ) Vi fu 
tempo che ravvisar si volle in ogni 
monumento lo storia od i personaggi 
romani. (MPC. v. 2 t. li.) Que’ che 
a’ inalzavano agl’illustri dal princi- 
piar della decadenza de’Greci erano 
spesso semplici bassirilievi. (OV. v. 
3 p. 273. ) Sembra che 11 spoaitori 
delle più antiche rappresentanze de* 
monumenti ai moltiplicassero verso 
I’ epoca degli Antonini , dì mano 
in mano che onda \ ano offuscan- 
dosi le vecchie tradizioni. Allora 
fu probabilmente che i possessori 
gradirono d’ avere scritti i nomi delle 
loro 9t aloe. (MPC. iv. l. 41.) Au- 
licamente si pratico i' impostura d'at- 
tribuirvi • capriccio I' un nome 
o I’ altro di quell’ artefice che più 
quadrava. (Iv. v. I t. IO e n.) Quelli 
de' quali ai hanno tuttavia repliche 
amiche , debbono essere stali opera 
de’ più famosi. ( Iv. v. 3 t. 29 n. ) 
Frequente il trovarsi negli scavi mo- 
numenti simili e raddoppiati (lv. v. 
fi t. 29 n.) Una forse delle non più 
lievi cagioni della distruzione di 
tanti monumenti storici de’ grandi 
uomini della republica fu il deca- 
pitarsi degli antichi simulacri per 
riporvi ritraili di viventi, (lv. v. 2 
I. 45 n.) Le decorazioni esteriori di 
quelli in pitture erano molto rare; 
spesse e communi quelle in bassori- 
lievo. (lv. v. 5 t. 49.) Il metodo di 
staccare assai le figure non è gran 
fatto lodevole, particolarmente ne* 
monumenti marmorei, che ne con- 
traggono maggiore fragilità. ( Iv. t. 
28 ec.) V. Arti, Cosmi , Costume, 
Gentilesimo, U ero a , Iscrizioni, Letti, 
là 
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Marmi , Statue. Stile monumentale. 
V. Fcsely* 8. feltra monimenta, eie., 
del Ciampinl. ( MG. p. 6. — MPC. 
v. 7 l. 40 n. — OV. v. ! p. 169. ) 
Monumenti inediti, ee. , del Winckel- 
raann. (MPC. v. 3 t. 15 n. — OV. 
v. 1 p. 469.) Monumenti antichi 
inediti, o vero Piotine tu le anti- 
chità e belle arti di Moina dclGuatta- 
ni. (MPC. v 7 1.46 n. — OV. iv. p. 
vili.) Monumens inèdite d’ontiquité fi- 
gurie, etc., del Reoul-Rochette. (OV r . 
y. 1 p. iiy.) Monumenti ant. inediti 
del Millln. (MB.p. iy. - MPC. v. 7 t. 
44 n.) Recueil dee monumens ant i- 
ques del Grivaudde la Vincelle. (OV. 
v. 4 p. viii ( is.) Silloge altera ino- 
numentorum antiquorum del Mar- 
tini. (MPC. iv. l. 3 n.) Esplicatimi 
de quelques monument singuliers 
del Marlin. (Iv. I. 7 n.) Oeeerrazioni 
sopra alcuni monumenti del Radei. 
iMR. p. ISO. - MPC. v. 1 I. 16 n.) 
V. Mojdo. Monumenti aepolcrali. V. 
.Sepolcri. Monumenti galani. V. Gabj. 
Monumenti scelti Dorghesiani. V. 
Bonciitst: I. 

MONZA. V. Corretta. 

MOPSO, nome d’ un indo\ino de’ 
tempi di Seleuco VI Epifoue. <IG. v. 
le. 13 $ il n.) Da lui deriva la 
città detta Mopso o vero 

MQPSUESTIA. nella Cilicia. Que- 
sta parola significa aliare di Mopso. 
( IG. v. 2 c. 13 $ 11 n. - OV. v. 
3 p. 447.) Seleuco VI Epifane affor* 
t i (scossi in detta città ; ma I bisogni 
del ano esercito avendolo renduto 
un ospite troppo iocoinmodo, li abi- 
tatori appiccarono il fuoco al gin- 
nasio da lui scelto a dimora, nel 
quale incendio miseramente peri. 
(IG. iv. $ SI.) Antioco XI poi e Fi- 
lippo s’impadronirono della città, 
ne trucidarono i cittadini occisuri 
del fratello Seleuco, e ne distrussero 
li edificj. (Iv. S 13.) 

MORA, specie di gioco, che pare 
lesse indicalo dall' antichità con In 
frase mirare digiiis. (MB. p. 57, 58.) 

MORACE. V. Vilumi. 

.MORALE. V. Aristotele, Licrezio, 
Monciisi. Muschio ve. 

MOR ALISTA latino è Seneca. (MPC. 
v. 3 t. 17.) 

MORATORBS ludi. V. Circo. 

MORCELL1 Stefano Antonio, ahb. 
(OV. v. 2 p. 505.), chiarissimo (MG. 
p. 90.), nato a Chiari. Stimato assai 
per erudizione e buon gusto nello seri 
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vere latino. Appartenne alla Com- 
pagnia di Gesù. Nel 1781 publicò 
in Roma l'eccellente opera De stilo 
inscriptionum, nella quale non solo 
cl apprende i veri precetti ed in- 
spira il vero gusto per dettare epi- 
grafi latine, ma illustra ancora con 
molta erudizione parecchie centinaja 
d’ antiche lapidi, scelte come per 
esemplari , e spiega con elegante e 
nobile stile molti suggelli d'antichi- 
tà , ed infine apporta gran copia di 
iscrizioni moderne, la maggior parte 
sue, che servono di guida per l'ap- 
plicazione de’ precetti e per la ma- 
niera d’ imitare li amichi esernpj. 
(MPC. v. 1 Noi. biogr. d. V. — OV. 
iv. p. 505, 506.) Nel 1783 stampò 
una raccolta d’epigrafi latine da lui 
composte in diverse occasioni , c 
le arricchì d’un sapiente commenta- 
rio , benché talora le allusioni alle 
frasi antiche per esprimere le cose 
moderne sembrino troppo dotte e 
ricercate. Un volume di poesie lati- 
ne , edito nel 4784. co '1 titolo di 
Sermones , come que’ d* Orazio, ri- 
guarda specialmente la critica lette- 
raria. li Calendario della chiesa 
coitantinopolitana greco- latino, pu- 
blicato nel 4788 in due volumi 
in-4, su ’l manoscritto originale, al- 
lora nella biblioteca Albani , co’l 
commentario aggiuntovi, chiarisce la 
perizia sua nella lingua greca e ne- 
gli itudj sacri. La sua Africa cri- 
stiana , edita a Brescia nel 4846 , 
riempie una lacuna della storia e 
geografia ecclesiastica. ( OV. iv. p. 
506. ) Scrisse una dissertazione Su 
r agone capitolino. ( Iv. p. 24. ) Le 
altre due Su Capoteosi degl' impe- 
ratori romani (MB. p. 434.) e Delle 
tessere degli spettacoli romani fu- 
rono divulgate con copiose annota- 
zioni del L 'bus. (MG. p. ix. — NW. 
p. 127. — OV. Iv. p. vi. ) Con ele- 
ganza di modi e maestà di concetti 
dettò breve commentario latino su *1 
Visconti. ( MPC. v. 1 Noi. biogr. d. 
V.) Scrisse altresì P Indicazione an- 
tiquaria della villa Albani (IR. c. 4 
$ i n. - MB. p. xxxi.) e I* epigrafe 
su I candelabro che ornar dovea il 
sepolcro del Piranesi, riferita nel- 
1’ OV. v. 4 p. 485. Sotto la persona 
dell'antico Ennio cantò in aurei versi 
latini la scoperta del monumento 
degli Scipioni, e ne deplorò la medi- 
tata devastazione; ma inteso non fu. 
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(Iv. v. 4 p. 6. ) Fé* dotte osserva- 
zioni intorno al non vile ministero 
de’ littori. (MPC. v. 5 t. -32 n.) In- 
terpretò le tre sigle S. A. S. di la- 
pide oquilejese per Saluti Aquile- 
iensi Sacruin, che più volentieri pia- 
que al Labus spiegare per Silvano 
Augusto Sacrum . (MC. Pref.) Ap- 
pose ad un erme il nome di Seno- 
fonte, ma aggiunse tosto che poteva 
essere anche un Ercole vecchio, 
avendo la corona d’ olivo con le te- 
nie lunghe che cadongli dalle spalle. 
(OV. v. 4 p. 428.) Illustrò la singo- 
larità della sintassi d una lapide tro- 
vata a Falerone. (MPC. v. 2 t. 2 n.) 
Sciolse! dubj promossi dal Maflei con- 
tro raulenticlià di un’epigrafe conte- 
nente una risposta del senato roma- 
no a’ deputati tiburtinl. (IR. c. 2 $ 
16 n. ) Parlò dell’autenticità dell’ e- 
.loglo di Mario , che sembra stato 
sculpito su 1’ iscrizione che in altri 
tempi leggeva*! sotto alla statua 
erettagli forse nel foro d’ Augusto. 
(Iv. $ 12 e n.) Le sue notizie òio- 
grafiehe scritte dal Visconti ed in- 
viate al Labus. Accuratissima la Bio- 
grafia che a Modena ne stampò il 
Uaraldi nel 1825. (OV. v. 2 p. 505.) 

MORDILO. V. Apollovia 5. 

MOREA. V. Castfxlases. 

MOREL d’Arleui, autore del ra- 
rissimo libro intitolato ISotiee des 
dessins originaux du SI ut ce centrai 
des arti. In questo si contiene una 
breve Descrizione di 47 vasi dipinti 
d’ argilla , detti etruschi , fatta dal 
Visconti. (OV. v. 4 p. xxvi.) 

4 MORELLI Andrea , autore de’ 
Cttari (MPC. v. 2 I. 47 n.), dello 
specimen universa rei numarict (IG. 
▼. I c. I S *3 n. - IR. c. 4 $ 40 
n. ) e del Thesaurus familiarutn. 
(IR. c. 4 $ 4 n.) 

2 MORELLI Federico , editore di 
Dione Crisostomo. (IG. v. 4 c. 3 § 
5 e n. ) Publicò in greco la prima 
dctle due iscrizioni Triopee con ver- 
sione Ialina metrica, a Parigi, l’anno 
1607, unitamente ad alcuni epigram- 
mi scelti dall’Antologia greca e da lui 
trafilati in versi latini. (OV. v. ! p. 
256.) Nella traduzione greca d’un 
brano d' Ovidio imitò li antichi poeti 
greci e latini, adoperando versi epta- 
mctri mescolali agli esametri. (A1G. 
p. 113.) 

3 MORELLI Jacopo, aldi. ( IG. v. 
2 e. 12 j 8 n.), cav. (OV. v. t p. 
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ix.), prefetto della biblioteca di ». 
Marco a Venezia, autore della Dis- 
sertazione intorno ad alcuni viag- 
giatori veneziani poco noti. ( IG. v. 
3 c. 15 $ 16 n.) Per lettera del Ma- 
rini i avvisato della supposta anti- 
chità di due musaiei istoriali. ( OV. 

iv. ) Sparge nuovi lumi su la vita di 
Vittore Pisano. (Iv. v. 3 p. 339.) 
Hist. rotti, frtiijmenla ab Jaeobo 
JHorellio edita t Parigi, 4800. (IG. v. 
2 c. 12 $ 8 n.) V. Diove 2. 

MORERI. Nelle sue molte edizioni 
fu sempre pretermesso il nome d* A- 
pollonide cizicena , moglie d’ Attalo 
I, re di Pergamo, e madre di quattro 
figli, tra I quali Eumene ed Aitalo 
secondi , che regnarono I’ un dopo 
l’altro. fOV. v. 4 p. 359.) 

MORFEO, pesante figlio e dio del 
Sonno (MPC. v. 4 t. 5, 28 n. ), dal 
quale veramente è diverso, perchè 
presede alle forme de’ sogni , onde 
trasse il nome (Iv. v. 4 t. 46 n.), 
se bene talvolta sia preso per lui. 
(Iv. v. 4 f. 28 n.) Rappresentasi ne’ 
marmi antichi con ali di farfalla in 
fronte, per indicare la leggerezza del 
suo volo. ( MB. p. 100. — MPC. iv. 
t. 3 e Ind. d. M. t. A. n. 5.) In pa- 
recchi monumenti è anche barbalo. 
(MPC. iv. Ind. iv.) Y. Sesso. 

MORGENSTERN (di) Carlo, prof, 
e direttore delia biblioteca nell’Lni- 
versità di Dorpat in Livonia , con- 
sigliere aulico dell’ imperatore delle 
Russie, d’amabile società, profonda- 
mente versato nella letteratura gre- 
ca e latina, di gran gusto per le 
belle arti antiche e moderne, di cut 
studiò le opere ed i monumenti a 
Dresda, a Parigi ed a Roma. (OV. 

v. 4 p. 593.) 

B10RGI1E.N Rafacllo, membro stra- 
niero dell’ Instiluto nazionale di 
Francia. (OV. v. 4 p. 578.) Egregia- 
mente incise una delle più belle te- 
ste d' Augusto, scoperta negli scpvi 
d’ Arida (MPC. v. 6 t. 39 n.), e, su’! 
disegno di Bon. Salesa, una copia 
d’ esimio e stupendo carneo rappre- 
sentante Giove Egioco. (OV. v. 1 p. 
191.) Non fu avvilito il suo bulino 
ne’ vigliali da teatro. (Iv. v* 2 p. 
45.) 

MORI, specie d’uomini che ha 
per sue proprietà distintive , avvi- 
sate anche dagli antichi naturalisti, 
i capelli crespi c lanosi, il cello 
schiacciato, le labra tumide, il petto 


Digitized by Google 



328 MOR 

cd il ventre fuormisura rilevato ed 
obeso , le ginocchia alquanto scon- 
nesse, le gambe rlncurvate. Li schiavi 
mori erano frequenti presso i Ho- 
manl e nel numero de* più vili al 
mercato. (MPC. v. 3 t. 35.) Faceva- 
no parte del loro lusso . e vennero 
rappresentati dagli antichi «tatuar]. 
(Iv. — OV. v. 4 p. 521.) Moro di 
Fenezia , drama del Shakespeare. 
(OV. v. 1 p. 474.) 

MORICO. V. mòryckos. 

MURIMELA, provincia della Cap- 
padocia, nella quale i Jeroduli di 
Giove, a’ tempi di Strabone, ascen- 
devano a 3,000. (OV. v. 3 p. 441.) 

MORIONI. V. Nasi I. 

HORISON Colino , valente e col- 
tissimo scultore inglese, possessore 
d’ una bella raccolta d’ antichità. 
(MPC. v. 2 t. 41; v. 3 t. 23 n.; v. 
6 t. 43 n. — OV. v. 4 p 475.) 

MOKLANDO, illustratore egregio 
della tromba idraulica di Clesibio. 
(OV. v. 2 p. 30.) 

MOROSI, villa, presso la porta di 

s. Sebastiano o Capena. a Roma, «ve 
si fecero fortunali scavamenti. (MC. 

t. 36 ec. n. e Ind. d. M. n. 9. — 

MPC. v. 3 Ind. d. M. t. B. t». 7; v. 
5 l. 35 ec. n. — OV. v. 4 p. 98 , 
104; 2 p. 429, 130.) 

MORTA, nome d una Parca. V. 

Morte. 

MORTARO egizio, presso Deme- 
trio costantinopolitano, si dice per 
significare un raortaro di porfido, le 
cui cave d’ Egitto sono negli scrit- 
tori le più famose ; dall’uso de’qtiall 
mortori nella farmacia è venuto il 
termine tecnico di porfirizzare. (MPC. 
v. 6 t. 59 n.) V. ScirEFoai, Tazze. 

MORTE o Tanatn. (MB. p. xiu.) 
In molti epigrammi sepolcrali chia- 
mata sonno sacro, sonno fatale, sonno 
dovuto ad ogni mortale, sonno senza 
riivegliamento. (OV. v. 3 p. 478.) 
V. Sosso. Da Espero effigiato con 
la face rivolta all’ ingiù per simbolo 
del dì che muore, si è forse preso 
l’ emblema della Morte « come se 
fosse la sera della vita. (MPC. v. 4 
t. 45 n.) Per cagione della prima 
donna, essa, giù tarda e lontana, 
agretto a sterminio degli uomini il 
lento passo. ( Iv. t. 31 ) Li etnici , 
massime greci e latini , studiarono 
di spogliarla a loro potere dei sno 
orrore , e d' impiegare perciò ad 
usi funebri quelli oggetti che aein- 
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bravano più acconci a suscitare in 
vece imagini voluttuose e gaje. (Iv. t. 
29 n.) Riserbato ne è il dominio alle 
Parche. (Iv. v. 2 t. 42.) V. Neces- 
sita’. La Parca della Morte, assi- 
stente al trono di Giove, fu da’ La- 
tini detta Morta, e qualche volta 
da' Greci Cir ihanatoeo. ( Iv. v. 4 
Ind. d. M. t. B. n. I.) Sua divinità 
è Nemesi (OV. v. 4 p. 120.), suo 
simbolo, la farfalla che arde su le ac- 
cese faci o su’l rogo. (MB. p. 99, 100.) 
Rappresentata generalmente da’ Gre- 
ci su’ monumenti sepolcrali comesin 
congedo. (M\V. p. 16.) Sappi (mento 
alla dissertazione del Lesuny tu la 
maniera di rappresentar la morte 
dell’ Herder. (MB. p. 206. — MPC. 
v. 3 t. 44 n., 46 n.j v. 5 t. 
22 n.) 

MORTI, Defunti, Estinti, Trapas- 
sati. Si consideravano assunti od una 
condizione superiore, e si avevano 
per altretanli dei ( MC. t. 8 n. ) ; Il 
perchè alle loro imagini si appo- 
neva il serpe, quasi per indicare che 
trasmutati erano iu semidei locali 
od in eroi. (MPC. v. 5 t. 49.) Plu- 
tone ne fu credulo 11 dio ( Iv. v. 2 
1 . 1.), che presso li Egizj si chia- 
mava Serapide. ( Iv. e v. 6 t. 44.) 
Grande un tempo verso di essi la 
pietà de’ congiunti. (Iv. v. 4 t. 35.) 
Intrecciate di le corone loro pro- 
prie. (Iv. v. 7 t. 13 e n) Supersti- 
ziosa la credenza che i misteri ed i 
riti bacchici molto potessero per il 
riposo e la felicità di essi. (Iv. v. 3 
t. 43.) Con profusa magnificenza an- 
che di giochi, spettacoli, combatti- 
menti gladiatori se ne cedravano 
la memoria ed i funerali. (OV. v. i 
p. 16; v. 2 p. 51, 53.) In tali oc- 
casioni si battevano ancora delle tes- 
sere o medaglie plumbee. (Iv. v. 
2 p. 54.) A quelle funebri cerimonie 
teneva allusione l’ imagine di Mer- 
curio. (Iv. p. 53.) Andava»! discinto 
e scalzo, chi vuoi»* per riverenza, e 
chi per lutto. (MPC. v. 5 t. 34 e n.) 
Ncll’esequie e negli anniversarj svia- 
no luogo sacrificj funebri. (Iv. t. 34./ 
Ne’sacri riti d'Egitto tulle le donna 
della famiglia del defunto con le 
loro vicine ivano intorno per la 
città, percuotendosi con lo mani, e 
con i capelli scarmigliati e con lo 
mammelle ignutle. ( MC. t. 2.) V. 
Cosci, ah Azione. Li cpilafj, larghi spes- 
so di false lodi, non sogliono tacere 
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i veri fa*li del defunto. ( OV. v. 1 

S . 56. ) La Venere Sepolcrale de* 
reci •' adoperava ad oflrire le li 
bacioni e le inferie , doni unici de’ 
virenti agli estimi, e da questi tomo 
aggraditi. La dea per siffatto inca- 
rico, presso i Romani, ebbe il nome 
di Libitina. (MPC. v. 4 t. 35 e n.) 
Cene mnrliiali. V. Crostuli , Letti. 
Proprio panneggiamento d' essi è la 
Coltre, entro cui s’awolgeano i ca- 
daveri, e che vedesi in alcuni mo- 
numenti. (Iv. v. 7 t. 17 n.) Drappi 
o mantelli de’ morti ai rammentano 
da Euripide. (Iv. v. 6 t. 18 n.) Ome- 
ro disse che l’ ombra d’Achille re- 
gnava su i morti. (OV. v. 1 p. 357.) 
DM. mori, di Luciano. (MPC. v. 4 
I. 34 n., 36 n.) V. Cadaveri, Kirch- 
■ahi», Lasciti, Lavsvs . Maschere, 
Neursio , .Ni m i ih , Osore , Sepolcri , 
Suppedaneo^. 

MÒRECHQS. Così fu detto Bacco 
dal mosto, onde in Sicilia si asper- 
gevano li ermi propilei , o post» in- 
nanzi alle porte delle case, che por- 
tavano Il suo nome. Quinci il pro- 
verbio, più pazzo «li Morico , o del 
Bacco Erme, che, in vece d’entrare 
nelfe case. %' intratiene al di fuori. 
(MC. i. 3* n. — MPC. v. 6 t. 8 n ) 
MONA. V. Con fu; io. se. 

I MOSCA rovesciata in corniola 
sopra una foglia di fico. ( OV. v. 5 
p. 331.) In forma di essa è una te- 
sta di Giove in gemma, qualificata 
di <9ove Apomnjo o sta Scacciamo- 
sche. (MW. p. 68.) V. Giove. Con* 
sottilissimo ed acuto stilo Domizia- 
no, ancor giovenetto, dava la cac- 
cia alle mosche. (Iv. p. IBI.) 

2 MOSCA, città V. Cerere, Demo- 
pooste I, Elessi. 

3 MOSCA Carlo, commendatore, di 
Pesaro, già possessore di superbo e 
raro intaglio in corniola, rappresen- 
tante tre teste jugate a sinistra : 
la prima laureata ri Augusto in età 
senile , la seconda nuda di Tiberio 
suo figliastro e figliuolo adottivo, 
con una terza ideale diademata, forse 
del Genio di Roma, n piuttosto quello 
«Testo Augusto ; Genio cotanto al- 
lora nell’ impero romano onorato. 
Ifojoso ed inutile sarebbe ripetere 
li errori di chi pretese dar alire 
spiegazioni di questa gemma. (OV. 
v. 2 p. 304.) 

MOSCHEA. V. Zahir. 

MOSCIIIDE, liberta di Acte, tnen- 
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zionata in epìgrafe Fabrettlana ri- 
ferita ne' MG. p. 97. 

MOSCIIIONE, poeto, di cui ci è 
ignota la patria e l’età In che visse. 
Tuttavia il titolo d’ una delle sur 
opere lo mostra posteriore a Temi- 
stocle, ed i pensieri filosofici sparsi in 
esse chiariscono che lo era parimente 
ad Euripide ed a Platone. Se Clemente 
alessandrino e Stobeo non ne aves- 
sero citato il nome e serbati molti 
frammenti delle sue tragedie e co- 
medie, pieni di concetti e di mas- 
sime morali , occulti ce ne sareb- 
bero I rari talenti nella comica e 
tragica scena. (IG. v. 1 c. 1 S 4L) 
Rappresentato in una statuetta pro- 
veniente dalla gallerìa Farnesiana , 
con epigrafe sculpita su T plinto , 
cinto di corona d’ edera adorna di 
due benderelle o lemnisci. (Iv. - 
MPC. v. 3 t. 15 n. ) Molti perso- 
naggi portarono questo nome, tra i 
quali anche un medico. (|G. iv.) 

1 MOSCO, nome frequentissimo 
ne’ marmi greci e latini. (MW. p. zi.) 

2 MOSCO, filosofo, vissuto prima 
della guerra di Tro}a e spacciato 
inventore dell’ opinione corpuscolare. 
A lui si attribuisce un marmo sepol- 
crale trovato In Atene. (MW. p. zi, 
57.) 

3 MOSCO, poeta, coetaneo «li Bio- 
ne e Teocrito sotto il regno di To- 
lomeo Filadelfo (MW. p. 27.), autore 
d’/dt///. Nella sua Europa, descrive 
il calato di questa tutto d’oro, ce- 
sellato da Vulcano. (MPC. ». 4 i. 47 
n. : v. 5 t. 47 n. ) In sogno le fa 
vedere i due continenti, l’Asia e 
l’altro all’opposto, in sembianza di 
«lue donne che se la contendono. 
(OV. v. 3 p. G5, 66.) 

MOSCOPOLO , nella vita d* Euri- 
pide, «ferma che questi ti diè in- 
teramente alla poesia «Iranistica mos- 
so dalla persecuzione sofferta da 
Anassagora. (IG. v. 4 c. 4 § IO n.) 

4 MOSÉ eresse un altare tà dove 
disfece Amalecco. (MC. t. 48 ec. n.) 
Alla presenza di Dio si levò i cal- 
zari. (Iv. t. 36 ec. n.) Il suo taber- 
nacolo traeva luce da candelabri ar- 
denti. (MPC. v. 7 t. 14 n.) Quello 
che Dio gli cnmmandò di costruire, 
errando tuttavia li Ebrei pe l deserto, 
era distinto pe’l suo partirsi in sette 
calami o scapi , ciascun de' quali 
contenea tre tazze o crateri , alter- 
nate da uo annetto o pomo e da un 



fiore, (le. v. 4 t. I ec.) Il Patrick, 
a quel luogo cieli' Esodo, pensa che 
le suddette lazze, olire al raccorre 
quanto cadeva dalle lucerne, conte- 
nessero dell’ aqua. ( Iv. n. ) La sua 
storia fa menzione del vitello d’oro. 
(Iv. v. 7 t. 20.) Attesta le corna es- 
sere ab amico emblema di grandez- 
za. ( MW. p. 55. ) V. Pitico. Statua 
«li Mosè. V. Buonarroti 2, Ercolino, 
Italia 1. 

l MOSÈ di Corene , storico d’ Ar- 
menia del V o VI secolo, può bene 
aver tratti i suoi materiali dalle 
croniche più antiche dell’ ignorante 
« temerario siriaco Mar-lhas , senza 
guadagnarsi perciò maggiore cre- 
denza. Sembra che il rreret trop- 
po ai apponga a lui quante volte il 
suo racconto par contrario a quello 
degli scrittori greci e romani. Il 
Visconti nello scorrere l’opera di 
Mote si è concimo che spesso gli 
avvenga ciò che lo st~ssn Freret 
suppone accaduto ad alcuni storici 
greci e latini, scambiare, cioè, per 
sovrani de’ Parti i governatori d’ un 
cantone o qualche commandante di 
uno o d’altro corpo militare. (IG. v. 
.1 c. 15 n. fin.) V. Artassix 3. 

MOSKBVC1I Filippo Guglielmo, 
autore del libro Di yracontbus ve - 
fentm. (MPC. v. 5 t. 36 n.) 

MOSÌS. V. Mise. 

MOSTELLARIA di Plauto. (MPC. 
v. 3 t. 28 e n.) 

MOSTI, re de’ Traci, la cui notizia 
debbesi alla sola numismatica. Pro- 
babilmente regnò poco dopo Lisi- 
maco. ( IG. v. 2 c. 5 S 7. ) V. Pel- 
lerir, Teofohto. 

MOSTO. V. HÓRYCIJOS. 

MOSTRAFIANCHI. V. Tunica. 

NOSTRI, come, per esempio, i 
Centauri, i Tritoni, i Giganti, i Sa- 
tiri, le Sirene, presso i Greci, hanno 
la loro bellezza , ed alcuni eziandio 
molta grazia, ed i terribili non sono 
perciò ributtanti. 1 mostri idola- 
trati dalle altre nazioni appajono 
per usato egualmente schifosi , che 
spaventevoli. Li artefici nostri non 
si guardarono abbastanza da sif- 
fatta pecca nell’ effigiar l diavoli, 
sacrificando per lo più ogni idea di 
bello ad un’ espressione mendicata. 
(MPC. v. 4 t. 10.) Sapevano li an- 
tichi dalle stesse mostruosità della 
primitiva e barbarica idolatria pro- 
curarsi un nuovo genere di bellezza, 


combinando insieme tutto che di gra- 
to e nobile poteano somministrare 
le forme di si diversi individui. (Iv. 
v. 6 t. 6.) Quanto v‘ ha di più mo- 
struoso nell' idolatria greca vuoisi, 
non senza ragione, derivato dalle 
barbariche religioni deprimi popoli, 
che , ignote ancora per essi le ma- 
niere e le regole del bello, mesce- 
vano le forme sensibili delle cose 
naturali per comporne una specie 
di geroglifico, ed esprimerne in tale 
guisa le qualità e le. relazioni che 
l'intelletto volea discernere nel sog- 
getto rappresentato. Così |* espres- 
sione della forza e della potenza 
produsse i Ceniimani ; cosi la supe- 
riorità dell’ intelligenza e dell’accor- 
tezza potè simboleggiarsi con più 
capi o con molti occhi. ( Iv. t. 8. ) 
Le misture mostruose usate daU’arli 
egizie ed anche dalle greche anti- 
chissime. (Iv. v. 5 Tnd. d. M. t. B. 
n. 2; v. 7 t. 38.) Mostri marini acuì- 
piti intorno a’ sepolcri possono al- 
ludere alla dimora de’ beati nelle 
Isole dell'oceano. (Iv. v. 7 t. 43.) V. 
Isocrate, Madre, Mosaico, Nereidi , 
Sf invalidi. 

MOTACILLA. V. Iisce. 

MOTONE. V. Nalcide. 

MOURADJEA d' Ohsson publicò 
un estratto d’ alcuni scrittori orien- 
tali sotto 11 titolo di Quadro storico 
deir oriente, di cui gìovossl il Vi- 
sconti per l’ iconografia storica de’ 
re di Persia. (IG. v. 3 c. 46 $ t n.) 

MICIA Epiclesi ed il coosorte suo 
Puteolnno mentovati in epigrafe ri- 
ferita dal Visconti. (OV. v. 2 p.I03.) 
VG PIONI. V, Trac elafi. 

MIGELLANO Filosofo. V. Coccm. 

NULCIBRR . V. Vulcano. 

MELI assegnati al carro della Lu- 
na. (MPC. v. 4 t. 16 n.) In bassori- 
lievo, preceduti da Ileo, traggono il 
plaustro a quattro ruote con sopravi 
la salma d’ Ettore. (MW. p. sull,) 

10 altro bassorilievo traggono pure 
quello d'uoA pompa trionfale. (MPC. 
v. 5 t. 31.) V. Falere. 

MULLEO. V. Sacrifici. 

MùLLER Ottofredo , archeologo 
valoroso , nell* // indhurh dir Ar- 
chaeol. , fa eco all’opinione di chi 
vede nelle lettere solitarie JltH io 
campo di moneta ateniese nascosto 

11 nome dell’ artefice che nc incise 
il conio. ( MW. p. xxxt.) Nel 1823 
con profitto e diletto considerò nel- 
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r Appuldurcombe House i preziosi 
oimelj ivi adunati dai Worsley. (Iv. 
p. xxxiv.) 

MILO MED. di Vegezio. (MPC. v. 
5 l. 33 n.) 

MULTE. V. Sepolcri. 

MVLTIMANMIA. V. Efeso. 

MUMMIE degli Egiziani signifi- 
caie da' Greci con le voci tarichos 
e taricheuein. ( MPC. ». 7 l. 32 n. ) 
La muliebre che si descrive dal 
della Valle, (ino a noi pervenuta, 
è fornita Delle gambe di circolari 
ornamenti o di periscelidi. ( MB. p. 
184.) In curioso gemma di stile 
egizio del tempo de* Romani oppa* 
risce una mummia rinchiusa in un 
serpente che la ricinge. (OV. v. 3 
p. 433.) V. Fasce, Sepolcri. 

MLMMIO (L.), proconsole, buono 
capitano . ma rozzo ed ignorante, a 
guisa degli antichi Latini, all' in- 
tendere il prezzo offerto ad un qua- 
dro d'Aristide meravigliò, creden- 
dovi nascosta qualche magica virtù. 
Cosi Don capiva come la celebrità 
importa valore alle opere d’arte, 
senza ricorrere a si ridevnle finzione. 
( IG. v. 2 c. 9 $ 2 n.) Prese e di- 
strusse Corinto nel 608 di Roma. 
(Iv. — OV. v. 2 p. 417; v. 3 p. 24, 
26. ) Tolse da Tespie le Tespiadi di 
Cleotnene per abbellirne la copiiate 
del mondo, ove furono collocate nel 
tempio della Felicità. (OV. v. 3 p. 
26, 26.) 

MUNAZIO. V. Carsico 2, Planco. 

MI NCKERO , filologo moderno , 
commentatore d’ Igino. ( MB. p. xxv, 
44. - MPC. v. 4 t. 9 n.) 

MI ADA. V. Labievo 2. 

MU.AUICIO. V. Felice 5. 

NUMERARIO distribuiva le tessere 
«gladiatori vincenti, come segno e 
testimonio dello mostrala prodezza. 
(MG. p. vtit.) rie' libelli munerarj, 
de* quali I’ Ardili allega li esenipj 
scritti su le pareti di Pompei, sono 
notate le molte volte che aveva com- 
battuto ciascun gladiatore. (Iv. viti, 
ix. ) 

MUNICIPJ antichi affettavano fa- 
stosi d* imitare nel lusso degli spet- 
tacoli il furor della capitale, e ne’ 
loro edificj publici le situazioni, l 
disegni e li ornamenti de’ fori e de’* 
tempj di essa. (MG. p. 95. — MPC. 
v. 2 t. 2. — OV. v. 2 p. 37.) Deca- 
duti da quello spirito publlco che 
aveali animati ne’ giorni della li- 


bertà, s’avvilirono a gara, imitando 
Roma, nelle più fanatiche adulazioni 
verso i potenti loro despoti, e cele- 
brarono giochi e feste ora per la salu- 
te, ora po’ Tot!, ora pe' funerali degli 
Augusti e delle loro famiglie. ( OV. 
Iv. p. 52.) Chi per essi uiostravasi 
liberale e grandioso ottenea profusi 
onori per sè e per I suoi congiunti. 
(MG. p. 439.) Li aggravj de'magistrati 
municipali nelle feste e nelle liberalità 
publiche andarono all' eccesso ne* 
tempi dell’ impero. (MPC. v. 2 t. 34 
n.) È da accettarsi solo per sem- 
plice congettura I’ opinione dei Ma- 
rini che li impieghi municipali po- 
tessero servir quasi di scala alle 
cariche delia città. I municipi sub- 
urbicarj aveano talvolta composto 
il senato per la maggior parte di 
membri stabiliti nella città, che an- 
che in Roma tenevano perciò le loro 
adunanze. (1HG. p. 92.) Di rado nelle 
città municipali che non furono 
d* origine greca si dissotterrano 
que’ pezzi di scultura che testimo- 
niano l’eccellenza degli antichi. (MPC. 
v. 2 l. 36.) V. Collecj, Convito, Lt- 
cislazione, Senato. Statue. 

M VISUS. V. Onore. 

MIRA chiomate da Omero mitre 
della città. (MB. p. 230.) Mura di 
bronzo co’ fregi d’ azurro, esaggera- 
zione di ricchezza , sfoggio della 
fantasia de'poeli. (MPC. v. 4 1. I ec. n.) 

MIRALE corona. V. Cibele. 

MURAT, generale, avea nella casa 
di campagna a Neuilly,* presso Pa- 
rigi, due gruppi di Amore e Psiche. 
(OV. v. 4 p. 551, 558.) V. Canova. 

MURATORI, autore delle seguenti 
opere: Annali d'Italia (!UG. p. 155.); 
Rerum italicarum , eie. (OV. v. I 
p. 258. ) $ Anecdota yrcecn ( lv. p. 

314. ) ; Aoous thes. i user. (Iv. v. 4 
p. 399.) Parla delle dedicazioni sul» 
aicia. (Iv. v. 4 p. 306.) Adduce esem- 
pi d* imprecazioni contro i violatori 
degli antichi sepolcri. (Iv. p. 314, 

315. ) Erra intorno ad alcuni marmi 
scritti. (MC. Pref. — MG. p. 102. 
— OV. v. I p. 92.) 

MERCO. V. Stazio 5. 

MURDIO (L.) Eroda menzionato 
in marmo di Smirne riferito nel 
IIW. p. xtii. 

MURENA, cognome amico della 
gente Licinia. Licinio Murena aveva 
una villa, così denominata anch’oggi, 
a tre leghe da Roma, presso la via 




Digitized by Google 


232 MUS 

Latina, tenuta de' conti Giratiti , nel 
territorio del Tuscolo o di Frascati, 
ove ai rinvennero monumenti ami* 
chi. ( MPC. v. i t. 41 e o. - OV. 
v. 4 p. 281, 282.) Il console Mure- 
na . difeso da Cicerone, era nativo 
di Lanuvio. (MPC. v. 2 t. 21 n.) V. 
Roseto 2. 

MURRAY, tipografo a Londra. (OV. 
v. 3 p. si ) 

Mtl’RTIJ. V. Vesene. 

1 MUSA (Antonio), celebre medi- 
co d’ Augusio, die per lui guari da 
pericolosa mulatta. Stimato a' suoi 
tempi re della medicina. ( IG. v. 1 
c. 7 n. fin. — MG. p. 8. - MPC. 
v. 6 t. 61 n.) Fratello d' Euforbo. 
Libertino di condizione. Probabil- 
mente non romano. (IG. iv.) Aveva 
ia gran pregio e rac comma mia va le 
aque minerali di Gabj, che prefe- 
riva alle termali di ftajo e di Poz- 
zuoli). (MG. iv. - MPC. iv.) A Ro- 
ma per decreto del senato gli fu 
eretta una statua a costa di quella 
di Esiculaplo nel tempio sacro a que- 
sta deità. Per altro il suo ritratto 
non giunse fino o noi. (IG. iv.) 

2 MUSA Or^oharide. V. Orsobaride. 

3 MUSA (Petronia). V. Petrosi*. 

4 MUSA Pomponj. V. Pompuyj. 

MUSAGETE, epiteto dato ad Apollo 

(MPC. v. I t. 15.) e ad Ercole. (MC. 
t. 3 b i». — MPC. v. i t. 2ó ; v. 4 t. 
38 n.) 

MUSAICO. I nomi di wiusrum , 
muiioum, opus muieium, opus mu- 
sioum, che contengono U etimologia 
della moderna voce musaico , erano 
dedicati a significare più particolar- 
mente que* lavori di simil genere, 
ne’ quali, anziché pietruzze , erano 
inserite paste dì vetro o smalli. 
Questi da principio servirono ol solo 
ornalo delle volte , e di là passaro- 
no poi nelle pareli e ne’ pavimenti. 
La diversità de’ nomi anticamente 
dati allo atrsso genere di lavori pro- 
veniva in ispecie dalla diversità delle 
materie adoperale. (MPC. v. 7 (.46.) 
V. LlTHOSTHÒros , Settile opera, 
Stocco, Tessellata opera, Yermicolata 
opera. I Greci del basso impero usa- 
rono spesso del ' termine pttphi- 
dea, sassolini, per iudicare il mu- 
saico. (Iv. n.) Quello di smalti non 
era presso i Romani per anche In 
uso a' tempi d' Augusto, ma bensì a 
que’ di Plinio, anzi è probabile che 
il lusso ve lo avesse introduco fino 
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dal regno di Tiberio Cesare. (Iv. t. 
46.) V. Nicfforo 4. il musaico Inven* 
tato nel lusso de’ re asiatici, e adot- 
tato tosto dalla «untuosità romana, 
fu Ignoto a’ secoli della Grecia li- 
bera , nella quale Pausania non ne 
registra pur uno. Perciò le compo- 
sizioni fatte direttamente per ese- 
guirsi in musaico non possono ap- 
partenere a’ secoli aurei dell' arti 
greche, b^nsi a quell' età solo in cui 
le arti del disegno si sostenevano 
ancora ; ma corrotte dal lusso e 
traspiantate fuor del clima natio re- 
stavano alquanto indietro agli am- 
mirati esemplari. (OV. v. I p. 168.) 
Le cose ed i paesi 4* Egitto ( MPC. 
v. I l. 8n,- OV. iv.), fatti ad 
imitazione de’ tapeti alessandrini, 
le maschere ed i generi di pittura 
inferiori, e finalmente V ornato ed 
il grottesco furono le composizioni 
ideate appositamente per l’opera de' 
musaicisti. (OV. Iv.) Se dunque v'è 
alcun genere di musaici che ci rap- 
presenti i capi d* opera della greca 
pittura, è quello solo contenente 
Istorie che possiam credere copiate 
da’ famosi quadri de' greci pittori. I 
quali musaici sono perciò I più rari 
ed interessami, come l’Europa ra- 
pila nel palazzo Barberini , e UB- 
sione di villa Albani. (MPC. v. 7 iv. 
— OV. iv. p. 169.) V. Asaiioto. Li 
antichi conglungevano in essi il più 
squisito lusso ed il miglior guslo 
co 'I coromodn e con la proprietà. 
Poiché, oltre la varietà maggiore che 
ai otteneva co'l musaico sopra i pa- 
vimenti formati di tavole dì marmi 
mischj, oltre il più vasto campo che 
cosi aprivasi alle arti, esso con le 
frequenti commessure delle minute 
pietre colorale che lo compongono, 
forma un suolo men jubrico delle 
lastre marmoree , e perciò più pro- 
prio allo sua destinazione. Questa 
felice sroperta fu poi arricchita con 
In grazia , con la scelta, con In va- 
rietà degli ornali, de' compartimenti 
e de* suggelli che vi si delincaro- 
no. (OV. v. 2 p. 109.) Spesso ne’ 
musaici degli antichi patimenti s’ in- 
contrano rappresentanze di deità, 
mostri ed animali marini, forse per 
1* uso che d’ essi facevasi in quelli 
delle terme. ( MPC. v. 7 t. 46. ) 
Sorprendenti I musaici che ador- 
nano il Vaticano. ( Iv. v. I Pref. 
d. A.) Fra i parecchi venuti in luce 
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(lv. v. 4 Pref* d. A. e t. 8 e Osi. 
d. A. ; v. 7 t. 46 e n. cc. OV. 
v. 1 p. 141 «*c.; v. S p. 109 cc. ) il 
Visconti si traitene di due istoriali, 
scoperti nell* agro romano, serven- 
done un'apposita D>sstrt<izione (OV. 
v. 4 p. viti , u , 141 cc.), e d* altro 
trovato a Poggio Mirteto nella Sa- 
bina, della cui rappresentanza offre 
minuta Esposizione, (lv. v. 2 p. 109 
ec. ) V. Preseste. Di questo argo- 
mento trattarono in ispeciol maniera 
Ì dotti Giampi e Furietli. Questi 
però nel libro De musivi», edito 
in lloma l'anno 4762, lascia deside- 
rare maggior chiarella. (MPC. v. 7 
t. 46 e n.) V. Bomiu, Pavimenti.. 

MUSCJRIVS. V. Giove. 

MUSE, dalla voce moti», che si- 
Unifica perquisizione o ricerca (JIPC. 
v. I t. 27 n. ) , figlie di Giove ( Iv. 
t. 8, 27 n. — OV. v. 4 p. 615.) e 
della Memoria (SIC. t. 29. — SI PC. 
Iv. i. 8, 49. — OV. v. 3 p. 24; v. 
4 p. 615.), vergini, dee d'Elicona 
(MPC. iv. i. 15, 25.), di Plodo (lv. 
v. 4 t. 14.) e del Parnasio, (lv. v. 1 
r. 28.) Presidi antichissime delle arti 
e discipline ; perciò il lor coro ap- 
pellasi da Fedro aftìum chorum. 
(lv. t. 16 n.) Presidi del teatro, (lv. 
v. 2 t. 34.) Hanno molta parte negli 
spettacoli. ( Iv. v. 4 t. 16. ) Grande 
ravvedimento dell'antichità nel sup- 
porle dee dell’ arti e delle scienze, 
figlie della Memoria e della forza 
dell' intelletto adombrata in Giove. 
(Iv. I. 27.) Questi le generò di Ulne- 
niosine, poich'egli fu il maestro delle 
discipline che riguardano I* erudi- 
zione, le quali può dirsi che s' acqui- 
stino con la ricordanza e la inedito- 
zione dell© cose. (lv. n. c <)**. d. 
A.) Ninfe delle da Virgilio ( lv. t. 
16.) e dulres onte ot un in Nitut. (lv. 
v. 4 t. 14 ) Ninfe Corlcie dall'antro 
Concio. (lv. v. i Ind. d. SI. t. li. n. 
4.) Volute Genj delle sfere planeta- 
rie, che tessono intorno ni Sole dan- 
za armoniosa e perpetua. ( lv. t. 
23.) Ornamento della vita e le più 
forti incantatrici delle umane vicen- 
de. (Iv. v. 4 t. 44.) Le quattro ap- 
pellazioni che lor si danno di Libe- 
tridi, dal monte Libeiro, ove se ne 
onoravau le statue, di Pimpleidi , dì 
F.liconiadi, di Tespindi sono indiffe- 
renti per un poeta. Non cosi per lo 
storico dell'arte, che intende descri- 
verne i simulacri. Ilissiadi chiania- 
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vansile Mose adorate in Atene su 1© 
rive dell’ Disio. (OV. v. 3 p. 24,25*) 
Spesso i poeti nelle loro invocazioni 
abusarono i nomi di esse, pigliando 
uno per l'altro. Specialmente li tutori 
variano nell' assegnare li impièghi 
di ciascuna. ( S1PC. v. 1 t. 16 n. ) 
Apollo Lido n’ è il giovene corifeo 
(OV. v. 4 p. 33.). Apollo Blusagete il 
conduitiere e compagno. (MC. t. 29. 
— S1PC. v. 1 t. 15; v. 4 t. 14.) Non 
si disgiungono nè dalle Grazie, nè 
da Amore. (MPC. v. 4 iv. ) Unite a 
Minerva ( lv. v. 1 t. 8.), e guidate 
da essa. (lv. v. 4 iv.) Possono tro- 
varsi unite anche con Bacco. (MC. 

iv. ) Onorale a Trezene di un'ara in 
commttne co '1 Sonito, divinila, so- 
pra ogni altra, loro amica. Grande- 
niente accetta ad esse la Fantasia. 
(MPC. v. 1 I. 28.) Loro s'altrtbuiscono 
sedili guerniii dì morbido origliere 
e semicircolari, (lv. v. 3 t. 15.) V. 
Si:die. Alle Muse si addice l'alloro 
(Iv. v. t t. 4 6.), la corona di rosé 
(Iv. t. 23.) ed il volume. (OV. v. 2 
p. 176.) Vicino alle loro figure si 
veggono scrigni fdeni di folli volumi. 
( lv. v. 4 p. 219. ) Ornate le fronti 
di penne, o come trofeo della vitto- 
ria ottenuta su le sirene, a cui tar- 
parono l'ali, o rum»* memoria del 
punito orgoglio delle sorelle Pieridi, 
trasformalo in piche per aver pre- 
teso rivaleggiar con esse in valentia 
di canto. (MPC. v. I t. 25: v. 4 I. 
44 n. — M W. p. 17. — OV. v. 1 
p. 221 ; v. 4 p. 376.) V. Aldrovasdi. 
Benché per sodio rappresentate mo- 
deste e decenti ( SIC. i. 29 e n. — 
MPC. v. 1 t. 17 n, 25; v. 4 i. 3t.t, 
pure talvolta mostrar «I possono in 
ahoigliam<*nto di Ninfe, « sia semi- 
nude, f MPC. v. 4 iv. ) I Greci im- 
pressero alle loro imagini un' aria 
verginale ed un' acconciatura sem- 
plice di capo. (OV. v. 4 p. 46.) Ve- 
stile deli' ortosiadio ( 8IPC. v. 1 t. 
15 n. e Osa. d. A. ) e della tunica 
axillnris . (lv. t. 46.) Per lo più cal- 
zate di succi, (lv. v. 3 t. 10. — OV. 

v. 4 p. 458.) Descritte da Esiodo 
aggi Pan tifi n danza intorno all'ara 
di Giove. (MB. p. 187.) Paste ad 
oroomento deportici d'Oliavia e del- 
l’arra di Cipselo. (MPC. v. 4 t. 15.) 
Cesellate in antica argenteria (OV. v. 
1 p. 2*20. ) e nell’ aurea cetra di 
Evangelo. ( MPC. iv. ) V. Tf.spiadi. 
Fra' monumenti che le rappresentano 



(Iv. v. 4 t. 14 r. a., 15 e o. — OV. 
v. 3 p. 35 ; v. 4 p. 40 ec. , 51 ec. , 
370, 295, 376, 389.) ve ne sono de’ 
distinti, come le monete delia fami- 
glia Pomponia ( MC- Pref. — MPC. 
v. 1 t. 26.), il bassorilievo dell'a- 
poteosi d* Omero ( MC. iv. — MPC. 
iv. t. 46, 31, 26 e Ind. d. M. t. B. 
n. 1.), il sarcofago capitolino (MC. 
iv. — MPC. iv. t. 16, 26 e Ind. 

iv. n. 3.), il Mattejano (MPC. iv. t. 
21 , 26. ) e le pitture ercolanesi 
accompagnate da epigrafi greche. (S1C. 
Iv. - MPC. iv. t. 16, 17, 23, 26.) Dopo 
la celebre collezione della regina Cri- 
stina, la più completa e conservata è 
quella del MPC. V. Aramjuez. Queste 
Muse scoperte per la maggior parte fra 
i rader! della villa tiburlina di Cassio, 
copie forse di grandi originali, e 
probabilmente delle insignì di Filt- 
seo , non sono della atessa misura. 
(MC. Pref. e t. 29 ti. — MPC. v. 1 t. 
8, 16, 17,23; v. 2 t. 24, 27 Oss. d. 
A. — OV. v. 3 p. 25; v. 4 p. 
615. ) Quelle già della raccolta del 
cardinale di Polignac, risarcite dagli 
Adam in guisa che rappresentassero 
la favola d’Achille in Sciro, furono, 
nel 1808 , trasportate da Charloten- 
bourg a Parigi. ( MPC. v. 1 t. 25 
Oss. d. A. — OV. v. 4 p. 52. ) La 
stessa Musa , eccellente opero del- 
l'arte antica, s’imitò da' tre artefici 
Allione , Cronio ed Onesa. (OV. v. 
1 p. 203; V. 2 p. 131.) V. Strozzi 1. 
Di porfido la Farnesiana. ( MB. p. 
78.) Quella della galleria dì Firenze è 
lavoro forse del IV secolo dell’ e. c., 
ed opera di Affidano afrodisleae. 
IMPC. v. 1 t. 51 Oss. d. A. - OV. 

v. I p. 94.) A Roma, presso 11 circo 
Flaminio, vuoisi surgesse un tempio 
dedicato alla loro memoria. (OV. iv. 
p. III.) I Cenj delle Muse effigiati 
in bassorilievo. ( MPC. v. 4 f. 15.) 
Ad esse paragonate le donne culle 
e gentili, e queste amavano compa- 
rir sotto le forme di quelle. (MB. p. 
167. - MPC. v. 3 t. 25. - OV. v. 
4 p. 198.) Decima musa è detta Saffo. 
(MPC. v. 1 t. 11.) Elogi delle Mute 
di Petronio Afrsnio. ( Iv. t. 16 n.) 
L'opera immortale d* Erodoto fu dal- 
l’ammirazione de’ suoi contemporanei 
coosecrata co ’l nome delle novo 
Muse. (IG. v. 1 c. 6 $ I. ) V. Bra- 
cchi, Delfo, Sagittario. 

MUSEI .4 HI US. V. Niceforo 4. 

M US EHM oput. V. Musaico. 


1 MUSEO, o tempio delle Muse, 
a Trezenc, rammentato da Pausania. 
non lungi dal quale aurgeva un'ara 
antica, su cui sacrificarsi a quelle 
dee ed al Sonno. ( MPC. v. 1 t. 28 
e n.) 

2 MUSEO, grammatico, descrive 
li amori di Ero e Leandro. (MPC. v. 
2 i. 23 n.) 

3 MUSEO ed Eumolpo, suo figlio, 
al dir di Platone, danno a'giusti per 
parie degli dei premj assai puerili. 
Essi, avendoli ne' loro discorsi con- 
dutti all’ inferno, e fattili reclinare 
n mensa , ed apparecchiato loro un 
convito di santi, li descrivono tra- 
passar tutto il tempo coronati ed 
ubriachi, stimando la miglior mer- 
cede per la virtù un'eterna ubria- 
chezza. (MPC. v. 4 t. 25 n.) 

MUSEO Chiaramanti. V. Chia- 
fuuo.vTi. Museo Pto-Clementino. V. 
Pio 3. Muuo If'urtleyano. V. Woa- 

SLEV. 

MUSEO M . V. Musaico. 

MUSGRAVE « uno degli aposìtori 
d Euripide. (MPC. v. 4 t. 30 n.) 

1 MUSICA , epiteto di Pallade. V. 
Minerva. 

2 MUSICA, parte assai essenziale 
dell’ inttiluzione greca (OV. v. 2 p. 
208.), originala, secondo alcuni, da 
Mercurio , simboleggiata dalla lira 
(MPC. v. 3 t. 41.). consecrata ad 
Euterpe (Iv. v. 2 l. 25 ; v. 4 t. 14. 
— OV’. iv. p. 175. ) e ad Erato 
(MPC. v. 1 t. 21.), ornamento delle 
mense (Iv. \. 4 t. 25 n.), delle nozze 
(Iv. f. 2 4.) , del teatro tragico ( Iv. 
v. I t. 19. ) , delle feste Panatenai- 
che (OV'. v. 3 p. 128.) e Tesino furie. 
( MPC. v. 2 t. 32 n. ) Ne' certami o 
concorsi de’ cori di musica cociuuu- 
nemenie dai vincitore si otteneva in 
premio il tripode. (OV. V. 4 p. 176.) 
Alcuni rritici di Svetonio in un 
passo difficilissimo di lui , ove par- 
lasi di Verone, prendono sinistra- 
mente la voce agone per le disfide 
musicali. (MPC. v. 5 t. 36 n.) V. As- 
tiose 1, Covrivo, Coraco. Dame, Fi- 
LODEMO, N EROSE 1, 0RGÀXO, PlUTAI- 
co 4, Steskoro. Ludi musicali. V'. 
Silvestro (a.). Numeri musicali. V. 
Oratori. 

MUSI? UN. V. Musaico. 

MUSN0\ES. V. Tracu.au. 

MI SONIA. Il frammento della sua 
pietra sepolcrale è registralo nel 
Catalogo d* alcune iscrizióni greche 
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della collezione Etginiana. (OV. v. 3 
p. m.) 

«rSTACEI. V. Cibi. 

MIJSTOXIDI , cav. Le sue Con- 
getture intorno al tempio creduto 
di Giove Panellenio in Kgina furono 
publicate nell’ Equità, elemerlde fi- 
lologica , scientifica e tecnologica, e 
dal greco volgare tradutie in Ita- 
liano dal Ballotti. (MW. p. xxtt.) 

MUSI RIO, presso Macrobio, attesta 
che le feste vinati erano dedicate a 
lliove c non a Venere. (MC. t. 36 
ec. n.) 

MUTI , orti , al Viminale , ove si 
scopersero belle antichità. ( MB. p. 
50, 109 , 238. — MPC. v. 1 !. 12. ) 
Il Maritano afferma essersi trovate 
nel sito ov’ è memoria del lavacro 
d’Agrippina, statue con epigrafi che 
attestavano aver appartenuto a’ detti 
bagni. <MPC. iv. e n.) 

MUTIjSC A. V. Taranti. 

MI ZIA , figliuola di Scevola, lena 
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moglie di Pompeo, dalla quale, re- 
duce dal combattimento asiatico, si 
divise per cagione del suo liberti- 
naggio. Da lei naquero Gneo e Se- 
sto. (IR. c. 2 $ 19 n.) 

1 MUZIO (C.) , architetto romano 
de' famosi ternpj dell’Onore e delta 
Virtù, encomiato da Vitruvio. (OV. 
v. 2 p. 411, 412.) 

2 MUZIO Scevola. Il suo coraggio 
fu ritratto nella sola de’ Romani al 
museo Napoleone. (OV. v. 4 p. 271.) 

jaroxvs. v. giuro. 

ME Ititi ECRS. V. Cesio. 

9! mOLÈcrTHOS, ampolla an- 
guentaria, recala In mano da uno 
schiavo etiope, è simile a quella che 
ne’ bassirilievi esprimenti la morte 
di Meleagro vedesi dalle sorelle ap- 
pressata alle narici di lui per con- 
fortamelo con la fragranza de’ bal- 
sami ivi contenuti. (MPC. v. 3 Ind. 
d. M. t. B. n. 2.) 
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N. L’epentesi di questa lettera si 
ronfi mollo a' diai -ili tirila lingua 
greca costumali in Italia, che ama- 
rono d’ interrompere con la A' le 
terminazioni pure di qu-lla favella: 
epentesi analoga eziandio al genio 
del prevalente in li nli.i dialetto do- 
rico, secondo II quale, come avvisa- 
no i grammatici, anche Ir termina- 
zioni pure de’ verbi *’ interrompono 
con la A’. ( MPC. v. 4 Ind. d. M. I. 
B. n. ) La mancanza ili essa in 
alcune parole latine è un arcaismo 
così noto, che da uno simigliente si 
derivò P abbreviatura usata in ogni 
tempo di Cot. per (OV. v. 

i p. 38.) La A T è anche segno del 
nummo o sesterzio. (MG. p. 131.) 
NABATEI. V. AmT* 3. 

NARIDE, principe per fi lo e cm- 
deie ( IR. c. 'ì % Il ), successo a 
Cleomene nei irono di Sparla. Dopo 
la caduta di Filippo (il travagliato 
dalla Lega achea, e tremava sotto la 
verga r umana. (IG. v. 2 c. 4 $ I e 
n. ) La sagace antiveggenza di Fla- 
minino s‘ adoperò a conservarlo in 
Lacedemone, mentre Antim o il Gran- 
de stava per tragittar nella Grecia 
con formidabili truppe per cacciarne 
i Romani. (IR. iv. — OV. v. 3 p. *s \ .) 
Nabide quindi non potè mai aver la 
pretensione d* Imprimere *u le mo- 
nete il proprio ritratte. (IG. iv.) 

NABLCODONOSOR vide in sogno 
un colosso composto di cinque ma- 
lerie differenti e separale, cioè, oro, 
argento, bronzo, ferro ed argilla. 


La tradizione deile cinque età del 
mondo sarebbe stata nota a* Caldei 
se è permesso congetturare su For- 
me del Dante che quei colosso allu- 
deva ad ima Cale opinione. ( OV. v. 
3 p. 210.) 

Pi AC. V. S il v (di). 

NACCHERE, strumento usato nelle 
feste di Cibeie ( MPC. v. I t. 39.), 
proprio de* Satiri e degli altri se- 
guaci dì Bacco (|v. t. 46.) 

A i Alili ASCII , voce ebraica , la 
quale come nome denota un serpe, 
e come verbo significa prendere au- 
guri, indovinare. (MPC. v. 7 l. 41 n.) 

NUDE, meretrice famosa, con la 
quale fu confusa Laide. (Il*, v. I c. 
8 $ i e n.) Avea sortiti bassi natali. 
Gn. Domizio Enobarbo n’ andò per- 
dutamente innamoralo, onde s’ebbe 
le beffe di M. Antonio. (IR. c. 2 $ 53.) 

NAIGEON. v. DiDEnor. 

NAJADI, divinità de’ fonti ( MPC 
v. 7 l. 10. ) e delle m 'Magro*. ( Iv. 
v. 4 t. 16.) Non Straniere ad Ercole. 
(|v. v. 7 iv.) A loro a’ad lice la nu- 
dità. ( Iv. v. 2 t. 2 e Oss. d. A. ) 
Veggonsi ne* monumenti versanti 
aqua dalla conca (Iv. v. I t. 47.) e 
giacenti appoggiate su Puma. ( Iv. 
v. 4 iv.) Ad onore di esse dedicato 
è un bassorilievo capitolino, su ’l 
qtinle sono scolpite io compagnia 
delle Grazie e de’ Fonti ; unione pri- 
ma del Visconti non mai dilucidata. 
(Iv. t. 13.) Nell* antro delle Najadi 
Òmero descrive un cratere di mar- 
mo. (MB p. 290.) 
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NAKIIDJIRKAN. V. N arseti. 
NAKSCH1 Roustam. V. Anmna 
1 , Ormisda 1. Papaco, Sact (di). 

NJMJ , parola greca, che Incou* 
trasì in epigrafi riferite dal Visconti, 
il quale congettura eh’ essa, signi- 
ficante sgorgo o corrente, divenisse 
il termine proprio per indicare i 
simulacri od ì bassirilievi Mitrlaci, 
dove lo sgorgo o la corrente della 
virtù generativa che la violenza del 
Sole fa discendere dalla Luna, forma 
runico od almeno il precipuo argu- 
mento delle sculture. (MFC. v. 7 t. 

7 e n.) V. Sabazio. 

NANEA. V. Arsiti de. 

1 NANI appellati Morioni da’ Ro- 
mani. Li antichi diedero alle loro 
imagini una fisionomia sempre ridi- 
cola, e spesso anche stupida. (IG. v. 

4 c. 2 § 9 e n. ) Alle corti de* ai* 
gnori del medio Evo si costumò di 
adoperarli per valletti o per paggi. 
Il Domenichino a Grotta ferrata pose 
de’ noni nel seguito dell’ imperatore 
Otone ; all retatilo avea fatto Kafaello 
nelle storie di Costantino. ( OV. v. 

3 p. 220.) V. Turoldo. 

2 NANI, museo, a Venezia, adorno 
di belle antichità. ( MPC. v. 2 t. 34 
n. j v. 3 t. 25 n. ; v. 7 l. 37 n. — 
M'V. p. 16.) Monumenta grarc. et 
lat. ex uhm. Jae. Nanù del fiiagi. 
(MC. t. 9 n. - MPC. v. 2 iv. — HW. 
p. sili.) V. Passeri. 

NAPIONE Galeoni, Co. , di Coc- 
couato , personaggio stimabilissimo 
per nascita, per opere scritte e per 
altre luminose qualità, fe’ nel 1794 
presentare al Visconti, pe ’l ministro 
Priocca, l’ opuscolo intitolalo «Sncnt- 
rio gentilesco ed altri vati effigiali 
d'argento t esistenti nel museo della 
reale Università di Torino M <c. In- 
torno od esso, publicato poscia nel 
1824 in varj fascicoli del Giornale 
arcadico, pronunziò quell'antiquario 
il suo sentimento in lettera riferita 
nell’ OV. v. 2 p. 4SI. 

NAPOLEONE Bonoparte. Li uo- 
mini sommi che lo precessero sono 
li avoli suoi nella gloria. V. Egitto. 
Nulla a lui sfuge che grande , utile 
e bello non sia. ( IG. v. 1 L>«sc. 
prel. ) Accoglie ogni grande idea 
e t ficai: c ad imprimere nelle memi 
dell’ attonito Europa il concetto di 
sua possanza, ed a suscitar l’ entu- 
siasmo per la sua gloria. ( MPC. v. 
i Noi. biogr. d. V.) Giovene \alen- 
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lissimo capitano delle falangi repu- 
dicene pici ipi tate dall’ alpi, mal 
grado le promesse di tutelar la re- 
ligione , le proprietà, Parti, Il in- 
gegni , spoglia P Italia di quanto 
avea di più raro e prezioso. In let- 
tera al celebre astronomo Orioni 
protesta di voler particolarmente 
onorare le scienze, le arti ed 1 loro 
cultori. Scrive a’ quinquevlri fran- 
cesi del bottino artistico raccolto 
nelle conquistate città italiane. (OV. 
v. 4 p. tx, x.) V. Apollo. A lui pri- 
mo console decretata nei 1804 dal 
Corpo legislativo di Francia una 
statua, insorsero varie e discrepanti 
opinioni circa il costume in che la 
si dovea presentare. (Iv. v.3p.47.) 
V. Ciurmi. Napoleone imperatore 
commetté al Visconti la magnifica 
impresa dell’ Iconografia greca e 
romana , ne accoglie la dedicazione, 
e con esempio unico, anziché raro, 
al mondo, non pago d* averne alta- 
mente applaudito e rimuneralo l'au- 
tore , vuule riserba Ui per sè tutta 
P edizione , e ne regala di propria 
mano li esemplari agli amici ed a’ 
compagni degli stttdj di lui. (IG. iv. 
— MFC. iv. — OV. v. 2 p. 98 , 
4S4; v. 4 p. 567, 668.) Nel 1814 un 
lieve soffio della Previdenza rovesciò 
con fracasso da rimbombar ne 'secoli 
l'immenso colosso di politica e mi- 
litare possanza che, borioso per 70 
millioni di sudditi , 900,000 soldati, 
100,000 co>allì , quante forze non 
ebbero nè meno i Romani, minac- 
ciava padroneggiar la terra e pu- 
gnare contro il cielo. (OV. v. 4 p. 
zxit.) Jfhiseo Napoleone. V. Francia. 

NAPOLI, città, ebe una volta ser- 
bava, tutte le costumanze greche. 
(IR. c. 4 $ 6 n. ) Ivi surgeva un 
tempio a' Castori, tra i cui fondatori 
a* annovera il coapicuo cittadino Ti- 
berio Giulio Tarso. ( OV. v. 2 p. 
93.) V. Fratrie. In occasione della 
convalescenza di Ponipeo in Napoli 
forse invrniosti per suo divertimento 
ai gioco della palla una nuova spe- 
cie di piccoli palloni , poscia detti 
fiìlliculi. < IR. c. 2 $ I» n. ) Il se- 
polcro di Virgilio, che la riguarda- 
va come una delle sue più gradite 
dimore , vi era venerato a guisa di 
tempio. L'na continuata tradizione 
sembra additarcelo nel mouumenlo , 
inciso in parecchie opere, che ve- 
devi tuttavia vichi di quella città. 


Digitized by Google 



NÀR 


238 


NAR 


all' ingresso della grotta di Posili* 
po , o sìa della strada aperta nella 
montagna che conduce a Poxzuolo 
da IVapoli. ( Iv. c. 4 $ 5 n. ) Ivi ai 
festeggiò la memoria de’ parenti di 
Claudio. (OV. iv. p. 32.) Quel regno 
fu spogliato da Napoleone di quanto 
avea di più raro e pregevole in arti. 
(Iv. y. 4 p. x.) Preziosa la raccolta 
de’ vasi di quel reale Museo. (Iv. v. 
i p. iv.) V. Vasi. Medaglie autono- 
me dì Napoli. V. l.vrOLC. Nel Piaggio 
pittoresco di quel regno ai fa men- 
zione d* un singolarissimo capitello 
di Brindisi con poca esattezza , e si 
tace della sua iscrizione. ( MPC. v. 
7 I. 43 n. ) Descrizione di ISapolì 
del Gelano. (Iv. t. 35 n.) Hist. neap. 
del Capaccio. (MW. p. xvm.) Reale 
museo Borbonico descritto dal Fi- 
nati. (MB. p. X.) V. P*H ASC A SDOLO. 
Topogr. del r. di Aap. del Romanelli. 
(MG. p. SO.) V. Avelluto 2, Bajaroi, 
Caco-di-Moste. Caraffa, Corradi*!, 
Costa turo 2, Non (di), Vasto (del). 

NAPOLEONI» giureconsulto dì mol- 
to grido, interpellato dal Nardi circa 
il ristabilimento dell’ordine patrizio 
in Sabina. (OV. v. 2 p. 479.) 

NAPPI. V. Tazze. 

NARBONA , città nelle Gallie, ri- 
nomatissima a’ tempi romani, di cui 
sarebbe stato servigio degno di molta 
lode e gratitudine suscitare le se- 
polte reliquie. (OV. v. 4 p. vii.) 

NARCISSO, giovene di Beozia, em- 
blema mitologico d'un mal inteso 
amor proprio. (MPC. v. 2 t. 31. — 
OV. y. 2 p. 19.) Trasformato in fiore 
a meraviglia bello, fatto germogliare 
da Cibale per inganno della nipote, 
ne 'campi di Nisa in Sicilia. Alle sue 
foglie s'addice il color bianco. (OV. 
iv. p. 13, 19.) V. PaoscnrisA. In Nar- 
ciso dee supporsi ambiguità di ses- 
so, giusta la tradizione serbataci da 
Pausania, onde si vuole clic quegli 
avesse una sorella svisceratamente 
amata ed allatto a luì simigliarne, 
alia quale solca conformarsi anche 
nell'aiuto. Perdutala, rredca vagheg- 
giarla nella propria effìgie allo spec- 
chio d’un fonte, sinché dolore e de- 
siderio gli consuma rono ia vita. (MPC. 
iv. — ()V. in. p. 19. ) In parecchie 
pitture antiche vedrai assiso o di- 
steso su *1 margine dell' onda incan- 
tatrice nell' attitudine di tacita, fissa 
e profonda contemplazione , e con 
le membra abbandonate quasi dal- 


l’animo tutto negli occhi raccolto e 
nell'attenzione. (MPC. iv. t. 31 cn ) 
Adornasi di corona bacchica, quan- 
tunque cacciatore ( Iv. v. 1 t. 29.); 
il perchè propriamente gli si di (a 
causi» o pileo venatorio. ( OV. iv. 
p. 19, 251.) In alto parimente di 
contemplarsi al fonte è rappresen- 
tato sopra una corniola. (Iv. p. 251.) 
La sua traaformazione adombrasi 
forse nelle pitture d’ egregio vaso 
fittile. (Iv. p. 19.) Co’l nome di Nar- 
ciso tutti li spositori de’ monumenti 
romani conobbero e rammentarono 
un bel simulacro, in cui il Visconti 
ritrovò i contrasegni di Adone fe- 
rito. (MPC. v. 2 iv.) 

1 NARDI Luigi , arciprete chia- 
rissimo, a Rimino, autore d’un as- 
sai erudito lavoro sopra i Compiti. 
A lui il Visconti diresse una lettera, 
rapportata dagli editori milanesi, il- 
lustrativa di due belle iscrizioni , 
delle quali ei gli trasmise la copia. 
(OV. v. 2 p. 489. 492.) 

2 NARDI Valentini Giambattista, 
abb. , votante dell» suprema Segna- 
tura di grazia , inteso con molto 
zelo al ristabilimento dell’ antico 
ordine patrizio di Sabina, sua patria, 
consultò in proposito con uno scritto 
pieno d’ ingegno , di dottrina e di 
filosofia uomini di gran voce ; ed 
anche il Visconti gli trasmise per 
lettera il suo richiesto parere. (OV. 
y. 2 p. 479.) 

NARDINI, nella sua Roma vetus , 
parla del colle di a. Urbano presto 
Roma (OV. v. 2 p. 413.), d’ un tem- 
pio adjarente al circo Massimo (MPC. 
v. 4 t. 19 n.), commune a Cerere, 
Proserpina e Bacco ( Iv. t. 19. ) , e 
d’ una replica dell’ Antinoo di Bel- 
vedere. (OV. iv. p. 438 ) Pensa che 
nel foro Olitorio surgesse i) tempio 
di Giunone Sispita e di Giunone 
Matuta. ( MC. t. 7 n. ) S' abbaglia 
giudicando dorate le statue delle 
Danaidi ul Painiino (MPC. v. 2 r. 

2 n. ) e disconoscendo I’ esistenza e 
la storia d’Olimpia, figlia d’Ablavio. 
(OV. v. 4 p. 181 ) 

NaRSETE o Narri , re di Persia 
della dinastia de* Sassanidi, figlio ili 
Vararane II , successore del fratello 
Vararane III. Salito al potere, can- 
gia tosto in quello dell* armi il an- 
pranome di Nakhdjlrkan venutogli 
dali’amor suo per la caccia. Rompe 
guerra a' Romani, e sconfige Galerio 
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Massimiano nominalo Cesare da Dio- 
cleziano. Bla egli pure in parecchi 
scnnlri è battuto da sopragiunle im- 
mense forze romane. Costretto, paga 
il riscatto della moglie e delle prin- 
cipesse , le cui virtù U vincitore 
stesso rispetta, solo contento di fre- 
giar con le loro imogini il suo trion- 
fo, e compera la pace con la ces- 
sione di sari** provincia, si che vit- 
tima dell’ infortunio e della melan- 
colia soccombe di morte immatura 
U 302 dell’ e. v., quando già affidate 
aveva le redini del governo al figlio 
Ormisda II. ( IG. v. 3 c. 16 § 5.) 
Da’ disastri di Narsete originò il 
decadimento dell’ impero persiano, 
(lv. n.) Le cinque provinole cedute 
a Diocleziano tornarono in signoria 
41 Sapore II. (Iv. | 6.) Se ne vede 
l’ effigie in un tipo medesimo sopra 
medaglia , congiunta a quelle del 
padre e del fratello. La sua tiara ha 
la forma del capo di un’ aquila o 
d'altro simile uccello di rapina. (Iv. 

$ M 

NARSI. V. BlARsr.Tr. 

XARTURCIUM. V. Dario 4. 

NARTHÈCOPHOROS. V. Bacco. 

NARTHOWISTZ (41), co., ama- 
tore de’ progressi della numismatica 
e dello studio dell' antichità. (IG. v. 
3 c. 13 $ 18.) 

A ASCOR. V. A ATOS. 

NASICA. 11 confronto d* una me- 
daglia in bronzo, su cui il Seguino 
ravvisò la testa di Scipione Nasica, 
indicato dalla leggenda Pi astica che 
1* accompagnava , con altre monete 
su le quali trovansi uniti a tale leg- 
genda i vocaboli Calaguris Julia , 
significanti una colonia romana della 
Spagna larragoncse che prese il co- 
gnome di Massica , prova che que- 
st’ ultimo nome si riferisce a quello 
della città , anziché a quello della 
testa sculpiia su la medaglia, eh’ è 
rimagine d’ Augusto. (111. c. 2 n. 
fin.) V. Scipione la. 

BASIDIO (Q.) , ammiraglio, che 
militava sotto Ses. Pompeo , e che 
poi 1' abbandonò in tempo delle sue 
sventure. La leggenda d’ una meda- 
glia d’esso Pompeo ci olire il nome 
di lui. (IR. c.l| IL) 

NASO. Le su*? malati? si curavano 
in più occasioni con li stessi medi- 
camenti dì quelle degli occhi. ( OV. 
v. 3 p. 334. ) La forma del naso di 
Mercurio è con la punta alquanto 
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ripiegata all’ insù. (MPC. v. l t. 5.) 
Simo o schiacciato dà un’ aria gra- 
ziosa alla fisionomia (Iv. v. 3 t. 27 
n.), ed è proprio di Sileno ( Iv. v. 
4 t. 45. ) , delle maschere de’ servi 
comici (OV. v. 2 p. 368.), di Socrate 
(MPC. v. 6 t. 28 n.) e talvolta pres- 
so I Greci anche d' Amore ( MG. p. 
35.); quadrato, proprio delle statue, 
ed appartenente alio bellezia Ideale 
(MPC. v. 2 t. 41 Oss. d. A.); aqui- 
lino, delle maschere paralitiche (OV. 

iv. ); subaquilino, di quelle della co- 
media greca. (MPC. v. 6 t. 10.) V. 
Filosthato 1. La numismatica antica 
ci offre eseropj d’una figura assai 
esaggerata di nasi aquilini , indizio 
di fisionomie orientali, nell* effigie 
d’ alcuni principi. Il perchè quelli 
che, secondo Platone, vedevano in 
hello i difetti del corpo ne’ loro 
•mici, davano il nome di naso reale 
ad uno smodatamente aquilino. (IG. 

v. 3 c. 47 $ 7 e n. — MPC. v. 2 r. 
27 n.) V. Nasone. 

NASONE, sopranome assunto da 
un ramo della famiglia degli Ovidj 
per distinguersi dagli altri. Le me- 
daglie e le Iscrizioni ci additano 
degli Axj Nasoni , degli Antonj Na- 
soni, ec. Un cognome, qual è que- 
sto, che dovette principiare da so- 
pranome tolto da qualche particola- 
rità nella conformazione del naso, 
convenir potea, siccont’ è di fatto, 
a parecchie persone e famiglie. (IR. 
c. A n. fin. ) Il sepolcro ornato di 
pitture, scoperto lungo la via Fla- 
minia ( Iv. — MPC. v. 2 t. 1 Oss. 
4. A. ; v. 6 t. 2. — MW. p. XXI. — 
OV. y. 4 p. 360.), che per renderlo 
più interessante a’attribul a’ Nasoni, 
e particolarmente agli Ovidj, appar- 
tenevo a Nasonio Ambrosio ed alla 
sua famiglia. (IR. iv.) Pict. vet. se - 
pulchri Anton. Rr Ilari i et Caussei, 
eie . (MPC. V. 2 t. SS n. ) Pitture 
antiche del seppi . de' Antoni dise- 
gnato dn P. S. BirloN. (IR. iv.) 

NASONIO Ambrosio. V. Natosi. 

NASONJ , qualunque sia stato In 
stipite di essi , non erano li Ovidj. 
Alla famiglia de’ primi spettava il 
mausoleo scoperto lungo la via Fla- 
minia , di cui II Bellori publicò le 
pitture, attribuendolo con gratuita, 
anzi erronea supposizione «Ila fami- 
glia de 'Nasoni. (IR. c, 4 n. fin.) 

N ASSI A. V. Pericle 2. 

NASSO, V. Ariana, Pe.vtele, 
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NASTRI o L tornisci. (OV. v. 2 p. 
25.) V. Ali -, Aurora, Besda, Rolli, 
Colombe. Flauti, Gemmi:. (mule, Mer- 
curio, Mura 2, OpisTosfesoose, Palma, 
tUORBElON , Poeti, Tesi», Tortili 
corone. 

NATALI. Officio delle Parche è 
assister** ad essi, come lo è pur an- 
che d* llitìa. (MG. p. 463, 164. — 
MPC. v. 6 Imi. «I. M. t. B. n. 3. — 
OV. v. 2 p. 232. ) A'atolis e ilits 
natali s, giorno natalizio, s'incontra 
in nobilissima epigrafe di Domizia 
Augusta ; ma i grammatici preferi- 
scono il secondo modo , usato solo 
eziandìo da’ più vetusti scrittori. Del 
primo però, oltre l' Egloghe di Vir- 
gilio, la cui autorità ci si vuol dare 
per equivoca , fan testimonianza le 
tavole ArviiUche sin dall' età di Ca- 
ligola. (MG. p. 100.) Ne’ Palili o ne* 
natali dì Roma si acclamava al Ge- 
nio del popolo romano. A* pulitici 
spettacoli di quelle feste servivano 
forse alcuni piombi descritti dal Vi- 
sconti. Ne’ natali privati poi si fe- 
steggiavano I Genj privati. (OV. iv. 
p. 04. ) Ite die natali di Censorlno. 
(IR. C. 4 gin.) V. Asmyziisarj , 
Bllevcero, Laurkktio. 

A ÀTÀLÌS. V. Gicmomb, Natali. 

NATTE!!, hi ritti re di Norimberga. 
(OV. v. 2 p. 269.) 

NATURA, yhyun (SIPC. v. I Ind. 
d. M. t. B. n. I.), madre universale, 
fin anche de* mostri. Ne sono tim- 
IhiIì Diana Efesina (Iv. l. 31.), Iside 
<MC. I. 1. — MPC. v. 6 t. 16.). Pan 
e Priapo. ( MPC. v. 4 t. 50 ) Nume 
simbolica è Bacco. (OV. v, 2 p. 4 14.) 
Sua anima è Venere. ( MB. p. 430. 
— MC. t. 27 n.) Suo ministro mag- 
giore (OV. iv. p. 411.), anzi dio vi- 
vificatore è il Sole. (MPC. v. 2 t. 
19.) I suoi arcani nascosti agli uo- 
mini, nè lice penetrarne l’ oscurità. 
( MC. t. 4. ) V. Filosofi. I teologi 
' egiziani accennavano nel serpe ag- 
gruppato su le fronti de' loro idoli, 
a guisa di gomitolo, quella benefica 
potenza animatrice delia natura che 
per tutto corrisponde a se stessa ed 
in .vè stessa ritorna , serpeggiando 
egualmente nelle viscere della terra, 
che nelle sfere de* cieli, e dando 
vita all'universo, mentre, secondo 
r espressione del poeta, magno se 
carpare miu-el. (MPC. iv. t. t7.) Nel 
bassorilievo dell’ apoteosi d* Omero 
simboleggiasi in un fanciulletto un- 
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cor non guasto dalie opinioni e da* 
costumi. ( Iv. v. I Ind. d. M. t. B. 
n. 1.) Sotto le sembianze di Diana 
con molte mammelle rappresentata 
in piedi sopra una gemma, in cui 
leggesi l'epigrafe: La Natura esire- 
in.* mente variata. (OV. v. 3 p. 433.) 
Le sole arti antiche non perdono 
mai di vista il prototipo della più 
scelta natura. ( MPC. v. 4 t. 31. ) 
Imitata dagli artefici greci non come 
dagli antichi statuarj, ma ben«! come 
da* poeti nelle sue parti migliori 
e nelle sue perfezioni. (IIW. p. 89.) 
Impossibile spiegare con regole e 
principj conte li antichi si condu- 
cessero si nell' imitazione e sì nella 
modificazione della forma «del gar- 
bo dt certi oggetti naturali. ( MPC. 
v. 7 t. 36.) li dominio della storia 
naturale s’ ingrandì assai per le con- 
quiste d’Alessandro, segnatamente 
rispetto alia storia degli animali. 
(IG. v. I c. 4 $ 8.) he rerum na- 
tura di Lucrezio. ( MPC. v. 2 t. 27 
n ) iiist. fiat, di Plinio. (Iv. v. 3 
Ind. d. M. t. C n. 1. ) Histoirt na- 
t a re Ile del Buffon. ( Iv. t. 44 n.)V. 
C.épédk ( de la ). St \jtt natura del 
Linneo. ( Iv. v. 7 t. 32 n.) Quasi, 
nnt. di Seneca. (IR. c. 2 § 24 n. ) 
V. Grazie. Mevsier , Mitridate lo, 
Ohe, Tau, Vita 4. 

NATURALISTI Le loro arbitrarie 
e sempre cangianti nomenclature, 
ed il perpetuo abuso de* vocaboli 
antichi non si debbono curar gran 
fatto dall'erudito. (OV. v. I p. 208.) 
li naturalista latino è Plinio. ( MPC. 
v. 7 r. 9.) 

A iJTUS , participio ^li nascer, 
adoperato da’ Latini nel senso stesso 
che da’ Greci il loro gignomenot . 
che egualmente significa nato ed 
essendo. In questo secondo modo 
debhesi spiegare nel noto verso at- 
tribuito a Cicerone, a fortunatam 
fiatoni , me cornute, Romam ; cosi 
in Cornelio, in Plauto ed in altri 
luoghi simigliami. (IR. c. 4 $ 3 n.) 

N AURATE, nome personale , che 
legge»! in greca epigrafe esecratoria 
il ti sfrata dal Visconli. (OV. v. 3 p. 
256. ) 

NAl'CIDE, figlio di Motone, fra- 
tello di Pericleto (MC. t. 47 n.), sta- 
tuario arguti. (MB. p. 56.) Eseguì 
in bronzo I’ insigne simulacro d’ E- 
cale, probabilmente triplice. (MC. Iv.) 
Il Visconti crede che ratina veduto 
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da Pausania, opera fra le più nobili 
di Naucide, conaervato nel (empio 
della Pace, non aia diverao dal di- 
scobolo che Plinio annovera tra' auol 
lavori più perfetti e visibili in Roma. 
Questo scrittore latino ricorda altri 
due monumenti che attestano il 
merito di quell’ artista. (MB. p. 66, 
57.) V. Carnose. 

NAUCRATI. V. Ellcsio. 

NAUFRAGIO clrcenae rappresen- 
talo in bassorilievo assai vivamente 
e con bella intensione. (MPC. v. 5 
t. 3* ec.) 

NAULOCO. In quelle vicinanse M. 
Agrippa riportò una vittoria navale 
contro i Pompeiani. (IR. c. 3 $ I.) 

NAUMACO. V. Teatsvocte 1. 

NAl'PLIO. V. A oca. 

NAUSICAA, eroina, che solo deve 
la ricordania del proprio nome ad 
una medaglia battuta in suo onore a 
Mililene. La sua acconciatura simi- 
glia ad una delle varie maniere co- 
stumate da Faustina giuniore. ( IG. 
v. 1 e. 7 J 7 e n.) 

NAUSICRATE. V. Tsuicle 1. 

NAUSISTRATA, uno de’nomi guer- 
rieri onde i Greci si placcano assai 
d'appellar le loro figlie, come per 
augurio che un giorno esse diver- 
rebbero spose e madri d’eroi. (MB. 
p. stivi. ) 

NAUZE (de la), erudito scademmo 
francese. In una sua dissertazione 
pretende dimosi rare, su l’autorità 
d'ignorante scrittore del secolo IX, 
l'insussistente opinione che l'antica 
porta Capena a Roma fosse nell' arco 
distante pochi passi dalla moderna. 
<0\'. v. 1 p. 1, 3.) In altra disser- 
tazione , Intitolala Du caltndritr 
rrjyptien , ammette un anno fisso in 
Egitto dopo il regno d'Alessandro 
Magno, e ne assegna il principio; 
opinione ancor questa non bene pro- 
vata. (Iv. v. 3 p. 6. ) V. Frehet. 
.Spone c sostiene con molla dottrina 
e sagseità il proprio parere intorno 
alta dibattuta cronologia della vita 
di Pitagora. (1G. v. I c. A % 1 n.) 

NAVI, Navigli, Barche. Tipo di 
medaglie. (IG. V. 1 e. 13 $ 7, S. — 
SIC. t. 9 n. ) Impresse in gemme. 
lOV. V. 5 p. 317, 380, 3*1.) Un mu- 
saico ne rappresenta alcune su T 
Nilo. (Iv. p. 643.) Il segno, dello 
tenori, era, secondo alcuni antichi 
scrittori , l'imagine della prora o 
della poppa , quale apparisce spesso 
fot. 11. 
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su' monumenti, e che li antiquari 
descrivono con le frasi prora navis , 
dimidium navis. (IG. v. I c. 5 J 7 
n.) V. Aflustro, lento». La prora 
è no attributo usato de' simulacri 
d’Iside (Iv. v. 3 c. 18 $ 19.), e tipo 
ordinario degli assi. (IR. c. 1 S 18.) 
Il rostro delle navi simbolo assai con- 
veniente al dio del mare. (OV. v. 
1 p. 344.) V. Nervoso 1. In una 
statuetta, come in alcune monete, vi 
appoggia il piede, e vi sta sopra la 
Vitioria navale; semplice imitazione 
forse di quelle tante imagini che 
nell'auge dell’ impero d’Auguato a- 
vranno rappresentata la Vittoria asia- 
ca, unico combattimento navale che 
ei offra la storia ne’ tempi in ebe 
fiorirono le ani in Roma. (MPC. v. 
1 t. II.) Frequentemente a tutela di 
esse al collocarono i Castori. (MC. t. 
9 n.) Del religioso costume di rap- 
presentar le diviniti egizie sopra 
un naviglio (MW. p. 114. — OV. v. 
3 p. 141.) diversi I molivi, tra cui 
il confronto del giro degli astri con 
una specie di navigazione pe 'I fluido 
dell'etere sembrali più srguilo.(MW. 
p. 1 16.) V. Font» 3. Nelle pompe 
egiziane i navigli erano quello che i 
carri nelle greche. (Iv. p. 116.) Oi 
navi rubricate fa cenno Omero. (OV. 
v. 1 p. 42.) Le corone navali , di- 
verse dalle rostrali, solevano darsi 
a chi s'impadroniva d' una nave ni- 
mica. lìt nulli, navali dello Schcffer. 
(IR. c. 3 $ 1 n.) V. Dzlfiso, Fiat, 
Felicita', Ltosr. 1, Osrit, Orni, Ple- 
RoNtnj. Nave d'Argo. V. Anco 4. 

NAVIGANTI. Loro nume Palemoue 
(MPC. v. 6 t. 6.) , divinità protet- 
trice Venere (OV. v. 4 p. 469.), au- 
spici e duci I Dioscuri. (MC. t. 9.) 
V. Fuoco, Tempesti. 

NAVIGAZIONE. V. Bieco, Dcirs', 
Dcirivo, Casosa I, Navi, Ncnisniri- 
ci, Vesenc. 

NAVIO. V. Ano 4. 

NAZIANZENO. V. Cuccamo 5. 

NAZIONI. V. Acnirrt 4, Coro.vio, 
ErinzsiDC, Fniscti, Nunisatnci, Pno- 
VI DESSI, TlZIlSO. 

A II quid nimls, bella sentenza ca- 
ratteristica , attribuita da alcuni a 
Solone (MPC. v. 1 t. 8 n. ; v. 6 1 . 12.), 
e da altri a Chitone. In Delfo la si 
leggeva acuita a lettere d'oro. (Iv. 
V. I iv.) 

NEANTO certificavo che Platone 
chiamavasi prima Aristocle, e che 
16 
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il secondo nome gli venne dilla spi- 
ziosa sua Ironie. ( IG. v. 1 e. 4 $ 

5 n.) 

NEARCO. V. Zesose 3. 

NEBRIDE di Bacco i propriamente 
la pelle del eervo giovane e del 
capriolo (MB. p. 83, 85. — MC. t. 
34 n. - MPC. v. 4 t. 1» ), aspersi 
di macchie, a culli di Rocce. (MC. 
iv.) Quel nome indistintamente si 
usò per indicare le pelli sia di tigre, 
sia di leone, sia di pantera , o di 
daino, o di capra, onde s' ammanta» 
vano il nume cd i auol seguaci. (MB. 

iv. — MC. iv. — MPC. v. 1 t. 34, 
47 ; V. 3 «. 41 ; v. 4 t. 19. — OV. 

v. 3 p. 167.) Veste sacra che mette- 
vano In tempo de' aacrificj. (MC. iv.) 
Essa fu anche annoveralo da Poi- 
luce fra le parti dell'abbigliamento 
tragico. (MPC. v. 1 t. SS n.) 

NEBROS. V. I eroe aa te I. 

NECESSITA’, nnaitcé, a cui sem- 
bra che il Fato d'Omero abbia molta 
relazione. Con essa i filosofi pagani 
circoscrivevano la possanza del Toro 
dio, e s’ areumentavano di spiegare 
l'orìgine del male. I poeti de se- 
coli susseguenti non l' hanno sa- 
puta disgiungere dalla Fortuna. Ora- 
zio in una sua ode la chiama .ureo. 
(MPC. v. 9 t. Il e n.) Necessiti 
della morte è l'Inflessibile Atropo. 
(Iv. v. 4 t. 34.) 

NECROMANZIA. V. Oatao 1, Po- 
■.tesoro. 

SEDINO. V. Pinato I. 

NF.ECMO. V. Tossalo. 

NEERA. V. Desostevs I. 

NEFRLE , nome d' una contrada 
della Tessaglia , presso la quale es- 
sendo tori furiosi, alcuni giovani 
per domarli furono primi a montare 
su ’l dorso a’ destrieri , e dal ferire 
co’ dardi qtte' tori ebbero I’ appel- 
lazione di Centauri, d'onde I ori- 
gine de’ Centauri favoleggiati figli 
d' Iasione e d'una Nube, in greco 
itrpM/f. (MPC. v. 1 t. 51 n.) Questa, 
divenuta dea, prevede allo salvezza 
ed alla fuga degl’ infelici suoi figli 
Elle e Frlsso, dannati per la matri- 
gna Ino ad essere immolali dal pa- 
dre Atamante sorpreso dalle impo- 
sture della perfida moglie, initte- 
trando da Mercurio, o, come altri 
vuole, da Giunone il meraviglioso 
ariete dal vello d’oro, dalla voce 
umana, e che camminava per l’ aria 
Dono prezioso, ma troppo funesto per 


Elle. La qual favola , di cui al Vi- 
sconti non sovviene altra antica rap- 
presentazione, si riconobbe da lui 
effigiata in bel vaso fittile , già del 
museo Gualtieri, indi di quello del 
Jenkins. (Iv. v. 4 t. I ec. n. e Ind. 
d. M. t. A. n. I.) 

KECOT1ÀTOR. V. Bsaufost. A a 
jotiol or lericariul. V. Sete. 

PiBGOTIUH eonfectum, in latino, 
significa affare terminato, quantun- 
que, stando all’ etimologia della voce 
eonftctum, da eum e foci o, si potesse 
tradur non male per affare trattato 
insieme da più persone. (MPC. v. 3 
t. 45 n.) 

NEGOZIAZIONE. Mercurio n’è la 
diviniti tutelare. (MPC. v. 1 t. 6.) 

NEGRA Cerere. V. Ficaie». 

NEGRO. V. P Escavato, Sestio 1. 

NEGRONI , vlllt celebre , prima 
Monlallo o Perelti o di Sialo V, su 
l’Esquillno, adorna di belle antichità. 
(MB. p. 143. — MPC. v. 3 t. 4 n. , 
14 a., li a.; v. 5 l 10 n.; v. 7 t. 
In. - MW. p. 86. — OV. v. I p. 
71, 170 ; v. 4 p. 179, 113.) Tutte le 
sculture della grande collezione Moni- 
alto passarono al Jenkins. (MPC. v. 

3 l. 14 n.) Nell’ antica casa di quella 
villa si scopersero due camere (re 
giste di pitture allusive a Venere, 
ebe furono descritte dal Venuti. (MC. 
t. 15 n.) Da quelli scavi usci una 
Venere in atto di sperimentare la 
costanza degli Amori, scuotendoli da 
un albero. (OV. v. 1 p. 170.) 

NEGnOPONTE. V. Ecbea, Mahui. 

NE1TH V. Eciito, Iside. 

NEITIDI porte di Tebe. (MPC. v. 

4 I. 87 n.) 

1 NELLO, personaggio mitologico. 
V. Ctoni 1, Nettoso I.Peiia. 

! NELEO di Scepsi, a cui Teo 
fratto lasciò In legato lutti 1 propri 
libri, fra' quali erano le tnoitiplici 
opere d'Arlstotele. La trascuratezza 
de' tuoi successori poco mancò che 
non isperdesse per sempre quel pre- 
zioso deposito, obliato dagli stessi 
Peripatetici. (IG. v. 1 c. 4 8 8 ■») 

NEMEA, figlia d'Asopo, dalia quale 
tolse nome la famosa selva Nemea. 
L’ intaglile di quella ninfa assiderati 
sopra un leone in una delle più ce- 
lebrate dipinture di Nlcia , che iti 
Roma abbelliva il comizio nel foro 
d'Augusio. Vrdesi anche in altri 
monumenti. (MPC. V. 4 I. 41.) La 
prima e più nota delle dodici iin- 
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prete d’Èrcole imberbe fu quella 
del leooe neutro, coti appellalo da 
quella aelra. (Iv. 1.40, 41,43. — OV. 
v. 1 p. MI.) Egli ne indotta la bion- 
da ipoglia (MC. i. 18 ee. — MPC. 
v. 3 l. 4, 9.), invulnerabile. (MPC. 

iv. I. 9 ; v. 4 t. 39, 43.) Vi ti rav- 
volge dentro anche Ajace. (Iv. v. 3 

t. 9 e Add. d. A.) I giochi Nemei 
voglionai insinuili o dallo iteato Er- 
cole in memoria della tconfilla fie- 
ra (Iv. v. 4 t. 41 n.), o da’ guer- 
rieri Adratlo ed Aoflarao in onore 
d'Archemoro (Iv. r. I l. 39 n. ; v. 
! t. 43 Ott. d. A. — OV. v. 4 p. 
133.), la cui morie fu certamente 
cagione di rlnovarli. (OV. iv.) De’ 
vincilori nemei, che riportavano in 

renilo la corona di quercia, favella 
indaro nel tuo Ntmton. (MPC. v. 
3 Pref. e n. j v. 4 l. 44 n. — OV. 

v. 3 p. 368. 369.) V. Stoscu. 

NEMEO (Tinio). V. Pio 3. 

NEMESI o Temi IMPC. v. 4 t. 34 

n.). dea del Fato (MB. p. CG. - OV. 
v. f p. 130.) e della morte (OV. iv.), 
pertonificazione allegorica della giu- 
stizia distributiva, della divina giu- 
stizia punitrice, che perseguitava i 
delinquenti perfino nella quiete se- 
polcrale , della Fortuna (MI), p. 31. 
— MC. p. 67. - MPC. v. 3 I. 13 e 

u. ; v. 7 t. 43. — OV. v. I p. 267 ; 

v. 4 p. 311.) e della divina indigna- 
zione (MPC v. 3 t. 43.); caratteri 
che additati ci vengono dall» stesso 
suo nome greco. Distributrice de' 
beni e de' mali. (Iv. n.) Nimica de' 
superbi. (Iv. t. 13.) Severa e riguar- 
dante di mal occhio le troppo grandi 
fortune. (OV. v. 1 p. 161.) Compa- 
gna della pudicizia. (MPC. V. 3 1 . 
t4.) Trasformatasi in cigno per tot- 
trarsi agli amori di Giove. (OV. v. 
3 p. 343, 376.) Confuta con Leda. 
(Iv. p. 348.) V. Elisa |. Strana- 
mente scambiala con l'Aurora. (MPC. 
v. 9 I. 13.) Tutti I tuoi o f fio j ed 
attributi dati dalla superstizione 
egizia ne' primi secoli dell’ e. c. ad 
Iside. (Iv. V. 7 l. 13.) A lei sacrìfi- 
cavano li amichi ogni volta eh’ era- 
no bramosi di godere, senza mistura 
d' amaro, qualche inaspettata eleva- 
zione c felicità. (OV. v. I p. 161.) 
Vrneratiasim.v nella Jonia e massime 
a Smirne (IC. v. 3 c. 40 $ 3. — 
MPC. v. 3 t. I. 43.), dove il suo si- 
mulacro fu da Bupalo armato di ali. 
(OV. v. 3 p. 333.) Ivi pure s’adora- 
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vano due Nemesi in un tempio che 
per Ticchetta e magnificenza gareg- 
giava con l'efesino. (MPC. iv. t. 43.) 
V. àlessasobo 33. Quella di Barn- 
nume, borgo dell’Attica, era memo- 
randa per la devozione e per I’ arte. 
(Iv. — OV. v. 4 p. 161 , 367.) V. 
Aconicatio. Le imagini di Nemesi 
(1G. v. 2 c. IO $ 2. — MB. p. 54. 
- MC. t 4. — MG. p. 67. - MPC. 
v. I t. 38 n. ; v. 3 t. 43 e n. e Ind. 
d. M. t. A. n. 3; v. 4 t. 34 n. — 
MW. p. 103. — OV. v. 3 p. 233. 
348, 376 ; v. 4 p. 311.) ai distin- 
guono dal gesto caratteristico di ri- 
piegare il destro cubito verso il 
petto , indizio della giusta misura 
delle azioni umtne, alle quali pro- 
porzionar poi o la ricompensa o il 
castigo (MB. iv. — MG. iv. — MPC. 
v. 3 t. 13 ; v. 4 I. 43 n. - OV. v. 
3 p. 376; v. 4 Iv.) , e dal coroucn- 
pia eh' essa regge nella manca. (MB. 
Iv. — MG. Iv.) Inoltre ai dà • Ne- 
meti II modio (MPC. v. 2 t. 4. — 
OV. v. 4 p. 461.). I' ampolla (MPC 

iv. t. 13 n. — OV. iv.), una corona 
lavorata con cervi e piccole figura 
(MC. I. I. — MPC. iv.), un rami- 
cello di frassino , tolto da alcuno 
per quello di ponte (MPC. iv. t. i.'t 
e n. e Ind. d. M. t. A. n. 5. — OV. 
V. I p. 120; v. 3 p. 833.), la ruou 
(MB. p. SU. - MI'C. iv. t. 13 n.; 

v. 9 t. 30.), la spada (MB. iv.) e la 
sfinge alata. (MPC v. 7 t. 13.) li 
grifo, che le è sacro, allude all'ori- 
gine iperborea del culto di lei sono 
il nome di Opi. (MB. p. 206. — MPC. 
v. 3 t. 43 n.; v. 4 t. 14 n.;v. 3 t. 
20. ) Il freno che porta iu ntano , 
preso dal Buonarroti per una fionda, 
simboleggia la moderazione, ape- 
cialmente nelle parole. (MPC. v. 3 
l. 13 e n.) Grandi cose dissero I fi- 
lologi intorno al sollevare del man- 
to ch'ella fa; tutte ingegnoae, ma 
che nell'antica tradizione non han- 
no alcun appoggio. (Iv. t. 43.) Rap- 
presentata sedente (OV. v. 3 p. 376.), 
alala (MPC. v. 3 t. 13 n.; v. 4 t. 
43 n.), in atto di leggere I libri del 
destino (Iv. v. 4 I. 34 n.), pantea. in 
erudita gemma, con I calamistri o 
ricci d' Iside, con I' elmo di Mioerva 
(*'V. p. 403.), con le sii farfalline 
di Psiche (Iv. — OV. v. 2 p. 376.) 
e forse con il delfino d'Anfitrite su 
la celala. (MW. iv.) 

NEMESIANO (Aurelio Olimpio ), 
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scrittore di Butolìc., pari* delle fa- 
sole bacchiche. (MB. p. 55, 440. — 
MC. r. 28 n.) 

NEMl. Quel duca, nipote di Pio VI, 
possessore d' alcune amichili. (MB. 

P . 36, 455. — MW. p. 50.) Nel pre- 
zioso auo abaco o dentri sedesti In- 
serita una statuetta rappresentante 
la diti d’ Antiochia. (MPC. ». 3 t. 
46 n.) Lago di Neml. V. Duna, Gra- 
zino. 

NEMOMBNI. V. FiLEioni 4. 
NEMORENSE. V. Ville. 

ARNO ha r. V. Loro. 

NEO Dionisio. V. Tolohio II. 
UBO. V. Curro. 

NEOCESAREA o eliti del giovene 
Cesare. Varie citti fondale o rico- 
struite in onore del giosene Ottavio 
portarono questo nome. (1G. ». 3 c. 
14 <; IO.) Se ne trova una nel Ponto, 
presso i confini della piccola Arme- 
nia, ed un'altra nella Bitinta- (I». n.) 

NEOCLE, padre di Temistocle. (IG. 
». 1 c. 3 S *• — OV. ». 1 p. viti.) 
Cosi chlnmavas! eziandio quello d'E- 
picurn. Dalla quale omonima coin- 
cidenza Menandro Irasse questo ma- 
gnifico elogio del filosofo: Il figlio 
di Neocle francò la Grecia dalla ser- 
vitù : Il figli" d' un altro Neocle 
salvolla dalle follie. (IG. iv. c. 4 $ 
'6 n.) ... 

AEOCORES o custodi de tempj. 
(MPC. ». 7 t. 6 n. - OV. ». 3 p. 
446.) Di questo titolo ai decorarono 
alcune antiche citti. (OV. I».) V. 
Pasroroai. 

AEOE. V. Giovani. 

AE0E/E4. V. CosTssTinorou. 
KEÒTKROS, parola greca, ch'e- 
quivale all’ italiana giuniore. (OV. 
». 4 p. 89.) 

NEOTTOLEMO. V. Piano 4. 
NEPES1NI. V. Conici. 
NEPOZIANO. V. GiaoLiuo (a.). 
NEREIDE, figli* di Pirro (IO. ». 
4 c. 1 $ 5.) , nominata co 7 titolo 
di regina in epigrafe scoperta a Si- 
racusa, e riferita dal Visconti, quan- 
tunque Gelone suo marito non abbia 
mai regnato. (I». 8 6 "•) „ . 

NEREIDI, Ninfe (MPC. ». 1 Pref. 
d. A.; ». 4 t. 33.) immortali (OV. v. 
4 p. 145.), figlie marine di Nereo 
(MPC. ». 4 I».), dee del mare (OV. 
i*.), di beiti incorrodibile c di vi- 
vace letizia. (MPC. iv.) Parenti d'A- 
chille , e tengono rapporto co’ suoi 
fatti. (I».'». 5 «. 40.) I loro nomi 
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poetici ed armoniosi , da Esiodo in 
poi, non cessarono d'abbellire t 
canti epici dell' amichili. (OV. iv.y 
Maestre al genere umano della aso- 
lili delle iniziazioni in espiamento 
de' delitti , e godenti alla virtù ed 
alla feliciti di esso. Intrecciami cori 
al suono delle cetre e delle tibie. 
Apparvero allegre su ’l mar tran- 
quillo quando Veti degli eroi of- 
feriva ad esse degna occasione di 
spettacolo. Noslraronsi agli Argo- 
nauti allorché sciolsero dalle tes- 
sale sponde ; accompagnarono la flotta 
greca nel partire d'Aulide ; cons- 
erverò su' liti spartani a vedere 
irro navigare a Lacedemone per 
le nozze d' Ermione. (MPC. v. 4 iv.) 
Effigiale da Scopa a' ammiravano in 
Roma nel famoso tempio di Nettuno 
fra I capi d' opera del greco scarpel- 
lo, e delle quali probabilmente sono 
copie le molte che, tutte in leggia- 
dri atti ed in belle forme scolpite, 
ci rimangono sopra tanti monumenti 
(Iv. e ». 5 t. 2(1 ; ». 6 t. 5. — OV. 
». 4 p. 145, 130.), ne' quali appari- 
sce spesso II mostro ideale del tigro 
marino. (OV. I*. p. 455.) Il rappre- 
sentarsi di esse in bassirilievl se- 

P (iterali è allusione al tragitto dei- 
oceano, che Vanirne doveano fare 
per giungere alla dimora de'beati nel- 
V isole di Saturno, ed è segno che 
li defunti erano Iniziali a' misteri. 
(MB. p. 404. — MPC. ». 4 t. 33 e 
n.i ». 5 t. 40. - OV. v. 4 p. 145, 
146.) Nell’ arca di Cipselo accompa- 
gnavano la germana Teli nell'alto 
di donare al figlio le armi divine. 
(MPC. v. 5 iv.) Spesso assise su 
mostri marini. (Iv. ». 4 t. 33 n. ; ». 
5 Iv. — OV. V. 1 p. 179.) Ritratte 
anche in mrraviglioso musaico (MPC. 
». 1 Pref. d. A.), in pitture di 
bel vaso fittile (Iv. v. 5 iv.) ed in 
gemme. (Iv. — OV. ». 2 p. 199; ». 
3 p. 408.) Quando la Nereide è sola 
può supporsi Teli. (MPC. iv. n.) 
Ifijmn. tri Aereida e di Orfeo. (Iv- ». 
4 t. 33 n.) V. Emiri. 

NEREO. V. Ninniti , Panini, Tea- 
nincon, Tm I. 

1 NERO (del), famiglia. V. Poa- 
ctcLiaso. 

2 NERO, mare. V. Bosroao, Posto, 
Siliceo I, WasiL. 

f NERONE, imperatore romano, 
degenere (MPC. v. 6 t. 44.), indegno 
(lv. ». 5 t. 36 n.), tiranno (MB. p. 
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Sii.), detestabile (MPC. v. 3 t. 4.), 
infame. (Ir. v. 6 ir. ) Ultimo de’ 
Cesari dello stirpe d'Auguslo. (OV. 
v. 4 p. 309.) Ultimo degli Enobarbi, 
eclissa tu ’l trono lo splendore di 
questa famiglia. (IR. c. 2 8 S3.) Adot- 
tato da Claudio, e scelto per suc- 
cessore a preferensa del figlio Bri- 
tannico (Iv. c. 4 § 8.), da lui poscia 
occiso. (OV. r. S p. 45.) Poppea era 
sua moglie (Ir. p. 307.), Ade sua 
concubina. (MG. p. 97.) I piaceri e 
la mollezza non ne addomesticano 
la feroce indole ereditata dagli avi. 
(IR. c. 4 S 8.) Con un parricidio 
tronca i giorni della madre Agrip- 
pina. (Ir. — MB. p. 161.) Per gelo- 
sia di stato ingratamente ricompen- 
sa con morte la fedeltà e la virtù 
di Corbulone. (IR. c. 3 % S. — MU. 
p. 251. — MPC. r. I t. li n.) Ono- 
ra il maestro Seneca (MPC. v. 3 t. 
17 n. — OV. r. 4 p. i35.) ed il 
governatore Burro, a' quali, già di- 
- . venuti primi ministri , affida le re- 

dini dell'impero per immergersi più 
liberamente nelle voluttà. Fa morire 
il primo in un co' fratelli ed amici. 
(IR. c. 4 J 8.) Prodiga doni ed ono- 
rificenze al re Tiridate. (MB. p. 176.) 
Disipa immense ricchezze nelle più 
stolide profusioni. (OV. v. S p. v.) 
Ila per festivo il di cbe, a ventidue 
anni, si pelò per la prima volta la 
barba , nella quale occasione vuoisi 
inslitutore de' ludi celebrati dalle So- 
datili giovanili. Que’peli, chiusi in 
globo d' oro , li consacra a Giove 
Capitolino. (MB. p- 160. — OV. Iv. 
p. v, vi, 44.) Anche dopo morta la 
madre seguita a portar la prima 
barba non per anco rasa. (MPC. v. 
3 t. 17 n.) Inslitutore, nell’anno LX 
dell' e. c-, de' certami, da lui detti, 
Neronei , per la salvezza e diutur- 
nità dei suo regno. (IG. v. I c. 8 
$ 1 e n. — OV. v. 1 p. 14.) V. No- 
bili, Quisquessali. Dà a Roma i cir- 
censi e le cacce per la salme di 
Claudio. (MG. p. 116.) Antepone allo 
studio de’ carri quello della musica. 
(MPC. v. 6 t. 41.) In Grecia prosti- 
tuisce la propria dignità per otte- 
nere frivoli premj * trionfi ne’ gio- 
chi dedicati alla musica od alla corsa. 
Fanatico pe'l suono della cetra e 
pe T canto, monta I palchi italici e 
greci a contrastar la palma co' più 
rinomati professori. Vago d' essere 
reputato egregio ed incomparabile 
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citaredo: ridicola ambizione che in 
lui tiene luogo d'ogni altra roen fri- 
vola e confacente al suo grado. (IR. 
e. 3 * 2. - MPC. v. I I. 15; v. 3 
t. 4; v. 6 t. 42. - OV. v. 2 p. 307; 
v. 4 p. 189.) Afflila II nome e Ir 
sembianze di nuoto Apollo, e come 
tale vuol essere veneralo. (MPC. V. 
1 tv. ; V. 3 iv. ; v. 6 iv.) Si eser- 
cita con li atleti di corie; traleni- 
mento da lui preferito ad ogni altro. 
(Iv. v. 5 t. 36 n.) Fra le varie paz- 
zie, ha pur quella di passare per 
Bacco, o almeno di rappresentarne 
con puhlica ostentazione il perso- 
naggio. (MW. p. 69.) Invola molti 
insigni monumeoii alla Grecia ed 
all'Asia per abbellirne Roma e la 
casa aurea che si era fabricala (Iv. 
. 163.) su T demolito palazzo di 
iberio, la quale fu poi ella stessa 
abbattuta da Vespasiano e da Tito. 
(OV. v. 4 p. 148.) Da' soli tempj 
d'Apollo rapisce SUO statue in bron- 
zo d'uomini e di numi. (MW. iv.) 
V. Acuito 1. Nel suo incendio si 
credono peritila Venere e l'Amore 
di Prassitele. (MB. p. 107. - MPC. 
v. I t. il. 11.) Si pretende che a 
segnare adoperasse una gemina rap- 
presentatile il supplizio del vinto 
Marzia. (MPC. v. 5 l. 3 n.) Nel di 
della sua caduta aveva in dito un 
annello inciso del rotto di Proser- 
pina. (Iv. t. 5 n.) Rinomale le sue 
terme nel campo Marzio. (Iv. 2 
Pref.) V; Ptaio.sc. Il primo impera- 
tore che sia stalo fregiato della co- 
rona radiala sopra le monete bat- 
tute sotto il suo regno. (Iv. t. 46 
Oss. d. A. — OV. v. 4 p. 309.) La 
publlca esecrazione e vendetta , che 
ne perseguitò la memoria . è baste- 
vole motivo della rarità de' suoi ri- 
tratti, e que' che pur ci rimangono, 
da uno in fuori, ce’l rappresentano 
o in assai giovenili forme od all’A- 
pollinea, talché sembra che la slmi- 
glianza mcn viva ed evidento to’ 
sembianti di lui li abbia essa sola 
risparmiati. (MB. p. 260, 161. — 
MG. p. 71. - MPC. v. I t. 15 n. ; 
v. 3 t. 4, 17 n.; v. 6 t. 41. — 
OV. v. 4 p. 309 , 381, 606.) El- 
ogiato in gemme (OV. v. 1 p. 307 ; 
v. 3 p. 426.) ed in medaglie. (IG. 
v. 2 c. 7 5 13 e n.. 29 n. fin. — 
MPC. v. I I. I, 15 e n. e Ind. d. 
M. t. A. n. 9; v. 3 t. 4, 17 n.; v. 6 
I. 28 ec. n. , 32 n. ; v. 6 t. 42. — 
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OV. v. ; p. •*, 307; v. 4 p. ili, 
.109.) Alle sue sinlue il i aggiunto 
su 'I cticuixolo il ciuffetlo per dargli 
il carattere di lottatore. (MPC. ». 5 
>. 3G n.) L' epiteto d' Invino, che 
gli ti applica in un piombo con tua 
tetta laureata, allude alle vittorie 
agonali e Iitdicre da lui riportate. 
(OV. v. ! p. 67.) Contradiltinlo dalla 
fisionomia piuttosto formolo che te- 
nuità, dal collo toroso ed obean, 
dalla chioma binarramente raccolta, 
•lolla corona Irmnltcata e adorna ili 
grande gemma orbicolare, che non è 
semplici-mente la laurea Apollinare, 
ma quella determinatamente ile' gio- 
chi Pitj, nummo in Grecia intieine 
con l' altre de' aacri certami, e che 
nel tuo Ingresso o trionfo cltaredico 
in noma stimò si degna da soste- 
nerti da lui nella destra , mentre 
ateo cinte le tempie dell’ olivo olim- 
pico. ( MPC V. 0 t. 41. ) Contraili- 
stinto altresì dall’ alto e dall'abito 
citaredico. (Iv. — OV. v. Sp. 307.) 
In tuo verso è riportalo nella I sa- 
tira di Penin. (MPC. v. 4 t. 10 o.) 
Sepolcro di Nerone volgarmente si 
appella un aito non lungi dalla via 
Cassia. (Iv. v. * t. fi n., 10 o.) Aero 
■Il Svetonlo. (MB. p. 170.) Knai 
tur Iti rètjnn di Claude et de Ri- 
ron del Diderot. (IR. c. 4 $ 1 n.) 
V. Colosseo. 

1 NERONE, figlio di Germanico, 
fatto morir da Tiberio nella sua gio- 
venetia. (MPC. ». 7 t. 36 n.) 

3 NERONE (Claudio), marito di 
Elvls. nimico d‘ Ottavio. (OV. v. 4 
p. 199.) V. Livia. 

4 NERONE Claudio Druto. V. Den- 
so 4. 

ò NERONE. Questo nome era si 
proprio di Tiberio, figlio di Livi*, 
che Orsaio no T distingue che coti 
esso. (IG. V. 1 c. 7 n. fin.) 

6 NERONE, il Calvo. V. Dominio. 
Evvi anche nn falso 

7 NERONE , che pretendeva al 
trono de’ Parti. (IG- V. 3 c. 15 f 
19.) V. Aas.ct 15. 

•VERONI Claudj. Nella loro fami- 
glia era mollo rotnmune II prenome 
di Tiberio. (MPC. v. 7 t. 36.) 

I NERVA (Cocerjn) di eli e salute 
mal (erma, magro di volto, rugoso, 
principe buono, il quale non temi 
che un migliore , succedendogli , 
I’ eclissasse, ed il più mite e mode- 
rilo fra I dominatori del mondo, 
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degno d' aversi scelto n figlio l' ot- 
timo Trajano (MPC. v. 3 t. 6.), con 
che provede olla felicitò dell'Impe- 
ro. (OV. v. 4 p. 609.) Rileva Roma 
dall' oppressione di Domiaiano, ed 
assicura per lunga pena la prospe- 
rità di gran parte del genere umano. 
Venerato qual nume. Onorala la sua 
memoria di tentpj, di Flamini, di 
sacrifirj. (MPC. 1*.) Restituisce le 
medaglie in gran bromo d'Augustn. 
(Iv. v. 6 I. 411.) Mal grado la rarità 
delle sue imagini (Iv. t. 43.), si ha 
una statua coloaaale ebe ben accon- 
ciamente In rappresenta assiso, quasi 
novello Giove, cinto della corona ci- 
vica, coperto del manto dal meato 
in gin (Iv. v. 3 t. 6; v. 6 iv.), e 
qualche busto, uno de' quali i vera- 
mente lavoro moderno, fallo però 
senta impostura e senta la menoma 
imitmione dello stile antico. (Iv. v. 
3 iv. n.; v. 6 iv. — OV. v. 4 p. 
374, 509.) 

1 NERVA ( M.) , proquestore di 
provincia; così leggevi in moneta 
battuta sotto il consolalo di L. An- 
tonio, il quale forse l'incaricò della 
fabrica di quelle monete in qualche 
straordinaria occasione. (IR. e. 1 

S *7-) 

NESSEL. V. Vita»» 1. 

NESTORE. V. AroLLoaio 1, Ftto- 
stisto 1, Pisa. anno 

NETTARE. V. VcLcaao. 

1 NETTUNO , figlio di Saturno e 
di Rea (MC. t. 17.), dio, re. preside 
del mare (Iv. I. 14 n. — MPC. v. I 
t. 31; v. 4 I. 31. — OV. v. 1 p. 199.), 
una delle divinità tutelari dell'Attica 
(MPC. v. 4 Iv. n.) , scuotitor della 
terra (Iv. t. 31.), padre di Neleo, di 
Pelle (Iv. v. 6 Ind. d. M. t. A. n. 
3.) e, dicevi, etiand io di Teteo. iMW. 
p. 139, 140. - OV. v. 3 p. 110.) V. 
T lasca covi. Dagli Ateniesi reputalo 
suo figlio anche Demetrio Pnliorcete 
(IG. v. 1 c. 1 s 1 n.), in un teirndram- 
ma del quale il simulacro di Nettu- 
no Gufochoe , aasuggeltalore della 
terra, epiteto espresso doli’ attitudi- 
ne della figura . allude alle forse ed 
alle vittorie navali che per lunga 
pena procacciarono a quel re la pre- 
ponderanza su' Greci. (Iv. $ 1.) V. 
Ansiosi. Inghiottito dal padre. (MC. 
t. 17.) Varie le quistionl intorno al- 
l'etimologia del suo nome , alcune 
delle quali ai registrano dal Duran- 
ge e dal Vosslo. ( Iv. t. 14 n. — 
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«PC. V. 1 t. 35 n ) V. Tboji ». Lo 
li vuol derivato a nubendo, coprire, 
velare, perchè il mare copre, come 
d'un velo, lo ferra aolioposla; pen- 
siero ancor più ricercalo della stes- 
sa etimologia , che al Visconti sem- 
bra assai meno probabile della Sca- 
ligertana, la quale deduce Aeptunut 
dal greco niiitomtntu , fovant. La 
virtù di purificare, anche in senso 
mistico, attribuita dagli antichi alle 
aque marine può facilmente avere 
originato un epiteto anionomastico 
del dio del mare. I Greci , che lo 
dissero Poseidón , da jnuit , pniut, 
bevanda , ebbero riguardo a tutto 
I' elemento umido, che somministra 
bere a'viventi. (MPC. iv. — OV. v. 
3 p. 398.) Ne’ bassi tempi le super- 
stisionl dell’ Isole britanniche ap- 
propriarono il nome di Nettuno ad 
un genere di Folletti. (MPC. Iv.) 
Nettuno combattè con Minerva ( MC. 
t. 12 n.), già sua rivale per il pos- 
sesso dell’Attica (OV. v. 3 p. 91 , 
302.) , c con I Titani (MC. t. 17.), 
uno de' quali oeelse, cioè Pollbnte. 
( MPC. v. 4 l. 30 n. ) S‘ accese di 
Teli ( MC. t. 8 n. — OV. v. 5 p. 
199.), scoperta alle sue ricerche dal 
delfino. V. Deirtso. Rapi Amimone. 
( OV. iv. ) Amò sopra tutte le altre 
dee la sorella Cerere, e, trasformato 
in cavallo, ebbe da essa l'immortale 
corridore Arione. (MG. p. (59. — 
MPC. V. 6 Ind. d. M. t. B. n. 3. ) 
Gli è sacro l’ ippocampo , animale 
che trascina il suo carro. Egli pe ’l 
primo fe* nascere il cavallo dal seno 
della terra attica , percossa dal suo 
tridente. (ÌIIG. p. 63..- OV. v. * 
p. 3 59. ) Preside de' giochi equestri 
(MC. t. 31 n. ), d'onde a lui il so. 
pronome d'Ippio n d’Equeslre. (MPC. 
v. 1 3. 15 n. — OV. tv.) Il suo si- 
mulacro in Alene avea un' epigrafe 
che gli dava altro nome , ma che 
non tratenne Pausania dal ricono- 
scerlo per Nettuno. (MPC. v. 1 t. 
11.) L’ara di Nettuno o di Conso 
surgeva negli stadj greci egualmente 
che ne' circhi latini. (Iv. v. 1 1. 35.) 
Sotto l'appellazione d' Istmlco vene- 
ratasi a Corinto quale delti tutelare 
<IG. v. 1 e. ! j 1 n. - OV v. I 
p. 599.), e vi si celebravano In suo 
onore i giochi Istmici. (OV. v. 5 p. 
198.) V. Saturni. Agrippa nel cam- 
po Marzio gli conterrò, come a sua 
diviniti propizia, un superbo por- 
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ileo , chiamato di Nettuno o d' A- 
grippa, indi degli Argonauti. (IR. 
c. 3 $ I. - MPC. v. 3 t. 18.) Vi 
Acatrrs 1. Assai onorato d’omaggi, 
di giochi . di feste (MC. t. *1.) e di 
tempi (MPC v. 1 t. 38 n. - MW. 
p. 367. - OV. v. 3 p. 9», 199; v. 

1 p. 330.), tra i quali uno era fa- 
moso a Roma, monumento d’ un Gn. 
Domizio Enobarbo. ( IR. c. 1 5 53. 

— MPC. iv. t. 33.) V. Funaio, Sco- 
ri 1. Sua edicola. V. Mischiti. Le 
arti antiche impreasero le sue mem- 
bra di bellezza sublime. (MPC. v. 3 
t. 6.) Il volto ritrae alquanto dalla 
fisionomia di Giove ( MC. t. 31. — 
MPC. v. 1 t. 32.), leni' averne però 
l'aspetto egualmente maestoso e se- 
reno (MPC. Ir.), conte pure da quella 
dell’ altro fratello Plutone. Ora ai 
presenta sdegnato, ora placido, quan- 
do barbato ( MC. iv. o n.) , quando 
no, se bene ili rado. (OV. v. 2 p. 

198 , 199.) Il petto di Nettuno di- 
stinguesi da Omero come la parte 
più Imponente delle tue forme. (Iv. 
v. 3 p. 97. ) Il tuo crine, di eolore 
ceruleo derivato dall' aque marine, 
che come cerulee ed atre al riguar- 
davano, e per tal ragione a lui s«- 
crlficavanai i tori neri (MC. Iv. n.), 
apparisce bagnalo (Iv. t. 21.), arric- 
ciato (OV. v. 2 p. 197.), artificiosa- 
mente raccolto , secondo 11 costume 
delle sue più vetuste imaglni (Iv. 
p. 311. ) , ed anche diademato. ( Iv. 
p. 197.) La sua corona può essere 
di qualunque fronda usata tra' vin- 
citori de’ giochi equestri. ( MC. Iv.) 

La si vede anche d' alloro. ( MPC. 
v. 5 I. 39 n.) A lui conviene la 
nudili (|V. v. 3 t. 33 e n.), rispetto 
alla dimera assegnatagli da' mitologi 
( Iv. V. 1 t. 33 n. ), senza esserne 
però un distintivo particolare (Iv. 

V. I t. 32.), poiché talvolta è anche 
tutto vestito. (Iv. v. 1 iv. ) I suoi 
simboli più conosciuti sono il delfino 
(iv. v. 3 t. 32 ; v. 4 I. 33.) ed il 
tridente (MG. p. «49. — MPC. v. 1 * 

Iv. — OV. v. 3 p. 197. 398, 314.', 
in luogo del quale alcuni monumenti 
greci ponevano l’aita. (MW. p. 355.J 
V. TamcHTt. Altro suo simbolo e 
l’aplusiro (MPC. v. 1 t. (2.) ed il 
rostro di nave , che ne richiama il 
verso di Paofo ove Nettuno ai di- 
ce autore d’equestri srmenli e di 
velate navi. ( OV. Iv. p. 311, 372.) 
Rappresentato egli ed I suoi altrl- 
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bull In bsasirilievl (MPC. ». 4 t. 31. 
- M'V. p. 145. — OV. ». 3 p. «I 
ec., 110.), In butto (MC. t. 14 e n.), 
in gemme (MFC. ». 3 l. 41 n. — 
OV. ». 1 p. 197. 198 , 100, 344, 
351, 371; v. 3 p. 408.), In medaglie 
(IG. ». 1 c. 1 S «: ». 1 e. 1 $ 1 e 

n. - IR. e. 1 S 4* S e. 3 $ 1. — 

MC. t. 14. - MPC. ». 1 l. 31, 33 ; 
v. 1 t. 39 n. ) ed in ialatue. (MPC. 

». 1 t. 1,31 e n.) In figura di toro. 

( I». t. 33. ) lo alto d' incedere au 
la punta de’ piedi, indizio della ve- 
Inciti! e leggerezza delle divine tue 
forme. ( I». ». 4 t. 31. ) Frequente- 
mente, a simigliamo del tuo monu- 
mento d’ Antlcira , solleva e posa il 
piede aopra un tasto od una gleba ; 
getto spiegato da alcuno pe ’l tuo 
dominio au la terra. (OV. ». 1 p. 
198, 344.) Di consueto non si »ede 
giacente , nè co ’l aimbolo dei timo- 
ne. (MPC. v. 5 l. 18 ec. n.) Notabile 
il vaso a’ suni piedi. Stringe nella 
destra il fulmine. (OV. i». p. 198.) 
Il suo trono , sculpilo io due baui- 
rilievi nel coro della chiesa di a. 
Vitale a Ravenna , fu illustralo dal 
p. Belgrado. (MC. t. 14 n. - MPC. 
v. 7 I. 44 n. - OV. ». 4 p. 351.) 
Nettuno e Fallade. V. Anaao 1. Pom- 
peo au le medaglie rappresentasi 
quasi novello Neltiioo. (M'V. p. 119.) 
Oeptuniue tlux. V. Oaszio 1. 

1 NETTUNO, terra. V. Anno 1. 

NEUFCIIATF.AU millanta io so- 
lenne concioue i disegni e le geate 
della republica francese au ’l conto 
dell’ Italia. ( OV. v. 4 p. zìi, ziti.) 
Frenetica intorno alle arti ed agli 
artlati italiani. (Iv. p. zvn.) 

NEUILLY. V. Mura». 

NEUMANN , canonico , dotto anti- 
quario, custode del museo numisma- 
tico dell’ imperatore d’ Austria a 
Vienna, scrisse Populor. et re g. mmt. 
rat. mrd. (IG. ». 1 c. 5 $ 3 e n. ; 
v. 1 c. 8 5 8 n. - JJPC. ». 1 
I. 33 n. ) Primo a riconoscere lo 
storico Teofane in medaglie millle- 
nee, e ad avvedersi che anche un’al- 
tra del museo Tiepolo , falsamente 
attribuita a Giulio Cesare, era stata 
battuta in omaggio dello storico stes- 
so. Erroneamente suppone che la 
storia della guerra di Pompeo in 
Asia , scritta da Teofane , fosse in 
versi. (IG. v. I iv.) Prova con molti 
orgtiraenti numismatici che i tori a 
volto umano erano i simulacri de’ 
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Fiumi , detti perciò tauriformi. (OV. 
y. 1 p. 101.) 

NEVE. V. Cicali. 

1 NEVIO (C.) nominato in fram- 
mento riferito dal Visconti. (MG. p. 
158.) 

1 NEVIO Plauzio. V. Ciste. 
NEWTON W. ebbe parie nell’e- 
dizione delle Amichiti d’ Atene dello 
Stuart. (OV. v. 3 p. 185.) 

NIBBY, prof. (OV. v. 4 p. 316.) , 
autore degli Minutili d’ Jrcheolo- 
gia (MW. p. zìi.) e del Piaggio an- 
tiquario ne' contorni di Homo. ( 4». 

р. zzi.) lo una sua dissertazione, 
pubilcata a Roma nell’ Efimtridi 
letterarie, sparge nuova luce su 
l'opinione del Visconti circa il aug- 
ello raffiguralo nella statua del gla- 
ialor moribondo. (OV. iv.) S' abba- 
lla intorno alle reliquie del tempio 
orico in Egina. (MW. p. zzi.) 

NICANDRO , nativo di Claro, ri- 
guardalo come colofonio, e da qual- 
cuno detto anche elolo. Poeta distinto 
nel genere didattico. De' suoi poemi 
non rimangono che i concernenti la 
medicina. Uno porta il titolo di The- 
riaca , e tratta de’ rimedj e degli 
antidoti per I morsi de’ serpenti ed 
altri animati venefici. L’ altro, Jle- 
xipharmaca , parla esso pure degli 
antidoti, ma insegna il come gua- 
rentirsi da' veleni che possono in- 
trudersi ne’ cibi e nelle bevande. ’ 
Edito dallo Schneider. Se ne scorge 
l'effigie nelle miniature di prezioso 
codice antico. Indarno si è preteso 
ravvisarlo in un musaico. ( IG. ». 1 

с. 7 S 6 e n.) Ingiustamente fu cen- 
suralo dal Sévin. Pila greca di fli- 
candro erritta da un anonimo. ( Iv. 

». 1 c. 9 S 1 n.) I vorj autori della 
sua vita soggiungono cose inesatte 
ed in parte favolose. ( I». ». 1 I». ) 
V. Ic.vtuaoaz, Serpcrte. 

I NICÀNORE, figlio di Prosceno 
V. Aristotziz. 

1 NICÀNORE, generale d'Anlloco. 
V. Appuro. 

3 NICÀNORE , generale di Seleu- 
co III, vuoisi che cooperasse all' av- 
velenamento del suo principe; il 
perchè fu messo a morte da Acheo. 
(IG. v. 1 c. 13 S 8 e n.) 

4 NICÀNORE (M. Ulpio). V. Ui- 
pto 3. 

NICATORE o aia Vincitore. ( IG. 

». 1 c. 13 S I.) V. Appuro, Aasacr 
8, DzazTaio 14, Saizoco I, 6. 
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NICCHIA, Nicchionl, Nicchj. V. 
Coscae, Edicole, Entrici, ZoTHECJ. 

NICCOLO. V. Boeme» , Obice. 
Sopra «l'un nlccolo li legge, eirguila 
con molla diligenza a corneo, un'e- 
pigrafe greca equivalente all’ililia- 
na: Non amo per non eisere ingan- 
nalo, ma contidero e rido: tramez- 
aala da alcuno (ronde in vece di 
pumi. Eaia è la diviaa d' un uomo 
che profriaa di non innamorarli. 
(MW. p. 131.) 

NICE. V. Coniato 3. 

KICÉ. V. Mutavi, Vittoaii 1. 

NICEA. In medaglia ivi battuta è 
l' effigie di Teaeo , scambiata dal 
Bracci con quella d'Èrcole. (MPC. 
v. 5 t. 31 n.) In altra superba me- 
daglia di gran bronco, ad onore di 
Messalina, due piume di pavone po- 
ste innanzi al suo busto le danno il 
carattere di novella Giunone. ( Iv. 
v. 7 t. 37 n.) 

NICEFORE o Portatrici di Vitto- 
ria , epiteto dato spesso In Grecia 
alle divinità che ne proteggevano I 
varj popoli, relativo a' vantaggi ri- 
portali da questi sopra i loro tu- 
rnici. Quelle recavano per simbolo la 
figura della Vittoria. (OV. v. 3 p. 
167; v. 4 p. 19.) V. Mietavi. 

NICEFORIDE. V. Ascuriaoa 5. 

1 NICEFORO o Vincitore. V. Aa- 
rioco &, Giove. 

1 NICEFORO, artefice di gemme. 
Le sue opere, quando quelle che ne 
portano il nome siano originali , e 
non copie, si dovranno assegnare ad 
un secolo di decadenza. ( O V. v. 3 
p. 137.) 

3 NICEFORO Calisto. V. Suona 1. 

4 NICEFORO (Giulio), mmeiariue, 
probabilmente liberto di Tiberio Ce- 
sare, nominato in lapide Gruleriana. 
Il suo prenome dovevo essere Tibe- 
rio e non Tito, come fu ntal letto. 
(MPC. v. 7 t. 46 n.) 

j NICEFORO G regora. V. Gnecoai. 

C NICEFORO, imperatore. V. Con- 
seno 3. 

I NICERATO. V. Cleosteati. 

3 NICERATO, artefice, sculpl in 
brontn Alcibiade e sua madre. ( IG. 
v. I e. 3 8 &. ) Operi anche un si- 
mulacro dMgia. (OV. v. 4 p. 333.) 

3 NICERATO, poeto epico, con- 
temporaneo di Tucidide. ( IG. v. 1 
e. 3 $ 3 n.) 

N1GETA allegato dal Fabricio. (IG. 
«. I c. 4 S 1 n.) 
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I NICIA , artefice , che, al dir di 
Plinio , non isdegoava d' esercitare 
la difficile opera di dar la tinta o 
la vernice alle statue. (MPC. v. 3 l. 
33 n. ) In una delie più celebrale 
pitture , che In Roma abbelliva il 
comizio nel foro d' Augusto, rappre- 
sentò la ninfa Neraea sedente sopra 
un leone, con palmo in mano, allu- 
siva a'certami de* giochi Nemei. (Iv. 
v. 4 t. 41 e n.) In una sua pittura 
sepolcrale , che vedevasi anche a’ 
tempi di Pausania ne’suburbj di 
Tritea in Acaja, era un gioveoe con 
la clamide su la semplice tunica , e 
la figura del servo che l’accompa- 
gnava enn giavellotti e con due cani, 
per dimostrare che non la guerra , 
ma la caccia fu lo studio e la deli- 
zia del defunto. (MB. p. su. — MPC. 
v. 6 l. 19 e n. — MW. p. 14, Ifi.) 

3 NICIA, guerriero. V. Stiliide. 

3 NICIA, tiranno di Coo, coetaneo 
di Strabono. Il Visconti ne dimostra 
impressa l' effigie sopra medaglia 
battuta in quell' isola, su cui parve 
all'Eckhel di ravvisar quella d’ Ot- 
tavio. (IG. v. ! c. Ili $ 4.) V. 
Tzoesesto 1. 

NICODORO, arconte, nominato in 
un decreto degli Ateniesi , riferito 
nel Catalogo ragionato d’ alcune epi- 
grafi greche della raccolta Elginia- 
na. (OV. v. 3 p. ziti ec., 183.) 

NICOLA (s.), in Carcere, a Roma. 
Nella sua chiesa in un' urua singo- 
larissima di porfido nero, sotto Pit- 
tar maggiore, effigiata 4 la Gorgooe 
con la lingua fuor delle libra. (MPC. 
v. 1 t. 8.1 Li per le generose cure 
di Pio VII s'ammirano tuttavia li 
avanzi degli antichi lempj che una 
volta surgevano in quel luogo. (MC. 
Pref. d. A. n.) S. Nicola io Arcione. 
V. Gbvtili. 

NICOLAI Giovanni. Il suo libretto 
intorno agli ermi, edito a Lipsia, è 
citato dal Fabricio, ma non riesci al 
Visconti di vederlo. ( MPC. v. 6 t. 
3 n. ) 

NICOLAO, scultore ateniese. A 
lui ed a Critone si attribuiscono al- 
cuni simulacri di Canefore nella 
villa Albani. (MW. p. ivu.) V. Ci- 
annoi. 

NICOLO' di Damasco, celebre fi- 
losofo Peripatetico, amico d'Auguaio. 
(MB. p. 71.) I suoi Frammenti in- 
torno oli' educazióne d’Juijueto fu- 
rono edili dal Corsy. (IR. c. 3 $ 1 
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n.) Smentito da autentici documenti 
è il suo racconto della morte di 
Porsia; ond’egll s’attirò le censure 
di Plutarco. (Iv. c. 1 5 SI n.) Me fa 
conoscere un nuovo rapporto di Mi- 
tridate VI Eupatore con Bacco. (IO. 
». 1 e. 7 $ 5 n.) Per una sua male 
intesa espressione si attribuiscono a 
Demetrio MI Filnpatore II amori del 
Poliorcete. ( Iv. c. 13 $ li n. ) Il 
Visconti sia in forse d'attribuire 0 
.Nicolò un bel ritratto di filosofo se- 
dente. (MB. p. 71. ) 

NICOMACIIE (Flavia). Di lei non 
trovasi memoria in alcun autore o 
monumento antico. Solo se ne legge 
il nome sopra moneta di Mililene. 
Il Visconti la sospetta moglie di Se- 
sto empirico, e dell'onore imparti- 
tole da' Mitilenei ne crede effetto la 
celebrili del marito. ( IC. v. I e. 7 
S 7.) 

I NICOMACO, padre d’ Aristotele, 
discendeva dal ceppo d’ Fieni apio, 
ed era II medico più Intimo d’ A- 
minta suo re. V. PatssmLz 1. Anche 
Il figlio di quel filosofo portava lo 
stesso nome. (IG. v. 1 e. I S *•) 

* NICOMACO, artefice illustre. 
Sembra che la sua tavola in Cam- 
pidoglio, rappresentante il ratto di 
Proserpina, non esistesse più a' tempi 
di Plinio , gii forse consunta da 
qualche Incendio. (IIPC. v. 5 1 . S 
e n. ) 

1 NICOMEDE , nome usato da’ so- 
vrani della Bitlnia, quale da' re d’ E- 

r tto quello di Tolomeo. (IG. v. S c. 

S A n.) Appiano di a questa re- 
gione quattro re di egual nome. (Iv. 
S M 

* NICOMEDE I , primogenito di 
Zipete, vinti i contrasti degli emuli 
fratelli, signoreggia solo la Bitinta. 
Chiama i Galli in soccorso prr re- 
sistere a’ greci principi che lo cir- 
condano, e per imbrigliar le fazioni 
che lacerano i suoi stati. Nobilita 11 
lungo e felice ano regno, fondando una 
capltafe degna d’essere la sede d' un 
gran principe e dì portare il nome 
di lui. V. Nicoaeoit. Per la sua morte, 
e massime per la sua precedente 
deferenza alla regina, la Bitinia ri- 
cade ne'primieri guai (IG. v. 5 c. S 
5 1.), e diventa il teatro delia guer- 
ra civile. ( Iv, $ J. ) Le fattene di 
Nicomede ci vengono additate dalle 
medaglie. A' tempi di Piutenia ve- 
devaai io Olimpia , sotto il portico 


del tempio di Giove, una sua statua 
d'avorio. (Iv. $ I.) V. Séviv I. 

3 NICOMEDE II, re della Bitlnia, 
tenne lungamente uno scettro con 
violenza afferrato. Le speranze di 
impadronirai della Pafiagonia e della 
Cappadocia , sposando la sorella di 
Mitridate il Grande, che n' era la 
regina, andarono fallite, per la co- 
stui ambizione e per la gelosia de’ 
fiumani. In età senile è spento da 
una congiura ; ma non è ancor bene 
certo, come si pretende, che uno de ’ 
suol figli con la morte di lui siasi 
aperta la via al trono. Se ciò foste, 
dopo 50 anni di dominio el sarebbe 
caduto vittima d’ un attentalo eguale 
a quello onde fé’ perire il padre. Le 
medaglie ci hanno serbata la sua 
effigie. L' epiteto d’ Epifane che si 
legge in una di ette, gli si può 
credere attribuito per a sere tot- 
tratta la Bitinta all' odioso e tiran- 
nico governo del padre. ( IG. v. 4 
e. S j i.| fiieomtdi , tragedia del 
gren Coronile , il quale cadde in 
abbaglio supponendo nell' ambascia- 
tore romano un personale risenti- 
mento contro Annibale che avea fatto 
perire suo padre nella battaglia del 
Trasimeno. Errore perdonabile ad 
un poeta, ed originato dall'altro di 
chi appellò Flaminio, in vece di Pla- 
mininn, Il romano incaricato della 
missione in Bitinia .11 chiedere la 
lesta d' Annibale. (IB, c. 3 S II n.) 

k NICOMEDE HI . Filopatore , re 
della Bitlnia. Piglia ai onorevole co. 
gnome o per esprimere l’affetto di 
un figlio verso il padrr, o per dial- 
par ogni suspicione eh’ egli parteci- 
passe al parricidio, o perchè asso- 
ciato al regio potere negli ultimi 
anni del governo ili Nicomede, voglia 
cosi attestargli la propria gratitu- 
dine. Sostenuto da' Romani e ds'iuoi 
sudditi scavalca II fratello Socrate, 
glA suo emulo per ti scaltri consi- 
gli di Mitridate. Regna solo, ma non 
tranquillo. Disfatto da Mitridate, 
cerca in Roma un asilo. Rimesso 
su ’l trono da Siila , vi s> mantiene 
per parecchi anni. Vuoisi erede del 
libertinaggio di quella danzatrice di 
Nisa, sua madre. S’ignora chi fosse 
la sua sposa. Pare che, in morendo, 
lasciaste un figlio o nipote ed una 
figlia. Questa avea lo stesso nome 
dell'avola, e Cesare le portò affetto. 
La fisionomia di Nicomede ci viene 
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additala da un medaglione. (IG. ». 
I e. I S t e i.) 

5 RICOMEDE IV, Eplfsoe, ultimo 
re de’BItlnj (OV. v. » p. 360.), «• 

r io di Rlcomede III (IG. v. iti 
5.), amico equivoco di Cesare (OV. 
Iv.), ebbe un regno brevissimo, e, 
morendo tenia successori, volte ere- 
de del auo scettro II popolo romano. 
(IG. i». $ li 6.) La bella lesta (lo* 
venite che cinta di regio diadema 
fu con nobile artificio espressa in 
un antico vetro imitante un’ agata 
a vena, è la stessa che I monumenti 
numismatici accertano per l’effigie di 
bicorne de. (OV. Iv.) 

NICOMF.DIA eretta da Rtcnmede 
re di Bltinla, città per sei secoli flo- 
ridissima dell'Asia a degna d’ essrre 
sotto Diocleziano la consueta aede 
da’ Ceaari. (IG. v. 3 c. 8 $ I.) 
RICORE. V. Alami. 

RICOPOLI o Vincitrice di città, 
nome della città cosi detta per la 
vittoria asiaca. Peli , secondo i' In- 
dole della lingua e del genio de' 
Greci, eisere esiandfo un nome pro- 
prio di donna, come raccoglieii da’ 
monumenti. (KB. p. invi. — MFC. 
V. t t. 31 n.) 

RICOPORI o piottosto Ricottoli 
(Flavia), moglie a T. Flavio Dafoo, 
entrambi nominali In epigrafe sco- 
perta nell’ipogeo degli Scipioni, e 
riferita dal Visconti. ( MPC. v. t «. 
3* n. — OV. v. i p. flt.) 
NICOSTRATO. V. Tuta. 
HICTELIO. V. Bacco. 

RIDI. V. Alassi, Curio. 

RIEBUHR , nei suo Piaggio , de- 
scrive alcuni monumenti orientali, e 
Ite rapporta disegni poco accurati. 
(IG. v. 3 c. 16 5 I, 1 n.) 

RiELLO , nigtllum , apecle di 
smallo, coti detto dalla sua tinta fra 
bruna e verdastra , onde ne’ basai 
tempi, e fora' anche negli alti, an- 
levansi decorare le argenterie. (OV. 
v. àp. t»S.) 

RIEUPOORT , autore dell’ opera 
IH rlt. Rom. (MPC. V. 3 ». I# n.) 
filGELLUX. V. Niello. _ 

Ri L ART. V. Bildciso. ' 

NILO , fiume portentoso ed il più 
rinomalo dell’universo. (MW. p. 61.) 
Emblema della previdenza de’ numi. 
Antichi icrittorl, moderni viaggia- 
tori spacciano meraviglie del corto, 
delle produzioni e degli accidenti di 
e«o. (MPC. v. I ». 37.) La tua swr- 
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gente . aulijetto di lunghi siudj e 
grandi ricerche, srcreio tentalo, 
sempre indarno, anche da Ciro, Cam- 
bise, Alessandro, Cesare , già non è 
più problematica ed ignota , poi- 
chi il Paci recentemente la sco- 
perse. ( Iv. — MW. p. 64 , 65. ) V. 
Limo I, Paci. Quislionasi Intorno al 
numero esalto delle sue bocche. Fra 
Il antichi chi ne ricorda sette , chi 
nave, rhi quindici: fra I moderni 
alcuni ne contano solo tre o quat- 
tro. (HW. p. 64.) Si divide in sette 
correnli. (MPC. v. 3 ». 47.) V. Aaa- 
todmose. Le sue benefiche , mira- 
bili e quasi uniche inondazioni, pro- 
duce, qual credessi, da’ venti eteaj 
e dalla forza solare, e che costante- 
mente avvengono lotto I segni del 
Leone e della Vergine, recano fe- 
condità ed abondanza a lutto l'Egitto. 
(Iv. v. 1 t. 87 e Osa. d. A.; v. 
3 Ind. d. M. t. C. n. ». - MW. p. 
61 , 6». — OV. v. 3 p. 101. ) V. 
Ans. Preveduto dal dio Oro. ( MPC. 
v. 1 l. 37 Oss. d. A.; v. 3 Ind. d. 
M. t. C. n. I.) Su l’occidentale zua 
riva ai levano quattro piramidi ed 
nna sfinge (MW. p. 168.) , emblema 
di esso e delle sue escrescenze (MPC. 
v. » iv. Oss. d. A. ; v. 3 r. 47. ) , 
simboleggiate anche dai siatro. (MC. 
t. 1.) Reli’ anno XII deli’ impero dì 
Adriano la sua memorabile etere - 
•cerna montò a sedici cubili. (MPC. 
v. I ». 37. - MW. p. 63.) Suo em- 
blema il giunco detto sari , d' onde 
al Nilo il vetustissimo nome egizio 
di Siri, e l'epiteto di giuncoso, at- 
tribuitogli da' poeti greci. ( MPC. v. 
1 I. 16.) Alle sue sqtie sì pregiate, 
vantale e paragonate alla fragranza 
del vino, Euripide diè l'epiteto di 
eallhtarikenoe, feconde di leggiadre 
fanciulle. (Iv. v. 3 Ind. d. M. t. C. 
n. I. ) V. Medisi. Dell’ina di rtp- 

[ trasentire 11 Rllo In marmi di co- 
ore cupo ed oscuro zi adducono per 
motivi il color fosco de' popoli da 
lui nel suo corso Pagasti e ditte- 
tali , il color itero delle tue arene, 
cede zSjryptez , Sfa* or e Milo fu- 
rono I eoa! che lo diverte lingue 
lo significarono, l'oscurità delle tue 
caute e dell’ origine aua , tal che , 
secondo alcuni, Aatapo, quasi fiume 
che dalle tenebre emerga, fu appel- 
lalo ; finalmente E imitazione della 
scultura egizia , non usa a preva- 
lerti del marmo bianco. (Iv. t. 47.) 
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V. Ayoltoj. Quindi la sua «(ligie 
colossale nel tempio della Face era 
sculla in basalie nero. ( Iv. ». 1 l. 
37 n. ; v. 3 i. 47 e n. — Uff. p. 
63. ) La aua alalua al naturale di 
villa Albani ed alira vie maggiore 
in Valicano sodo lavorate in bruis- 
simo bigio morato, che poco cede al 
basalte in eguagliarne di tinte ed 
in lucenteiia. ( MPC. v. 3 Iv. ) La 
superba scultura semicnlosaate in 
marmo bianco, discoperta presso la 
Minerva , uno degli ornamenti più 
insigni del precitato Museo, (u an- 
teposta dal Vasari a' colossi del Qui- 
rinale. (Iv. v. I t. 57 ; v. 3 l. *7 n.) 
Il (filo vedesi rappresentalo anche 
in avorio valicano tlv. v. 3 Ind. d. 
M. t. C. n. <•), in bassorilievo (Iv. 
v. 7 t. 14. ), in busto (OV. v. 4 p. 
ÒSO. ) , in gemma ( MPC. v. 1 I. 37 
n. — OV. v. 1 p. SOL), In medaglie 
(MPC. v. 3 t. 47 e n. e Ind. d. M. 
Iv. J V. 4 t. 40 n. — MW. p. 63.), 
in musaico (OV. v. 4 p. 441.), in 
Istatue (MPC. v. 3 t. 47 e n. — MW. 
p. 61, 64.), ed In incomparabile tatza 
•l’onice. (MPC. iv. I. 47 e n e Ind. 
d. M. iv.) V. Tuie. Cii ai dà la so- 
lita forma di vecchio barbogio (MW. 
p. 61. ) ; è sereno d’ aspetto ( MPC. 
v. 1 t. 37. ) ; avvolto dal meno ab- 
basso In un ampio manto sinuoso ; 
con capelli tutti rialnati intorno alla 
fronte ed assuggetliti ad un nastro 
o diadema, che vi gira per entro e 
raccolti li tiene ( Iv. v. 3 t. 47. ) ; 
coronato di spiche , di biade e di 
piante egiiiane ( Iv. v. 1 iv. ; v. 3 
iv.); ora assiso (Iv. v. 3 Ind. d. M. 
iv.; v. 4 t. 40 n.), ora giacente; io 
compagnia delie sue ninfe (Iv. v. 3 

iv. ); co’l cocodrilo (Iv. l. 47 ; v. 
7 t. 14.), co T serpente llv. v. 7 t. 
7 n.), co'l cornucopia colmo di tutte 
sorta produsioni (Iv. v. l t. 37; v, 
3 t. 47. — OV. v. 1 p. 101. ), co’l 
modio (OV. Iv.) e con fanciulli scher- 
zanligli sopra e d'intorno, emblema 
de 'cubiti della sua escrescensa. (MPC. 

v. 1 t. 37. — OV. iv. ) V. Porr* 1. 
Spesso manca dell’urna. (MPC. v. 3 
Ind. d. M. Iv. ) Suo tipo principale 
era una testa di leone , distintivo 
omesso da tutti i nostri artisti. (MW. 
p. 61.) Le sue imaglni generalmente 
circondale tono da molti inutili at- 
tributi, come la afinge, l'ippopota- 
mo , il cocodrilo, l’ icneumone, l’ I- 
bi, il fior di loto, il clamo , la coln- 
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ossia , il bihlo o papiro, poiché 
questi oggetti, anziché lui, simbo- 
leggiano l'Egitto. (MPC. v. 1 Iv. — 
MW. iv.) Pellegrinaggi nilotici ti fa- 
cevano dagli Egiziani nelle solen- 
nità de' loro numi. (MPC. v. 7 t. 14.) 
V. Canopo, F.acolz 7. 

NILOMETRO o Niloscoplo ( MW. 
p. 64.), atrumento a foggia di cro- 
ce per misurare l' inondazione del 
Nilo. (Iv. p. 76.) Oltre il famoso che 
era stabile, costruito vicino a Menti 
nel tempio di Serapide ( MPC. v. 1 
t. t. — MW. p. < 11.), s’adoperavano 
in Egitto de'nilometri portatili, che 
aervivano a' varj nomi, e ai ripone- 
vano ne’ tempj degli dei , come poi 
si fece nelle chiese de' Cristiani. (MW. 
Iv.) V. Plctove. 

NILOSCOPIO. V. Naousrao. 

NIMBO , Disco, ornamento che 
quasi fingesi velare di chiara neb- 
bia il capo delle divinità , partico- 
larmente egiiiane , non meno che 
de' regnanti. ( MPC. v. I t. 31 e n. 
— OV. v. 1 p. 331.) 1 Greci, e mas- 
sime Il Ateniesi, usavano Gasare 
grandi dischi di bromo, a guisa di 
ombrelli o piuttosto di nimbi , su 
la lena di quelle statue che collo- 
cavanai allo scoperto, per guardarlo 
cosi dalle intemperie delle stagioni 
e dalle lordure degli uccelli. (MPC. v. 
S I. 13.) In Alene siffatte rotelle 
appellavansi mtniteoe , menischi o 
lunette, dalla lor simigliarne co’l 
disco lunare, del quale possono es- 
sere emblema ( Iv. v. I t. 31 ; v. 3 
t. 13, 16 Osa. d. A.), come lo sono 
de'pisoeli. (MB. p. 181.) Sembra al 
Buonarroti che il nimbo , solito cir- 
condarsi alle imsgini venerate da' 
Cristiani ed alle teste de' numi, degli 
eroi e degli Augusti presso i Ro- 
mani, non derivi da lai menischi. A 
Ini però il Visconti non assente che 
ue' nimbi o diademi provengano 
agli Egiziani, poiché il vetro val- 
licelliano che ne adduce In prova 
par tuli’ altro che un mouumento 
egiiio. Del resto t’ argumrnla da 
Aristofane che in Atene essi erano 
communio tutte le statue. (MPC. v. 3 
I. 15 n. ) Un nimbo radiato adorna 
in bassorilievo una testa jrioveoile 
con acconciatura quasi femioea, eba 
forse rappresenta II Sole con sem- 
biante d uomo e d’avoltojo, od anche 
Iperione padre del Sole e della Lu- 
na. ( Iv. v. 5 Ind. d. M. I. B. n. 
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9.) Il gran disco che contorna tutto 
il capo d’una Diana Efesina, lungi 
dall’essere un velo, come parve al 
Menètrier, è un emblema solito ag- 
giungersi intorno al volto della deiti. 
(Iv. v. t t. SI.) Il Winckelmann fu 
a dritto censurato dall' editore ro- 
mano perchè spiegò 11 polo per un 
nimbo. (Iv. r. H li n.) 

NIMEGA. V. Suezìo. 

NIMES , città rinomatissima nelle 
Gallìe a’ (empi romani, delia quale 
sarebbe stalo servigio degnissima di 
laude e gratitudine perpetua susci- 
tare le sepolte reliquie. ( OV. v. 4 
p. vii. ) Ivi surgeva un tempio alla 
memoria di Csfo e Lucio Cesari. 
(Iv. v. 5 p. 107.) Sua arena. V. Pois. 

NINFE . Agile di Teli ( MFC. v. 4 
I. iS.), seguaci di Diana e sue com- 
pagne alla caccia (MB. p. 140, 305. 
— MFC. v. S t. SS. ) , seguaci di 
Bacco e sue nutrici e compagne 
IMB. p. US. - MFC. v. 1 t. 38; v. 
3 t. 43. ), amiche di lui e de’ bac- 
canti ( BPC. v. t t. 35. ) , madri ed 
amiche de' Satiri e de' Sileni , e da 
essi sorprese, assalite, insidiate. (Iv. 
t. 49; v. 3 iv. — OV. v. 3 p. Sto.) 
V. Su. viso 1. La prima origine del 
valersi li antichi del numero ter- 
nario nelle imagini di esse sembra 
fondata su l’appellaiione che 1 mi 
tologl danno di Ninfe alle tre Ore 
o Stagioni. V. Guzis, Ose. Fermo 
tal numero delle Ninfe (ter eccellen- 
za, e consacrato quasi dalla mitolo- 

f fla , fu poi ritenuto quando dovessi 
ar mentitine non già di quelle Ninfe 
dell’anno, ma d’altre minori divi- 
nità locali. ( MPC. v. 7 t. IO e n. ) 
Venerate a megalopoli. (Iv. v. 3 Ind. 
d. M. I. A. n. 9.) Divinità tutelari 
de’ fiumi, ruscelli e fonti (Iv. t. 43.), 
de' quali , siccome delle valli e de’ 
boschi, hanno cura. Annoverate an- 
cora fra le terminali. (Iv. v. 7 t. 10 
e n.) A loro dedicati li antri. ( OV. 
v. 3 p. SIS. ) Tra esse fu educata 
Giunone. (MC. t. 7.) Rapiscono Ila. 
(MFC. v. 4 t. 13 n. ; v. 7 iv.) Pian- 
gono a fiumi di lacrime il perduto 
Marsia. (Iv. v. 1 t. 3 c Osa. d. A.) 
Cantano il penne ad Apollo pe’l suo 
trionfò sovra Pitone. (Iv. v. 4 t. 14 
n.) Giocano a’ tali. (MB. p. 140. — 
OV. v. 4 p. 433.) Dipinte dalla poe- 
sia greca sempre scherzanti su' mar- 
gini de' fiumi e de’ fonti. (OV. iv. p 
305.) Spesso recano in mano fronde 
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usate qnaai per ventaglio o flabello. 
(Iv. v. 3 p. 164.) Cavalcano animali. 
( MB. p. 305. ) Rappresentate in di- 
versi monumenti ( Iv. p. 137 ec. , 
140. - SIC. t. 39. - MPC. v. t I. 
17 n., 35 e n. , 4» e n.; v. 3 t. 43 
e Ind. d. SI. I. A. n. 9 , t. C. n. 6 ; 
v. 7 L 10 e n. - OV. t. I p. 187; 
v. 4 p. 305 , 4*3 , 477, 489 , 511. ) 
sopite ( BPC. v. f t. 47. ), erma- 
frodite (MB. p. 118.), succinte (MPC. 
v. 3 t. 38.), seminude (Iv. v. f 
l. 17 n., 35; v. 4 f. 38 ; v. 7 l. 10. 
— ,OV. v. I p. 187.), e molle volte 
eziandio vestite (MB. p. 140. — MPC. 
v. 3 l 43.), con chioma lunga e distesa 
(MW. p. zzi.), co’l crederono (BPC. 
v. I t. 39.), co’l serpe (Iv. v. 3 iv.), 
ron conchiglia (Iv. v. 1 f. 35; v. 
7 t. 40.), con urna (Iv.- v. 1 t. 49 ; 
v. 3 t. 3 ; v. 3 t. 43.), da cui ver- 
sano aqua (Iv. v. 7 Iv.); talora con 
arco (MB. p. 14*, 105.), che insieme 
ron II turcasso e la freccia girono 
con Diana a prenderlo a Lipari da’ 
Ciclopi nella fucina di Vulcano, (Iv, 
p. 305.) Di loro statue a’ abbellivano 
i fonti, e vi ai apponevano talvolta 
epigrammi gemili a raccommandazio 
ne del silenzio e della quiete per non 
destarle; uno de'quali elegantissimo 
vien riferito dal Urutero, dallo Spon 
e dal Burmanno. (MPC. v. 1 t. 47; 
v, 3 t. 44; v. 3 t. 43 e n.l De antra 
Piympharum di Porfirio. (Iv. v. 3 t. 
19 o ) V. AroLLOsu 3, Armili, Cos 
ss. Bove I, Must, Nekkidi , Occhi, 
Oheso 1, PaosESPiss, Troiaio 5. 

NINFEA. V. Coro. 

NINFIDE , scrittore greco, rino- 
mato per la sua erudizione. Pare «he 
in quanto alla fine di Saffo abbia 
raccolta l’opinione generalmente fer- 
ma nelle persone più Istruite. (IG. 
i. 1 c. M I n.) 

NINEODÒRO allegato dallo tedia- 
ste di Sofocle. (MPC. v. ! Pref. n.) 

NIOBE, figlia di Tentalo , moglie 
d’ Animile. La sconsigliata sua pre- 
sunzione, orribilmente punita, d’ a- 
vansare in fecondità Latona, è sub- 
jetto così di drami, descrizioni, epi- 
grammi , come di groppi , pitture, 
sculture , baasirilievì. (MB. p. lisi , 
335, 158. - MPC. v. 4 t. 47 e n. 
— OV. v. 3 p. 466.) V. Ericsaao, 
Escnico, Ebbipide, Finis 4, Passsinu: 
4 . Scoili: I. Essa fu convertita in 
sasso. Le antiche tradizioni variano 
iatorno al numero de’ suoi figli tra- 
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filli. Le Temine li vogliono più de' 
maschj. Nove giorni «teucro lotti 
insepolti, ed ebbero tomba dagli dei 
impietositi. Non ancor ben certo il 
lungo della acena. I nomi delle Nio- 
bldi eì furono trasmessi dagli autori 
con qualche discrepanza. Da esse 
furono appellate le 7 porte di Tebe. 
(MPC. Iv.) Il cavallo dé’ figli vedesi 
sostenuto da una nube di polvere, e 
si crede straniero a quella favola. 

( Ir. v. i t. 33 e n.) V. Annosa 1, 
Ctoni I, LtToaa. 

NIPOTE, v. Consci. IO U. Rsvasai. 

NIPOTI. V. AniSTOTELC, Noni. 

MPTOMEfiOS. V. Nettuno I. 

I NISA d'Arabia. V. Sitano. 

1 NISA In Sicilia. V. Nancisso , 
Pnosuatst. 

3 NISA, monte, ove fu nutrito 
Bacco (tIC. L iS n.), il quale n’è 
detto nume. (MW. p. 59. — OV. v. 
3 p. 443.) Nell'antro niseo, parimente 
a lui sacro, Apollo appese l<< vinci- 
trice sua cetra e le tilde d' I vinto 
Mirala. (MPC. v. I l. SO n.) 

4 NISA, ninfa, nutrice di Bocca. 
(MPC. v. 4 t. SI, 14, 19.) Il suo 
simulacro colossale e mobile di per 
sè in virtù di aecrete machine com- 
pariva nella pompa alessaodrina su 
d’ un earro , e si rissava in piedi , 
spargendo latte dalla fiala , che le- 
nea nella destra , ed a quando a 
quando tornava ad assiderti. (Iv. t. 
19. ) Recava ancora II Urto avvinto 
di mitre. (Iv. v. & t. IO.) 

& NISA, danzatrice libertina, ma- 
dre di N'icomede III. (IG. V. 1 e. I 
$ b.\ V. OasouaiDc. 

NISIBI , baluardo inespugnabile 
della frontiera romana, dato in pos- 
sesso al trionfatore Sapore II. (IG. 
v. 3 c. 16 $ 6.) 

NOBILE , nome d’ un gladiatore 
che riportò dodici di quelle tessere 
che accompagnavano la palma de' 
trionfali certami. (MG. p. ts.) 

NOBILI, Nobiltà. Presso li antichi 
Itali i nobili si diatingueano da' cal- 
zari decorati d' un segno a foggia di 
mezza luna. (OV. v. I p. ISO, 333 , 
334.) I giochi celebrali dalla più 
ragguardevole gioventù romana, no- 
bilumi ludi , sotto Nerone , il Ò9 
dell’ e. c., ebbero il nome di Giove- 
nali. (IG. v. I c. 8 $ 3 n.) C. Mario 
roocepl il disegno d' abbassare la 
nobiltà, e, fatto tribuno del popolo, 
cominciò ad esalare 11 suo odio con- 
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irò di essa, fino a dissetarsi del san- 
gue più puro di Roma. ( IR. c. 1 § 
11.) V. Aatsvocamt. 

NOBILIORE. V. Folvio 1. 

NOCE. V. Paci. 

NODO simbolico apparisce io mo- 
numenti orientali (IG. v. 3 c. 16 $ 
5 e n., 6 e n.) ed io vasi, detti vol- 
garmente etruschi. ( Iv. $ 6 n. ) V. 
Mici, Ononssoe. 

NOÈ uscito dell'arca inalzò a Dio 
il più amico altare che el sia noto. 
(MC. I. 18 ec. n.) 

N0EI1DEN , nel libro A "leetion 
of ancient coinè, accetta I' opinione 
d’altri archeologi intorno a due let- 
tere solitarie io campo di moneta 
atenleae, aotlo le quali credeai ce- 
lalo il nome dell' artefice che ne 
inciar 11 conio. (MW. p. un.) 

NOINTEL (di), march., ambascia- 
tore di Francia alla Porla ottomana. 
(MW. p. 137. — OV. v. 3 p. 91 , 
304 ; v. 4 p. 398. ) Fa prendere i 
disegni delle mirabili sculture ebe 
adornsvauo I frontoni del Parte- 
none , i quali già ai conservano a 
Parigi nella biblioteca reale. (MW. 
iv. — OV. v. 3 iv. ) Verso la fine 
del secolo XVII acquista nella Gre- 
cia, e vuol trasportati a Parigi pre- 
ziosi monumenti storici, celebri nella 
paleografìa greca, conosciuti sotto il 
nome di Marmi di Nointel. Vennero 
prima in potere del Thevenot , del 
Boudelot, dell' Academia delle lacri- 
zionl, e da ultimo decorarono il Mu- 
aeu parigino. Parecchi li scrittori 
che li fecero acopo de' loro atudj. 
(OV. v. 4 Iv.) 

NOJA (di), duca, a Napoli, posse»- 
«ore d’ un museo d* antichità. ( MB. 
p. lini. - OV. v. 1 p. 156.) 

NOLA nella Campania. Virgilio vi 
teneva una villa. ( IB. c. 4 $ 5 n.) 
Vicino od essa Annibaie fu rotto da 
Marcello. (Iv. c. 1 S *0.) Naturale 
alla sua argilla, quando è cotta, uà 
certo color rossastro. ( MB. p. il. ) 
Osservabile ne’ suoi più bei vasi di- 
pinti la caduta e distribuzione delle 
pieghe degli abili. (OV. v. 1 p. 417.) 

NOLDIO Cria. , autore del dotto 
libro De ano «t gesti* Herodum , 
in continuaaionc dei suo Stemma 
Htrodiodum . (IG. v. 3 c. 14 $ li 
n.) Parla di due Tigrani della stir- 
pe degli Erodindi. (Iv. S * «•) P cn *« 
« Ite II 6iuba re di Libia , marito di 
G!a6ra, fonie un regolo della Libia 
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propriamente detta, diverto dal Giu- 
ba II re di Mauritania. (Iv. c. 19 $ 
9 n.) 

NOLLEKINS, signore reptilalissi- 
nio, richiesto del suo parere intorno 
ai prezzo che meritavano 1 marmi 
figurati e scritti raccolti nella Gre- 
cia dall'Elgin e recali a Londra nel 
ISIS. (MPC. V. I «Ol. bìogr. d. Vt) 

NOMADE. V. Postumo 4. 

NOMADI. V. Nummi. 

NO MENTANA via antica. Lungo 
di essa , ad un miliio circa dalla 
moderna porta Pia , surgono la ba- 
silica di a. Agnese ed il tempio di s. 
Costanza. Vi si scopersero preziosi 
oggetti d‘ antichità. (MPC. v. 7 t. Il 
e o. - OV. v. ! p. 494.) 

NOMI. I Domani usarono portarne 
tre. L'uno, detto prenome, distin- 
guea la persona; l'altro, il nome, 
indicava la famiglia di cui uno 
usciva; il terzo era il cognome, e 
riferlvasi al ramo della famiglia, e 
talvolta più particolarmente desi- 
gnava la persona. ( IG. v. 1 c. 6 $ 
6.) V. Cocsout , Pazsoae, Sopaivoaz. 

I nomi gentilizi » nomina genriutn , 

0 di famiglia , gnu , si scrivevano 
dopo i primi , e , salve poche ecce- 
zioni , terminavano sempre in iur. 
(Iv. n. — IR. c. 9 $ 99 n.) V. So- 

A VJt.£S. Due o più nomi di gente 
s'incontrano dati alla persona stes- 
sa, massime nelle iscrizioni poste- 
riori all' e. c. Nel secolo III le per- 
sone , specialmente di nascita di- 
stinta, praticarono segnarsi con molli. 
Un Liei monumento di tale yolyònu- 
mia ci vico riferito dal Visconti. (MG. 
p. 154. - OV. v. J p. 400. ) Tal- 
volta si trovano cumulati parecchi 
nomi a cagione di replicate adozioni. 
(OV. v, 1 p. 57.) V. Isiou. Un no- 
me medesimo imposto a due sorelle 
non è nuovo, nc strano negli usi di 
Roma. (MPC. v. 7 t. Il n.) Molte 
dinastie amarono d’ imporre li stesti 
nomi a principi che si succedevano. 
(1G. v. » c. 9 S M Diversi fra li 
antichi drrivati sono dalla vita agri- 
cola de' Romani e da’ produtti della 
terra, come que' degli Ovidj, Torj, 
Suilj, Vaccei, da nula, taurm, sui, 
cucco. (IR. c. 4 n. fin. — OV. v. 

1 p. 77.) Come i Romani a’ loro 
proprj aggiungevano que’ delle tribù 
a cui spellavano, cosi i cittadini d'A- 
lene vi annettevano quello del pago 
attico, da cui provenivano, o dove 


nom aa» 

teneano possedimenti. Quindi la de- 
terminazione dell’ individuo riusciva 
più precisa , essendo molti i borghi 
compresi in ciascuna tribù d’Atene; 
determinazione quasi necessaria a' 
Greci che non poteano con un solo 
nome tanto distinguersi , quanto i 
Romani con tre. (OV. iv. p. 913.) I 
Greci non avendo nomi di fumiglia 
faceano grande uso de' sigilli per 
distinguersi. (IG. ». 5 c. i 5 3 n.) 
V. Siculi. Presso di loro quel del- 
l'aiolo si riproduceva in alcuno de' 
nipoti. (Iv. c. 7 SU. - MB. p. 114.) 
Ove neil'epigrafi latine s’accenni la 
relazione de’ figli, nipoti od altri di- 
scendenti , li nome dell' antenato , 
posto al genitivo, è seguito da quello 
di relazione o lutto scritto, o se- 
gnalo con I# sole iniziali P., Pillai, 
Pi., iXrpoi. ec. All'incontro quello 
delle mogli è seguito dal nome pro- 
prio del marito, parimente in genitivo, 
ed II nome appellativo di moglie è 
sempre sottinteso. (MPC. v. 7 l. 36 n. 
— OV. v. 1 p. 39.) Il più usitalo 
delia persona che si ooorava, im- 
mediatamente collocar solessi sotto 
l'effigie per farne conoscere a prima 
vista il suggello , e per lo più in 
genitivo. (OV. iv. p. 36.) Raro il 
trovarti ne’ monumenti, massime del 
tempo più lomano, quei del suggello 
rappresentato, in detto caso (MPC. 
v. 6 t. 99 ti. — OV. v. I p. 313 ), 
nel quale e soli soglionsi par lo più 
•egnur i nomi degli artefici d’antiche 
gemme. (MPC. v. 3 t. 41 e n.) V. 
Aiditi. Que' degli scultori trovami 
comtnunemenle iu nominativo, a cui 
ti aggiunge fedi o faeiebat , e tal- 
volta anche in genitivo, ed allora 
antecede la voce opus o pure vi ai 
sottintende. (Iv. 1. 46 n. , 41 e n. 
e Osa. d. A. - OV. v. 1 p. 318.) 
Nomi d’ artefici latini assai rari nelle 
sculture antiche. (MPC. iv. I. 41.) 
Non i vero che que’ che si leggono 
su le più sublimi statue antiche non 
appartengano a verun artefice di 

S rido. (Iv. v. I t. 37 n.) Si costumò 
'apporre quelli degli autori primi- 
tivi alle copie stesse de' loro esem- 
plari. (|v. v. 3 u 49. - OV. v. 9 
. 416.) S'Incontrano bronzi con 
ase marmorea ov’è segualo, il no- 
me dell' artefice. (MPC- iv.) È coni- 
tutine vedere nelle medaglie de’ gre- 
ci popoli nomi abbreviati delle eli- 
ti ove quelle furono battute. (Iv. 
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v. 6 Ind. d. M. Add. d. A.) Fre- 
quente nell' amichili è I* impostura 
de’ nomi degli artefici ; frrqurntiaal- 
ma presso T moderni. (OV. iv.) Il 
nome in genitivo premesso ad un 
epigramma ne significa indubitata- 
mente l'autore. (Iv. v. 4 p. 3IS.) 
Ad arbitrio a’ imposero nomi a per- 
sonaggi satirici introduttl ne' drami 
antichi. (MPC- v. 3 t. 43 n.) Negli 
autori greci e latini ridondano li 
rsempj dell' uso d' un attributo in 
luogo del nome proprio di qualche 
deità. (Iv. v. 4 t. Il n.) Quando un 
nome può appartenere a più indi- 
vidui, e eh' è sema particolare in- 
dicazione, la critica lo riferisce sem- 
pre al primo od al più celebre degli 
omonimi. (IR. c. 1 J 9.) I Romani 
aveano la solenne usanza di chia- 
mare de' loro proprj nomi i fore- 
stieri ingenui che, ior mercè, otte- 
nevano la cittadinanza romana. (OV. 
v. 3 p. 93.) Tra’ servi e liberti ro- 
mani si trovano in grande copia 
nomi principeschi e basilici. (Iv. p. 
370.) Al nome meramente relativo 
di liberto s'aggiunge anche quello 
del padrone.j ( MPC. v. 3 t. 41 n.) 
Vietalo a’ servi, e perciò a’ liberti, 
trarne il cognome da nome romano. 
(MG. p. 147.) V. Libesti. I Greci 
aveano nomi guerrieri che nltre- 
roodo piacransi d’imporre alle figlie, 
come per augurio eh' rase un gior- 
no diverrebbero spose e madri d'e- 
roi, e da' tempi mitologici fino alla 
servitù della Grecia si trovano già 
fatti communi alle figlie de’ liberti 
romani. (MB. p. invi.) LI antichi 
faono menzione di nomi seritti su le 
tessere de’ vestimenti. (MPC. v. 3 t. 
41 n.) Nomi strani e speciosi di 
consueto non s'inventano a signifi- 
care usi e costumi che tengono del- 
l’antica semplicità. All'incontro no- 
mi tratti dalle lingue straniere sono 
usitati per denotare le variazioni e 
le fogge che la moda introduce 
negli abbigliamenti. ( Iv. v. 7 L 
Ih n.) V. Deità'. Nomi patronimi- 
ci. V. PatsciASO. Onomastleon di 
Polluce (Iv. v. 3 l. 43 n. - OV. 
v. 3 p. 368. ) , del Glandorpio (IR. 
c. 3 S 7 n.) e del Sossio. (IG. v. 
1 c. 7 S 7 n.) 

Più MI. V. Ftt.oot.ao. NtioiicTao. 

NOMINATIVO. V. Noni. 

KOBOPHn.JCES o Custodi delle 
leggi aveano in Grecia l' incombenza 


di vigilare e dirigere le feste Pana- 
tcnaiche. (OV. v. 3 p. 133.) 

tiOMOS. V. Noma. 

I NONIA Faustina. V. Amino. 

3 NORIA, liberta di Publio, ricor- 
data In epigrafe riferita nel MC. 
Pref. 

I NONIO (L.) Asprena , membro 
del collegio sacerdotale de' selle Epu- 
loni, nominalo in epigrafe riferita 
dal Visconti. (OV. v. I p. Ili; v. 
4 p. 466.) 

3 NONIO (M.) Balbo. V. Baino 3. 

3 NONIO Marcello , Dt varia ti- 
gnif. ttrm-, loda ed esemplifica il 
verbo petrre per ttqui. (OV. v. 1 
p. 48.) Parla de' Lari appellali jrun- 
rlules (MPC. v. 7 t. 33 n. ) e del 
cado. (MC. t. 41 n.) 

XOSNA. V. Bacia. 

NONNO, basso porla (MB. p. 301.), 
il più diligente scrittore di cose bac- 
chiche (MC. t. 34 n.), autore delle 
Dionytiaca (MPC. v. 4 l 19 a. ) e 
dell’ Kxegtti. (Iv. V. 6 t. 8 n.) Parla 
della favola d'Atteone (MB. p- 498, 
301, 903.), del colle del puerperio 
(MPC. v. 4 iv.) e delle imagini du- 
plicate del Ponete. (Iv. v. 6 Iv.) Ap- 
porta diversi nomi di città indiane. 
(Iv. v. 4 t. 33 n. ) Attribuisce al 
sole unicamente sette raggi quando In 
rappresenta in atto di coronare II 
figlio. (Iv. v. 6 t. 46 n. ) Descrive 
Bacco travestito da donna (I*. v. 7 
t. 3 n. — OV. V. 3 p. 467.), Penteo 
in abito di baccante che batte dop- 
pia armonia co 'I duplicalo bronzo 
(MB. p. 340.), Il Indiani fatti schiavi 
da Bacco (MC. t. 34 n.) ed i Satiri, 
non accennandone le gambe caprine. 
(MW. p. 410.) Celebra Amprlo figlio 
di Sileno. (OV. v. 3 p. 308.) Corae- 
chè recente per attestare le circo- 
stanze delle favole antiche , pure 
nelle tradizioni mitologiche, quando 
non stano meri episodj del suo poe- 
ma, può aversi per buon malleva- 
dore. (MPC. v. 4 t. 34 n.) 
isonnus. v. baha. 

NORBANO Fiacco. La medaglia 
su cui sculpita è la sua testa non 
merita fede. (IR. c. 3 n. fin.) 

NOR1S, card., autore di disserta- 
zioni Ad cenotapftia pisana (IG. v. 
3 c. 43 S 33 n. - IR. c. 6 $ 3 n 
— MG. p. tv. — MPC. v. 3 t. 3 n., 
3 n.), deU'Spift. cotjsuf. (OV. v. 4 
p. mi. ) e dell’ opera De epochis 
Syrv-Eacllorunn. (IG. Iv. C. 13 a.) 


Digitized Uy Google 


SOT 


Prova ehe L. Cesare , figlio d'A- 
grippa odi Giulia, morì a Maniglia 
il 765. (MG. Iv.) Parla dottamente 
del culto prestalo ad Auguilo ed al 
atto Genio (MPC- iv. t. ! n.), del 
Crsareo (Iv. t. 3 n.), degli Augualali 
(IR. iv.) e d' alcuni avvenimenti del 
regno d'Aniiorn X Euselie. (IG. iv. 
S Si n.) Concilia le discrepanti au- 
torità di Giustino e d'Appìano circa 
la durata del regno di Tigrane in 
Sìria. (Iv. c. I! $ 6 n.) La stin cro- 
nologia, checché ne dica il Freret, 
é assai sicura e stimato. (Iv. c. 13 
n.) Attesta che le città dell'Osroene 
segnavano le proprie dote con l'era 
de' Solenoidi. (Iv. v. 3 c. 15 CU n.) 
Avvisa l’abbaglio d’ alcuni scrittori 
antichi che additano Giuba I siccome 
■in re della Mauritania. (Iv. c. 19 
5 1 n.) 

SORTII Giovanni attribuisce alle 
Dissertazioni ontitrtpiieht da lui 
annotste , soggiunto alle opere di 
Sesto empirico , una grande anti- 
chità non riconosciuta do’ critici. 
(MPC. v. 3 t. 18 n. e Osi. d. A.) 

NORTHW1CH, milord, cnmmunicò 
ni Visconti un impronto di medaglia 
attribuita a Lisimaco. (IG. v. 2 c. 5 
S 1 Add. d. A. n.) 

fi Ose fi le ifiium, motto che viene 
attribuito a Chitone- (MPC. V. 1 l. 

8 n.) 

A'OSTI o Ritorni , poemi perduti 
che trattavano delle (avole trojane. 
<OV. r. 3 p. 151, *67.) Si difunde- 
vano assai su le pene di Sisifo, Ia- 
sione e Tantalo. (MPC. v. 5 t. 19 n.) 
fiOTM genitiva. V. Secai. 

NOTAJ nominati rade volte nelle 
lapidi antiche in occasione di qual- 
che aito legale, lino è l' esempio 
sovvenuto al Visconti. (MG. p. 96.) 
A OTHl. V. EicrssTt. 

AOTIO. La perdita della battaglia 
navale fatta a quel Capo dagli Ate- 
niesi si dovette a' legami del frivolo 
Alcibiade con Antioco. (IG. v. i c. 

3 S 5 n.) 

VOTO. V. Asino, Luciano, Tolo- 
■to li. 

A’OTOS in epigrafe antica è quan- 
to notrr, eogniior, per lo scambio 
della n nella S. avvertito da’ gram- 
matici e da’ filologi, e confermato 
dagli rvcmpj. (MG. p. 51.) 

ROTTE, madre del Sonno (MPC. 
v. 1 t. 38.) e delle Parche. (OV. v. 

3 p. 109.) Ne’ vetustissimi tempi si 
rol. II. 
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divìdeva in trespazj o riparti, detti 
più «immunemente custodie, e da’ 
Latini vigilie. (MPC. v. 6 t. 31.) 
La primitiva notte, dal cui seno 
a’ era dischiuso quest’ universo, si- 
gnlfirossì nell'antichissima teogonia 
da Venere. (Iv. t. 4 n.) Rappresen- 
tato il suo carro tuOantrsi nell’ o- 
ceano, mentre quello del Sole s’alza 
In oriente. (OV. Iv. p. 107.) V. Ano 
4 , Civetta , Gnirt , La.vteb.va, Me- 
LEACBO 3, TeOBETE. 

NOTTITIRO. V. Bacco. 

K0VATO. V. Gallio.ve. 

AOKELL. lelter. tli F,r. (MPC, 
v. 1 Rot. biogr. d. V. o. — OV. >•'. 
2 p. 489.) 

NOVEMBRE preseduto da Mercu- 
rio. In esso si destinavano de’ giorni 
a frequentissime fiere o mercati. 
Molti giorni di questo mese notati 
nel calendario Lambecisco con l' ab- 
breviatura Merli. (MG. p. 56.) Lo 
Scorpione ed II cane di Diana sono 
Il segno c la tutela di esso. (Iv. 
p. 53.) 

NOZZE, Malrimonj. Si attribui- 
scono ad Erato. (MPC. v. 1 t. 21.) 
Dea pronuba n’è Giunone (MC. t. 7, 
s. — MPC. v. 4 t. 24. - OV. v. 4 
p. 4S9.), ed Imeneo il Genio. (MPC. 
iv. e v. 7 t. 16 ) V. Ixeseo, PnosuaE. 
Segno usato pe ’l geroglifico di esse 
Il Tsu. (Iv. y. 2 t. 16.) Prima di ce- 
lebrarle era costume prendere una 
specie d’augurj in alcuni luoghi sa- 
cri fuori della città. (IIW. p. 30.) 
In tutta l'antichità, ed anche presso 
I Greci, le novelle spose per rito 
ondavano vrlate. ( MPC. v. 4 t. 3» 
n., 44. — OV. v. 1 p. 361.) Il gran 
peplo o velo onde s’ avvolgevano, 
era dello flammeo da’ Latini. (MPC 
Iv. t. 24.) In si fausta rieorrensa le 
corone che si cingevano al capo 
erano prima semplicemente di liari, 
poscia divennero d’oro e di gem- 
me. Rito solenne ed essenziale of- 
frirsi dall’ uno de’suoceri a bere in 
una coppa al nuovo genero. Con 
questa erudizione si spirgano le pit- 
ture d’ alcuni vasi. (MB. p. xxsiv, 
xxsv.) V. Spokscs. Le spose $' ac- 
compagnavano olle case de’ mariti 
fra io splendor delle faci (MC. i. 36 
n.), c su ’l carro slesso saliva an- 
che il paraninfo, appellato norocAos. 
(MPC. v. 4 t. 34 n.) V. Faci. So 
lenni le feste nuziali de'Greci e de' 
Cartaginesi. (IG. v. 3 c. (9 5.) V. 

17 
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Convito, Fttuti, Mutici 5. Li ipoai 
ai coronavano dì papaveri. (HC. I. 
36 oc. n. ) Quelli de' tempi eroici 
solevano prepararsi appartatamente 
una nuova magione. (MPC. v. & t. 
18 n.) Alle cerimonie e pompe nu- 
ziali alludano alcuni monumenti an- 
tichi (IC. iv. - MB. p. **xv. — MC. 
I. 7. - MPC. v. * t. 54; v. & t. 31; 
V. 7 I. 13 n. — OV. \. S p. 195; 
v. 4 p. 566.), tra' quali, vuoili, an- 
che una corniola Stoachiana , il che 
però al Visconti non aembra. (OV. 
v. 2 p. 333.) V. Lontani (i.), Tiri I. 

NUBI. V. ALenico , Aaistoraae 5, 
Criticai, Giove, INcrtcr, Niobi. 

NUDITÀ’. Nell’ alto Egitto non ai 
usavano altre felli che le reclamate 
dalla decorna. (MPC. v. 5 t. 16.) 
Nuditi delle fanciulle apartane. V. 
Spinti. La nuditùè talmente insepara- 
bile dalla scultura che in alcun tem- 
po non si credè poterle aostituirela 
moda. (OV. y. 3 p. 4-S.) V. Semm- 
ai. Le usante, i climi, le religioni 
diverse la permisero più n meno, 
massime nel sesso sirilr. Essa non 
può aver formata parte del costume 
ordinario presso nessuna gente a cui 
note fossero le arti del disegno, la 
civilizzazione e la cultura della so- 
cietà , non disgiunte mai per loro 
indole da una qualche maniera di 
publica onestà e costumatene. Non 
ai può negare elle più le belle arti 
abbiano fiorito presso quelle nazioni 
che in ciò tono Hate paghe d'una 
men rigorota decenza. (MPC. v. 4 
t. 35.) Osservabile in molti lavori 
antichi è la modestia usata nel ve- 
stiario delle figure, quando sotto le 
spoglie d' un luggrtto mitologico 
dovea rappresentarsi qualche ritrat- 
to. (Iv. v. 3 t. 43.) Li artefici hanno 
sempre rinunziato di mala vaglia a 
quel privilegio che, permettendo 
siffatta libertà di costume pittorico, 
rende la mitologia l' argumenlo più 
acconcio dell' arti belle. (Iv. v. 8 t. 
31.) Assai adoperata da' Greci (91D. 
p. 169. - MPC. v. 3 1 . 1. - MW. p. 
G7.) ; non cosi da' Romani (MW. p. 
67, 68.) : segno della preminenza di 
quelli nell’ arie; chè chi sfugr l'e- 
same si confesso inferiore a chi Io 
agronta. (Ir. p. 67.) Non di rado 
però >' incontrano simulacri nudi 
anche presso di questi (Iv. p. 68.), 
poiché adottarono tal uso negli ul- 
timi tempi della republica. (MPC- v. 


3 t. 1.) Ne’feminlli sono stali più 
riservati li antichi die 1 moderni. 
Essi non li presentano senza vesti 
se non co’l pretesto del bagno a 
del nuoto. (OV. v. 3 p. 67.) La nudità 
pare affatto propria del costume eroi- 
co. (MD. p. 3, 7, 169. — NC. t. 58. 
- MPC. v. 3 t. 9 ; v. 6 t. 18.) Nudi 
o appena vestiti i guerrieri delle 
storie mitologiche. (MPC. v. 6 iv.) 
Nudi li alieti ( Iv. v. 3 t. 56 ; v. & 
t. 38 ), i pescatori (Iv. v. 3 I. 35.), 
le stame Achillee (MB. p. 41. — 
MW. p. 68.), le baccani! danzatrici 
(MC. I. 34 n.), i Coribanti e Cureti 
nella danza pirrica (MPC. v. 4 t. 9.), 
ie Grazie (MC. I. 36 ec. n. — MPC. 
v. 4 t. 13.), Amore (MPC. v. 1 I. 
15.), Bacco (MC. t. 58. — MPC. v. 
5 t. 58.), Diana talvolta (MPC. v. I 
l. 10.), Ganimede (Iv. v. 5 t. 36.) , 
Nettuno (Iv. v. I t. 35.), Priapn (Iv. 
I. 60.) , Prometeo (l>. V. 4 t. 34.), 
Scilla (MW. p. xx*.). Venere, ma pure 
modesta (MB. p. 103. — MC. t. 36 
ec. n.) , r Giulia Soeroia. (MPC. v. 
5 L 61.) V. Constt, Veseue. Nude 
dal mrzzo in su le deità muliebri 
e marine. (MC. t. 56 n.) Ordinaria- 
mente seminude sono le Ninfe (MPC. 
v. I t. 17 e n. , 36 ; v. 5 I. 5 e 
Osa. d. A.; v. 4 t. 54, 38.); senti- 
nudi fra' Greci li uomini illustri in 
pace (Iv. v. 3 I. (4.), I Fiumi (Iv. 
Ind. d. M. I. C. n. 1 .) , Olimpo, il 
discepolo del male audace Marsia (Iv. 
V. 6 I. 3.) , apesso le baccanti (|v. 
v. 4 t. 30.), talvolta le Muse. (Iv. I. 
38.) Quasi nuda anche la Vittori». 
(MC. t. 34 n, — MPC. v. 11. 11.) 
La nudità nelle alante mostra I' al- 
letta del grado del personaggio rap- 
presemelo. (MG. p. 55.) Quelle d'oro 
e d ' avorio non erano mai nude. 
(MPC. v. 5 t. 41 n.) L’Academia del 
Nudo in Boma fu ampliata da Pio 
VII. (MC. Pref. d. A. n.) 

Nl'NA Pompilio , principe sabino, 
genero di Tazio. All' elezione di lui 
terminarono I ditsidj fra le due più 
potenti («ioni di Roma. L’ indole 
soave , la pietà , le cognizioni gli 
schiusero la via al regno. Il gene- 
rale concetto che seppe guadagnarsi, 
e che l'avea accompagnato ancora 
nel suo ritiro a Cure, lo presentò al 
amato ed al popolo. Addolcì i costu- 
mi de' suoi sudditi con politiche e 
religiose insiituzioni , tra le quali 
memorabile è la salutar divisione 
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ili*' cittadini per condizioni e me- 
stieri, onde tolse la diversità della 
loro origine, che Romolo perpetuò 
classificandoli per tribù. Lungo e 
pacifico ne fu il governo. Esercitava 
personalmente le fnniionl di flamine 
diale, (ili. c. i s 3.) Instimi i Salj. 
(OV. v. I p. 67.) Autorizzò II di- 
vorzio. (IR. c. 4 $ fi. ) Non voleva 
Idoli ne'iempj di Roma, (IG. v. I 
Disc. prel. n.) V. Ctceaose 1. Gioas- 
«ssro, Tramai!. Apprese dogli Etru- 
schi l’arte di trarre i fulmini. (MC. 
t. à.) LI ioni da lui composti riso- 
navano ancora all' età de’ Cesari 
nelle feste degli del. Plinio vide 
io Campidoglio una sua statua an- 
tica. Ravvisata la sua fisionomia 
in erme amico di villa Albani. La 
storia ce lo rappresenta con la te- 
sta velata orli’ allo della sua inau- 
gurazione. Dall' illustre sua famiglia 
diverse fra le romane ai vantavano 
derivate, come quelle de’ Pompon], 
degli Emilj, de’ Cslpurn] , de’ Mare], 
se bene le pretese delle due ultime 
siano più avverate. Quinci il vedersi 
le teste di Noma acuite su le meda- 
glie che i magistrali discesi da si 
nobile germe fecero ceniare in Ro- 
ma. I criliei ne vollero creare tin 
peraonaggio allegorico , come se II 
suo nome, eh’ essi traggono dal gre- 
co namoi, legge, non indicasse che 
un legislatore, o la legge stessa per- 
sonificala. II prenome di Numi usa- 
tasi spesso nella remota età in che 
questo principe visse. Suo contem- 
poraneo era un certo Numa Marcio. 
La sua Pila scritta da Plutarco. (IR. 
c. 1 $ 3 e n.) Parallelo di Licurgo 
e iti Ruma dello stesso sutora. (Iv. 
C. 4 S S n.) V. Pollasti. 

MJMANTMO. V. Scinosi S. 

NURBK, parola sinonimi di mi- 
tili, cenno o movimento che si fa 
co'l capo. Lucrezio spiegò assai bene 
con essa il molo del capo in avanti, 
a guisa di cozzo , costumato nelle 
danze Cureliehe. (MPC. v. à t. 9 n.) 

NLMERI. Mercurio n’è il dio. 
(MB. p. 58.) Trovami frequentemente 
segnati su le monde de’ re del Bo- 
sforo. (IG. v. 3 c. 7 8 1S.) Le me- 
daglie antiche offrono spesso cifre 
numeriche ebe non esprimono la data 
ili esse. (iv. e. 3 $ 1 n.) V. Eaa, 
Porr» 1, Sittk 2, X. Numero orato- 
rio, Numeri musicali. V. Ostroai. 
Numero plurale. V. Pictue. 
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RVKEHI, uno do* Libri scrittu- 
rali. Vi si legge il nome diEsrnace. 
(IG. v. 1 c. 7 8 3 n.) Vi si ricor- 
dano I Giganti. (MC. t. 17 n.) 

NIGERIANO. Alcuni gli attribui- 
scono assurdamente un bronzo ca- 
pitolino. (MPC. v. 6 t. 51 n.) 

1 NUMERIO Cereale. Questo no- 
me. o simile, fu trovato dal Visconti 
nelle lellere d’ una gemma antica. 
(OV. v. fi p. 339.) 

t NUMERIO Ogutnio. V. Onciali. 

NEMICO, fiume, ricordato dalla 
storia contemporanea di Noma. (IR. 

c. f 8 » n ) 

NUMID1A. dianzi sterile ed infe- 
conda, rendine fertile dal re Massi- 
nissa. Numidi è voce che avvisa la 
corrosione latina della greca Noma- 
di, popoli pattori, significante il ge- 
nere di vita di quelle genti africane. 
(IG. v. 3 e. 19 5 5 e u.) Vincitore 
de' Numidi fu C. Mario. (IR. c. 3 $ 
13.) V. Disossi, Gitila*. Marmo nu- 
tnldlco. V. Minai. 

NL’MIO, nome, di eul ci lasciò me- 
moria I* antichità romana. (IR. c. 1 
S * ".) 

NBMISIANO. Sotto dì lui Galeno 
aludiò la medicina a Corinto. (IG. 
v. 1 c. 7 $ 6 ) 

NliMISIQ, nome tramandatoci dal- 
1’ antichità romana. (IR. c. 1 8 3 n.) 

NUMISMATICA, Medaglie, Monete. 
La numismatica è depositaria fedele 
della più recondita e sicura erudi- 
zione. (MC. Pref. - MPC. V. 1 t. 
11.) Nulla può cosi difficilmente di- 
struggersi quanto I suoi monumenti 
(IR. c. 2 8 SI.), »! P" I» solidità 
della materia, come per la piccolez- 
za e per la circolare forma di casi, 
(IG. v. 1 Dite, prel.) _ Strettamente 
unita con l’archeologia rizpeitu a' 
tipi, con la paleografia rispetto alle 
leggende, con lo filologia e con la 
storia antica. (OV. v. 3 p. 391.) 
Spesso adoperata felicemente a riem- 
piere le lacune di quest' ultima, a 
chiarire molti fatti, a confermar la 
verità di parecchi altri ed a stabilir* 

1' ordine delle successioni e de' lem- 
pi. (IG. v. 3 c. 15 s 13.) Ad essa * 
dovuta la maggior parte de’ ritratti 
storici. (Iv. v. 1 Diac. prel.) La forte 
copia de' monumenti numismatici a 
noi pervenuti , e che ogni giorno 
non si cessa di scoprire , Is diver- 
sità de’ secoli e de' paesi a cui si ri- 
feriscono, la varietà de’ caratteri « 
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dell? lingue Impiccale nelle leggen- 
de ili * quoto studio una si vasta 
estensione, e tanti e ai nioltiformi 
sussidj sddimamla, che In su'l finire 
del aecolo XVIII non a’era per an- 
• he osato ridurlo ad un alaterno 
solo, e stringerlo in un solo corpo 
di dottrina. (OV. ir.) L' uso delle 
monete, segno unto vantaggioso al 
commercio. Inventato da' Greci e da 
essi difuso, mere* la no viga itone e 
le colonie , in oriente ed in occi- 
dente. (IG. Iv. e v. 3 c. 15 $ 1.) Vi 
si adoperava più particolarmente la 
lingua greca (Ir. r. 3 Iv.) , e tal- 
volta vi ai osservava la più remota 
paleografia. ( MPC. r. 6 t. i n. ).A 
certificarne il titolo ed il peso vi si 
collocarono per tipi od impronti 
intagini od emblemi delle divinità 
tutelari delle nazioni, o simboli de" 
popoli e delle chiù. Talvolta vi s'im- 
primevano 1 nomi stessi de' popoli, e 
non di rado quelli de’ magistrali pre- 
aidi alla zecca (IG. v. t Disc. prel.), 
rollegandoviai cosi I fasti delle loro 
famiglie con que’ della storia. (Iv. v. 
! c. 3 J i. - IB. c. 4 S *•) Le au- 
tonome son quelle che sema nome 
•li principe, nè d' imperatore ven- 
nero battute dalle cittì e dagli itati, 
nè perciò tornano men utili si alla 
geografia, e li alla storia. Il Pellerin 
ai distinse assai in quello ramo di 
numismatica. (OV. v. 3 p. 480 ; v. 
.1 p. 392.) Gommone il trovare in 
quelle de' popoli greci abbreviati i 
nomi delle città dove furono bat- 
tute. (MFC. v. 6 Imi. d. M. Add. d. 
A.) Gommune altresì vederli muli- 
lati anche in principio, colpa per lo 
più dell’ imperfezione degli stru- 
menti che allor a’ adoperavano nelle 
zecche. (Iv. Ind. d. M.l. B. n. 4.) 
Fin da’ tempi remotisaimi vi si ef- 
figiarono animali. (Iv. v. 7 t. 36.) 
V. Disici, Tcmnatut. Sotto te mo- 
narchie ai costumò sculpirvi la per- 
sona o P effigie dei principe, o vero 
il atto nome ; onore in qualche cillà 
greca impartito talvolta anche ad 
dluatri cittadini. Al governo riter- 
hato il diritto di farvi imprimere i 
ritratti. Primo aovrano di cui ancora 
vivo siasi impressa l’ imagine su ie 
monete credesl Alessandro Magno. 
(IG. v. I Disc. prel.) L'n tempo 1 
numismatici non aveano per anche 
rivolta la critica ad esaminar le 
medaglie de’ re, e non erano affatto 


NUM 

persuasi che I ritratti basilici non 
fossero suti impressi su le monete 
che dopo il regno di quei conqui- 
statore. (Iv. v. 2 c. 6 $ 3.1 Le sici- 
liane son le uniche che serbali n'ab- 
biano i ritratti d' alcuni principi più 
antichi ili lui. (Iv. v. 3 Intr.) La nu- 
mismatica de' re somministri esem- 
pi d' imagini rivolte verso la sini- 
stra dello spettatore. (Iv. v. 3 c. 15 
S 34 n.) La leggenda non reca qual- 
que volta che una parte de' loro no- 
mi. ( Iv. v. 3 c. il S •>. ) Vi com- 
paiono apesso cifre numeriche che 
non eaprimono la data. (Iv. c. 3 $ I 
n. ; v. 3 c. 14$ $ n.) I ritratti ro- 
mani aopra le medaglie greche non 
sono tuai diaconali con quella mi- 
nuta esattezza di parli che ammirasi 
spesso in quelle de’ re o nelle leste 
degl'imperatori impresse su le roma- 
ne. (IR. e. 4 $ 3.) V. ScetTia». Non 
rade le medaglie che recano per tipo 
una testa di cavallo, essendo troppo 
conveniente che siasi descritta l'Ima- 
glne di questo animale su le monete 
di que' re i cui eserciti primeggia- 
vano per la forza e pe ’l numero 
delia cavalleria, o di quelli che im- 
peravano sopra regioni feconde la 
cavalli. ( IG. v. 3 c. 13 $ I. ) Gran 
numero di tipi che si veggono in 
medaglie greche e romane proviene 
da certe allusioni o a nomi o a per- 
sone o a cose. (Iv. c. i $ i.) Nelle 
onciali apparisce bene spesso l'ef- 
figie di Giove, aiccomr nume tute- 
lare a cui Romolo ebbe dedicala 
Roma. (MC. t. 4.) Medaglie di fami- 
glia sogliansi appellare quelle de’ 
tempi republicani. (OV. v. 3 p. xxit.) 
V. Cicocaa. La classe più copiosa è 
delle medaglie imperiali. (Iv. p. 395.) 
L' uso d’ imprimere le teste de- 
gl’ imperatori senza nome non ha 
quasi esemplo sopra le greche che 
ne' primi Cesari, e questi pure as- 
sai rari. (IG. v. i c. 7 $ 3 n.) Re- 
gola ordinaria seguita in questa 
scienza , e fondala sopra infiniti 
esempj, si è che la leggenda incisa 
attorno ad un' imagine indichi il 
personaggio rappresentalo. Rado se 
nc incontrano di quelle su le quali 
la leggenda posta vicino alla testa 
indichi non il suggello del ritratto, 
bensì il personaggio che le fece co- 
niare, o che esercitava qnalche po- 
tere nella città in cui si coniarono. 
(IR. c. à $ 3 n. ) Se in alcune si 
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vedesse U testa d’un imperatore 
eoa leggenda riferibile ad «lira per- 
sonaggio, queste appartengono ad 
un'epoca in cuil'itsanra d‘ impron- 
tar su le monete l' effigie del prin- 
cipe ave» generalmente prevalso, in 
eni tutti riconoscevano siffatta effigie, 
bene o no incisa, e su ’l conto della 
quale nessuno polca prendere ab- 
baglio. (Iv. — OV. v. 1 p. vili.) 
Nella numismatica romana sbendano 
assaissimo le battute in Grecia , in 
Egitto, o nelle colonie , dalle quali, 
tranne che per l’epigrafe, non ai 
può argumenisre a chi spettino. 
(IG. r. 3 c. 13 8 3 n.) Vi hanno 
esempj d'imperatori di brevissimo 
regno, de’ quali non pertanto il nu- 
mero delle medaglie loro apparte- 
nenti è immenso. (Iv, e. 2 s 3 n.) 
Se ne Incontrano di quelle che con- 
tengono errori groasotani perfino 
ne’ nomi dell'Angusto medesimo. (OV. 
v. 3 p. 63.) Lo differenza delle fi- 
sionomie aopra medaglie ripetute e 
d’ una fabrica stessa prova la diver- 
titi de' suggelli rappresentati. Non 
dee giungere atrano che qualcuna 
di fahriea particolare, eseguita da 
artiali poco aperti, e massime su ’l 
principio del regno d' un principe, 
ne offra le sembianze alquanto di- 
verse da quelle sopra le sue più com- 
muni medaglie. (IG. v. 3 c. 15 8 3 
Add. d. A.) Esse vanno sempre de- 
gradando In guisa che la degrada- 
zione nella fahriea loro può in qual- 
che modo servire di regola per dis- 

P orle nella ferie e per ravvisarne 
epoche. (Iv. c. 15 n ) In occasione 
di feste e di giochi, più che d’ altro, 
ai facevano coniare monete che ser- 
vivano di tessere o sia di viglietti 
d'ingresso agli spettacoli , te quali 
si dispensavano al popolo. (|v. e. li 
8 1* n. — IR. e. 3 $ 34.) Alcune 
in bronzo contengono aerlamationi; 
nè solo le festive o missili, come le 
tonte con I' In triumphr, ma quelle 
che, secondo ogni ragione, debbono 
aversi per monete. (O V. *. 3 p. 64.) 
Vi sono medsglle riconosciute come 
sutentichn , le quali hanno tutta la 
sembianza d' essere state fuse negli 
stampi, senza ricevere la loro Im- 
pronta da un conio. La perizia de- 
gli antichi nell' arte di fondere per- 
metteva d' usar tal mezzo per le 
monete d’aicune eliti), massime quan- 
do aon doveano troppo moltiplicarti, 
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e non erano lahricate , come spesso 
avveniva, che al ricorrere di solen- 
nità o di spettacoli. (IG. v. 3 c. 14 8 
13 n.) Notevoli li esempj della cura 
posta dalle antiche nazioni nell 1 imi- 
tar le monete accreditate, ov’ anche 
li impronti non avessero alcuna cor- 
rispondenza co ’l principe o co ’l 
popolo che ne ordinava l'imitazione. 

(1 v. c. 17 8 3 n.) Marche monetarie 
al chiamano dagli antiquari alcuni 
aegni che nppajono nel campo delle 
monete, emblemi per lo più de’ ma- 
gistrati che le laccano battere. (Iv. 
v. 2 c. 1 8 3. — MB. p. xxxtx.) Il 
aito fuor dell' arca della cnmposi- 
xlone dicevi, con greco termine , c- 
sergo. (OV. v, 3 p. 36.) Le incisioni 
delle medaglie sono pressoché infe- 
delissime in lutti i libri numisma- 
tici. (MPC. v. 4 t. I ec. n. ) Meda- 
glie contorniate, dette commonementc 
cotroni (IR. e. 4 S 1- — MPC. v. I 
t. 38; v. 3 t. 31 n. ; v. 6 1. 37 n. — OV. 
v. 4 p. 310.1, s' appellano i medaglioni 
circenai. (MPC. v. 3 t. 31.) V. Sjl- 
lcstio 2. Se ne Ignoro ,1’uso pre- 
cìso. Certo è che venivano fatti e 
difusi in occasione de' ludi circensi, 
massime per eternar la memoria de' 
vincitori , e che su d’essi appajono 
frequentemente i ritratti degli uo- 
mini illustri nelle lettere greche e 
latine. Eseguiti In maggior parte in 
epoca di decadimento per l' arti . 
cioè, nel IV e V secolo dell’ e. v. 
(IG. v. I Dite. prel. e e. 1 ! I. — 
IR. c. 4 8 « , *, 6» 7 n. - OV. v. 
3 p. 338.) Quasi tutti somministrano 
esempj di discreparne fra le teste 
ed i rovesci. (IG. Iv. c. I $ 1 n. — 
IR. Iv. 8 10.) I loro autori cerca- 
vano di copiar i ritratti, pigliandoli 
dagli antichi monumenti, e non fa- 
cendoli a capriccio. (IR. iv. 8 7 n.) 
Fin da quando cominciò a rigernm- 
gliare in Europa 11 guaio per l’ar- 
cheologia, molli abili artisti si die- 
dero a contrafare l monumenti nu- 
mismatici (OV. v. 3 p. 3B4.), ed iti 
gran copia nel «eeolo XVI li Italia- 
ni. (IG. v. 1 Dlac. prel.) Anche presso 
I popoli vetusti v’ ebbero falsatori 
di monete. Queste, massime d'ar- 
gento, sono innumerevoli, ed offrono 
spesso particolarità ripugnanti alla 
rronologia ed alla storia. (OV. !v.| 
V. Fiasco. Primo dopo II rinasci- 
mento dell'arti ad introdur I’ uso 
delle medaglie che non dovessero 
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servir di monete fu Vittore Pisano , 
imitando i contornisi! del IV e V 
secolo , ed i suoi medaglioni , ese- 
guili per principi e uomini insi- 
gni a lui contemporanei , sorpassano 
in dimensione i più grandi monu- 
menti delta numismatica antica e 
moderna. (Iv. p. 3S8.) Primo altresì 
a porgere esempio del cattilo gu- 
sto di rappresentare paesaggi su le 
medaglie ; scusatale però atteso lo 
stato d' imperfezione in elio erano 
a* suoi tempi le arti del disegno. 
(Iv. p. 339.) Giornale numismatico 
puidicaloo Napoli dall Ai eliino. (MC. 
Ind. d. M. n. 3.) De u*u et prae- 
stnntia numismatum delloSpanbelm. 
(OV. v. 3 p. 385.t V. Spohcim. De- 
ter, riunì, r et. (IG. v 2 c. 12 § 9 
n.) v Geogr. numi un. (Iv. c. 3 n. fio.). 
Lettere numisma/. del Seslinl. (MPC. 
v r C 1. 1 n.) Descrizione (Ulte medaglie, 
ec., del Mionnet. (1G. v. 1 c. 5 $ 3 Add. 
d. A. n.; v. 2 c. 11 $ 3 il. — IR. c. 
3 n. fin.) Ditti, sottra le medaglie 
dell' Agostini. ( MPC. v. 1 t. 36 n. ) 
Dialoghi tu l * utilità delle medaglie 
dfirAddisoo. (MC. t. IH ec. n.) Et- 
so y on mettali del Pinkerton. (IG. 
v. 2 c. 15 $ 8 n.) Jcones num ism. 
eum Dia!. Ani. Augusttni del de Rie. 
(MC. t. 15 n.) Jnstitusioni numi- 
tmatiche dello Zaccaria. (OV. v. 2 
p. 68.) Lettre t à m. C 'rata forti sur 
l'nntii/uité des monnnies del Vi- 
sconti. ( Iv. v. 4 p. xxxv. ) Lexicon 
unii?, rei num. del fiasche. (IG. v. 
1 c. 7 $ 4 n. ; v. ) c. 5 $ I n. ; v. 
3 c. 47 $ 7 n.) Medaglie de’ re del 
Petlerin. (Iv. v. 3 c. 15 n.) V. Pel- 
leris. Notitia elem. riunì. (MPC. v. 
3 Ind. d. M. t. A. n. 1), Rey. v et. 
numi, Ad numoe retjum accesilo 
nova dfcl Froelich. (IG. v. ? c. C tj I 
n., 2 n.) V. FaoELico. jYum. ant. 
firn, rotti., A'ijm. imp. rotn . prcr- 
stani. (MC. t. 9 n.), A’uin. colonia- 
rum del Vaillant. (MPC. v. 3 t. 46 
n.) V. Vailla.st. Poftulor. et reg . 
num. vel. ined. del Nrutnann. (IG. v. 

I c. 5 § 3 e n. ; v. 2 c. 8 § 6 n. 
— MPC. v. 4 t. 33 n.) Num. pop. 
et urb. del Gessnero. (MB. p. 4, 
299. — MC. t. 6 n.) Num. urb. 
Uluitr. dell'Arduino. ( IG. v. 3 c. 
15 n. fin. ) V. Anucixn. Numi ve - 
Tercs anecdoti (OV. v. 3 p. 396.), a 
mi serve d'appendice la Syltoge 
prima numorum anecdotorum thè- 
tauri Catarei (IV. p. 400.), De do - 


etrina numorum (Iv. p. 397.), Trat- 
tato eie uh ntare di numismatica ale- 
manna ad uso delle scuole (Iv. p. 
400 ), De pscwtomomta (Iv. v. 2 p. 
68. ) , opere lune deir Eckhel. V. 
Eckhel. Addenda ad Eckhelu dottri- 
nata numorum veierum ex ejutdem 
autographo postumo dello Steinbu- 
cliel. (Iv. v. 3 p. 398.) Numism. del 
Wilde. (MPC. v. 3 i. 46 n.) Scienza 
delle medaglie del Jobert. (IR. c. 2 
S 18 n.) V. Jobebt. Selecta numi* 
stilata del Seguioo. (IG. v. 2 c. 7 % 
24 n. — IR. c. 2 n. fin.) Specimen 
universa rei nvmarkt del Morelli. 
(IG. v. 1 c. 1 S 13 n. — IR. c. 4 
$ 4 n., 10 n.) V. Allieh, Avebcìhpo, 
Bautiiéi.f.my, Borghesi, Base (di), Bai- 
Tà Baici, Buonarroti 1, Carubri, Cave- 
dosi, CoiSTREAU, C'iUSIRERY, DUTEBS 2, 
Fo'di, Goltzio, Gotha* Hurteb, Ma- 
gnar, Medici 4, Mexzabarba, Noehde*. 
Ocsf.lky, Parità, Pauso, Pembrocke 
(di), Sacv (di), Selu ioi, Simboli, 
Tiecolo, Torremuzza, T velisti , Ve- 
RITI 3, VlLLOISON, ZOEGA. 

NI MUORE ristabilito su ’l trono 
d'Alba usurpato da Amulio suo fra- 
tello minore. (IR. c. 4 $ 4.) V. Rea 
2, Romolo 4. 

MJMITORIO , nome tramandatoci 
dall'antichità romana. (IR. c. 4 % 
3 n.) 

NUMMO. V. N, Sesterzio. 

NT MONI A famiglia. Nella sua me- 
daglia i ninnici che tentano assalire 
i Romani entro il vallo sono espres- 
si da un solo guerriero. (MC. Ind. 
d. M n. 3.) 

NLMONIO (C.) Vaia, romano fino ad 
ora aconosciuto, ma probabilmente 
chiaro pe *1 suo valore nell' attacco 
d’un trinceramento nimico, trasmise 
a' suoi discendenti il cognome datogli 
come una memoria del valium o 
trincera da lui superata. Se ne vede 
iocisa la testa sbarbata , ma indi- 
cante età matura, sopra una meda- 
glia che porta il suo nome, e che 
fu restituita da Trajsno. Sembra ch’e- 
gli fosse anteriore al secolo VII di 
Roma, come può argomentarsi dagli 
arcaismi dell’* lungo nel suo cogno- 
me indicato da una vocale doppia , 
e del non raddoppiaraeoto della li- 
quida /, quale appunto esigeva l’e- 
timologia. I Numonj Vaia godevano 
reputazione sotto Augusto ; ma 11 
commandante la cavalleria nella dis- 
fatta di Quintino Varo per opera 
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de’ Germani degenerò assai da' guer- 
rieri e «iriuoii suoi avi. Quelli pre- 
leudeii diverto dall’ altro a cui Ora- 
rio indirizzò una delle lue Epialote, 
e che con la fuga cnnlribui alla di- 
nruzione dell’ esercito, senza ebe 
perciò francar potesse la propria 
sita. (IR. e. J $ 8 e n.) 

A7/A CIO. V. lame I. 

NliNDUiE. V. 91 tataro. 

MAEZ, palazzo , a strada Con- 


IfYC 20r, 

dotti, a Roma , ov’era una lesta di 
Pertinace, antica, ma alquanto ri- 
sarcita. (MPC. v. 6 t. 51 0.) 

Ad.V. V. Assssscoai. 

NITRICE. V. Riti». 

A'f ITVS. V. Pi urne*. 
A'fCTKCI/, orgle notturne , tè- 
rre a Bacco, proscritte per le ne- 
fande oscenità ond’ erano insozzate 
(NC. t. 35 n.) 
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O, Interi nel maiuscolo romano 
facilmente scambiata co ’l D. (OV. 
v. I p. 165.) Nell' epigrafi degli 
ermi c di parecchie medaglie pre- 
senta talvolta una forma quadrala. 
( 1(1. v. f c. S S 3 n. ) LI Etruschi 
In vece" dell' 0 si servivano del E, 
uso bellamente chiarito dal Lanzi. 
(MW. p. US.) All' 0 greco equivale 
spesso I" 17 breve latino , del che 
si hanno esempi anche ne' monu- 
menti. (MG. p. 115.) 

OANO. V. Chiusisi. 

OBEL1AFOR1. V. Jf ETOECOE. 

OBELIE. V. M ETOECOE. 

OBELISCHI destinati ad immor- 
talar la memoria di celebri perso- 
naggi. (MW. p. 169.) Consuelo or- 
namento dell’ apice di siffatte moli 
era un globo , simbolo forse del 
Sole, in cui onore aurgevano. (MPC. 
v. 5 t. 38 ec. — MW. p. 121.) 
Quello antico del Vaticano, rivestilo 
di palina fina e lucicante, rendeva, 
percosso da’ raggi solari, bellissima 
vista. ( MPC. Iv. n. ) Nel!' obelisco 
Sallualiano una delle serie de' segni 
tracciati, rappresentante diverse fi- 
gure, tutte su la medesima linea, è 
ripetuta su la stessa colonna, ma I 
geroglifici sono distribuiti su due 
linee. (OV. v. 3 p. 141.) Celebre è 
1’ eretto da Augusto dopo la con- 
quista d'Egitto nel centro drl campo 
Marzio, che con l'ombra del gioito 
snrmooiante l’apice segnava la va- 
ria lunghezza de 1 giorni. (MG. p. 40. 
— MPC. v. 5 t. 18 ec.) Plinio, men- 


zionando la palla che quegli vi col- 
locò sopra , lo dice artificio sugge- 
rito dall’ effetto che produce l'um- 
bra del capo umano. (91W. p. 75.) 
VI si veggono figure con fra le 
gambe il giunco tari. (MPC. v. 1 
Ind. d. M. t. A. n. 6 ) Esso inoltre 
•'adorna di belle sfingi. (MC. l. I. — 
OV. v. 3 p. 44.) Lo Stuart in una 
sua lettera diseute ingegnosamente 
le dimensioni e la destinazione di 
easo. (OV. iv. p. 190.) Giacerne nel 
rampo suddetto, fu •uatltuìlo al pie- 
destallo della colonna Antonina, che 
surgeva dinanzi alia curia tnnocen- 
ìiana a Monte-Cilorio. ( MPC. v. 5 
(. 28 cc. n.) A Roma se ne trovi uno 
ne' contorni del tempio d' Iside e 
di Serapide. (OV. v. 4 p. 535.) Nel- 
l'isola del Teiere si scopersero due 
frammenti ri’ un altro, t Iv. p. 537, 
528.) l!n obelisco solo apparisce in 
lune le imsgini circensi , ed a ra- 
gione, perchè non si hanno batsiri- 
lievi di tale argomento posteriori a 
Costanzo, figlio di Costantino, che 
in Roma eresse il secondo nel circo 
Massimo. (MPC. Iv. t. 38 ec. — OV. 
v. 3 p. 430.) De origine et uzu obl- 
iarci wn delio Zoega. (OV. iv. p. 
111.) De obe/isro Casarii Augniti, 
auctore Angelo il. Bantiinio. (MPC. 
v. b t. 18 ec. n. ; V. 7 t. 46 n. — 
OV. iv. p. 190.) Obelisco Eliopoli- 
■ ano. V. Esalatosi. Obel. l’ami'hil. 
del Kircher. (MPC. v. 3 t. 46 n.)V. 
Ctssionono. Gonorto, Kaicur. 

OBERLIN. V. Motoo. 
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OBIZZO. V. Catajo. 

OBLAZIONI, Offerte, Doni neri, 
(.turile de' devoti per rito delle reli- 
gione pagana si ponevano io cumulo 
<■ il ammonticchiavano iu li altari 
degli dei; d'onde venne forse che 
le are così altamente ricolme s'ap- 
peiJessrro altari. Neavun'altra ima- 
gine, più di quella d’ un candelabro 
illustrato dal Visconti, concorre a 
spiegarci quelle fra»! ialine di Vir- 
gilio timer» o cumulare altana 
doni », adoperate per esprimere il* 
colmar le are d’ oblaxioni , e I' am- 
massarcele sopra di maniera che vi 
si sostenessero. ( MPC. v. 7 t. 37. ) 

V. Geni, Latte, Misi I, Patera, Pri- 
m/.iE, tt i coatti, Sacrifica, Stipe. 

OBLIO. V. Tasso. Castello dell'o- 
blio. V. Panata. Oblìviosa bevanda. 
V. Pnomitso. 

OBHhft DARICM, forse sincope 
d’ vbruendarium, voce che signillca 
quanto sarcofago. Illustrata dal Fa- 
Uveiti, e derivata da obrvere, verbo 
sepolcrale e solenne per indicare la 
sepoltura d on cadavere intero, co- 
me lo era il verbo compone re, de- 
notante il ripor delle ceneri e delle 
ossa già arse. Anche in un epilafio 
vetlesl omesso I n in quel primo 
verbo, leggendovi)! o bri per ubrui. 
(MPC. v. S Pref.) 

OBRI, Obrui. V. OsBKXDJMUM. 

OBRVERE. V. QmRBROJBIO Jf. 

OBSIDES. V. OPSWBS. 

OBSTETB1CIÀ dearum. tic fa 
menzione Plinio, ove tocca della na- 
scita di Bacco. (MPC. v. 4 t. 19 
e n.) 

OCCà, strumento rustico, ch'era 
menzionato nel testo di Columella, 
ed ora, in grazia de’ critici che han- 
no bandita questa voce da' lessici , 
più non vi comparisce. (OV. v. 4 
p. iti.) V. Erpici:. 

OCCHI. Le parole rheuma, dìathe- 
tit, epiphora indicano diverse specie 
d'oftalmie odi flussioni d’occhi. (OV. 
v. :) p. 350. ) Li occhi Inalzali che 
ti guardano in faccia, unn de* carat- 
teri dell'impudenza. (IG. v. 1 c. 

I $ 4 n.) La mancanza d’ uno di 
essi avuta fra I sacerdoti di certe 
religioni straniere per un requisito. 
(MPC. v. 3 t. 13 n. e Ind. d. M. t. 
B. n. 6. ) V. Losco. C»n più occhi 
presso li antichi popoli slmboleg- 
gìossi la superiorità deli’ iutelligen- 
za e dell' accortezza. (Iv. v. C t. 8.) 


V. Pavoni. Ad occhi aperti era opi- 
nione che dormisse il leone; il per- 
chè come simbolo della vigilanza In 
si ponea dagli Eglzj alle porte de’ 
loro tempj. il»- v - 7 I- 59 n. ) Vi- 
cino agli angoli Interiori di quelli 
del cervo sono cavità lacrimatorie. 
(Iv. t. 35.) I due orchi del cielo 
sono la Luna ed il Sole. (Iv. v. 4 
1 . 16 n.) Tre occhi dati stranamente 
a Giove. (IIW. p. 53.) V. Giove. Il 
Wincielmann avverte che li occhi 
di Giove , d'Apolto e di Giunone 
hanno l’ apertura delle palpebre ar- 
cate , a guisa di globo, e più del 
solito strette nella lunghezza, il che 
produce archi maggiormente elevati. 
(MC. t. 7.) V. Gtcso.se. I Ciclopi 
aveano un sol occhio In mozzo alia 
fronte. (Iv. t. 17.) 1 molti presso li 
Egizj erano attributo d'Osiride. (MPC. 
v. 6 t. 8 n.) Di color glauco , cioè 
Ira il gialleggiante ed il verdognolo, 
propr] delle fiere più robuste e fe- 
roci. S’ attribuiscono eziandio a Mi- 
nerva. ( Iv. t. I I. I i, ) , detta an- 
che vergine occhiazurra. (M\V. p. 
8.) V. Misuri, Que' d'Alessandro Ma- 

f ;no brillavano d‘ assai splendore , e 
a vivacità de’ movimenti destava l'i- 
dea del vigore della sua anima. (1G. 
v.Ic.lSI.) Quando sono bril- 
lanti e mobili sembra, per cosi dire, 
che nuotino in un cristallo , difficil- 
mente perciò rappresentabili dall’ar- 
tista. ( Ir. n. ) Sopraciglio ondeg- 
giante dato ad Antisiene, segno d'a- 
nimo grande e severo. (MPC. v. G 
t. 36.) Unite le sopraciglia d’Augu- 
sto. (Iv. t, 40.) Nuova affatto e si- 
gnificante l’espressione degli occhi 
d'uno Dauaide, prima crrdula tale 
dal Visconti , indi una ninfa pian- 
gente sii ’l fato di Marzia , poiché 
socchiusi in modo che le palpebre 
superiore ed inferiore sono quasi con- 
tigue, senza però che quella sia stesa, 
come nel sonno, ma soltanto ravvi- 
cinate ambedue, come avvenir suole 
negli occhi da lungo pianto spre- 
muti. (Iv. v. J t. 1 e Oas. d. A. ) 
Questi occhi, per cosi dire, conni- 
venti , differiscono assai da quelli 
d) alcune statue di stile volgar- 
mente appellalo etrusco , le quali 
ancora sembra che abhisoo li oc- 
chi socchiusi , ma non è altro che 
uno stile o maniera di disegnare 
quella parte, propria della scultura 
più vetusta. Di qui si chiarisce con 
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somma probabilità una favola oscura 
circa un simulacro di Palladc, nar- 
rai a da Strabene. (Iv. t. in.) V. 
Eraclea S. Ad occhi chiusi rappre- 
sentalo il Sonno ed Epimenide. (Iv. 
v. 6 t. 21.) Chiusi per cecità dall 
ad Omero (Iv. t. JO, 21.) e a Tire- 
si*. (Iv. t. SI.) Occhi in fuori di 
Socrate. ( Iv. l. SS n. ) Li acultori 
greci soliti per lo più sopprimerne 
la pupilla. (OV. v. 4 p. 186.) La ma- 
teria degli orchi nelle statue presso 
li antichi era diversa. (MPC. v. 7 t. 
29.) Talvolta formali nel loro bulbo 
di marmo più tenero erono coperti 
d' una lamina d’argento, e doveano 
aver l’iride e la pupilla distinte da 
smalti o da gemme incastratesi. Ar- 
tificio usato da Fidia ne’ colossi d’a- 
vorio e d’ oro , c probabilmente se- 
guito da chi poscia fe’ simulacri de- 
gli stessi o di simigliami materiali. 
Siffatto mislodi pittura e di scultura, 
praticato in tutti*! buoni tempi dell’ar- 
te in certe occasioni, dovette avere i 
suoi motivi plausibili nell’esperienza 
deli’ effetto , comechè ora qualcuno 
prevenuto da teorie certo non espe- 
rimentati s’attenti di disapprovarlo. 
Esempio I* Ercole Farnesiano, il cui 
effetto è grande, ove si miri io una 
certa distanza , mirabile se piò da 
vicino. ( MB. p. 156, 157. — MPC. 
v. I t. 46 e n. e Oss. d. A. — OV. 
v. 4 p. 116.) Li antichi artefici usa- 
vano significare il difetto d’ uno di 
essi con una lieve differenza nel ta- 
glio. (1C. v. 3 c. 19 $ 4.) Spesso i 
volti antichi di marmo, quando l’ar- 
tefice v’ ha acuite le pupille, ne of- 
frono una sola in uno degli occhi. 
Il che procede dall' ineguale degra- 
dazione di questi cagionata dalla 
vetustà. (Iv. n.) Usavano altresì, ad 
esprimere il color nero delle ciglia, 
segnarle talvolta d' un contorno ta- 
gliente. (MPC. v. 1 t. 34.) Stiggntn - 
riunì», nome dato allo sporgimento 
del ciglio, che nelle fisiooomfe gre- 
che suol essere molto avanzato su 
rocchio. (Iv. t. 43 n.) V. Emù 4, 
Europe 1 , Ltccaoo 1 , Ma idi ceste , 
Marmi, Naso. Occhi d’Argo. V. Anco 
3, Pavone. Medici oculisti. V. Tòciior. 

OCCHIACI TIRA vergine è Miner- 
va. (MW. p. 8.) 

OCCIDENTE infetto sino al secolo 
XVI dal contagio dell’ ignoranza e 
della barbarie. (OV. v. 4 p. ziv.) V. 
Costa stiro 3. 


OCEANO, nato dai Cielo e dalla 
Terra ( MC. t. 17.), fratello di Sa- 
turno, il più giusto de’ figli del Cielo, 
dio, primogenito dé* Titani, e, secondo 
le dottrino Orfiche e della filosofia 
jonica, padre delle cose , pater ri- 
rum. (MPC. v. 6 t. 5.) Suoi figli I 
fiumi. (Iv. v. 4 t. 36.) Il suo carat- 
tere mitologico è il più umano e 
ragionevole che a’ incontri in tutta 
la teogonia greca. (Iv. v. 6 iv.) Ba- 
gna le isole fortunate de* beati po- 
ste in mezzo ad esso, o sia il luogo 
della felicità degli antichi. (Iv. v. 4 
t. 33 n.; v. 5 t. 5 ; v. 7 t. 43, — 
OV. v. 1 p. 331; v. 4 p. 116.) L'ip- 
pocampo, i Tritoni e le Nereldi, ef- 
figiati spesso ne’ monumenti sepol- 
crali, alludono ai tragitto dell* O- 
ceano che dovean fare le anime de* 
defunti per recarsi alla dimora de* 
beati in quelle isole di Saturno. (MB. 
p. 104. — OV. v. 1 p. 101.) L’Ocea- 
no fu riconosciuto in erme attri- 
buito dal Visconti ad un Tritone. 
(MPC. v. 6 t. 5.) Rappresentato con 
barba, e giacente. (Iv. f. I t. 36.) 
In ametista è distinto dalle branche 
di granchio, in luogo di corna, come 
nella bell* ara di villa Pinciana, e 
nel simulacro Farnesiano (Iv. v. 6 
Iv. n. — OV. v. 2 p. 344.); nel- 
l’ aspetto e nell’ abito rassembra a 
Giove ; assidevi su d’ un granchio 
mariho, e, per non confonderlo con 
Nettuno, ha un timone, anziché il 
tridente. Non v’ha monumento al- 
cuno in cui cosi chiaramente e eoa 
land simboli ed attributi venga ef- 
figiato. Quest' iraagine può dar qual- 
che idra di quella pelngi specie* che 
con terribili sembianze s* affacciava 
a Caligola ne’ torbidi auoi sogni. 
(OV. Iv. p. 344, 345.) All’Oceano ai 
dà ancora lo scettro. (Iv. p. 374.) 
Diana scelse a seguaci Ninfe oceani- 
ne. (MB. p. 105.) V. Bocca, Marc. 

OCELLO. 1 suoi libri sono dettati 
in lingua dorica. (MPC. v. 3 I. 
18 n.) 

OCH A Pi È. V. Clipeo. 

OCHE, vittime povere c rustlcali 
recale, in un piccolo bassorilievo, 
sopra le spalle d’ on pastore o bi- 
folco da offrirti nel sacro rito. (MPC. 
\. 5 t. 33.) Teste d’ oca poste alle 
due estremità de’ gioghi equestri 
delle bighe circensi. (Iv. I. 38 ec.) 
V. Carri. Li antichi davano In tra- 
stullo a’ faociulleui delie oche. (OV. 
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v. 4 p. 167.) Un gruppo di questo 
suggello riconosciuto dal Winckel- 
mann per copia di quel di Boetn. 
( Iv. p. 166.) Il Bonari, contro il 
parer del Visconti, pensò che sim- 
boleggiasse l'inverno. (I?. p. 1U7 ) 
Tal piacevole composizione può adat- 
tarsi d’ un modo naturale ed inge- 
gnoso all* ornamento d' un fonte, del 
che appunto trovasi esempio. (Iv. p. 
168.) V. Poeto. 

OCHSENUAUSEN. V. Icorocrapu. 

OCNO dannato nell* inferno «.tes- 
sere indefessamente una fune di verdi 
giunchi, che di continuo andavasi 
rodendo da una giumenta mano ma- 
no che si attorceva. Tal favola, nota 
da più vetusti scrittori, è arguniento 
di celebre pittura di Polignoto a 
Delfo e di rarissimo bassorilievo. 
(MFC- v. 4 t. 36 e n.) Ocno, al dir di 
Pausania . simboleggia un uomo pi- 
gro o renitente a correggere la sua 
donna sprecatrice de’ fruiti delle sue 
fatiche, e putrito di siffatto castigo 
nell’ inferno. Erasmo raccolse pres- 
soché tulli i luoghi degli antichi con- 
cernenti questa favola, in uno però 
de* quali il Visconti non sa conve- 
nire con quell* uomo insigne. (Iv. 
n.) V. K nifi io. 

OCREE o Schi nie re, parte dell’ an- 
tica armatura, formale d’una sotti- 
lissima lamina di rame arrendevole. 
(MC. U 18 ec. n.) Dal confronto de* 
monumenti sembra che alle volte 
fosaero allacciate da strisele, forse 
di cuojo. (Iv. Ind. d. M. t. A. n. 3.) 
Se ne trsssero oleune dal lago Tra- 
simeno lavorate con estrema poli- 
tezza. Difendono la gamba di Marte. 
(Iv. t. 18 ec. e n.) Date a guerrieri 
greci e trojani. (MPC. v. 6 l. 18 n.) 
Notabili sou due ocree ornatissime 
sotto io scudo d'una Roma, dinanzi 
un arco terminato In teste di grifi. 
(Iv. v. 5 t. 38 ec.) E probabile che 
alcune estremamente ricche di fregi, 
dissotterrate a Pompei, e conservate 
nel Museo di Portici, appartenessero 
a gladiatori. (MB. p. 6.) 

OCRICOI.I. V. Otricoli. 

OCTOSTILI tempj. V. Portici 1. 

ODASI, pittore francese, possedesti 
un’ agata nera, su cui era inciso un 
grazioso Fauno sedente a terra su 
d’ una pelle di pantera con due tibie 
fra. le gambe. (OV. v. 3 p. 308.) 

ODDA. V. A boaro 6. 

ODE, poesia cantabile, attribuita 


a Melpomene. (MPC. v. 1 t. 19.) V. 
Asacreontc, Orazio I. Odi Pindariche 
e Petrarchesche. V. Pisdaro. 

ODENATO, principe di Paimira, 
forte d’ una potestà renduta legitima 
dalle sue vittorie e dal consentimento 
dell’ imperatore Gallieno, incorag- 
giali i pochi avanzi de’ romani eser- 
citi, affronta l* imbaldanzito Sapore 
seminatore di guasti e di tumulti 
nelle terre asiatiche, lo combatte, 
lo vince, e, risospintolo ne’ suoi stali, 
lo minaccia fiu dentro oli’ antica sua 
capitale. Lo scettro del vincitore 
passa in un con la sua spada nelle 
roani della vedova, che regna sicura 
e tranquilla. (IG. v. 3 c. 16 § 3.) 

ODEO di Atene o teatro coperto 
con un soffitto di cedro, monumento 
superbo (OV. v. 1 p. 353.), fabrica 
suntuosissima ristorala, anzi rino- 
vaia da Erode Attico in onor della 
consone Regilla ivi sepolta. (Iv. p. 
383, 353.) Vuoisi che fosse il mede- 
simo eretto da Pericle (Iv. p. 353.), 
arso da Arislione a’ tempi della guer- 
ra Mitridatica sotto Siila (IG. v. 3 
c. li $ 7. — OV. Iv.), e rifatto poi 
da Arloharzane II un secolo circa 
prima d’ Erode. (IG. iv. — OV. iv. 
p. 354.) V’era una statua di Tolo- 
meo Latiro. (IG. v. 3 c. 48 $ 14 n.) 
Odro di Roma. V. Silvestro (s.). 

ODERIC1, abb., nelle sue Lettere 
liguittche , parla delle vicende della 
città di Gaffa. (MW. p. 184.) Io due 
dissertazioni egregiamente illustra II 
antichi collegj de’ gioveni o della 
gioventù. (OV. v. 3 p. 37.) In altra 
dissertazione riporla un cippo che 
rammenta il consolato di C. Clodio 
Licino e di Gn. Senzio Saturnino, 
riferito anche ne’ MG. p. v. In let- 
tera latina, intitolala De argenteo 
Orcitirigis numo, mostra di credere 
che il nome di famiglia dì Serviano 
fesse Elio, e non Giulio, e prova 
inverisimile la congettura di chi 
ravvisò il volto d’esso Orgetorige 
sopra una moneta gallica. (IG. v. 3 
Intr. n. — IR. c. 3 $ 3 o.) V. Oro- 
logio. 

ODRSCALCHl Butto illustrato 
dal Galeotti. (MB. p. 148.) La colle- 
zione di gemme, che poi fu dispersa, 
apparteneva alla regina Cristina di 
Svezia. (OV. v. 3 p. 131.) Fra queste 
avea grido un carneo, su cui alcuni 
pretesero ravvisare Alessandro con 
Olimpia, ed altri Tolomeo Filadeifo 
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con Arsinoe, sua prima moglie , ed 
anche Tolomeo Everrete con Bere- 
nice. (If*. v. 3 c. 18 § 4 e n. — OV. 
iv. p. 128.) Al suddetto museo spet- 
tava pure un celebratissimo gruppo, 
che passò a condecorare il palazzo 
reale di Madrid. (MB- p. sii.) Su- 
perbo il medaglione di M. Aurelio, 
avente nel rovescio Ercole trascinalo 
su '1 carro da quattro Centauri Deo- 
droforl. (MPC. v. 4 t. 26 n.) Negli 
orti Odfscalchi presso la porta del 
Popolo erano due bassirilievi ivi 
trasportati dalle mine di qualche 
antica villa. ( Iv. v. 4 t. 1 1 n. ) V. 
Ciuci. GoTTirnEOi, Osile. 

ODIO. V. Suge. 

ODIOSO. V. Plctose. 

ODISSEA d’ Omero , il fui aug- 
ello sono le avventure d' Ulisse re- 
uce In Itaca dalla guerra di Troja. 
(MW. p. 125.) La nautica Odissea sie- 
de a* piedi del trono d’Omero con un 
apiustro di nave nei celebre basso- 
rilievo dell* apoteosi di questo poeta. 
(MPC. v. I Ind. d. M. t. B. n. i.) 

ODORI. V. Faci, Teofbasto I. 

4 OEA, nome di due demi ateniesi, 
ippotoontide l'uno, Leontide l’altro. 
Chi vi era popolare chiamavasi oineo. 
(OV. v. 3 p. sui, 188.) 

2 OEA, città nella provincia trl- 
politana . ove dimorala Pudcntllla, 
ricca vedova e di matura giovanez- 
za, che perdutamente a' innamorò 
d’Apulejo. (IR. c. 4 5 10 e n.) 

OECtìMKftÉ. V. Modo. 

OENEIDE tribù. V. Meuto. 

OEKOCHOOS . V. Menti mi). 

OENOPIONE , figlio di Bacco e 
d’Arianna, fratello di Stadio, cosi no- 
minalo dall* essere un gran bevitore. 
Lo si vuol ravvisare in un elegan- 
tissimo intaglio. (MW. p. 99, 100.) 

OEJS'OS. V. Viso. > 

OFANIA gente ricordata ne* Te- 
sori del Muratori e del Doni. (OV. 
v. 2 p. 41.) 

OFASIA gante menzionata ne‘ Te- 
sori del Muratori e del Doni- (OV. 
v. 2 p. 41.) 

OFASIO (M.) Fermo Maro Corne- 
lio Costino menzionato in epigrafe 
accuratamente riferita dal Visconti. 
(OV. v. 2 p. 41.) 

OFELIONE, figlio d’Arìstonida, ar- 
tefice d’ una statua simigliarne a’ 
ritratti di Ses. Pompeo, maggiore 
del naturale , lavorata in marmo 
greco con (stile grandioso, ma non 


molto corretto, e che par fatta per 
vedersi in certa distanza. ( MG. 
p. 22.) 

OFELLA, capitano macedone, che 
s* impossessò di Cirene, e fu assas- 
sinalo in Africa da Agatocle tiranno 
di Siracusa. (IG. v. ‘i c. 2 5 8 n.) 

OFFA. v. Smungi. 

OFFK\DICES. V. Apice. 

OFFERTE. V. Oblazioni. 

OFFICJ. De affiate di Cicerone. 
(IR. c. 9 $ 6 I.) De rlivin. off. di 
Rupertn. (MW. p. ISO.) 

OFTALMIE. V. Occm. 

OFTALMITIDE. V. Licirgo 2. 

OGULNlA Ma eresse al liberto Nu- 
merio Ogni n io Pisto un monumento 
riferito nell’ OV. v. 4 p. ziti. 

OGULNIO. V. Oculma. 

0/, dittongo adoperato in luogo 
di V in qualche voce latina, fu chia- 
rito dal Sirmondo. (OV. v. I p. 37, 
38.) Li antichi monumenti greci noti 
ci lasciano desiderare esempi della 
sostituzione dcll'O/ per /. (Iv. p. 
316.) 

OINEO. V Oea 1. 

OISELIO. V. Sifiliso. 

OLBA. piccolo principato nella 
Cilicia. ( IG. v. i c. 4 3 § 1 n. — 
MPC. v. 7 t. 44 n.) La città è posta 
su’ monti che a settentrione ed a 
ponente segnano i confini di quella 
provincia. (IG. v. 3 c. 44 § 2.) V. 
Icosio. Vi surgeva un tempio In onore 
di Ginve. (Iv. n.) Al principe d* essa 
era congiunta la dignità di sacer- 
dote di quel nume. Nella famiglia di 
que’ dinasti era molto usato il nome 
di Teucro o d’Ajace. (Iv. $ 2.) Si 
volevano discesi dagli Rapidi. (Iv. $ 
3.) Il loro seggio occupato da pa- 
recchi tiranni. (Iv. § 2 o.) V. Aba, 
Bki.lcy. Polemose 1. 

OLBIA situata allo sbocco del 
Boug e del Nieper. Fra le sue rui- 
ne si rinvenne una medaglia di Sau- 
Toniate V. (IG. v. 2 c. 7 § 26.) 

OLEARIO , annotatore ed editore 
de’ Filoslrati. (IG. v. I c. 4 J 9 n. - 
MPC. v. 6 t. 13 n. — OV. v. 1 p. 
349. ) Nella sua tavola aggiunta a’ 
Sofisti è un abbaglio cronologica 
circa Erode Allico. (OV. iv.) 

OLEASTRO. olivo selvaggio (MG. 
p. 450. — MW. p. 47.), arbusto fio- 
rifero assai corninone nella .Ionia 
(MW. p. 469.), onde per lo più si co- 
ronavano i vincitori d’Olimpia. Èrcole 
lo recò in Grecia dagl’ Iperborei. 


Digitized by Google 


OLI 

(«C. Ir. - MPC. v. 7 t. «0 n. — 
NW. p. *7.) Una delle corone d’ Er- 
cole stesso, ed anche la sua clava 
era, secondo Pausante , d’ olivo sel- 
vaggio. (MC. t. 43 B.) Vu in d' Epl- 
dauro se ne osservava una pianta an- 
tichissima , il cui tronco credevasi 
raggirato ed attorto da Ercole, per- 
chè servisse di termine al territorio 
degli Aalnei. (MPC. v. 6 t. 1 n.) 

OLEJiE, lieto , vate antichissimo 
e profeta d'Apollo, al dire d' alcuni, 
tenne l’ oracolo di Delfo avanti le 
Pitie, e fu primo a cantare in versi 
esametri. V. luna. Vuoisi rappre- 
sentato nel celebre bassorilievo del- 
1' apoteosi d’ Omero. ( MPC. v. 1 I. 
17 e Ind. d. IH. t. B. n. 1.) 

OLENJ campi. V. Gicsose. 

OLIBRIO. V. Clsudisso, Cimasi. 

1 OLIMPIA conquistata dagli Ar- 
cadi, i quali vi celebrarono i giochi 
della CIV olimpiade. (MPC. v. 6 
Ind. d. N. t. B. Add. d. A. ) Vi al 
vedevano le imaginì d'avorio e d oro 
della famiglia di Filippo padre d'A- 
lessandro Magno, eseguile da Leocare 
(tv. v. 3t. *9 e n.l, quelle di Ghiaio- 
ne (MB. p. 66, 67.) e d’ Omero (IO. 
v. I c. I S I n.), un gruppo di To- 
lomeo Solere coni suoi figli (Iv. v. 
3 c. 18 S t n.) ed, a’ tempi di Pau- 
sania, una statua in avorio di Nlco- 
mede I. (fv. v. 5 c. 8 g 1.) V. Cir- 
sclo, Fiurrto, Ossi». Ivi era il te- 
soro de’ Cartaginesi. V. Lottici. Te- 
•oro degli Epidantnj. V. Teocle. Te- 
soro de’ Megaresi. V. Dovrà. Tesoro 
de' Metapontini. V. MErieo.sro. Pfel- 
l’ Alti d'Olimpia, presso l'ippodameo, 

10 scultore Licio distribuì su d’ un 
basamento in llgura di senticirctdo 
13 statue relative alla guerra tro- 
iana. (MB. p. 47.) L'ara delle Par- 
che era bislunga. (MPC. v. 4 t. ti.) 
A’ Giovi, od alle statue di lui là con- 
secratc, davasi il nome di Zantt n 
meglio Zènrs. (Iv. V. 6 t. I n.) Fra 
questi simulacri ve n'avea più d'uno 
ricinto le tempie di corona di fiori. 
(Iv, v, 4 Ind. il. M. t. B. n l.)Qurl 
nume vi si adorava eziandio sono 

11 titolo di Fiicrforo o Vincitore. (IO. 
v. 1 c. 13 $ 9.) V. Ciana. Sei tem- 
pio olimpico fondalo da Pelope era- 
no acuite le imprese di Teseo e 
d’Èrcole. (MPC v. 6 t. 18.) L'ori- 
gine de’ giochi Olimpici mtscoodesi 
sullo il velo d uit'iinpenetrabile oscu- 
rità ; tuttavia in Diodoro aiculo si 
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dice essere stati instimi ti da Ercole 
Cretese) probabilmente perù li ha 
soltanto rinovatl. (MW. p. 47.) Una 
aquila di bronzo dava con niecantco 
artificio il segnale alla corsa delle 
quadrighe. (MPC V. 7 t. 26. ) Pie' 
aacri certami d'Olimpia i vincitori 
cìngeano la corona lemniscata e tes- 
suta per lo più d'oleastro, ivi tras- 
piantato dal suddetto nume. (MG. p. 
160. - MPC. iv. I. IO n. — MW. p. 
47.1 Le vittorie olimpiche espresse su 
le monete sicule dalla Vinaria volante 
con corona in mano sopra un carro 
vuoto. (MW. p. IH.) V. Colora, 
Eiide, Piavano. Sello stadio aurgeva 
I' ara di Seltuno Ippio. (MPC. v. 4 
t. lì n.) V. Enei giochi. Sei circo al 
portico appellato, dal suo autore, 
Agspto o Agnapto, o Agnampto, con- 
giungetesi l'edificio dell' Alesi. Erari 
l'ara rotonda di Taraxippo o dello 
Spauracchio de’ cavalli. Il Viacom i 
offre una ragionata icnografia del 
medesimo circo e della pianta delle 
sue tnosse. (Iv. v. 6 Ind. d. M. t. A. 
n. 1.) Fasii olimpici. V. Ouamni. 
Olymji. di Pindaro. (Iv. v. 4 Pref. 
e n.) 

2 OLIMPIA. V. Afuosro. 

3 OLIMPIA, madre d'Alessandro 
Magno (IG. v. 1 c. 4 5 8) v. 3 c. 2 
SI. — MPC. v. 3 t. 43.) , discen- 
dente dalla schiatta de’ re d' Epiro 
e dal ceppo degli Eccidi (1G. v. 2 

iv. ), per amor della quale Giove Am- 
inone si disse trasformato in serpe. 
(MPC. iv.) Per gelosia fece perire 
Filippo Arrldeo e la tua contorte 
Euridice. (IG. iv. $ 8.) Errarono co- 
loro che per nobilitare con qualche 
celebrata avventura la rappresentan- 
za d’un marmo pretesero ravvisarvi 
Olimpia, mentr'esso non è che il 
simulacro d' una ninla bacchica. 
(MPC. iv.) 

4 OLIMPIA, moglie e sorella d’A- 
lessandro figlio di Pirro. (IG. v. 2 
c. 3 $ 1.) . .. 

5 01. IMPIA. nome, che leggesi in 
epigrafe votiva menzionata nel Ca- 
talogo d’ alcune iscrizioni greche 
della raccolta Elginiana, su cui rap- 
presentala è in bassorilievo la parte 
sessuale della fontina, (OV. V. 3 p. 

• 203 .) 

1 OLIMPIADE , personaggio , che 
Il Visconti prima credè incerto (MPC. 

v. I t. 2.), e poscia conobbe essere 
la figlia d'Ablavio o piuttosto Alda- 
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l>io , «omo prepotente , prefetto del 
pretorio sotto Costantino, e la sposa 
di Costante leriogenitn di quell im- 
peratore , che regnò in Roma. (IG. 
v. I c. I S II. — MPC. iv. Osa. d. 
A.; v. 3 t. IO Oss. d. A, ; v. 7 t 8 
'n. — OV. ». J p. 45t> ; ». 4 p. 181.) 
India un rleceaoiodalla morte del ma- 
rito, Costerno la sposò ad un re 
armeno. (OV. v. 4 iv.) Nessun anti- 
quario si ero avveduto, nè aveva 
parlato di lei (IG. iv. n.), la quale 
diè nome alle terme, forse costruite 
dal padre, su I Viminale ; nome che 
quel silo porla, senta dubio per an- 
ticipatione, negli atti apocrifi di 
s. Lorento. ( Iv. — OV. ». 4 |v.) 
Esse forse non diversificarono da 
quelle d’Agrippinn , e forse ingran- 
dite ed arricchite di nuovi ornamenti. 
(OV. ». ì Iv.) Erano dove or (urge 
la chiesa del suddetto santo, in Pa- 
nisperna , presto il qual luogo ai 
scopersero belle amichili). ( Ili. i». 
Site n. — MPC. ». 1 t. J e Oss. 
d. A. 5 ». » l. 46 Osa. d. A. — OV. 
v. J p.4Stì; ». 4 iv.) 6 prò) ubile 
che verso la metti del secolo IV del- 
1’ e, c. si abbellissero di statue tolte 
dal teatro d’Atene. (MPC. ». 7 t. 
8 n.) 

t OLIMPIADE ( Giulia ). V. Giu- 
lia 46. 

OLIMPIADI. I cronologi , per di- 
stinguere i tempi anteceduti alla ri- 
novaiione di esse , ti valsero degli 
anni del ministero delle sacerdotesse 
argive segnati nel bassorilievo della 
qulele d'Èrcole. (MPC. ». 4 Pref.) 
L’olimpiade C.IV fu chiamata , dopo 
la conquista dell* Elide fatta dagli 
Arcadi, anollmpiade, e cancellala da' 
fasti olimpici. (iv. v. 6 t. 1 0 .) V. 
Cronologia . 

OLIMPICI giochi. V. Olimpia I. 

OLIMPICO, uno de’ sopranomi di 
Giove. (MPC. v. 6 i. i.) V. Alca- 
mene 2, Giove. 

1 OLIMPIO fu sopranominalo Pe- 
ricle ( MPC. v. 6 t. M.) e talvolta 
anche Adriano nelle sue medaglie, 
nd esempio di Giove. (Iv. v. 6 t. 26 
e n. ; v. 6 iv. — OV. v. 4 p. 319.) 
V. Pericle i. 

2 OLIMPIO. V. A « rodisi a I, Ne- 
mesiano. 

OLIMPIODORO, famoso Platonico, 
dichiara simbolo arcano de’ misteri 
eleusini la figura d'Èrcole. (MW. p. 
12.) .'Velia fila di Platone, afferma 
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che la fronte spaziosa ed insieme II 
largo petto furono causa del muta- 
mento del nome Aristocie In quello 
di Piatone. (IG. v. 1 c. 4 % 5 n.) 

1 OLIMPO, inventore famoso di 
modi musici (OV. v. 2 p. 172.), di- 
scepolo dell'ardito Mania. (MPC. 
v. 6 t. 3. — OV. Iv. p. 172, 212.) 
Indarno supplica a favore di lui. 
(OV. iv. p. 172.) Rappresentato ado- 
lescente afflitto, seminudo, con tiara 
frigia e calzari , che piange su la 
sorte del male audace maestro. (MPC. 

iv. ) 

2 OLIMPO, monte, ricordato dalla 
favola nella pugna de’ ribelli Giganti. 
(MPC. v. 4 t. 10.) V. Liceo 2, Per- 

REBIA. 

OLIATO. V. Staci»a. 

1 OLIO d’olivo inventato da Mi- 
nerva e donato a’ mortali. (MW. p. 
xxxi, 8.) Li Ateniesi ai vantavano 
primi a conoscerne l’ino. (Iv. p. 8.) 
Se ne ungevano li atleti e Minerva 
stessa. (MC. t. 25 n.) li vaso che si 
soleva aggiungere ne’ giochi Pana- 
tenaici alla corona d' olivo , degno 
premio a’ vincitori , era pieno del- 
1’ olio espresso da quella snera pianta 
che la dea fe’ spuntare dal suolo at- 
tico per assicurarsi in competenza 
di Nettuno la protezione di quelle 
contrade ; favola vetustissima, in che 
talun vide adombrala quella prefe- 
renza che il popolo d' Atene si ri- 
solse dare agli smdj ed alle arti pa- 
cifiche su la pirateria che nnch' esso 
esercitava. (MW. p. 8. — OV. v. 2 
p. 25.) V. Ot*i. Olio di ricino. V. 
Lucerne. Olj odorosi. V. Teofra- 
sto 1. 

2 OLIO (M.) Secondo, quattuor- 
viro, menzionato in epigrafe recen- 
temente trovata a Carsoli, edita dal 
Visconti. (MG. p. 93.) 

OLITORIO, foro, a Roma, ove sor- 
gevano i tempj di Giunone Sispita 
e di Giunone Macula. (MC. t. 7 n.) 
V. Naruiri. 

OLIVA, nelle sue Sxtrci lattone* 
in marmar isiacum Roma ttuper 
e jf oi tutti , cerca di stabilire l’epoca 
dell’ introduzione in Roma del culto 
Isiacn. (MC. t. 3 e n.) 

OLI VETI tiburtini. V. Leonardi, 
Matthias. 

OLIVIER G. A. (MPC. v. 7 t. 3 
n.), socio deirinslituto francese (IG. 

v. 3 c. 15 $ ** 1-), autore della 
bell’ opera e piena di varia istru- 
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itone intitolala Voyag» dans V Em- 
pire ollnman, VÉcyptt et la rene, 
eie. < Iv. c. 16 S n. — MPC. 

iv. ) Porlo lo Frnncin un prezioso 
letradramma de! re Fresie IV da lui 
rinvenuto presto le rulne di Ctesi- 
fonte. (1G. iv. c.'là Iv.) Descrisse 
per due figure muliebri due re della 
dinastia de’ Sassanidi sculli nella 
più piccola delle sale scavale nel 
sasso a Kirmantchah. (Iv. c. 16 iv.) 
Jllanie od uso del viaggio del si- 
gnor Olivier. (Iv. c. 16 iv.) 

OLIVIERI, autore del libro Marni. 
pisour. (MG. p. 131. — OV. v. 1 
p, ai* ) 

OLIVO, pianta utile, che richiede 
poca cultura, e che, olire la tirlù 
produttiva della natura , indica la 
possidenza del supremo reggitore. 
(OV. v. ! p. 111.) Nata, secondo la 
favola, per voler di Minerva presso 
In rocca d’ Alene (MC. t. 13. — 
MPC. V. 3 t. 37.) , diletta a quella 
dea, simbolo del tuo sopranome di 
Pacifero (MFC. v. I t. 9 ; v. 3 t. 37. 
— OV’. v. 4 p. 14.), e da lei donala 
agli uomini. (MPC. v. 4 l. 18 n.) 
Emblema di pace (MC. t. 13. — OV. 
iv.), di preghiera , dì misericordia 
(OV. iv. p. 31.) c di castità. (MC. 
ir. n. ) Accessorio conveniente ad 
ogni imaginc d’ Apollo, italo a Deio 
vicino ad essa. (MPC. v. 1 l. 14 
Osi. d. A. - OV. v. 4 p. 31.) Il 
procrealo da Minerva al conosrcva 
in Atene sotto il nome di cypfidn, 
e serbavasi ancor vivo in una spe- 
cie di portico presso il tempio di 
Minerva Poliade. (OV. v. 1 p. 169.) 
La corona d’ olivo propria di gare 
pacifiche e letterarie. Presso li Ate- 
niesi se ne cingevano I vincitori ne’ 
giochi Panaleonici, e presso i Ro- 
mani ne’ Quinquatri. (M\V. p. 9. — 
OV. iv. p. 34.) V. PzskTtsEJi. Pre- 
mio anche alle vincenti fanciulle 
elee. ( MPC. v. 3 I. 37. ) Con essa 
saeriScavasi a Minerva. (MC. t. 13 n.) 
Talvolta ornamento della fronte di 
Giove. (Iv. t. &.) V. Ansilo 3, Cavai- 
nini. Attorniami li olivi anici, il cui 
prezioso liquore credessi invenzione 
della suddetta dea. (MVV. p. issi.) 
Notissimo fra’Greci fu sempre quello 
dell’Acropoli d’Alene. (MG. p. 336.) 
Frequenle il costume di portar rami 
d’olivo nc’ ricevimenti de’ principi 
e de’ trionfanti, come lo era pur an- 
che nei presentarsi de’ supplicbc- 
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voli dinanzi agli dei od a’ conquista- 
tori. ( Iv. p. 331 , 331.) La voce 
tholloe usata da’ Greci, e massime 
dagli Aitici, a significar propriamente 
il ramo d’olivo. Questo adoperavasi 
nelle lustrazioni, a guisa d’ asper- 
sorio. (MPC. v. & t. 33 e n.) Olivo 
selvaggio. V. Oicisino. 

OLLA NOESI preparano su’ tetti 
delle loro case ricoveri per le cico- 
gne. (MPC. v. 7 t. 38 n.) Letterali 
ullandrsl. V. Fisnrm (. 

OLLE. V. Livi*. 

OLMI. V. Faci, Psotesilao. 

OLOCAUSTI. V. Sacntrtci. 

OLOFERNE. V. Animile 6, Giu- 
olivi, Giustiso I, SvppKDjyEO.v. 

OLOL! r G£. V. Accimiziosi. 

OLOO o sia Loo, decimo mese 
dell’anno macedonico, solstiziale e 
primo dell'estate, dedicalo ad A|>ollo, 
uel quale fu coniala una medaglia 
di FrasieJV. Esiodo adoperò olà tor 
o vero olimi in lungo d’ olooe, di- 
struttivo. Il nome del suddetto dio 
Ita la medesimo radice e significa- 
zione. (IG. v. 3 c. 15 jj 11 e n.) 

OLSTENIO Luca , accuratissimo 
(MG. p. 6.) autore della dissertazio- 
ne De fulcri i, jru remimi Dionee 
Kpheiia appositi! (MPC. v. 1 1 . 31 
n.), di Epntolit ad diversot (IG. v. 
3 c. 16 $ 13 n.), delle Jdnotut. ad 
Ital. antii/. Philipp i Cinemi (MG. 
iv.) e d’ una traduzione di Porfirio. 
(MPC. v. 7 I. 7 n.) Offre la retta 
lezione d‘ un passo corrotto di Mi- 
naci» Felice intorno a Diana Efesi- 
na. (Iv. v. 1 1 . 31.) Accenna mala- 
mente al più Insigne monumento 
che si conosca di Cariatidi, ultima- 
mente passato ad arricchire il mu- 
seo Borbonico. (M1V. p. ivin.) Collo- 
ca l'antica città di Gahj appresso 
al castcl dell' Osa, eh’ egli confttndc 
co ’l castel a. Giuliano. (MG. iv.) 

OLTHODOTÈS. V. Giove. 

OMBRATILE festa. V. Ornimeli. 

OMBRE. V. IIebdes, Letti, .Misi 3, 
Obelischi. RiintTTi, Scemai, Sveni. 

OMBREGERULO. V. Ohbiielli. 

OMBRELLI. V. Clipeo, Ninno. Fu 
sacro rito presso i Greci portare 
1’ ombrellino in segno di venerazio- 
ne sopra il simulacro di Bacco al- 
I’ occasione delle pompe solenni, e 
v’ ebbe uua festa delta scierà coni , 
festa Ombratile, descritta da Polluce, 
Pausatila ed Esichio. Il Paeciaudi. 
nella sua dissertazione De umbella 
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ijtuntione , riferisce diversi monu- 
menti bacchici in cui si vede espres- 
sa tal cerimonia. L’ incaricato di 
quell’ officio s’ appellava Ombregc- 
rulo. (MC. I. 34 n.) 

UMERALE. V. Mssto. 

ONERF.O. V. Omi.ru 1. 

I OMERO, padre della poesia gre- 
ca (OV. v. * p. 4Hd.), maestro de’ 
versi eroici (MFC. v. i t. 26.), prin- 
cipe de’ poeti (OV. v. 2 p. tv ; v. I 
p. 406.) , uomo prodigioso e poeta 
divino (IG. v. I c. I $i. - WW. 
p. 173 ), allievo ii più privilegialo 
di Calliope (MPC. !v.), surgente d’o- 
gni antica e moderna letteratura 
(IG. iv.), primo amore storico presso 
i Greci, il più illustre scrittore del 
ciclo mitico ( MFC. v. I |nd. d. M. 
t. B. n. 1.), fondatore d’ ogni dot- 
trina, padre di tutte le bellezze onde 
ornar ai possono le arti dell' imagi- 
nazione e della favella. (Iv. v. G t. 
20.) Le arti sommamente debitrici 
al fuoco del suo ingegno. (MW. p. 
Ha.) Fiorito un dieci secoli circa 
avanti G. C. (IG. V. 1 c. 1 $ 1.) 
Unorato il suo di natalizio. (MG. p. 
99.) Incerte le memorie di sue molle 
vicende. Credesi nato presso Smirne; 
discendente, almeno dal Iato mater- 
no, da famiglia ateniese; privo della 
vista prima che della vita ; vissuto 
alcun tempo in Chlo ; vagabondo , 
errante; morto in rifi assai matura 
nell' isoletta d’ lo. (IG. iv.) V. Esiodo. 
Sette illustri città ai contendono il 
vanto d’ essergli patria. (Iv. — OV. 
v. 4 p. 406.) Riverito da pressoché 
nini I più grandi uomini dell’anti- 
i.liité. Celebrala la sua memoria an- 
che con tempj ed onori divini in 
ugni eli, e quasi da tutte le nazioni 
del mondo. (IG. iv. e n.) Vicin di 
Smirne surgeva I’ Omereo (Iv. % I. 
— MW. p. 173.) o portico scoperlo, 
quadrilatero, con simulacro e tempio 
dedicato al auo nome (NW. p. 173, 
174.) , e che ora aerve di sepolcro 
a’ Musulmani. Le superstiti colonne 
sono di portassnls. (Iv. p. 172.) Ln 
piedestallo antico di marmo bianco, 
con mutila epigrafe, che probabil- 
mente sosteneva ima statua , tiene 
luogo di pulpito, ne’ venerdì, od un 
Iman turco per arringare l’udienza. 
(Iv. p. 173.) Se ne vede il disegno 
e la descrizione nelle tav. LXVIil, 
LXIX del MW. Jn riva ai paterno 
Mele (IG. iv. n. — MFC. v.l 1.26.), 
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r njlj* n d° 1 pugillari su te ginocchia, 
scrisse que’csrmi che dovendo es- 
sere l’ incarno delle generazioni av- 
venire. (MPC. iv.) Superiore ad ogni 
rivalità per l'abondnnza, la dolcezza 
e nobìluì della lingua, per la gran- 
dezza delle invenitoal s la maestosa 
semplicità del tuo plano e de' suoi 
caratteri. (IR. c. * 8 6.) Cantati f 
suol versi nelle solennità di Grecia. 
Le sue opere formano il retaggio 
più prezioso della vecchia elà. (MFC. 
v. 6 l. 20.) Da esse li artefici anti- 
chi trassero la maggior parte de” 
loro subjetti (OV. v. I p. il), 468.), 
ed immensi vantaggi ridondereb- 
bero anche a' moderni ove le studi»*, 
scro. (MW. p. 124, 126.) Traduite 
dal 8alvini, dal Cunirli (MPC r- 6 
I. 27 n.), dal Pope |OV. iv. p. 123.) 
e dal Monti. (MB. p. iz. — MW. p. 
xzt.) V. Mosti 2. Commentale da Eli- 
stazio. (MC. t. 11. — MPC. v. 7 t. 
47 n.) L’edizione di esse dovuta a 
Pisistrato ed » Licurgo. (IG. v. 1 
c. I $ 1 n. - MPC. v. 6 t. 20 n. ) 
V. Bene, Mute ite. La stravagante 
idea di Melrodoro di spiegare con 
allegorie fisiche tanto i poemi che I 
personaggi suoi che sembrano meno 
favolosi, si meditò riprodurre da 
qualche letterato moderno. ( MPC. 
iv. t. 34 n. ) I tuoi acoliaait traiti 
per opera del Villolson da’ codici 
della libreria di ». Marco a Venezia. 
(IG. v. I t. 7 5 5 n. - MB. p. 35, 
39, 46.) Varie sono le lezioni dell'/- 
hndt (l'Omero. (MPC. v. 2 t. 37.) 
Un' edizione di essa era stata disposta 
da Alessandro Magno. (IG. iv. c. I $ 1 
n.) V. Gianma 2. Subjrim dell’Odis- 
jro sono ir avventure d’Ulisse reduce 
in Itaca dalla guerra di Troja. (MW. 
p. 125.) I suoi inni raccolti dall’ II- 
gen e dai Mattia. (OV. v. 2 p. tv.) 
Taluno li vuole esclusi dalle auten- 
tiche produzioni di lui. (IG. iv.) V. 
Dtaoioosn; I, Rtmszrsio. 1 critici ne 
tentano specialmente bandire quello 
ln Cerertm, benché risalga a remo- 
tissima antichità. (MPC. v. 4 t. 18 
n. — OV. iv. p. tv, 6. ) V. Cintar. 
Interpolati sono i versi dell’ inno ad 
Apollo, ne’ quali par che prenunzj 
la futura sua celebrità. (IG. iv.) Egli 
è autore anche della Batracomio- 
machia. (MPC. v. 1 t. 26 n. ) Lo 
stile e le frasi sue si scorgono per 
entro a tutta la collezione Sibillina, 
e la Sibilla (tessa scaltramente lu 
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> cerna di plagio. (OV. v. 3 p. 370.) 
L’allegoria più ingegnosa dell im- 
inortal aua gloria fu rappresentala da 
Apollonio prieuro nel celebre bassori- 
lievo Colonnrse della sua apoteosi, 
emerso dallo scavo delle Fralloccbie, 
dotlamrnte illustralo dal Cupero e 
dallo Schott. L’Universo ed il Tempo 
Io incoronano, e con te roani sollevano 

1 volumi de - suoi poemi. Vi si veg- 
gono sculpile tulle le Muse. (IG. iv. 

- MFC. v. I i. 15 n., 16 n. , 57 e 
Ind. d. M. I. B. n. ) ; v. 0 I. 10, Al 
li. — MW. p. A’, 5. - OV. v. 2 p. 
217.) Omero da'grammalici, dagli ar- 
tisti e da' critici si associa frequente- 
mente ad Archiloco.lHFC. v. 6 1 . 20.) 
V. AsTtrsTao3. Scegli talvolta dor- 
micchia, è però assai difficile l'ap- 
preaaarsegli anche solo da lungi. 
tOV. v. 1 p. *v.) Dalle sue imogini 
traluce l' inspirazione. (Iv, v. 3 p. 
savi.) Le arti antiche ne crearono 
parecchie Ira loro assai differenti. 
IIG. v. I c. I 5 1 e n. — MFC. 
v. G Pref. n. e I. SO n. — OV. v. 

2 p. 289 ; v. A p. AOG. ) F. opinione 
Che siano tutte incerte ed apocrife. 
(IG. iv. SI- — HPC. v. 6 I. 20 0 . 

— OV. v. A iv.) l'n busto d'esimio 
lavorio è quasi il solo noto a’ mo- 
derni. (IG. iv.) Omero assiroigiia il 
lieve vulitar dell’animea quello del 
Sonno (MB. p. 100.) ed i Mirmidoni 
a lupi assetali che vanno a torme. 
( Iv. p. 38.) Qualche sua eroina è 
in atto di coprirsi alquanto il volto 
co 'I velo. ( Iv. p. 232. ) Dice le 
mura e le torri mitre della citlò. 
(Iv. p. 230.) Al carro del giorno as- 
segna due soli cavalli. (Iv. p. 153.) 
Annovera fra’ sudditi d'Alene i po- 
poli di Salamina. ( MW. p. 153. ) 
Rammenta le navi rubricate (OV. 
v. 1 p. A3.) cd il coro d’Arianna, 
opera di Dedalo. (MFC. v. A Pref.) 
dell'inno ad Apollo tocca della sua 
cecità e dimora in Chi». (IG. v. I 
c. 1 $ I n.) Rappresenta Elena in- 
tesa al ricamo d' un dipiar. ( OV. 
v. A p. 23.) Il suo Fato , più furto 
della volootà di Giove, sembra avere 
molto rapporto con la Necessità. 
(MFC. v. 2 t. 13.) Nella sua Necio- 
manata fa memoria di qualche eroi- 
na spenta per le frecce di Diana. 
(Iv. v. 1 I. 29.) V. Poucsoto. L’n 
suo luogo insigne, che mostra ado- 
perata dagli aneGcI antichi la di- 
versità di statura per distinguere li 

lo I. II. 
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dei dagli uomini , non fu osservato 
roai'Prima del Visconti. (Iv. r. 5 1 . 
37 n.) Chiama contornala di fiocchi 
l'egida di Minerva (MG. p. 163.), 
Jocherra la dea Diana (MW. p. 70.), 
veneranda e di grand’ occhi Giunone 
( MC. t. 7. ), propensa al riso e dal 
bel crine d' oro Venere Cilerea (Iv. 

I. 27 n.), ambrusj i capelli di Giove 
(Iv. t. 5.), Ilctri'. cornuti li abitalo ' 1 
dell’ Rubra ( OV. v. 2 p. 260.) e 
Giove Sotterraneo il dio Plutone. 
(MFC. v. 2 t. 1 11 .) Adopera la voce 
Curdo in senso di garzone. (Iv. v. 
A I. 9 n.) Descrive ia Chimera (OV. 
v. 9 p. 352.), il cinto di Venere (MC. 
t. 36 ec. ) , la favola de’ Iftobidi 
(MFC. iv. t. 17.), Meleagro guer- 
riero (Iv. v. 2 t. SA ), nella cui sto- 
ria mostra ignorare la celebre cir- 
costanza del lizzo fatale (MB. p. 307, 
SOS.), un antro sacro alle Ninfe in 
Itaca ( MPC. v. 7 t. 35.), le tende 
greche (OV. v. 2 p. 273.), ed i bau- 
cileni antichi. (MB. p. 288.) Narra 
la metamorfosi d’ Ulisse operata da 
.Minerva con un tocco di verga. (MW. 
p. 10 .) Dice che Leucotcu diè il 
suo crederono a quel naufrago, per- 
chè se ne valesse a salvamento. D.i 
il suddetto crederono anche ad An- 
dromaca ed a Penelope. (MPC. v. I 
t. 20.) Non fa motto di Ecate. (MC. 
t. 17 n.) Parla d Apollo (MB. p. 235. 
- MG. p. A5. — MPC. v. 1 t. 1A ; 
v. 7 t. 1.), di Giove Olimpico ed 
Egidarmato (MW. p. zzi. — OV.. v. 

1 p. 193 ec.) e del suo cenno di 
capo ( OV. iv. p. 20A. ) , di Marte 
(MB. p. 35.), del caduceo di Mercu- 
rio (Iv. p. SI. - MC. I. 23 n.), di 
Minerva e della sua egida (MB. p. 
37 ec. — MPC. v. I t. S ; v. 2 1 . 
22. — MW. p. 8 . - OV. v. I p. 
133, 197; v. A p. 19. ), di Nettuno 
(MC. t. 3A n. — OV. v. 3 p. 97.) , 
di Vulcano ( MPC. v. A 1 . 11.), di 
Ganimede (MC. I. Il ». — MPC. v. 

2 t. 35.), delle llilie (MG. p. I 6 A. - 
MPC. v. 6 Ind. d. M. I. B. n. 3. ) , 
de’ Giganti (MPC. V. A t. IO.), di 
Celinone ( Iv. v. 5 1 . 38 ec. ) , di 
Protesila» (MW. p. 1 A.), degli a'mrjri 
de’ Fauni e delle Ninfe (OV. v. 2 p. 
210.), del Cerbero (MPC. v. 2 t. 8 . 1 , 
della porla infernale (Iv. v. 6 t. 18 

II. ), di Macaone estinto alla guerra 
Irojana (IG. v. 1 c. 7 $ li.), d’Aga- 
mrnnnnc ebe scorre F accampamento 
argolico per Incuorare I duci del- 

18 
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l'esercito (MB. p. 477.) , d’ Ulisse 
che abbandona Penelope (MPC. ,v. 6 
t. 1 9.), del drappo tessuto da que- 
sta per Laerte (Ir. t. 18 n.) , d’A- 
chille e del suo scudo { MB. p. 35, 
37, 40, 44, 46, 49. - MPC. v. 5 t. 
i7. — OV, v. 1 p. 459.), della morte 
d* Euforbo (31 PC. iv. t. 13 e n.), dì 
Patroclo e del contrasto intorno al 
suo cadavere (I*. v. 6 t. 48. — OV. 
v. 4 p. 473, 174.), dello strazio d'Et- 
tore, del suo riscatto e del plaustro 
a 4 ruote con sopravi la sua salma, 
tratto da muli , preceduti da Ileo 
(MB. p. Hi. — MW. p. xxxii. — 
OV. ?. !p. 576.), degli eroi in batta- 
glia (MB. p. 8.), c fuori (OV. v. 1 
p. 443.), de’ cocchj (MPC. v. 1 t. 
51.), dell’ aqua ( OV. v. 3 p. 73.), 
de'crateri (MB. p. 288.). de’ lampterj, 
«li candelabri nella regia d‘ Alcinoo, 
lutto sfoggio delia poetica sua fan- 
tasia (MFC. ▼. 4 l. I ec. n.), de’ 
tripodi (MW. p. 30.), de’ piromanti 
(OV. v. I p. 449. ) e del gioco del 
pallone. ( Iv. v. 4 p. 534. ) V. Par- 
i he, Nel rimprovero d’ Ettore a Pa- 
ride varia è la lesione del suo testo. 
(MPC. v. 2 t. 37/) Male nelle sue 
versioni si è t raduti a la voce ejii- 
sphyria per fibule. L’ rpisphyrion, 
talare o annetto pe' malleoli, era uno 
degli arnesi indispensabili dell’anti- 
ca armatura, e da lui non omesso 
nella descrizione di quella d’Achille. 
Lo ti costumava riportare sotto il 
gambale. (MB. p. 46.) De vita Ho- 
meri vuoisi autore Erodoto. (MPC. 
v. 5 Pref. o.) V. Wasberberch. Alle- 
go r. Homer. d’ Eraclito. (Iv. v. 6 
Pref. n. e Ind. d. M. t. A. n. 3.) 
A n tirln tà Omeriche d’ E verardo Fei- 
aio. <MC. t. Si n.) Contesa d’Omero 
e d'Rtivéo» ( IG. v. 4 c. I S 4 n.) 
Achilia Il omeri cu» del Drelincourt. 

• MB. |>. 35. - MPC. v. 5 t- 17 n.) 
Figure Omeriche del Titchbein. (IG. 

iv. ) Lessico Omerico d* Apollonio sofi. 
sta. (OV. v. 4 p. 194.) Paralipomeni 
Omerici di Quinto smirneo. (MPC. 

v. 5 t. 21. — OV. v. 3 p. 81.) Post- 
Hon\erica dello Tzetze9. (MB. p. xvm.) 
Omero latino è Virgilio (MPC. v. 2 
t. 40 ), della filosofia Platone (IG. 
v. 4 c. 4 5 6.), della scultura Fidia 
(MW. p. flit.), della tragedia Sofocle. 

\ IG. iv. § 9.) 

2 OMEItO di Garin, poeta tragico. 
Indarno il Visconti ne ricercò il 
ritratto descritto da Cristodoro, che 
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•adornava 11 ginnasio di Zeusipp» a 
Costantinopoli. ( IG. V. 1 c. 4 n. 
fin.) 

OS UVA. V. Accudì. 

OM1SKS. V. Q. 

OMOLK, città della Tessaglia, nel 
rovescio delle cui rare medaglie ve- 
detl un serpe e nel diritto la testa 
di Vulcano. (MG. p. 51. — MPC. v. 
7 t. 45 n.) 

OMOLO , uno de’ più distinti uo- 
mini consolari di Roma. L’impera- 
tore Antonino, in visitandolo, mera- 
vigliò delle colonne di porfido che 
adornavano la sua casa, ed avendo- 
gli chiesto d'onde le traeaae, gliene 
fece un mistero, da lui pizientemente 
tolerato. (MPC. v. 6 t. 59 n.) 

OMOLOID1 porte di Tebe. V. 
A lusso. 

OMONIMIA. Nè nuova, nè rara 
presso li autori la confusione tra i 
personaggi omonimi della mitologia. 
(MB. p. xxiv.) V. Noni. 

ONARl e Dioclca, belle; due no- 
mi di donne, in caso vocativo, che 
ieggonsi sopra bassorilievo sepol- 
crale, salutate con quell' acci a ma- 
xione, spesso adoperato dagli amichi, 
ed egregiamente illustrata dal Rig- 
iochi. (MW. p. 45.) 

OMASO, poeta antico. Un brano , 
•e pur è suo, dell' Jmazonide, con- 
aervato dagli soolUsli di Pindaro, 
l.icofrone ed Apollonio, accenna a 
Telamone in conflitto con Menalippe. 
(MB. p. tv. II, 41.) 

O.TaTA. Insigne in Olimpia il tuo 
lavoro che rappresentava ì dieci 
campioni i quali , armati solo di 
scudo e di lancia, accettarono la di- 
sGda di Ettore. (MB. p. 5.) 

ONCI1ESTO. Avende Mercurio in- 
volati Il giorno stesso che naque i 
buoi d'Apollo, per quanto con la sua 
avvedutezxa s’avvisasse di celare 
ogni indizio di tal furto , non potè 
sfugire alla vista d’ un vecchio lavo- 
ratore de' campi d’Ondiesto, al quale 
raccosnmandò con tutta energia che 
tacesse. (MPC. v. I t. 5.) 

ONCIALI monete. V. Ncmishatic*. 
QNCIE in alcuni pochi monumenti 
indicate con linee rette. (OV. v. 4 
p. xi.) V. Piedi. 

ONESA , artefice greco in gemme 
(OV. v. ( p. 289.), di cui si lodano 
un Ercole (Iv. v. 2 p. 218.) ed una 
Musa.(lv. v. I p. 103.) Il primo sa- 
rebbe Il più bei ritratto di quell'eroe 
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giovenr, »e non conoscfilinin il capo 
d'opera di Gneo. (Iv. v. 3 ir.) Keiie 
tue gemme originali , o nelle loro 
imprrtsloni, comparisce la lellrra A 
s.-n/.a la lineella Iranarersa. (Ir. V. 

I p. 189 ) 

ONESIMA. Nel bassorilievo della 
tua epigrafe volita, dedicala o Giove 
Altissimo . e registrala nel Catalogo 
delle iscrizioni greche della raccolta 
Elginlana, t rappresentata uno mam- 
mella, la guarigione della quale dii 
motivo all erezione del monumento. 

; 0 V. v. 3 p. 503.) 

I ONESIMO, conservo, eresse una 
lapide al benemerito Abascanto, in- 
trodotta nell' ipogeo degli Scipioni 
e riferita dal Visconti. (OV. v. i 

p. 60.) 

1 ONESIMO (C- Postumlo). V. Po- 
stillilo 4. 

3 ONESIMO (L. Tizio), liberto, no- 
minalo in epigrafe riferita nel MC. 
Pref. 

A ONESIMO (Tizio) in una la- 
pide riferita dal Grutero è onorato 
dalla colonia Sucssana d’ un simu- 
lacro in premio de' giochi esibiti al 
publicu per la salute di Commodo. 
(MG. p. 116.) 

ONFALE, regina di Lìdia (OV. v. 
5 p. 158; ». 4 p. 113.), bella meo- 
n ia (|v. v. 4 lv.), vedova di Tmolo 
(Iv. p. 144.), rfnduta celebre perle 
debolezze d’Èrcole. (Iv. v. 2 p. 495, 
22$; v. 4 p. 113, 393.) Famosa la 
sua regia per effeminatezza e volut- 
tà. (Iv. v. 2 p. 195.) Parecchi mo- 
numenti cela rappresentano sottole 
spoglie d' Ercole e con la clava su 
li omeri. (Iv. p. 228; v. 4 p. II3 r 
414, 383.) V. Jote. 

ORICE , nome, dal quale I* uso 
coiumune derivò la voce Volgare di 
niccolo. Nella classe delle onici ven- 
tuno collocate dal Plinio francese 
tulle le pietre preziose composte di 
strati o falde o vario colore. (OV. 
v. i p. 20$. ) Molli e grandi la- 
vori della glipllca greca del medio 
Evo pervennero litio a noi, rappre- 
sentanti soggetti sacri del vecchio e 
nuovo Testamento, e spesso insigniti 
d’ epigrafi greche. Tale , per esem- 
pio , è 1* edito nel frontespizio del 
Tesoro de’ Dittici del Cori. Molli si 
distinguono per !• mole e bellezza 
delle onici, o niccoli orientali a due 
colorì*- Il die dimostra che la deca- 
denza dell’ impero greco nou le ren- 
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dette più difficili ad aversi , o più 
rare. (Iv. v. 2 p. 427.) Insigni le oni- 
ci del museo Odescalchi e dell’im- 
periale di Vienna, i cui busti a ca- 
rneo, quando s’avessero per genuini, 
forse rappresentanti le imagioi de’ 
re d’Egitto successori d’Alrssandro, 
si potrebbero riferire circa al secolo 
di questo conquistatore. (MPC. v. t 
Pref.) V. BoETTicea , Dario 4, Gani- 
mede, Tazze, Vasi. 

ONICIUTE, pietra, di cui parlano 
Strattone e Plinio. (MC. t. 25 n.) 

OMROCR1TICI . V. A n temi do no. 

ONOCENTAURO , mostro, compet- 
alo d' uomo e d' asino. (MPC. v. 4 
I. 33 n.) 

ONOMACRITO. A lui si attribui- 
sce il più ontico poema argonautlco 
che porla il nome d’ Orfeo. (OV. >. 
3 p. 444.) 

OfiOitJSTICOIS’ di Polluce (MPC. 
v. 3 t. 42 n. — OV. v. 2 p. 368.)., 
del Glandorpio (IR. c. 2 § 7 n.) e 
del Sassio. (1G. v. 4 c. 7 $ 7 n.) 

ONOMASTO. V. Etrilio 2. 

ONORARE. V. Demostene 2. 

ONORE, deità, a cui con iscoperto 
capo sacrificavano I Romani , usan- 
dngliii cosi quellà distinzione che 
a’ era solito praticare verso il uo- 
mini degni d’ onore. ( MPC. v. 3 t. 
49 o. — OV. v. 2 p. 406.) Il suo 
tempio in Roma, uno de’ più celebri 
dell'antichità, fuor della porta Ca- 
pena , ora chiesa di »- b’rbano , fu 
Inalzato dall’ architetto Muzio per 
voto di M. Marcello, dedicato dal fi- 
glio, ornato dal nipote, ristorato da 
Vespasiano ed anche sotto li Anto- 
nini. Vi sorgeva la sua statua. Quinci 
moveva ogni anno la famosa e pom- 
posissima cavalcata de’ romani ca- 
vallari per alla volta del Campido- 
glio a fare la rassegna davanti al 
censore. Da esso passava*! in quello 
della Virtù. (OV. iv. p. 387 , 409 
ee.) Dichiarazione del tempio del- 
r Onore scritta dal Visconti. (Iv. p. 
887 ec.) V. Corna. Honor è voce 
che bene spesso significa la dignità 
d’un magistrato. In epigrafe commen- 
tata da quell’ archeologo si oppone la 
frase mandare honorem ulicui al- 
l’altra mandare aliijuem lamie, che 
vale far l* esequie ed i funerali ad 
alcuno. (Iv. v. 4 p. 61.) S’adopera 
talora anche per monu*. e significa 
uno spettacolo. (Iv. p. 81.) Le frasi 
in honorem memoria ed in hono - 
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rem oc memoriam di Unte lapidi e 
medaglie Ialine dimostrano chiaro 
volerai onorare de’ morii e non de’ 
numi, ed i morii che a’ onorano non 
essere stati assumi al grado degli 
dei e consecrati. (MG. p. 84. i Anche 
i Greci attribuivano li onori eroici, 
diversi da que' divini, a molli de’ 
loro defunti. Da Claudio Gotiro in 
poi' a' intese meno a siffatta proprietà 
di frasi, e spesso allora con la men- 
zione di lla Memoria significassi 1’ a- 
polcosi. (Iv. p. Si.) Epigrafi onora- 
rie. V. Il, Iscmitosi. Staine onorarie. 
V. Sin le, T sui so fi. 

ORORIO, figlia di Teodosio, fra- 
tello d'Arcadio. ( OV. v. I p. 90. ) 
V. C Laudino, Sona (a.), Teodosio t. 

ONCFl. V. Tono. 

OPALI giochi celebrati presso il 
foro e ne' tempj di Saturno e d'Opì 
in memoria dell’ età dell’ oro. (OV. 
V. I p. v.) 

OPELIO. V. Micatso. 

OPERE varie del Visconti in 
quattro volumi raccolte, edite e de- 
dicate al co. Tosi dal Lsbus, autore 
delle prefasioni e pressoché di tulle 
le illuslrasioni e note che vi ti Irò- 
vano per entro. La parte artistica 
fu vigilala dal pittore Pelagio Pala- 
gi. (OV. v. 1, fi, 3, 4.) 

OP///S v. Stare *TE. 

OPI. V. Cidelc, l iuti 4, Resesi, 
Orn i giochi. 

OPINIAMO. V. Flutto. 

OPIMIO, ex tribuno, principale 
strumento delle inselline di Pompeo 
contro il sistema politico stabilito 
■la Siila. Ortensio vendicò li amici 
deli' ordine , facendolo condannare, 
illl. c. 4 S !.) 

OP1RIORI. V. Fiticobi I. 

OPISINA od Opisana, città medi- 
terranea della Tracia presto li monte 
llodope. (MPC. v. fi t. 34 n.) 

OPISTODOMO n sacrarlo o tesoro, 
eh' era dietro alia cella del Parte- 
none d’Alene, ove si guardavano li 
oggetti prexiosi del tempio. Nelle in- 
signi epigrafi che tic contengono 
)’ inventario, puldicate dal Chandlcr, 
vi fa menxionc anche di gemme e 
d* annetti. (MPC. V. 5 I. 32 o. — 
OV. v. I p. 405; v. 3 p. 94, 190, 
198, 199.) 

OPISTOSFENDORE. Tale appel- 
latasi un adornamento fcminile pe’t 
rapo, fallo in guisa che , come una 
fionda . abbracciava co'l suo piò 


largo la parte di dietro della testa, 
e con le estremità più sottili ranno- 
datasi verso la fronte. La sfondone 
era un nastro simile, ma portato 
co T più largo al dinanzi. Male per- 
ciò altra volta fu cosi nominato dal 
Visconti il fregio più solido e con- 
sistente che su’ espelli rrcano lame 
dee, eroine e mainine, dello diade- 
ma, e che dagli antichi sembra com- 
preso sotto il nome generico di 
corniianienium , le bene largo esso 
pure nel meizo e sottile negli estre- 
mi. ( MPC. v. 4 t. I ec. e n. ) V. 
Fonda. ' 

OPPIA legge. V. Vilerio 3. 

OPPIAMO , nel suo Haheutlcon , 
considera l'arte di malleare i me- 
talli come !'• invenzione principale di 
Vulcano. (MPC. v. 4 t. Il n.) Pari* 
del tridenle attribuito digli amichi 
a Remino. (Iv. t. 3fi n.) 

OPPO. V. Lìodice I. 

OPSJDKS per obstties, in epigrafe 
Scipionica commentata dal Visconti, 
sarebbe una voce più vicina alla 
sua etimologia, quando essa deri- 
vasse veramente dall’rhralco AopiAi, 
come pretenderebbe il Mazoehi. (OV. 
v. I p. 30.) 

OPSIKOOS. V. SExrs. 

OPSOPEO. V. Smini I. 

OPTATISI» (T.) Varciano nomi- 
nalo In curiosa lapide sepolcrale, ri- 
ferita dal Visconti rd illustrativa 
d’ un marmo Gruteriano in cui si 
ricorda la medesima persona. (OV. 
v. I p. 103.) 

OPURTE, nome d’una citi! del 
Peloponneso nell’ Elide. (MPC. v. 1 
I. 34 n.) 

OPI VZJ. V. Locai. 

OPUS. V. Rosi. 

ORACOLI. V. Annose S, Apollo, 
A tesi:, Cildei, Costisi, Disimi, Del- 
fo , Domisi , Oslste, Fissismi , Ptu- 
sisit 1, Pitie, Ssvj, Sibilli 4, Sos- 
so, Tripode, Vis-Dile. 

ORAFI. V. DiTTiitorECKE , Sicilli. 

ORaRGF. (d). V. Li'xrxtmi'Rc 4. 

Oli APOLLO, nc’suoi Geroglifici, 
parla delle sedie d’ Oro adorne di 
leoni (MAV. p. 146.), de* simboli della 
Palladi Egizia (MB. p. 182. — MAV. 
p. 1 14.), di della egizie ermafrodite 
(MB. p. Ili.), del Tau, senza però 
intenderne le imagini ed I rapporti 
(MPC. v. fi t. 46.1. e del numero 46, 
che vuole geroglifico della propaga- 
zione. (Iv. v. 4 t- 31 n.) Indie» per 
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quello dello geometrìa o dell'agrlnien- 
auro uno lineo curvo che o' avvolge 
intorno od uno retto. (MB. p. Gl.) lo 
un tao luogo oocuro, e forse mutilo, 
la voce protomi non vale a favore 
della lontana antichità de' busti. 
(MPC. v. 6 Pref.) Il Paw, J,l /Zom- 
po//. htervgl-, non troppo pratico da' 
monumenti sostenne, contro ogni ra- 
gione, che la eueupha d* Orapollo è 
la civetta. (Iv. v. 7 t. 1S n.) 

I OR ARIO, nome proprio, che leg- 
gasi In un monumento votivo rife- 
rito nel Catalogo d' alcune iscrizioni 
della raccolta Elginiana. (OV. v. 3 
p. 191.) 

1 ORARIO, parte dell’antico ve- 
stiario. V. Lesi. 

ORATORI. 1 moti dell'animo onde 
s' investe l’ oratore quando declama, 
crescono l’ eloquenza d' efficacia e 
di forza. (IG. v. I c. 6 5 4.) I fatti 
narrali, dogli antichi oratori si deb- 
bono accogliere con mollo difidenza. 
Essi per giovare anche in cote me- 
no importanti alla cauta che difen- 
dono, non guardano gran che alla 
verità. (Iv. v. S c. 13 $ S7 u.) Agli 
oratori successero I sofisti. (Iv. v. 
I c. 6 g I.) Le smodate invettive e 
le basse ingiurie scagliateti a vi- 
cenda da quelli d'Atene nell’ arrin- 
ghe, durarono , mercè la loro elo- 
quenza, ne’ secoli susseguenti, e non 
ci trasmisero i loro nomi Intemerati. 
(Iv. $ 4.) Li oratori di quella re- 
publica furono assai rispettosi d’ al- 
cune regole di decenza oratoria fino 
alla guerra del Peloponneso. (MPC. 
v. 6 Ind. d. M. t. A. n. I.) Principe 
de' greci è Demostene. (IG. v. I è. 
6 S 3 n. - OV. v. 4 p. 311.) V. 
Artico 4, Ciczaoaa I, Escane. !, On- 
tzxsio, Pnoenssio. I grandi oratori 
romani avrano moltissimo interesse 
a rimanere nella capitale. (IR. c. 4 
8 3 n.) I ritratti de* principali ora- 
tori e degli uomini per maschia elo- 
quenza famosi erano i più ripetuti. 
(IG. iv. 8 4.) V. Ritratti. He’ se- 
coli degli Antonini i Greci ed i Ro- 
meni si recai ano a vanto d'onorare 
la memoria degli antichi oratori, che 
mai malamente imitavano. (IR. iv. 
$ 3.) Cicerone disepprova quel numero 
oratorio che si riferisce a certe regole 
inventale già dagli oratori e da’aofisti, 
per le quali si spiogea I' indagine 
dell' armoniosa collocazione delle pa- 
role fino a pretendere che si potesse 
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riconoscere nella prosa certo genere 
determinato di misure poetiche, e, 
fra le altre, 1 piedi denominati peoni- 
che doveano cadere su ’l finir de' 
perìodi. Questa maniera di ritmo af- 
fettalo , dipendente in gran parte 
dall’ abitudine e da una specie di 
convenzione, a’ ignorava da Erodoto ; 
e nondimeno l'armonia della sua 
prosa va assai celebrata , tanto è 
dolce, fluida, soave che, secondo Quin- 
tiliano, sembra contenere i numeri 
musicali. (IG. Iv. c. i J I n.) Ge- 
sto oratorio. V. Mavì I. Bella la 
•tatua d'uo oratore romano, detta il 
Germanico. (OV. v. 4 p. 317.) Si co- 
noscono pure un’ altra statua ed un 
busto incognito di oratore. (MPC. v. 
•1 t. SS ; v. 7 t. SS.) V. ELoqctsZà, 
Mussavi. ImUl. orai, di Quintiliano. 
(MG. p. 90. — MPC. v. 3 t. S3 n.) 
Dt orai, struttura di Dionisio d'A- 
licarnasso. (IG. v. 4 c. i J I n. ) 
De oratoribut , dialogo attribuito a 
Tacito. (IR. c. 4 J & n.) Dt oratore 
(IG iv. c. 4 J 14 n.)c De ciarli ora- 
loribut di Cicerone. (IR. c. 3 8 6 
n. — MB. p. SI9.) l’ila decen i ora- 
lo rum Intruse fra le opere di Plu- 
tarco. (IG. Iv. Disc. prcl. n. e c. G 
8 3 n.) V. Rstste, Ruassesto. 

GRAZIA tribù. V. Vtsoss. 

1 ORAZIO ( Q. ) Fiacco nato a 
Venosa da un onesto Uberto, che ne 
curò premurosamente l‘ educazione. 
Passa a studiare in Alene. Dal ge- 
nio del suo tempo è chiamalo alle 
armi. (IR. c. 4 8 6.) Milita oltre 
mare sotto M. Bruto nella guerra 
civile contro i triumviri. (Iv. c. S 
$ 34 n.; c, 4 Iv.) A S3 anni com- 
ntanda un'intera legione, della quale 
è nominato tribuno. Fugilivo dopo 
le due giornate di Filippi, proscritto 
c spoglio dello scarso patrimonio. 
Suo rifugio le lettere. A’ suoi talenti 
sorride la corle d’ Ottavio. Resti- 
tuitosi s Roma, Impiega il valore de’ 
recuperati beni In comprarsi un po- 
sto nell'officio de’qneatorl. Li amici 
Virgilio e Vnrfo lo presentano a Me- 
cenate, di cui nove mesi dopo acqui- 
sta la benevolenza e la proiezione. 
Migliora grandemente di fortuna. 
Scelto fra que’ che accompagnarono 
Ottavio alla riconciliazione con JU. 
Antonio. Ricusa la earlca di secre- 
tarlo intimo del primo , dal quale è 
ricolma di nuore liberalità. (Iv. c. 
4 iv.) Probabilmente conobbe Plance 
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in cita d'Asinio Pollione. (lv. e. 1 
S 24 n.) Nominalo tuo erede Augusio, 
nel mese ili novembre d' anni 67, 
mio prima di G. C. , egli finisce la 
dolce e piacevole tua «ila. Sepolto 
tu ’l inolile Esquilino vicln di Mece- 
nate. Paragonalo da etto Augusto ad 
uno atsjuoln. (|v. c. 4 $ 6 e n.) La 
tua pinguedine in piccolo corpo nr- 
gmnetiiu d’allre mordaci facezie. Ne’ 
suoi versi delinca il proprio ritrailo, 
ed è qual vedesi sopra medaglioni 
contornimi, (lv. $ 6.) Vuoisi effigialo 
in una gemmo con le lettere H. P. 
iOV. v. ! p. 291.1 Sommo lirico fra 
quanti ci sono rimasti. (MFC. v. 2 
I. 12.) Imitatore d’Alceo. (OV. v. 4 
li. .72.) Priocipaimriile seguace di 
Pindaro fra’ Greci, e fra’ Latini di 
Lucilio , ae bene ad entrambi infe- 
riore nella copia e nel vigor di fan- 
tasia. (lv. p. ìzui.) Con i i a lenii e 
I’ acume d’Archiloco annobilisce la 
aatira Ialina tuttavia un po’ razza. 
Le tue Epistole scritte con semplice 
mordacità contengono eccellenti re- 
gole di morale, benché lievemente 
spruzzate d’eplcurelimo. (IR. c. 4 
S 6.) Quella a Pisani , che ebbe il 
titolo d Àrie poetica, e che racchiu- 
de un tesoro di luminosi principi e 
di sensatissime riflessioni, enunciale 
in quella dignitosa, aemplice e forte 
maniera, tutta propria di lui sommo 
filosofo del pari che sublime poeta, 
lo dimostra il phi elegante , il più 
generale ed il più concettoso fra’ 
poetici precettimi. (OV. v. 2 p. 469.) 
Fu annotala dal Mctastaaio. (lv. p. 
460.) Autore anche del Carmen te- 
■ alar*. (MPC. v. 7 t. 10 n.) Nello 
apiegare un passo de’ suoi Epodi, 
che accenna ad una villa tnscolana, 
alcuni interpreti s’abbagliarono, cre- 
dendovi allusione ad un suo predio, 
(lv. t. 47 n.) Nelle sue poesie, tre 
cui ai contano le Odi, parla di Prome- 
teo (OV. v. 1 p. 466.), delle accla- 
mazioni popolari 'a’ trionfatori in 
t'.ampidoglio (lv. p. 408.), dell'a- 
troce eroismo J'Aiilio Regolo (MW. 
p. 48.) , de’ Diosrurl ( MC. t. 9 n.), 
dc(la Fortuna (lv. t. 18 ec. n. — 
MPC. v. 2 t. 42 e n.), d' orgie not- 
turne in onor dì Venere (MC. t. 36 
ec. n.), di Fauno (MB. p. 196.), di 
Paride (MPC. v. 4 l. 23.), da' conviti 
degli antichi (lv. v. 4 t. 45 n.l, del 
canto profetico delle Parche (lv. t. ' 
34 ti.), dell’inno de’ Salj composto 
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da Numa (IR. c. 1 $ 3 n.) e di Sal- 
lustio perduto dielro le (emine, (lv. 
r. 4(1 n.) Ninno più di lui de- 
scrive felicemente lo attuazione delle 
piramidi. (MW. p. 169) Avvisa nel 
metro degli scrittori latini un vislo 
d’oscurità produtto dal non essere 
quello abbastanza numeroso ed acro- 
rato. (OV. v. 4 p. 63.) Censura il cicli- 
co poeta Antlmaco. (MB. p. 208.) Vede 
in sogno Bacco declamatore di versi. 
(MPC. v. 4 t. 42.) Riferisce nomi di 
Giganti e la loro ribellione, (lv. v. 4 
t. 10 e n.) Allude alla pena delle 
Dansldi (lv. t. 36 n.) , alle discinte 
zone delie Grazie (MB. p. 74.) ed a" 
beneflcj d’Augusto verso Virgilio. 
(IR. c. 4 S 5 n.) Dedica un’ode ad 
una (emina per nome Galalra (MPC. 
v. 7 (. 19. ) ed un'altra a Plan- 
co. (IR. c. 2 $ 24 n.) Colloca Miner- 
va a costa di Giove. (MC. t. 12 n.) 
Invoca Diana aiccomc dea delle selve. 
Loda la vita rustica (lv. I. 48 ec. 
n.) ed il poeta Accio. (IH. c. 4 J 6.) 
Concede ad Alesaandro Magno un 
fino guato nell'artl, e glielo nega In 
letteratura ; de! che vieti ripreso e 
confutalo dal Visconti. (IG. v. 2 c. 2 
S 1 n.) Non distingue Tiberio, figlio 
di Livia, ron altro appellativo che 
con quello di Nerone, (lv. e. 7 n. 
6n.) Descrive Cleopatra. (MPC. v. 
2 t. 44 n. ) Dalla stretta Inter- 
pretazione d'una sua frase sembre- 
rebbe che Fraate IV a’ abbassasse 
talmente ad Angusto fino ad Ingi- 
necchiargliii davanti. (1G. v. 3 c. 15 
$ 14 n.) Chiama Saffo mascula (MW. 
p. 60.), Silvano lulnr finium, guar- 
diano de' confini (MPC. v. 7 t. (0 n.), 
Augusto tiite/u prtrtrnt Itali te e 
jtraiene divue (lv. v. 3 t. 2 n.), l'e- 
dera doetnrum pramìa frvntiutn (lv. 
v. 4 «. 18 n.) e virtrieee hedetir (lv. 
v. 2 t. 26 n. ; v. 3 t. 30 n.), Il Cer- 
bero bellini tentictj», e nota che li 
angui gli a' avvolgono al collo (lv. 
v. 2 l. S ».), il figlio di Pompeo, per 
derisione, Ktpluniiii dui (IR. c. 2 

5 18 n.) , GabJ luogo deserto (MG. 
p. (, 7. - MPC. v. I Not. blogr. d. 
V.), lo deride ed avvilisce (MPC. v. 

6 t. 61 n.),ed or lo paragona a Ti- 
voli ed a Fldene (MG. p. 2.4.) , 
rammentandone tuttavia la salubrità 
ed il pregio delle nque. (lv. p. 8. — 
MPC. iv.) Attribuisce a' Greci uno 
smodato amore di gloria. (MPC. v. 2 
t. 42 s.) Canta II giovene eroe Of- 
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lauto (IC. v. 3 c. **$ IO n.). espone 
infusamente l’idea, a cui sembra dare 
fede, che questi aia Mercurio ri te- 
sinosi, a vendicar Cesare, di corpo 
mortale. (IR. c. S S **•) * l( " 
Horatii Placet, opuscolo del Masso». . 
\lira sua vita disposta per conto- 
iati , come la precedente , ma piu 
succinta e eoo alcune nuove o»»er- 
valloni, precede l’edizione dell op»*- 
re di lui eseguila con somma cura 
»• Londra dal Wakefield. Una tersa 
si oRRiudicn a Svelimi™. (lv. e. * 

S 6 n. ) Edito anche dal Sandys. 
(MW. p. 107.) Annoiato dal Dacler. 
(OV v 2 p. 460.) Commentato dal 
Mitsclierlich (MW. p. *9.), dal Sano- 
don ( IR. c. 5 $ *4 n. ) e dal Tor- 
renzio. ( MC. I. 53 n. ) Suol antichi 
scoliasti sono Acrone (MB. p. «A- 
.MPC. v. 6 l. 01 u.), Antonio e Por- 
Brione. (MC. I. 3» n. - MPC. v. * 
Leti. d. M.) Lesione scadendo» del 
Visconti tu le parole d Orario 
quarta loqul persona labore l. («*• 
v. 9 p. *68 ec.) 

S ORAZIO Coelite, che fa tagliare 
il ponte del Tevere per impedire a 
Toscani l' ingresso in Roma, e tutto 
armato si salva a nuoto, è tipo d'un 
presiosissimo medaglione d Antonino 
Pio e di Faustina la madre, il quale 
nondimeno non può essere di veruno 
uso nell'Iconografia. (IR. c. ! n. 
fin.) , „ 

ORAZIONE. V. Misi 1, OtuTont, 
Paccatcns. Oraiioni funebri. V. [*- 
mene, Foat. , , 

ORAZJ e Curiati. Nelle viclnense 
d'Albano le ruine d’ un sepolcro an- 
tico sono dette la tomba di est . 
(MW. p. *36.) Oraci , tragedia di 
Corneille. (OV. v. 5 p. *73.) 

ORBIA Ma , contubernale dt Cre- 
scente Publlco Persiciano, de’ quali 
due nomi il Visconti formò un solo 
cognome, Orblana, in epigrafe da lui 
riferita , e che per equivoco disse 
malamente interrotto da un punto. 
(OV. v. 1 p. sin. 69.) 

ORBIANA. V. Onoti, SiiLOSTU. 
ORBIS terranno. V. Mosco. Or- 
bei. V. Tavoli. 

ORCHK1TRJ. V. Meuasto. 

ORCIO. V. Giove, GinniUtsio. 

I ORCO. /Vi! irr Orati è commune 
presso I Latini. (OV. v. I p- 306.) 

5 ORCO, città. V. Dtnsit, Isnei I. 
ORCOMENO, città della Renai». 
Un’ epigrafe della raccolta Elginiaus 
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contiene un trattato fra essa ed Etn- 
ica della Foclde , relativo alle ren- 
dite annue degli Orcomeni agli Eiatei 
per la postura delle greggi» diquelli 
ite* campi di questi. Assuggettala 
da' Tebani il 870 avanti G C. (Ov . 
v. 3 p. *97.) Nelle sue monete ve- 
devi impresso lo scudo beotico. (li. 
v. I p. 207.) V. Enciso , Mmzzio, 
Miraioiie IO. 

ORDINE. V. Foarcsi. Ordini no- 
bilissimi di cittadini ricordili nel- 
l'antichità eziandio presso popola- 
zioni disperse e divise. (OV. V. 2 p. 
*79. *80.) , „ 

ORDIONIA gente deriva il «uo 'no- 
me dall’ orzo. (OV. v. * p. 79, 7 7-) 
ORDIONIO (Q ) Pannico, Ordinalo 
(Q.) Primigenio mentovali In epi- 
grafe riferita dal Visconti. (OV. v. 

1 ORE o Stagioni ( MB. p. 50«. — 
MG. p. *63. - MPC. ▼. 7 t. *0 n.), 
figlie di Temi e di Giove (MPC. Iv.), 
assistenti al trono di lui , seguaci 
d'Apollo (Iv. v. * Ind. d. M. t. B. n. 
i.) e di Diana (lv. v. * I. 31.), com- 
pagne e ministre delle Parche, com- 
pagne delle Grazie (lv. V. » iv.), di 
Giunone (MC. t. 7.) e di Proserpina 
(MPC. v. 6 t. 5 n.), dee del Tempo 
(MB. iv. — MPC. v. * iv.; v. 5 Imi. 
d. M. I. A. n. 6.) e delle Stagioni 
(MG. p. *63. — MPC. V. 4 iv. ; *• 

5 I. ò n.l, simbolo della vita. (MB. 

iv. — MPC. V. 6 Ind. iv.) Confuse 
con le Grazie stesse (OV. ». 5 p. 
*9*.), e veramente lo sono dell an- 
no e della natura. (MPC. ». 7 lv. ) 
Appellate veloci e dee celeri (lv. v. 

5 1 . 6 n.) e con 1’ assoluto nome di 
Ninfe (lv. v. * t. 31 ; v. 7 lv.), con 
le quali si confundono. (OV. V. 3 p. 
316.) Fanciulle alate. (MPC. V. I lv.; 

v. 5 t. » e n. ) Alternano danze 
su lo zodiaco, (lv. v. i iv.) V. Dan- 
za. Sogliono aver cura de eocchj di- 
vini. Guidano quel della Luna , at- 
taccano quello del Sole. llv. ▼. 6 
iv.) Racconciano i crini a Venere 
emersa dall* aque. (MB. p. *6.) Por- 
tano a compimento lo produzioni drl- 
p universo, e governano le vicende 
della vita. (MPC. v. 4 Ind. d. M. I. 
B. n. *.) Loro insegna i doni ed i 
produlti dell'anno. (MB. p. *1*6. — 
MG. p. * 63 . - MPC. iv.) L una reca 
un raoticello, l’ altra un fiore , la 
terza un frullo. (MG. iv.) Dall avere 
il grembiule pieno di fiori c frulla 
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ottennero da Pindaro l'appellativo di 
Polynnthemot. (MPC. v. 5 t. 6 n.) 
Quelli sono simboli evidenti de' di- 
versi gradi rhe tl succedono nella 
vegetazione. I nomi di Carpo e di 
Tallo, o vero di Auxo e di Fcrusa, 
attribuiti ad esse ne* secoli più ve- 
tusti» quando non se ne conoscevano 
che due sole, corrispondono assai 
bene co ’1 ramici* Ilo, thallot, e co 'I 
trullo, corsoi. Al Gore allude il 
titolo Jnihen, usitato nnch'esso, al 
dir d’ Esiodo, a significare quelle 
dive. ( MG. p. IG3. — MPC. v. 6 
fod. d. M. t. B. n. 3.1 Anticamente 
erano soltanto tre. (MB. p. 206. — 
MG. iv. - MPC. lv. — OV. v. 2 p. 
7.) Pra esse si contavano Irene e 
Dice, o sìa la Pace e la Giusi izia. 
(MPC. v. b t. 6 n.) Tale distribu- 
zione dell’ anno in tre stagioni ave- 
va In Grecia la maggiore antichità, 
derivata dall* Egitto, e fondata in 
que* climi su le variazioni più appa- 
renti della terra e dell’ aria. (Iv. v. 
7 t. IO n.) Presso II .antichi il nu- 
mero delle ore civili si nella notte, 
si nel giorno ero costante in ogni 
stagione. Le naturali si chiamavano 
isemerìne o equinoziali. Di queste 
servonsi talvolta anche I vetusti 
scrittori: notizia che chiarisce due 
passi di Svetonio, de* quali uno in- 
i rigatissimo. Tali doveano essere le 
«re che, secondo alcuni, 1* obelisco 
•l'Augusto segnava nel pavimento del 
rampo Marzio, dalle quali la lun- 
ghezza e la brevità de* giorni , giu- 
sta I tempi dell’anno, venivano de- 
terminate. ( MG. p. 39 40. ) Le 

imagini dell* Ore o Stagioni s' in- 
contrano spesso ne' bassirilievi , e 
massime ne’ sarcofagl antichi. (MB. 
p. 206. - MG. p. 463, 164. - MPC. 
v. 4 t. 81 e n.; v. b t. 6 e n. e Ind. d. 
M. t. A. o. 6.) La sala delie Stagio- 
ni nel museo napoleone adornasi di 
fregi e monumenti. (OV. v. 4 p. 270, 
273, 296 ec.) V. Commodo, Orsfora, 
Orologio. 

ORE \Df, divinità locali delle mon- 
tagne, sculpite in bassirilievi rap- 
presentanti la favola d’Endimione. 
(MPC. v. 4 t. 16.) 

ORECCHI, complicate labra del 
meato uditorio ,' lavoro deita più 
grande maestria, labirinto delia scul- 
tura e della pittura. (MC. t. 27 n.) 
La voce laconica aus, auto t, o piut- 
tosto aur, auro* , secondo T Idioti- 
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smo spartano di cangiare in rho il 
*17 ino della terminazione, vale orec- 
chio presso I Greci, e da questa si 
è formata si la parola latina ciurli, 
come la greca commune ou*. (MPC. 
v. 4 t. 26 n.) V. ÀUREJX, ÀVRIGJ, 
L» pRt. Li orecchi sono nell’ etnica 
superstizione una parte sacra alla 
Memoria. (Iv. v. 4 t. 27 ; v. 4 t. 46.) 
V. Gemme, Mìni 4. I forami di essi 
chiamansi da Giovenale molti* in 
nure feneitrir. (MC. t. 27 n.) De- 
licati li orecchi del cavallo. (MPC. v. 
4 t. 26 n.) V. Cavalli. Traforati prn- 
prj di Venere, e veggonsi eziandic 
nella Leucolea ed in una testa idealo 
di basalle in villa Albani. (MC. iv.) 
Scabri e raggrinzati convengono a 
testa magra e senile. (MPC. v. 6 t. 
42 n.) Orecchi da palestrita dati a<l 
Ercole imberbe (Iv. t. 4 2.), arietini 
ad Ammone (Iv. v. 6 t. 6.), caprini 
a'Faiini ed a' Satiri (lv. v. 2 t. 30.), 
se bene li abbiano spesso anche 
grandi ed abbassati, che quasi s’ac- 
costano agli asinini. (MC. t. 34 n.) 
Simili s' Fauneschi ed a' cavallini 
que’ de’ Centauri. (MPC. v. 4 t. 22 e 
n.) V. Centausi. Umani que’ di Si- 
leno. (Iv. t. 27.) Piccoli e schiac- 
ciati que’ de' pugili antichi pe’ duri 
esercii j del cesto. (OV. v. 2 p. 219.) 
V. Atleti. Franti ed atletici, giusta 
la descrizione di Polluce, attribuiti alle 
maschere parasitiche. (MPC. v. 6 t. 
42 n.) àlacri no ebbe un orecchio fo- 
rato, secondo il costume de’ Mauri- 
tani, come lo era parimente de’ Siri, 
degli Africani e degli orientali. LI 
etnici vi attaccavano della supersti- 
zione, testimonio un’epistola di s. 
Agostino. Unico monumento forse dì 
siffatto costume è la bella lesta di 
Caracolla a villa Borghese. (Iv. v. 
3 t. 12 e n, — OV. v. 4 p. M6.> 
Que’ popoli solevano portarvi appesi 
degli annelli. (IG. v. 2 c. 42 $ 42 e 
n.) nelle opere de* più remoti pe- 
riodi della scuola egiziana si osser- 
vano spesso li orecchi ravvicinati 
verso F estremità superiore delle 
tempié. (OV. v. 3 p. 44.) V. Ghiro , 
Psoerotc, Trìpode. 

ORECCHINI, abbigliamento d! Ve- 
nere (MC. t. 27 n.), fino dalle più 
remote età usato presso i popoli 
orientali , e di cui fanno menzione 
molti scrittori. Orecchini si trova- 
rono nel sepolcro di Ciro a Posar- 
gadi. (IG. v. 3 c. 46 S 4 e n.) Le 
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tede delle Anguste nelle medaglie 
imperiali nnn se ne mostrano ador- 
ne , reme il tono all' incontro la 
maggior parte delle leale feminllt 
in medaglie greche. Orecchini delti 
enn voce greca, adoltala.nel Lazio, 
etnhgmia, dalla loro foggia di sem- 
plici gocce, pendono dagli orecchi di 
citi A sacrificanti in uno de' più rari 
» superbi hassirilievl. De inauribus 
del Rsrtolinn, (MB. p. 131 ) 

ORECCHIUTO scifo. V. Tazza. 

OREFICI, Orafi. V. DarriLtoTicnz, 
Grume, Siculi. 

OREFORA, portala dalle Ore, uno 
de’ titoli che si danno a Cerere nel 
suo bell' inno. Le stagioni di fallo 
aon quelle che recano II frumenio o 
la Cerere a mal uriti. (MPC. v. 5 t. 
5 e n.) 

ORELLI, autore dell' oprra lntcr. 
latin, collect. (MG. p. 86, 151.) 

ORENÒCO. V. Isdiz. 

ORF.SITROFO , nome d’ uno de* 
tre cani da' quali Ovidio vuole af- 
ferralo Aiteone. (MB. p. 101.) 

ORESTE, uno degli eroi dell’ ami- 
cizia. (MB. p. zi.) Figlio d'Agamen- 
none. Approvalo , anzi istigato dal- 
l'oracolo d'Apollo, e soccorso dal- 
l'amico Pilade, vendica tuia madre 
Clilcnnestra e su 'I suo drudo Egislo 
la fraudolenta occisione del genitore, 
ricambiando parricidio prr parricidio, 
e punendo entrambi dell’ usurpatogli 
trono di Micene r delle tramategli 
insidie. (MPC. v. 5 t. 22 e n. — 
OV, v. { p. 155, 156.) Invasato, a 
pena della sua giusta vendetta, dalle 
Furie, protetto da Apollo e da altri 
numi, recupera la calma, ed assoluto 
dall’Areopago parecchie d'esse Furie 
fanno tregua, ed a quello aentenaa 
a’ acquetano, ma parecchie altre con- 
tinuano a straziarlo. (MPC. iv.) Anche 
Minerva di il voto per la sua asso- 
luzione. (Iv. v. A t. I re. n ) V. Mi- 
niava. Oreste oredrsl fondatore del 
piccolo tempio dell’Eumrnidi presso 
Cerinea in Arcadia. Non sarebbe 
strano ravvisarlo tu ’t rovescia d un 
medaglione contorniato d' Apulejo. 
(IR. c. A 5 IO.) Le sue avventure 
rappresentate In hassirilievl, in rati 
e in due musaici. (MC. t. U n. — 
MPC. T. 3 t. 87; v. A t. 17 n. ; v. 

5 t. 11 e n. — OV. v. I p. 151, 
I5S, 1 59.) V. Zortno l.La sua statua 
nell’Ereo, a tenor dell'epigrafe, 
doveva aggiudicarti ad Ottaviano 
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Augusto. (MPC. v. 2 t. Al.) In gem- 
ma piange alla tomba del padre con 
in mano il pugnale, strumento della 
tragica e memoranda vendetta. (OV. 
v. 7 p. 183.) In bassorilievo della 
sala di Diana al museo Napoleone 
(Iv. v. A p. 271.) reca a Braurone 
la statua di Diana Taurlca. (Iv. v. 
3 p. 111.) Egli ed Elettra tubjetto 
d’un gruppo Ludovisiano (Iv. v. I 
p. 158.) e d’un altro napoletano. 
(MB. p. z.) I gruppi d'Oreste e di 
Pilade frequentemente operati dal- 
I' arti antiche in pittura e scultura. 
(Iv. p. zt.) Ravvisati entrambi dal 
Winckelraann in due insigni statue, 
già nel palazzo della regina di Sve 
zia, poscia in quello di Madrid, al- 
tramente però spiegate dagli anti- 
quari. (Iv. p. zìi. — OV. v. I p. 
156 , 159.) Si vogliono raffigurare 
ancora in raro gruppo di villa Bor- 
ghese attribuito a Mercurio ed a 
Vulcano. (MB. p. zi.) Piota nella fa- 
vola la sua nutrice, appellata Gelissa 
da Eschilo, Arsinoe da Pindaro, Lio 
damia da altri. (MPC. v. 5 t. 11 n.) 
Oreit. d' Euripide. (MB. p. zi.) 

ORFEO, contemporaneo di Tamiro 
(MPC. v. A t. IO o.). annoverato il 
primo nel catalogo degli Argonauti. 
(OV. v. 1 p. 266.) V. Anconatm. Il 
suo nome incontrasi in bassorilievo 
napoletano. (MPC. v. 1 l. Al.) Edito 
dal Gesncro. (Iv. v. 5 l. 5 n. ; v. 6 
t. 3 n.) V. Gessano 5, W assuntelo. 
Volgarizzato dal Salvini. (MC. I. All 
n.| Ls versione latina d' un suo Inno 
falla dallo Scaligero serba tutta la 
marslA dell’originale. (MPC. v. 7 t. 1 
n.) Orfeo parla della Luna (OV. v. 
I p. 337.), di Sileno (MC. t. AO n.j 
e de’Cureti e Coribanti. (MPC. v. A 
t. 9 n.) Descrive la tenzone di Pol- 
luce con Amico. (MR. p. 133.) Sem- 
bra che derivi da Nereo la cagione 
de’ terremttoti. ( MPC. v. 9 t. 5 n. ) 
Chiama Cecramenon II Genio del 
Sonno. (Iv. v. 3 I. A5 n.) Imagina 
Bacco maschio c feniina nei medesi- 
mo tempo. (MC. I. 18 n.) Vuoisi il 
promulgato» de' fantastici supplicj 
d' Iasione, di Sisifo e Tantalo. (MPC. 
v. 5 t. 19 n.) Discesa d' Orfeo al- 
I' inferno. V. Vaticano. Inni Orfici. 

( OV. v. I p. 30A, 337. ) V. Czraa , 
Etintoicz I. Falso Orfeo. V. Pieint. 

ORFITO. V. Scinosi! 20. 

ORGAGPIA. V. Lanzi 2. 

ORGANO d'Ariatoteie. (IG. v. 1 
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e. 4 $ 8 n.) Un pìccolo organo è 
forse quello strumento che tiene in 
mano uno de* tre musici rappresen- 
tati nel tipo del rovescio ir un me- 
daglione di Sallustio. *( IR. c. 4 S 4.) 

ORGETORIGE, principe elvetico, 
rammemoralo ne* Commentarj di Ce- 
sare, ai è voluto ravvisare c»*n poca 
verisimiglìanza sopra una inonda 
gallica, i cui tipi non sono che roz- 
ze imitazioni di quelli usati da' Greci 
e da* Romani. (IG. v. 5 Intr. n.) De 
argenteo Omtirigis ninno , lettera 
latina deUOdericl. (Iv. — IR. c. 3 
$ * n.) 

ORGIE bacchiche sono li frequente 
subjelto deli’ arti antiche. ( MPC. 
v, 4 t. 54.) V. Ercole ii, Dire • 
TELIA . 

ORCIO , serpente , venerato ne* 
misteri bacchici. Nell’argento asiati- 
co è avvolto alla cista mistica, e ne* 
monumenti spesso ricinge la testa 
ed il seno alle baccanti. (MPC. v. 
3 t. 43; v. 4 t. 52.) 

ORI ANI. V. Napoleone. 

ORICALCO più prezioso dell’oro, 
argumento di osservazioni Pliniane. 
Vago fregio d’ oricalco, al dir d’O- 
raero, appesero all’orecchio di Ve- 
nerei* Stagioni. (MC. t. 57 n.) 

ORIENTE, culla beata dell* antica 
sapienza. (MPC. v. i Nòt. blogr. d. 
V.) Metropoli illustre n’era Antio- 
chia. (Iv. v. 3 t. 46.) Que’ popoli ca- 
valcavano con mollezza. (MC. f. 35 
n. ) Usavano pranzare sdrajait su 
letti. (IG. v. 3 c. 19 $ 5 n.) La loro 
Ignoranza nell’ arte della guerra fu 
cagione di sconfitte ogni qualvolta 
ebbero a cimentarsi con li eserciti 
europei. (Iv. c. 16 $ 4.) Lo spirito 
di gelosia dominò sempre fra* loro 
costumi, massime alle corti. Li sto- 
rici di colà, siccome poveri d’ ogni 
critico , stentano n distinguere uno 
dall'altro ì principi del medesimo 
nome , e spesso ne confundono le 
geste. (Iv. $ b n.) Questi andavano 
superbi del titolo di gran re. (Iv. c. 
17 $ 5.) Roma permetteva a varie 
di quelle ciltè il governarsi da aè. 
(Iv. c. 14 $ 8 n.) Parte del vestiario 
orientale era uria specie di calze 
o gambali che coprivano ambedue le 
gambe. (MPC. v. 3 t. 58, 59.) Note 
le vittorie ebe iv! riportò Bacco. 
(Iv. v. 1 t. 33.) V. Bacco. Oritnt è 
I* epigrafe di medaglie d’oro di Tra- 
iano. (Iv. t. 14 o.) imperium orien- 


tale del Randurl. (IG. v. 5 c. 7 $ 
•8 n. — 31 PC. v. 7 1. 26 n. ) Qua- 
dro storico dell* oriente del Mou- 
radjea. (IG. v. 3 c, 16 $ I n.) De- 
4 cription of (he rati del Pococke. (Iv. 
c. 18$ 11 n. —MIT. p. xviii. _ OV. 
v. 3 p. 35.) fonagli du levati t del 
Tournefort. (OV.lv. p. 314.) V. B t- 
tillvs , Grecia, Giuri, Oreccbi, Sc- 
esi. Wohslet. 

ORIGENE. V. Celso. 

ORIGINALI insigni. Nulla ne prò- 
va meglio la celebrità, conte pure la 
derivazione da essi, quanto le repli- 
che o copie dello stesso groppo o 
della stessa figura in monumenti 
diversi. (OV. v. I p. 169; v. 2 p. 
454.) A copiarli li artisti antichi di 
gran valore aveann minor ripugnan- 
za de’ moderni. (Iv. v. 1 p. 203.) Le 
più antiche eccellenti copie talvolta 
non sono scevre da una notevole 
trascutaggine negli sccessorj. (MPC. 
v. 5 r. 9.) SI può essere originale 
anche imitando. (Iv. t. 57 n. ) V. 
Arti, Scultura. 

ORIGLIERE. V. Letterati, Letti, 
Otri. 

ORIGUELA. V. Deshjig. 

ORIONE. V. Diasa. 

ORIZIA. V. Calai, Zete. 

ORLANDI Orazio, eh. (MPC. v. 1 
t. 53.), autore d’un Rigionauiento 
su d* un’aro antica. ( MB. p. ix. ) 
Illustra un bel bassorilievo rappre- 
sentante la lupa con i gemelli (MPC. 
v. 3 t. 54 n.), ed un altro cilindrico, 
sii cui effigiati sono Paride ed Eleo». 
(Iv. v. 1 Tv.). 

ORLANDO. V. Torri. 

ORLÉANS (d’), duca. La daltilio- 
teca già sua, indi delt* imperatrice di 
Russia, Pierre# gratin du cabinet 
d* Orléans , venne arricchita di molte 
note e leggiadre e piene di studio e 
riflessioni da’ due francesi antiquari 
il la Chaux ed il le Blond, ae bene 
vi sì desideri talvolta quella sicu- 
rezza di giu.lizio ed opportunità e 
scelta d'erudizione senza le quali 
poco valgono anche i ponderosi vo- 
lumi. (MPC. v. 4 t. 12 n. — OY. v. 
5 p. 146.) Questi eleganti spnsitori 
s’ abbagliarono nello spiegare un ca- 
rneo rappresentante una figura pan- 
tea con li attributi di Cerere, di Ne- 
mesi, delta Fortuna e della Vitto- 
ria (MPC. iv. t. 1 ec. n.), su '1 fatto 
de’ Giganti e de’ Titani (Iv. r. 10 n.) 
ed intorno al tridente di Nettuno, 
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scambiato da loro, con Idra molto 
inadequata dell'arte di simboleggiare 
degli antichi. In uno scettro cosi va- 
riato per dlstimione arbitraria da 
quello dell’ altre delti. (Iv. I. SS n.) 
V. Ruioctor, Mecevate. 

ORLO, o cordone, che apparisce 
in monumenti antichi, riguardato dal 
vulgo degli antlquarj, conte un ca- 
rattere certissimo di lavori etruschi. 

(«iv. p. ua.) 

1 ORMISDA I o sia Hannu; al 
Horri o II Liberale, re di Persia, 
della dinastia de’ Sassanidl. successo 
al padre Sapore I il S7I dell’ e. v„ 
e morto, al più tardi, su ’l principio 
del 273. LI scrittori ne lodano I’ In- 
dole, e ne biasimano la tendenza alla 
dottrina di Manate. Dalle cifre orien- 
tali intagliate su la sua medaglia 
fu tratto il nome d’ Ormisda, e da 
questo l’ altro accorciato di //orimi:. 
La sua effigie sculpita in sasso con 
sotto un’ epigrafe incisa in due spe- 
cie di caratteri pclhvi con la ver- 
sione greca fu scoperta a Hskschi 
Roustani. Tradutto il suo nome per 
quello di Giove. È tradizione con- 
fermata da’ monumenti che Ormi- 
sda simigliava all’avolo Artasersc 
si nell'aspetto, come nei modo d'o- 
perare. (IG. v. 3 c. 16 S 3 e n.) 

2 ORMISDA II , figlio di Narsetr, 
alla morte del quale si trovò pa- 
drone dello scettro di Persia. (IG. v. 
3 e. 16 S 6.) 

ORKIS. V. SttsmiDi. 

ORINITE- V. STtnrauDi 

1 ORO, Incisore antico di gemme, 
noto forse pe ’l solo squisito carneo 
rappresentante Sileno coronato d’ r- 
dera. (MW. p. 134.) 

2 ORO, metallo , di cui si dicono 
custodi I grifi. (MPC. Y. 4 t. 14.) -Li 
antichi aveano il curioso costume di 
tdorarr per ringraziamento o per 
voto una parte sola del simulacro, 
come, lo barba o la lesta. (Iv. v. 2 
t. 2 n.) V. Leprtni. L' uso dello co- 
rona aurata si concesse a Cesare 
dal senato. Se ne ornavano anche I 
sacerdoti assistenti a Domiziano, che 
ei pur la cingea, nelle feste de’cer- 
fami capitolini. Ne va fregiato ezian- 
dio Augusto. (Iv. v. 6 t. 40.) Aurata 
rostrale fu data ad Agrippo da Otta- 
vio. (IR. c. 3 S I.) V. Ansice 16, 
Avorio, BbàTTIàKII , Montasi, Scci- 
tcbs. Età dell'oro. Secoli aurei. V. 
Orsù giochi, Sitchsili, Sartmao. 
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3 ORO, nume egiziano, venerato 
pe "I Sole d’estate (MPC. v. 2 t. 16. 
— OV. V. 3 p. 262.), pe ’l dio della 
luce (OV. v. 4 p. 374.), detto Apol- 
lo da' Greci (MPC. iv.), confuso ora 
con Arpocrale ( Iv. e V. 6 l. 6 n. ), 
or con Osiride. (Iv. v. 6 iv.) Figlio 
d’ Iside. (Iv. v. 3 Ind. d. M. t. C. 
n. I. - MW. p. 115.) Preside alle 
temperature dell - aria e de’ venti 
(MPC. v. 3 iv.), e specialmente alle 
aque del Nilo ed alle sue escrescenze. 
(Iv. v. I t. 37 Osa. d. A.; v. 3 Iv.) 
Suoi ministri i venti Etesj. (Iv. v. 
3 iv.) Suo attributo il leone (Iv. v. 

1 iv. ; v. 2 l. 16; v. 7 t. 29 n. — 
MW. p. 116. - OV. v. 3 p. 262. ) , 
delle cui imBginl s’ adornavano i se- 
dili su’ quali ei si assideva. (MW. Iv.) 
V. Jìblosssv. Suo emblema la sfinge 
barbata. (MPC. v. I iv. ; v. 2 Iv. n.) 
Suo distintivo una striscia o filo di 
barba peiidentegll dal mento. (Iv. v. 

2 1 . (6. - MW. p. 113. ) La sua 

f deté verso il padre Osiride simbo- 
rggiasi nell’upupa. (MPC. iv. Ind. 
d. M. I. A. n. 6.) [fella ciocca de’ 
capelli a lui data si pretese ricono- 
scere la forza produttrice e genera- 
tiva. Bianco, secondo le tradizioni 
sacerdotali, il suo colore (Iv. t. 16.); 
perciò sculpito frequentemente dagli 
Egiziani in pietre bianche. (OV. v. 
4 p. 374.) I Canopi barbati non sono 
che Imaglni di lui quale autore del- 
I’ escrescenza del [filo. (MPC. iv. n.) 
Lo si vede In sembianze giovenili, 
con In mano stretto pe ’l suo manu- 
brio l’embolo di un’antlla, e con la 
spada nella sinistra Involta nel man- 
to , spada che brandi nelle guerre 
contro Tifone. (Iv. v. 3 Ind. d. M. 
t. C. n. 1.) Rappresentato in prege- 
volissimo bassorilievo in legno di 
sicomoro vorlalo a tre colori, bianco, 
rosso e nero, eh' è il color naturale 
drl legno. Il Visconti lo ravvisa 
arintrnte in un simulacro prima da 
ui attribuito a sacerdote egizio. (Iv. 
v. 2 t. 16 e n. e Oss. d. A. e Ind. 
d. M. I. A. n. 6.) Oro Infante che sta 
per essere allattalo da Iside è subjetto 
ripetuto in più monumenti eglzj 
d'epoca non tanto vetusta. (MW. p. 
116. - OV. v. 2 p. 240, 382.) Un 
nobile frammento di statua alaba- 
strina 'sedente, conservato lo villa 
Albani , dovea restaurarsi co’ sim- 
boli d’ Oro. (MPC. v, 2 t. 16.) V. 
La romi. 
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ORODALTIDE, figlia di Licomedr 
(IG. v. 1 c. Il n. fin.)» regina di 
Bitinta, musone probabilmente d’uno 
de* due ultimi Nicomedi, la notizia 
della quale drbbesi solo a' monu- 
menti numismatici. L* Eckhel fu pri- 
mo a farla conoscere, publicando 
una moneta in bronzo che ce ne of- 
fre 1' effigie. In altra moneta si av- 
visa solo una differenza ortografica 
nel nome. (I v. r. 8 $ c e n.) 

1 ORODE I V. Arsacb 15. 

2 ORODE 11. V. Ansace 18. 

OROLOGIO solare, o sciotere (MG. 

p. 39 , 170. — OV. v. 2 p. 851.)» 
nuovo, elegante ed assai conveniente 
emblema della storia (MPC. v. 4 t. 
14 e Ind. d. M. t. A. n. 7.) e della 
cronologia, ollusivo all’ astrologia ed 
alla medicina (Iv. t. li n.), indica- 
tore (I v. t. 14 e Ind. iv.) e misura 
del tempo (.MG. p. 170.), simbolo della 
durala della vita di ciascun mortale. 
(MPC. iv. t. 34.) V. Atropo, Filosofi, 
Letterati. La forma niù commune 
ed usitata dagli antichi era che si 
segnava in un segmento concavo di 
sfera, e paragonato quindi ad una 
specie di scodella o conca. (Iv. v. 2 
t. 11 ; v. 4 t. 15. — OV. v. 2 p. 357.) 
Essa riusciva la più acconcia alle 
ore degli antichi, ineguali nelle sta- 
gioni diverse , essendo sempre do- 
dici le diurne. I varj archi segnati 
nella cavità sferica distinguevano 
agevolmente i tempi diversi. Di tale 
figura sono la maggior parte degli 
orologi che ci rimangono ne’ musei, 
e che rappresentati si veggono in 
pitture e sculture. La ragione ma- 
tematica ne fu esattamente ponde- 
rata dal eh. p. Jaequter in una let- 
tera edita insien le Disserta- 

ìionl del dottissimo Oderici. Non 
ostante ciò, In dtfficulti che avevano 
Il antichi nell’ orizontnre l loro gno- 
moni, facea che la Varietà degli uro- 
logi solari non fosse mrn grande di 
quella de' nostri a machina. (MPC. 
iv. n.) L'orologio si appone al cer- 
copiteco, perchè, scaricando esso a 
periodi fissi e determinali l'umore 
soverchio, imita In sè l'officio di 
quello strumento. (OV. v. 2 p. 351.) 
V. Dei .ambre. Fedro 4. Polo I. 

OROMASDE. principio del bene. 

I pagani scorgevano molta confor- 
mità tra esso e Giove , dio benefico, 

II cui nome latino corrisponde par- 
ticolarmente o questo suo attributo. 


(IG. v. 3 c. 46 $ 3 n. — MPC. v. 2 
t. 1 n.) V. Dualisti. Ogni suo ado- 
ratore nel cingere il kosli prendeosi 
pensiero di formare quattro nodi 
misteriosi. (IG. iv. $ 5 n.) Simbo- 
leggiato sopra intaglio persiano da 
una figura barilaia , con corona ra- 
diata su ’l capo, combattente contro 
due grifi, emblema del contrasto di 
due prinripj. (OV. v. 2 p. 3S2.) 

OROPfTE. fiume, che poco prima 
di bagnare Antiochia scaturisce dal 
suo canale sotterraneo, detto Cariddi, 
ove a maggior distanza precipitan- 
dosi per 40 stadj si nasconde. (MPC. 
v. 3 I. 46.) In medaglie ed in altri 
monumenti è mezzo, ignudo, senza 
barba, con le chiume scendentigli 
per le spalle, e aurgente di sotto a’ 
piedi di quell' illustre città, (IG. v. 
2 c. 12 $ G- - MPC. iv. - OV. 
v. 1 p. 226 ; v. 2 p. 238 ; v. 3 p. 
452.) Ritratto anche in musaico edito 
per antico, ma di dubia autenticità. 
(MPC. iv. n.) V. Apanea, Pacoro 1. 

OROPO. V. Calumo. 

OROSCOPI. V. Lachesi, Secri. 

OROSIO Paolo acrisie di Mitridate 
VI Eupatore. (IG. v. 2 c. 7 § 6 n.) 

ORPI. V. Ciclopi. 

ORREI , Fondachi , Magazini. In 
Roma ve n’ erano parecchi, I quali 
ai davano a pigione per certo deter- 
minato tempo a chi teneva in cu- 
stodia merci e granaglie per I pu- 
Mici bisogni. LI autori ne rammen- 
tano diversi, come i Galblani, I Se- 
janei, que' d’Aniceto, di Verguntejo. 
di Domiziano, ec. (OV. v. 4 p. 468.) 
V. Acirdiri. 

ORSA celeste. V. Artofilace. 

ORSEOLO. V. Vr.vr.zu. 

ORSINI, polizza. V. Bristol, Mos- 
te-Savelli. 

ORSINO Fulvio, dotto romano, 
fiorito verso la metà ilei secolo XVI, 
assai benemerito della letteratura 
per le avariate sue opere critiche, 
filologiche e numismatiche. (IG. v. 1 
Diac. prei.) Dopo il risurgimento 
delle buone lettere può dirti il pa- 
dre deir iconografia antica. (Iv. t c. 
6 S 1. — IR. c. 4 S 9-) Nella storia 
delle lettere non se ne trova foraa 
un secondo di tanta dottrina e spe- 
riensa, r di tanto criterio in racco- 
gliere ed esaminare le cose antiche. 
(MFC. v. 3 t. 17.) Autore di un’Ap- 
pendice ol libro De iridano del 
Ciac^onio. (Iv. v. 4 t. 25 n.) Editori 
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de' frammenti d’Erinna lesbia. (KB. 
p. 258.) V. Erosa. Ne pubiica altri 
di Dionisio d'Alicarnasso. (OV. v. 3 
p. 341, 360.) Ne’ suoi giudi/j qual- 
che volto prende abbaglio. (1C. iv. 
Dìjc. prel.) Fila Fulvii Urstni del 
C.asialione. (Iv. u. ) V. Castalione, 
Finai 2 ,Galleo, Lafiiérie, Sciop- 
pio. Nella sua collezione di ritratti 
trovasi uno medaglia dì Teo con 
testa barbata e diademata, in cui 
leggesì il nome d’Anacreomc (MW. 
p. 44.), ed li vago busto Maltejano 
rappresentante Cicerone. (Iv. p. lUà.) 
Egli è II primo a publicarne uno 
di Mijziade (1G. v. 4 c. 3 $. I.) , ad 
esaminare un rilrotto di Tulete, sco- 
prire che l'epigrafe, mercè della 
quale gli si dava tal nome, era 
falsa (Iv. cl 2 $ 5.), e ad attribuire 
con ragione a lì. Mezio Epa frodilo un 
monumento. (Iv. c. 6 $ 0.) Confessa 
che il nome di Diogene fu scolpilo 
modernamente aopra due ermi che 
sorreggevano due teste incognite. 
(Iv. c. 4 $ li n.) L'enne d’ Eraclito 
da lui edito fu rinvenuto acefalo, ed 
il volto sovrapostovi non è autentico. 
(Iv. $ 19 Suppl.) Ne discopre un al- 
tro co’ nomi di Temistocle, del pa- 
dre e della patria di luì; ma fatal- 
mente era ancb’esso acefalo (Iv.c. 3 
$ 1.), ed un terzo che per V inscrit- 
tovi nome smozzicato aggiudica sa- 
viamente all' oratore Leodamaute. 
(Iv. c. 6 S 5.) lino d’Andocìde , da 
lui posseduto, con epigrafe, non fu 
ammesso dal Visconti fra’ ritratti 
genuini. (Iv. $ T o. fin.) Indarno 
pensa vedere l'effigie del suddetto 
Temistocle in una gemma incisa. 
(Iv. c. 3 $ 3.) Nella raccolta Farne- 
siana trova una testa da lui e da 
lutti generalmente , dopo il secolo 
XVI, tenuta come di Seneca; intor- 
no di che belle ed acute osserva- 
zioni dettò il Visconti. (IR. c. 4 $ 8.) 
Gli viene confutala un'opinione circa 
una testa in profilo acuita a basso- 
rilievo, ed avente una corona di 
edera. (Iv. $ IO n. fin.) Chiama Si- 
leno un Bacco Indico e barbato ; 
ma non avrebbe potuto addur prova 
a confermare il suo sentimento ab- 
bastanza valida al confronto di tanti 
monumenti ebe ci mostrano Bacco 
• '‘«presso più volte sotto una simile 

figura. (MFC. v. 4 t. 25.) Il suo prete- 
so esiliatene è una maschera, ed il 
greco nome che vi si legge nulla ha 


ORT 

che fare co’l suggello della scultu- 
ra. (IG. v. 4 c. 1 n. fin.) V. Bros* 
sls (de), Fulvio 1 

ORSOBARIDC (Musa), regina di 
Bitinta, la cui imagine e contezza 
debbesi alle monete battute in Pro- 
sla. Il Visconti non accoglie il. pa- 
rere di chi pretende il nome Orso- 
baride appartenente al padre di 
Musa. La storia rammenta un’ Or- 
sobaride, figlia di Mitridate, costretta 
a precedere il carro del vincitore 
nella pompa trionfale di Pompeo. 
Polrebb’ essere la sposa di Socrate, 
re bitìnico. (IG. v. 2 c. 8 8 7.) Pa- 
rocchi eruditi cangiarono nel testo 
degli antichi autori il nome di Nisa, 
portato dalla madre e dalla figlia di 
Nieomede HI, in quello di Musa. Nulla 
ci obliga a pensare che Musa Orso- 
bande e Nisa fossero una persona stes- 
sa. (Iv. n.) tl de Brosses, confutato pe- 
rò dall’ antiquario suddetto, l’appella 
Moize, e la vuole sorella a Mitridate, 
vedova d’Ariarute VII, sposata da 
Nieomede II per impadronirsi della 
Cappadocla. (Iv. n. fin.) 

URTA. Nel rubricarsi di quella 
catedrale, poco prima del 4723, si 
trovarono due mooumeoti antichi 
con nn’ epigrafe riferita dal Visconti. 
Jntiquitaie* hortana del Fontanini. 
(MPC. v. & t. 8 n.) 

ORTE. V. Alabastri. 

ORTENSIO (Q.) di famiglia illu- 
stratasi da più secoli con lo splen- 
dore delle magistrature. 1 suoi pa- 
renti proteggitori de* letterati. A 
19 anni perora nel foro. Ammirata 
da' giudici e dagli uditori I* arringa 
a prò degli Africani. La guerra ao- 
ciale lo chiama all’ armi. Rapida- 
mente è tribuno, questore, edile, 
pretore, console. Si presta a favore 
degli amici, e sostiene ad ogni coalo 
il partilo credulo il più giusto per 
la republica. La politica sua contralta 
è la critica di quella di Cicerooe, 
fattosi già suo frequente antagonista 
e censore, a prò del quale nondimeno 
egli compromette e dignità e vita. 
Indarno resiste all’ambizioso e pre- 
potente Pompeo. Sempre animalo dal- 
lo stesso spirilo, e quando persegue 
I’ ex tribuno Cornelio promotore di 
leggi contrarie all’interesse drl senato, 
e quando difende Rabirio acculato 
dopo 36 anni dalla fazione popolare 
quale omicida del sedizioso Saturni- 
un. (IR. c. 4 $ *•) Celebre oratore 
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( OV. v. i p. 317.), «I di sopra dì 
quanti lo precessero, inferiori- solo 
a Cicerone, anzi il più seducente dì 
tulli li orotori romani. Largo, ma 
sentenzioso n'è lo alile; meravigliosa 
la fedeltà di suo memoria; il gesto, 
il contegno, l'Bbld(;llomenlo d’indi- 
ribfte gusto e grazia. Alquanto però 
dell'Incantesimo ai dilegua in leggen- 
do le sue orazioni. Seguace della filo- 
sofia d'ArlsiIppo. Amatore de’ dotti, 
delle arti, delie mense, delle ville, de’ 
giardini, laghetti e vivaj, con grande 
lusso e splendidezza da lui curati e 
mantenuti. (IR Iv.) V. Ciou. Primo 
db’ Romani od mare i pavoni arro- 
stiti per cibo. (Iv. n. — MPC. v. 7 
t. 57 n.) Possessore d' una deliziosa 
villa a Lauri-iiio. (HC. t. 15 n.) 
Scrittore di licenziose poesie eroti- 
che c di memorie storiche Intorno 

10 due campagne da lui fatte. Per- 
suade Catone a cedergli la consorte 
Marcio, donna di conosciuta virtù. 
Lascia due figli del primo imeneo. 

11 maschio per li indegni suol dipor- 
tamenti rimane quasi diseredato. In 
seguilo cambia vita, e, morto il pa- 
dre , si dichiara pe’l partito repu- 
blicano, con la caduta del quale sog- 
giace a Filippi. Immolato da M. An- 
tonio su ’l sepolcro di suo fratello 
Cajo, di cui egli si credè l' occisore. 
La figlia d’ Ortensio si rendette fa- 
mosa per l’eloquenza sua c per le 
attrattive dello spirito. 8i pretende 
che l'arringa di lei contro un arbi- 
trarlo decreto che obligava le più 
ricche dame a grossa contribuzione 
ottenesse felice successi. (IR. iv. % 
5.) L’ Horlnlui che chiede a Ca- 
tullo traduzioni di Callimaco è pro- 
babilmente Ortensio medesimo, spes- 
so da Cicerone indicato con siffatto 
nome, ch'è una specie di diminutivo, 
(iv. n.) Scomparvero i suoi ritratti 
nella mina de’ monumenti romani, . 
senza lasciarcene quasi piu veruna 
speranza. Se non che a’ di nostri la 
sua fisionomia fu scoperta in erme 
con epigrafe riferita dal Visconti, 
probabilmente eseguito all’ età degli 
Antonini, che annunzia la bontà ed i 
talenti nnd’egll era fregiato. (Iv. $ 
1.) Ad esso ha molta analogia un 
altro dì marmo pentelico con ritratto 
romano. (OV. v. è p. SI 7.) Ilarten- 
siua Quintili, eccellente articolo nel 
Dizionario del Bayle. De Quinto 
Hortenno oratori Ciceronii amalo. 
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Dissertazione del Luzac. (IR. iv. n.) 

v. Lcxac. 

OIITH04DISTRS. V. G test ivo I. 

ORTIIOR. V. CòsToast. 

0RTH0TR1CU4S. V. Pausi. 

ORTI preiedutì da Venere. (MC. t. 

38 ee. u.) In essi s'adorava Prlapo. 
(MPC. v. f t. 50.) De ho ri. cult, di . 
Columella. (MC. t. 18 ec. n.) V. Au- 
ctsoo. Espilami, Siucsno 2. 

ORTO. cane. V. Èrcole 11. 

ORTOGRAFIA. V. Euclids I, Mi- 
ausio. 

ORTOSIA. V. Diava, Tatrose. I. 

ORTOSTADIO. V. Tusica. 

OR Tre 14. V. Diana. 

OR VILLE (d'). La sua Interpreta- 
zione d' un marmo scrino applaudii 
dallo Zaccaria viene corretta dal 
Lahus. (MC. Pref.) Nella sua edizione 
di Caritene illustra un vezzoso epi- 
gramma anonimo inserito fra li 4de- 
iyotn negli Ànalccla del Brunck.(OV. 
v. 2 p. 77.) 

ORZO. V. Eteesi , Iside, Sj/.à, 
Oaotnsia, Trittolzuo. 

OSA. V. Giuuavn 7. 

OSACARA, nome barbaro e senza 
esentpj, che leggesl in un decreto 
degli Ateniesi, riferito nell’OV. v. 

3 p. ziti , sembra doverti con facile 
mutamento d’ alcune lettere cangiare 
in Asandro. (Iv.) 

OSACE. V. Oess. 

OSANN. V. lacmztosi. 

0S4T . . . . leggesi in frammento 
di marmo aerino a grandi caratteri 
dissotterrato con altri a Terracina- 
(MG. p. 186.) 

OSCH1 caratteri. V. Pipino. 

OSI 11.1.4, V. Bieco, Misi 2, Mi- 
scncaz, Viccilio. 

OSCENITÀ* , Oscuro. V. Piurovt. 

OSIRIDE si credea derivato dal 
Nito. (MW. p. 1 13.) Iside sua ma- 
dre e ad un tempo sorella e moglie. 
(MC. t. 2 n.) Confuso con Adone (Iv. 
t. 36 ec. n.l, con Oro (J1PC. v. « t. 

6 n.) c co ’1 Sole. (MW. p. 112.) V. 
Asnsoo Detto da’ recenti antiquari 
Bacco Egizio. (MC. t. 20 n. — MPC. 

V. 2 t. 16. - MW. p. 117. — OV. 

V. 2 p. Ili.) V. Addissire L A lui 
applicati li attributi di Mitra. (MPC. * 
iv. t. 19.) Le sue superstizioni di- 
vennero in Grecia quelle di Bacco , 
dopo che Mrlampo ve le (raspiamo 
dall'Egitto. (Iv. v. 5 t. 9 n.) Vuoisi 
inventore delle tibie. (Iv. v. i t. 25 
n. ; v. 7 t. 15 n.) Per rintracciarlo 
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perdalo Iside sì converse In rondi- 
nella. (OV. *. 3 p. 210.) V. Siamo. 
Presso li Egiziani molli li occhi a 
lui altribuili. ( MPC. v. 0 l. S n.) 
Emblema del Sole e dell’ Universo. 
(OV. v. 2 p. Ili.) Suoi sìmboli il 
bue Api* (MPC. v. 5 l. 0 n. — OV. 
Iv. p. 313. ), il leone (OV. Ir.), I’ a- 
slro (IC. v. 3 c. IS $ io.) e lo spar- 
viero, nel quale iraaformossi. (MC. 
I. 2. — OV. I*. p. 310.) Rappre- 
sentato con barba e capelli. (MPC. v. 
3 t. 46.) Onoralo In Egitto promi- 
scuamente ad Iside. Nelle sue sacre 
pompe, con alcune delle quali se ne 
celebrava la mone, portavasi con ve- 
nerazione un vaso d' aqua. (MC. iv.) 
La celebre tavola Bentbina gli è corn- 
inone con la auddeita dea. (Iv. n.) 
De Iside ri Osiride, trillato di Plu- 
tarco. (MPC. V. 1 l. 37 n.) Penale e 
Osiridit. V. Cast. 

OSIS. V. Arcato «. 

OSPITE. V. UOSPBS. 

OSROE , nome che suona lo stes- 
so che Cosroc. Nel tempo delle lor- 
hulenze della Siria e delle guerre 
di que' principi co' Parti, Osroe scuo- 
le il giogo de' Seleucidi, l'anno 137 
avanti Pe. c., s'erige capo d’un» sol- 
Icvaalone , e ferma il suo dominio 
in una provincia dal suo nome chia- 
mata Osroene. (IG. v. 3 c. 11 $ 13 e 
n.) V. Ctu-aaio. 

OSROENE, regione fertile e va- 
sta, che tocca da settentrione le falde 
del Tauro, e si estende ila mezzo- 
giorno tengo la riva del gran fiume 
Cuberà o Allora, che, recando le sue 
aque all’ Eufrate, la divide dal rrsto 
della Mesopotamia. LI abitatori di 
essa riguardali dagli antichi come 
popoli arabi. Que' principi ognora 
tradivano Roma sotto vista di ser- 
virla. Trajaqo ne distrusse il potere; 
Adriano lo ristorò. Cosi quel regno, 
posto fra l’impero de’ Romani e 
quello de’ Parti, e debole troppo per 
azzuffarsi con l'uno o con l’altro, 
stava io mozzo a due polenti rivali; 
a guisa di barriera che ne impediva 
le reciproche ofTese. (IG. v. 3 c. 11 
$ 13 e n.) Dopo la mone di Settimio 
Severo fio! d'essere governato da’ 
re. (Iv. 3 18.) V. Eotss» 1, 2. Le 
etili dell'Osroene segnavano le loro 
date eon I’ era de' Seleucidi. (Iv. c. 
li | tt n.) Il Visconti illustra le 
vile ed i ritratti di varj sovrani che 
legnarono in quella rrgione co ’I 
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nome d’Abgaro e di Manno. (Iv. c. Il 

3 13 ec.) 

OSSA, monte, rammentato dalla 
favola nella guerra de’ ribelli Gi- 
ganti. (MPC. v. 1 t. 10.) 

OSSIDRICI. Nella loro diti in- 
dica Alessandro realò ferito. (OV. 
v. 3 p. 300.) 

OSSII.F.GI. V. Esciti lo. 
OSSINONTE. V. evincono. 

OSSO. V. BiTTnusi. 

OSTIA, altra volta ricca città ma- 
rltlraa. Probabilmente avrà avuto 
uniche tempio di Nettuno. (MC. t. 
1 n.) Dagli acavi operali ne’ auoi 
dintorni, presao le terme e lungo la 
via chr da essa •'intitola, rmerirro 

E arecchie antichità. (Iv. (.Ile n., 
1 n. - MG. p. 90. — MPC. V. 2 t. 
I, fi; v. 3 t. 15 n. ; v. 4 I. Il n. ; 
v. 6 i. 20 n.,48 n.t v. 7 1.31 n., Un., 
16 Add. d. A. — MW. p. zj. _ OV. v. 
3 p. 56; v. 4 p. 68, 557.) V. Fi- 
cus*. Il suo porto, testimonio della 
magnificenza di Anco Marcio (IR. 
c. I $1.), rappresentato in meda- 
glie di Nerone , giacerne , con un 
limone di nave nella destra e con 
un delfino nella manca. (MPC. v. & 
t. 38 ec. n. ) Il taoacrum ostiense 
registrasi da Capitolino fra le ma- 
gnifiche opere d’Antonino Pio. (Iv. 
v. 6 t. 18 n.) V. Astosiao 1, Fea I, 
PLcaoniM. 

1 OSTILI A Alfìde. Il suo cippo 
sepolcrale serve di piedestallo ad una 
piccola statua di Cupido. Il Reinesle 
ne publkò l'iscrizione. (OV. v. 1 
p. 600. 501.) 

3 OSTILI! gente. Ne’ suoi denari, 
al male descritti dall’Averrampo, ve 
deal Diana racciatrlce non succinta. 
(MB. p. 21. - MG. p. 75, 7C.) 
OSTILI ANO. V. Gallo 6. 
OSTILIO. V. Tono 2. 
OSTRACISMO. V. Timsiocie 1, 
Tuciwdb. 

OSTRENSE collegio. V. Ti voli. 
OTACIL1A Da leggeal ne’Monu- 
numenl! Matirjani. (OV. v I p. itti.) 

OTELLO, tino de’ principali per- 
sonaggi nei Moro di Venezia «Jel 
Shakespeare. (OV. v. 2 p. 1,1.) 

OTO , uno degli Aloidi , presso 
Omero, che annodarono Marie d'a- 
spre catene. (MB. p. tz.) 
OTOCATAXI. V. Antri. 

1 OTONE Everardo , De lutei. 
eia r., parla de' maestri de' vici. (MPC. 
v. 1 Leti. d. M. n.) 
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2 OTONE , successore a Galba nel 
trono. (MW. p. ivi. — OV. v. 4 p. 
431.) Vestito di candido lino osserva* 
va publicamente la religione d'Jsi* 
de. (SIC. t. 2.) Breve il suo regno 
(OV. iv. p. 289. ), sotto il quale fu- 
rono allogate in diversi lunghi al- 
cune imagini di Nerone. ( MB. p. 
idi).) La statua che il Visconti gli 
attribuisce, non ha, secondo il Clarac, 
la fisionomia corrispondente a quella 
che ci è nota per le sue medaglie: 
tuttavia appartiene ad un personag- 
gio romano vissuto alla stessa epoca. 
(OV. Iv. p. 289, 290.) Quelle ce la 
fanno conoscere alla foggia della ca- 
pigliatura su la fronte, ripiegante 
indietro, nè molto scendente terso 
il aopraciglio; Il resto poi delle 
chiome che vestono il capo, formasi 
in gradi. Per questo solo carattere 
il vulgo degli antlquarj aggiudicò 
parecchi ritratti in marmo a Salvio 
Olone. (MPC. v. 5 t. 32 n.) In Otho- 
ne di Svetooio. (MC. iv. n.) V. Epi- 
KASB 2, VlTELLIO I. 

3 OTONE I, figlio d’Enrico P Uc- 
cellatore, coronato imperatore da 
papa Giovanni XII nel 9G2, il quale, 
al riferir del Cuspiniano, portava la 
barba lunga acendentegli per II pet- 
to, alla moda degli antichi Germani, 
e per essa aoleva giurare. (MW. 
p. ivi.) 

4 OTONE il morto a Roma nel 
secolo X. Il suo corpo fu riposto in 
una vasca di porfido, tratta, a quanto 
dicesi, dA altro monumento impe- 
riale, la moie Adriana; la qual va- 
sca serve ora di fonte battesimale 
nella basilica Vaticaua. (MPC. v. 7 
t. Il n.) 

OTOTLADJ. V. Atleti. 

OTREO. V. Ansiose. 

OTRERA. V. Ippolita 2. 

OTRI, vasi, che sembra siano stali 
i più antichi, e per lunga prua I 
soli de’ quali si conservasse il vino. 
<MC. t. 41 n. — MPC. v. 7 t. 3.) 
Poscia cedettero il luogo a’doglj o 
vitiine di terra cotta, onde riempir- 
ne le ricche celle o cantine de’ Greci 
e de’ Romani. Cessandosi dal riporre 
il vino negli otri , tpiestl rimasero 
impiegati a contenere altri liquidi , 
come l’olio, o vero P aqua , alla 
quale par che fossero destinati fin 
da principio. Altre volle se ne va- 
leva per agevolare il tragitto de’ 
fiumi agli eserciti, onde i Romani 


ebbero corpi d’Olricolatj addetti al 
servigio delle loro truppe, quasi co- 
me or sono i cosi detti pontonieri. 
Siffatta militare invenzione attribuì- 
vasi a Bacco ed a’ tuoi conduttori. 
Egli se n’ era giovato nella conqui- 
sta dell* India. Cosi diventarono stru 
menti di guerra quelli arnesi mede- 
simi che il lor uso primitivo sem- 
brava aver consecrati non già al- 
I’ ambizione del domatore dell'India, 
ma solamente alla giojn ed a’ banchet- 
ti dell* inventor della vendentia. V. 
Martiri I. Anche oggigiorno tengono 
vece in oriente di scafe per varcare 
il Tigri, T Eufrate e li altri canali 
della Mesopniamia , e di barche pe’l 
trasporto delle merci. (MPC. iv. e n.) 
La boccaglia degli otri che solea for- 
marsi del cuojo, mediante una legatura 
in poca distanza dall’ orlo, ebbe da* 
Greci il nome di piede o peduccio 
dell’ otre. A tal boccaglia Erodoto 
paragona una lingua di terra nello 
stremo d’ una regione, e l’oracolo 
di Delfo trasse que* termini ad espres- 
sione enigmatica d* imagine oscena. 
(Iv. v. 4 t. 28 n.) V. Egeo 2. Nelle 
pompe bacchiche d’Atene si porta- 
vano su le spalle. (MC. t. 41 n.) Li 
artefici antichi trassero ingegnoso 
ed elegante partito da’ Sileni, Fauni 
e Satiri carichi d* otri , od appog- 
giati su d’essi, come su morbidi 
origlieri, od anche «opravi a caval- 
cione per l'ornamento de' fonti. (Iv. 
t. 41. - MPC. v. I t. 47, 48; v. 4 
t. 28; v. 7 t. 3 e n., 4. ) V. Avo- 
fori. Fljsconbs. 

OTRIADE , spartano , già mori- 
bondo, che scrive co ’l sangue su li 
•rudi de’nimici argivi la vittoria de’ 
suot, è argomento assai ripetuto 
d'antichi intagli, gradilo forse ne* 
sigilli de’ militari. (OV. v. 2 p. 299, 
300; *. 3 p. 427.) 

OTRICOLARJ. V. Martiri I, Otri. 

OTRICOLI ed anche Ocricoli, co- 
lonia o municipio , che I geografi 
antichi attribuiscono a1l*Uinbria «• 
non alla Sabina. ( MPC. f. 7 t. 46 
Add. d. A.) Nelle ruine della basi- 
lica (Iv. v. 2 t. 46, 47 n. ; v. 3 t. 3 
e n. e Oss. d. A.), che forse era la 
curia (Iv. v. 3 t. 3.), In quelle del 
temo (Iv. v. 2 t. 24, 25.) e delle an- 
tiche terme edificate a spese d’un L. 
Giuliano patrono del municipio, come 
apparisce da lapide Grutcriana , Il 
perchè 1 decurioni riconoscenti crea- 
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sero, a nome del ptiblico, tino statua 
ad onore di Giulia Lucilla figlia di 
lui (Iv. v. 7 t. 46 Add. d. A.), si 
scopersero molte preziose antichità. 
• Iv. v. t Pref. d. A.; v. 2 I. 20 , 
23, 24, 25. 46, 47 n. ; v. 3 t. 4, 3, 
8, 23 n., 24 n., 25 n. ; v. 5 t. 1 , 41 
n., 33 n.; v. 6 t. 4 n., 41 n., 63 n., 
57 ; v. 7 t. 46 e Add. d. A.) Del suo 
foro non ci rimane alcun vestigio. 
Esso forse circondato non era di co- 
eruzioni gran che notevoli. (Iv. v. 
3 t. 3 Oss. d. A. ) Le fa bri che di 
quella colonia , certo non delle più 
distinte, mostrano ne’ loro avanzi 
maggior magni licenza di quanta osten- 
tar possano molte fra le moderne cit- 
tà ossa» più ragguardevoli. (Iv. v. 2 
t. 20 n.) La pianta delle sue ruine fu 
data dal Guattani. La moderna città 
d* Otricoli siede su la via Flaminia, 
(tv. v. 7 I. 40 n.) V. Astori su 4. 

I OTTAVIA, sorella ad Augusto 
(IR. c. 4 $ 5 n.), sposa bella e vir- 
tuosa a M. Antonio (IO. v. 3 c. 18 
S 19. — IR- iv.), ma da lui alfine 
ripudiata (IG. iv.), madre di Marcello 
(IR. Iv.), objetto di gelosia alla su- 
perba Cleopatra. (IG. iv.) Restò si 
commossa dalla lettura de* 25 versi 
di Virgilio, nel libro VI dell’ Eneide, 
allusivi alla recente perdita del fi- 

5 lio, che a lui donò per ogni verso 
0,000 «estera], all' Incirca 400 luigi. 
(IR. iv.) 1 celebri tempj di Metello 
vennero chiusi nel grande edificio 
del portico di lei. (MB. p. 188. — 
MC. t. 7. - MPC. v. | t. 8 n.) V. 
Lucertola. Questo fregia vasi de’ si- 
mulacri di Giunone, opere di Dioni- 
sio e di Polirle (MC. Iv.), della Ve- 
nere lavante*.! di Policormo (MB. p. 
94.), del famoso Amore, asserisce 
Plinio, di Pressitele (lv. p. 107. — 
MPC. v. 1 t. 12.), d’ nitro, pari- 
mente famoso, co ’l fulmine di Giove, 
d* artefice ignoto (MB. p. 108.), di due 
Apolli (MPC. Iv. t. 14.) e delle Muse 
di Fillsco, accompagnate dall’Apollo 
di Tlmarcbide ( Iv. t. 15.), e di 
due Fauni di mano incerto. (Iv. v. 3 
t. 40 n.) Travi anche un tempio. d’A- 
pollo. (MB. p. 158.) Alle pitture co- 
smografiche che abbellivano quel 
portico serviva di spiegazione una 
grand’opera di II. Agrlppa, di cui 
approfittar seppe Plinio. (IR. c. 3 
$ 4 .) 

2 OTTAVIA , figlia di Messalina 
(OV. v. 4 p. 207.), subjetlo (funi 
Poi. II. 


OUS 289 . 

tragedia di Seneca. (MPC. ▼. 2 t. 
24 tv.) V. Messalina 1. 

3 OTTAVIA Catullo , figlia di Pu- 
blio, moglie di Oiado, nominata in 
epigrafe riferita dal Visconti, quale 
è nel marmo originale, e prima letta 
assai scorrettamente dal Boissardo e 
dal Grillerò. (OV. v. 1 p. 109.) 

4 OTTAVIA (Scetasia) , figlia di 
Rodine, mentovata in epigrafe rife? 
rita dal Visconti. (MG. p. 14t.) 

5 OTTAVIA Stratonice. V. Va- 
riare. 

OTTAVIANO. V. Augusto. 

1 OTTAVIO od Ottaviano. V. Au- 
CUSTO. 

2 OTTAVIO, Il più insolente de’ 
commissarj spedili dal senato ro- 
mano ad invadere la Siria sotto il 
debole governo del giovenissimo An- 
tioco V Eupatore, fu trucidalo in un 
publico bagno dal popolo di Laodi- 
cea. (IG. v. 2 c. 13 $ 10.) 

3 OTTAVIO , console , immolato 
su ’l suo tribunale da Mario contro 
la fede de* trattati. (IR. c. 2 $ 12.) 

4 OTTAVIO. V. Mirixio. 

OTTOBONI, principe. (OV. v. 3 

р. 388.) Il suo palazzo e giardino, 
su la via del Corso a Roma, adorno 
dì pregevoli antichità. (MB. p. 149. 
— MPC. v. 3 t. 37 n.; v. 5 t. 32 
n. ; v. 7 t. 10 n. — OV. v. 2 p. 
165.) Il card. Ottoboni divenne papa 
co ’l nome d’Alessandro Vili. (OV. 
v. 3 p. 383.) V. Alessasdbo 28, Fa- 

BRETTI 1. 

OTTOBRE. V. Cerere, Marte, 
PlMOPHI. 

OTTOMANO impero. V. Olivier. 

OUDENDORP. V. Apclejo 1, Ti* 
DERIO 5. 

OVLAMOS . V. Licurgo 2. 

OLSA. Una bellissima onice con 
epigrafe greca riferita dal Visconti 
ci fa conoscere il ritratto, il nome 
e le qualità di questo principe d # I- 
beria. Siffatto nome sembra alquanto 
simigliare a quello d’ Ossee, capi- 
tano de’Parti rammentalo da Dione. 
L’ Hagemann, dotto annoverese, eru- 
ditissimo nelle lingue orientali, crede 
rinvenirlo ne’ Persiani di Eschilo. e 
Locca della sua etimologia e della 
retta maniera di leggerlo. (IG. y. 2 

с. 12 $ 12 e n.* V. Ovz. 

OlISELEV , autore deli’ Epitome 

of thè armeni hierory of Persia (IG. 
v. 3 c. 15 § 4 n. ) e delle Gbser- 
vations on some mettali and genif 
19 
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hearing intcription in pulitavi or 
anciem periteti characur, si, impalo 
a Londra nel 1801. Legge pe'l pri- 
mo il nomo di Vnraranc sopra un 
medaglione d' argento da lui attri- 
buito al principe quinto di tal nome, 
e dal Visconti al secondo. (Ir. c. 16 
S 5 e n.) 

OVZ, parola persiana, che ligni- 
fica uomo destro , uomo ingegnoso, 
risila quale, secondo la giudiziosis- 
siroa osservazione dell’ Magontino , 
potrebbe derivare il nome d'Ousa, 
principe Utero. ( 10. v. 2 e. lì S 
li n.) 

OVI costumati per segno nelle 
corse del circo ed inalzati su colon- 
ne perchè fossero a lutti cospicui. 
(MPC. v. 5 t. 38 ec. en. — M'V. p. 
130.) Moli que’ di Leda e di Molione. 
(MPC. ▼. ? t. 9.) V. Leo», Piceo, 
Stareste. Ovo cosmogonico. V. Fa- 
sns. Ovo di Cnef. V. Jìblosszi, 
Phtha, Vttcsao. 

OYIOIO di Sulmona (IR. c. 4 n. 
fin. — MPC. ». 1 t. 33. ), poeta 
amabile (IR. iv.), autore de' seguenti 
libri: /tutori ; Arte d' amare (MC. 
t.36 ec. n — MPC. v. 1 l. Il e n. — 
OV. v. 4 p. 64.); De Ponto (OV. v. 

I p. 145 ; v. 2 p. 21) ; Poni (M PC. 
v. 4 t. 17 n. — OV. v. I p. 41.); 
Iteroid. (MPC. v. 1 I. 33 n.); tn 
Ibin (OV. v. 4 p. 166.); Metamor- 
foti (MB. p. ili. — Uff. p. zz*. — 
OV. v. 3 p. 161.); Triti. (IR. c. 4 
$ 2 n.) Scrisse altresì le epistole di 
Laudatala, d' Issipile (MPC. v. 5 t. 
18 n.) e di Briseidc. (Iv. t. 21 n.) 
Parla di Atteone (MB. p. 195.), di 
Meleagro (Iv. p. 208.), de' Niobidì 
(Iv. p. 226. — MPC. v. 4 t. 17.), di 
Glauco e Scilla (Uff. p. zzi.), delle 
figlie di Ceorope (Iv. p. 18.), do’ 
Cureti e Coribanti (MPC. iv. t. 9 n.), 
■Iella ninfa Ciane (Iv. v. 5 I. 5 n ), 
del corno d'Amaltea (Iv. v. 1 1. 4.), di 
Giano (Iv. v. 6 t. 8 n.), d una piace- 
vole avventura occorsa ad Èrcole 
e ad Onfale celebranti de’ bacca- 
nali (Iv. v. 4 1. 26 n. — MW. p. 
93. ), del papavero sacro n Venere 
(MC. I. 36 ec. n.) , di Vertunno che 
prese le sembianze di vecchia (MPC. 

V. 2 Ini), d. M. t. B. n. 4.), della 
Venere d’Apelle (MC. (. 26 n.), di 
Bacco (Iv. l. 58 n.,34n.), dello stre- 
pilo usalo nelle sue feste ( Iv. t. 
ti n. ), delle feste vinili, drlla-lu- 
nica sciolta (Iv. t. 36 ec. n.), dell’ a- - 


luta (MPC. v. 4 t. 16 n.), di So- 
focle e delle aue tragedie ( MW. 
p. 42.), di Virgilio (IR. c. 4 $ 5 n.), 
di Coli V, negli stati del quale Ovi- 
dio fu esigliaio (IG. v. 2 c. & § 5.), del 
fine di Rea Silvia (MPC. V. 5 t. 25.), 
della lustrazione delle greggle (Iv. 
t. 33 n.), del gesto della mano di- 
stesa allusivo alla faciliti de’ parti 
(Iv. v. 4 t. 19 n.) e del gran nu- 
mero delle imagini e dell' are de' 
Lari sporse per le romane regioni. 
(Iv. t. 45.) Descrive la favola d'Er- 
mafrodito (OV. v. 4 p. 60.) , il bel 
portico Palatino (MPC. v. 2 t. 2 n.), 
le avventure del puerperio d’Alcme- 
na (lv. v. 4 t. 37 n.) e l’insaziabile 
farne palila da Erisittone in pena 
d’ un suo attentato. (OV. v. 2 p. 
171.) Vuole Ajace vulnerabile nel 
petto. (MPC. v. 2 t. 9 Add. d. A.) 
Addito in succinto le imprese Ercu- 
lee. (Iv. v. 4 t. 41 n.) Narra come 
Giunone s' indispettisse per non es- 
sere concorsa ai natale di Palladr, 
e coni' ella restasse poscia feconda di 
Marte. (Iv. v. 1 t. 4.) Afferma che 
de' suoi di non era vestigio alcuno 
del tempio di Giunone Sispita au ’l 
Palatino (lv. t. I t. II. ), c clic 
Giove nel celebre tempio capitolino 
portava acettro. (OV. v. 3 p. zzi.) 
Nota che nel di festivo di Vesia si 
eoronavsno i giumenti con serti for- 
mati di pani. (MG. p. 53.) Dà ad 
Apollo cantore la palla (MPC. v. t 
t. 15.) ed al Sole quattro cavalli. 
(MB. p. 152.) Con sublime eleganza 
tocca della maestà di Giove (MC. t. 4 
n.), e pensa che questi trasformato 
in aquila rapiste Ganimede. (Iv. I. 
11 n.) Ricorda le apparizioni del- 
l'ombra dì Prolesllao. (MPC. v. 5 
t. 18 n.) Elegantemente esprime una 
movenza del corpo di Venere con 
l’epiteto tcmircdiirta. (OV. v. 4 p. 
64.) Parlando di Cerere (MC. t. 16 
n. — MPC. v. 2 Imi. d. M. t. B. n. 
4.), le attribuisce I’ aligerum axem. 
fOV. v. 2 p. 15.) Sembra, quanto alle 
Saffo (MW. p. 50.), che non ne ab- 
bia riconosciuta che una sola ; falso 
supposto contrsdetlogli da altri au- 
tori : laonde per abbellire la sua 
poesia avrà seguita un'opinione della 
quale non ero forse persuaso egli 
stesso. ( IG. ». 1 c. 1 S 5 e n. ) 
Nello prolissa descrizione della pu- 
gna de' Centauri alle nozze d’Ippo- 
damia aiemora il Centauro Laireo 
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armalo di scudo e di spada, e lo fa 
ferire da un giavellotto di Ceneo. 
(OV. v. 2 p. 261.) Meli' esprimere il 
suo desiderio d'un felice augurio 
conferma l’antica superstizione del- 
l’ignispicio. (Ir. v. 1 p. 111,115 ) Un 
suo lungo concernente le ,\|>pì. idi 
viene chiarito e raffermato da una 
statua di ninfa. La spiegazione del 
Turnebo è la meglio verisimile. (MPC. 
v. 1 t. 35.) Un suo distico non fa in- 
teso bene prima della lettura dell’e- 
pigrafe sepolcrale di L. Scipione. 
(OV. v. 1 p. 11.) In un vecchio sco- 
lio delle sue poesie si conservò l'a- 
neddoto della morte di Menandro. 
1 1 v. v. 1 p. 156.) In au’l discorso 
de’ Giganti (MC. t. 17 n.), li con- 
funde co’ Titani e li pretende centi- 
inani. (MPC. v. 1 t. 10 n.) S'abba- 
glia credendo che il culto di Flora 
derivasse dalle favole di Clori. (OV. 
v. 1 p. 102.) Ovidio fu annotato e 
commentato dal Nieillo ( MPC. v. 1 
l. 15 n.), dall’ Helnsio (Iv. t. 37 n.) 
e dal de Meiiriac. (Ir. v. 5 t. 17 n.. 


18 n., 21 n.) Preteso è il suo ri- 
tratto sopra medaglia di Cesarea di 
Bitinia ed in pittura del sepolcro 
detto de’ Casoni. (IR. c. 1 n. fin./ 
V. Nìsose. Egli discendeva da un 
ramo della famiglia degli 
OVIDJ. Per distinguersi dagli al- 
tri rami avevano assunto il sopra- 
nome di nasone. Il loro nome deriva, 
al par di diversi altri, dalla vita 
agricola de' Romani, cioè, dalla cura 
delle greggie, ed in ispecie da quella 
delle pecore, ovis. (IR. c. 1 n. fin.) 
V. nasosa, [ioni. 

Of'IGEXJ. V. Fisci?. 

OVIO. V. Vesosi. 

ora. v. novi, oviw. 

OXFORD. Colà il Chandler tras- 
portò singolari iscrizioni. (MB. p. 
189.) Que’ marmi, detti anche Mar- 
mi Arundelliani, Kurmora oxnnien- 
Jio (IG. v. 1 c I $ 5 n. — MB. p. 
84, 189. - MPC. V. 5 t. 11 e n. - 
OV. v. 3 p. 83.), furono editi dal 
prefato Chandler. (MPC. iv. t. IO n.) 
OSILO. V. Entello!, Enoooro 1. 
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p. Se lo Valerio Probo le sigle 
q inverta e PY vogliono indicare 
pupilla, In un marmo del Museo ve- 
ronese il P ti rovescio, come diritto 
significa indubitatamente fiutila. (MG. 
I». 143.) Lo scambio della tenue P 
nell’ aspirata Ph non è sema csetnpj 
ne’ dialetti greci. (1G. v. I c. 1 § 0.) 
V. Sallustio 2, T, 

PABEC. V. Papaco. 

PACCA , vescovo di Pavia, dimo- 
rava per anche in Roma, su I finire 
ilei secolo XVI, quando fu tolta dal 
suo gabinetto, per trasferirla a Fi- 
renze nella galleria del gran duca 
Ferdinando de Medici, una bella te- 
sta In marmo di M. Antonio, monu- 
mento prezioso d’ incontrovertibile 
autorità. (IR. c. 2 § 26 e n.) 

P ACCIAI-DI, antiquario reputati*- 
situo (IR. c. 4 $ 3 e n.), autore de’ 
seguenti scritti : Animad. philolog. 
(lv. n.) a De umbella gestatione (MC. 
t. 34 n.). Diatribe, qua gretti o»m- 
glyphi interpretatìo traditur (MPC. 
v. 2 t. 4? n.), .T/o un menti pelopon- 
nesiaci. (lv. Ind.d. M. t. A. n. I; v. 3 
t. 19 n.) Le sue obiezioni fatte con- 
tro P autenticità della medaglia co- 
niata da’ Magnesj in onor di Cicero- 
ne furono trionfalmente confutate 
dal Sanciemenli. (Ut. iv. $ 3.) V. Cor- 
sivi 1. 

PACE o Irene annoverata fra le 
Ore. (MPC. v. 5 i. 5 a.) Simboleg- 
giata dall’olivo. (MC. t. 12. — OV. 
v. 4 p. 14. ) Mercurio n’ è il dio. (MC. 
L 23 n.) Cebsodoto le pose io brac- 


cio Pluto bambino lattante, una delle 
più filosofiche e più felicemente ideate 
produzioni della greca scultura, am- 
mirata già nella curia d'Atene. Del 
quale simulacro rimane tuttavia una 
bella replica descritta dal Visconti. 
(MFC. v. 2 t. 12 n. — OV. v. 2 
p. 139.) Rappresentata con le all. 
ÌMPC. v. 5 t. 5 n.) Nel ricco tempio 
della Pace In Roma, monumento di 
Vespasiano e di Tito (MB. p. 56. — 
OV. v. 4 p. 167.) , era un capo 
d’ opera di Naucide (MB. p. 56.), una 
Venere nuda d’ignoto artefice (lv. 
p. 94.) ed una statua colossale del 
Nilo in nero basalte. ( MPC. v. 1 
t. 37 n.; v. 3 t. 47.) VI sorgevano 
all’ intorno il foro di Cesare, il tem- 
pio di Venere e U basilica Giulia 
(lv. v. 1 t. 35.) Vicino od esso, negli 
orti delle Mendicanti, si scopersero 
parecchi insigni monumenti, (lv. v. 
1 iv. e n. ; v. 3 t. 8, 10 n. ; v. 5 t. 
3 n.; v. 7 t. 29 n.) All’età di Pro- 
copìo su la piazza del medesimo 
tempio vedevosi una ripetizione della 
giovenca lUironiana. (lv. v. 7 t. 31 
n.) Pax, titolo d’una comedia d’A- 
ristofane. (OV. v. I p. 147, 150.) 
V. Bolto, Carpi. 

I PACETTI Camillo, scultore aca- 
demlco (MC. t. 25 n. — MPC. v. 2 
t. 31 n), rlstaurntore valente (MPC. 
iv. t. 43 e Ind. d. M. t. A. n. 15 e 
Oss. d. A. ; v. 3 t. 32 n , 34 n.), 
direttore della r. Academia di Brera 
a Milano. (MC. lv.) Ragguardevole 
il suo studio per belle antichità. 
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(SIPC. v. 3 t. 31 n. e lod. Iv. ; v. 3 

iv. ; v.5l. 38 ec. n.) 

2 P\CETTI Vincenzo» oav., scul- 
tore valt-nte (MPC. v. 7 Pref. n.) , 
amico del Visconti (Iv. v. 3 t. -49 n.), 
a cui prestò lodati servlgj nell’ Illu- 
strazione del MPC. (Iv. v. 7 Iv.) 
Il suo studio ornava*! d' una copiosa 
raccolta di sculture antiche. (MB. p. 
84, I9i. — MC. t. 12 n., 36 ec. n. 
— MPC. v. 3 iv.; v. ò t. 13 Add. 
d. A. , 14 o. ; v. 7 t. 7 n.) 

PACIFERA, titolo di Minerva, del 
quale è simbolo Polivo. (MPC. v. ( 
l. 9; v. 3 t. 37; v. 4 t. 18 n.) V. 

■melivi. 

PJCJFlCÀTOn, Pacificatore. V. 
Miai I, Pitie.vo, Qunmiiso. 

PACILLI, scultore c possessore di 
belle antichità. (MPC. v. 1 t. 33 n.; 

v. 3 t. 12 n.; v. 6 t. 38 n.) 

PAONI, pittore valente, possesso- 
re a Firmie d’ una pregiala colle- 
alone di gessi. (MPC. v. 2 t. 28 n.) 

1 PACORO. V. Ansici: 26. 

2 PaCORO, figlio d’ Orode re de* 
Parli , erede del trono , chiaro per 
militari talenti, che fecero dimenti- 
car U perdita di Sureno, ebbe tron- 
chi co' trionfi i suoi giorni nella bat- 
taglia contro Ventidio, luogotenente 
di M. Antonio, fra l'Oronte e 1* Eu- 
frate; avvenimento che amareggiò 
1* estrema vita d' Orode. (IG. v. 3 c. 
1 5 $ IO.) 

3 PACORO, fratello di Vologese I, 
•I.i l qu ile ' nonne lo scettro delTs 
Media in ricompensa d’aver lasciato 
salir colui su *1 trono del re de' re 
senza movere cavilli sii la spuria sua 
origine. (IG. v. 3 c. 15 $ 18 n.) 

PADOVA , Padovani. V. Fmsct- 
scon, Firlasetto, Livio 4. 

PADOVANO, copiatore di meda- 
glie antiche. (IG. v. 4 t. I $ I n.) 

PADRE. Le dottrine Ermaiche in- 
segnavano che li nascere androgini 
era pena di coloro che nella vita an- 
tecedente avcaiio trascurato di dive- 
nir padri. (MB p. 118.) Li antichi 
poeti greci usarono talvolta, per de- 
notare i figli , il semplice nome del 
padre in luogo di patronimico. (OV. 
v. I p. 295.) I re di Siria davano 
nelle loro lettere il titolo di padre 
a’ ministri maggiori di essi per età, 
e che godevano del loro favore. 
(IG. v. 2 c. 13 $ 13 n.) Padre de* 
padri è titolo proprio delle cerimo- 
nie Milriache. ( MPC. v. 2 t. I n. ) 
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V. Clipeo, Filopatore 1, Sessi. Pa- 
ter e jKiren$. V. Minisi 2. Pater 
Jnvisy Padre degli dei ©degli uomini. 
V. Giove. Liber Pater.' V. Hiscin- 
ville (d*). Pater rerunt. V. Oceano. 
Padri della patria. V. Punii. 

P.EG!\10\. V. Lessero. 

P.ESULUS % titolo d’ una comedia 
di Plauto. (MB. p. 174.) 

PAESI. Pitture di paesi furono 
costumate dagli antichi per orna- 
mento delFinierno di loro case, e 
parecchie ce n’ hanno serbate li in- 
tonachi d’Ercoinno e di Pompei e le 
mine degli edificj e de’ sepolcri del- 
l'antica Roma. Tal genere di pittura 
usatasi in Grecia fin da* tempi an- 
teriori od Alessandro Magno, ed in 
Roma ebbe gran voce sotto Augu- 
sto. In esso molto si distinse Ludio. 
I grandi maestri del secolo XVI fra- 
povero spesso quadrelli di paesi alle 
ricche composizioni d'arabeschi, o, 
come diciam volgarmente, di grotte- 
schi, con i quali fregiavano l'inter- 
no de’ palazzi. (MPC. v. 7 t. 50 e 
n.) Ne’ dipinti e ne' musaici antichi 
non vedesi rappresentato mai paese 
ove non siano più luoghi sacri, come 
are, edicole , simulacri, alberi dedi- 
cati e simili oggetti di venerazione. 
(Iv. v. 4 t. 35 n.) V. Musaico , Pi- 
sano 2. 

PAESIELLO. V. Sii. ieri . 

P.4EZ Pietro, gesuita portoghese, 
trovandosi con l’imperatore dell’A- 
bissinia nella parte occidentale del 
regno di Goyant,il(H 28 aprile 161 8, 
scoperse a capo d* una spaziosa val- 
le, in un luogo detto Saltala, la foce 
del Nilo: scoperta confermata po- 
scia da susseguenti relazioni ed uni- 
sona con le più esatte notizie geo- 
grafiche. (MW. p. 64, G5.) V. Km- 

CHEA. 

PAFLAGONIA. V. Pacane. 

PAFO. La dea n'è Venere (MPC. 
v. 1 L 10.), dello perdo Palla. (Iv. 
v. 4 t. 1 ec.) V. Pìetiie. 

PAGANESIMO. V. Gentilesimo. 

PAGANICA , palazzo, a Roma, di 
pertinenza della casa Mattel. (MPC. 
jt. I f. 40 n.) Nell’atrio di esso »*ra 
una nobile statua colossale di Giu- 
none Lantivina, assai mal concia 
dalla negligenza di chi la custodiva 
e dal tempo. (Iv. e v. 2 t. 21.) 
Quella famiglia possedeva orti su ’l 
Palatino. (Iv. v. 2 iv.) 

PAGGI. V. Nasi 1. 
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PAGI. V. Giorgi 2. 

PaGLIARINI. V. Letterati , Lu- 

TARI. 

PAGHIMI. V. Callimaco 1. 

PAGO dagli Ateniesi appellato de- 
mo. ( OV. i, lp. 293, 355.) Pago 
I-emonio. V. Liscivio. 

PAJOU. simuli io , possedeva una 
tesia di Demetrio Poliorcete, venula 
•li Grecia. (OV. v. 4 p. 431.) 

VA LA . V. Attraili. 

PALAGI Pelagio. V. Opere no- 
ne. 

VIVAIO mUfatli. V. Stiubom: 1. 

PALAMEDE equivocato dal Win- 
i kelmann eoli Protesilao. (MPC. v. 6 
i 12 n.) V. Si tuilo. 

PALASCH. V. Arsaci 31. 

PALAT. Anthol.X. Jacobs. Thn. 
fai . V. Gl eleo. 

PALATINA tribù. V. Sitilo. 

PALATINI allori. V. Alloro. Pa- 
latini Salj. V. Sau. 

) PALATINO, uno de 1 titoli d’A- 
pollo. (MB. p. 299. _ MPC. V. 7 t. 
31 n.) V. Palaliro 2, Scopa 1. 

i PALATINO , monte , descritto 
dal Nardlni. (MPC. v. 2 t. 2 n.) Vi 
•.urgeva sopra un tempio alla Fede 
Inalzato da Roma, nipote d'Enea (I v. 
t. 15 n), ed altro a Giunone Si- 
splta. (tv. t. 21.) Livia ve n'edificò 
tino peripiero in onor del consacrato 
suo consorte , forse nel ridato me- 
desimo di quello d'Apotln. (lv. v. 7 
t. 31 n ) Il bel portico d'Apotlo Pa- 
lali no, uno de’ più cospicui luoghi 
di Roma, ultimo sforzo della magni- 
ficenza d'Augualo, adornavasi di 100 
statue. Le 50 delle Danaidi alterna- 
vano le- pregiate colonne africane 
che lo sostenevano. Ovidio nc de- 
canta li ornali. (Iv. v. 8 l. 2 e n.) 
Il famoso Apollo Citaredo di Scopa 
alava in quel tempio monumento per- 
petuo della battaglia e della villoria 
oziarli. (Iv. v. I l. 82.) Ivi deposi- 
tali erano i libri Sibillini. (MB. p. 
299. - MPC. v. 2 t. 2 n.) V. Qois- 
uccriviai. La celebre biblioteca Pa- 
latina n .l’Apollo , di cui parla Ora- 
zio, fondala dal tuddcllo principe 
vicino «I suo palano, decoravasi 
delle invagini de’ grandi filosofi e 
scrittori. (IG. v. 1 Dise. prel. — 
MPC. v. 1 t. 22 n.) L’ antro del Pa- 
latino. altramente appellato II Lu- 
percale, perrliè lo sacrò a Pan Lu- 
percale o Liceo la colonia arcadica 
ivi stanziala, ebbe nome ancora da 


Marte. (MPC. v. 5 l. 24 e n.) Allori 
palatini. V. Alloro. Sotto quel monte 
si veggono tuttavia I magnifici avan- 
zi del tempio d' Iside e di Serapide. 
(MC. t. 3.) Nelle sue mine si trova- 
rono grandi colonne, ne’ cui ornatis- 
simi plinti erano Intagliate figure 
di lupi inalberate su le aste. (MG 
p. 59.) V. Ercole 11, Farsele, Pa- 
f.ASICA, RrMISALE, 1 ’ at.es ti a . 

PALAZZI, raccoglitore in Roma 
non oscuro di cose antiche circa ia 
mela del secolo passato. (OV. v. 2 
p. 162.) 

PALAZZO, nome d'una parte del- 
la villa Adriana , ora appartenente 
a’ signori Bulgarini. (MPC. v. 1 i. 
46 n.) 

PALAZZUOLO. V. Alzavo 1, Li- 

CORIO. 

PALCHI. V. Tribcs ah. 

PALE. V. Carvi. 

PALEFATO, De inrrtd. hit!., de- 
acrive a lungo P origine slorica de’ 
Centauri (MPC. v. t t. 51 e a.), e 
li vuole cosi nominati dal pungere 
i lori. (Iv. v. 4 1. 26 n.) Insegna che 
Pandora impastata di creta fece dive- 
nire della natura stessa anche li uo- 
mini. (Iv. t. 34 .n.l Dilucida la fa- 
vola d’ Ancone. (MB. p. 196. 19S. ) 
Attesta che la aacerdutessa di Giu- 
none, nelle feste della dea celebrate 
ad Argo, veniva conilutta al tempio 
suburbano sopra un carro tratto da 
buoi. (MC. t. 7 n.) Spiega le tre le- 
ale di Geriona per un equivoco nato 
dal nome del luogo ov’egli regna- 
va. (MPC. v. 9 t. 7 n.) 

PALFMONE. V. Melicerta. 

PALEOGRAFIA, o, come più pro- 
priamente a’ appello in Italia, lo 
atudio deli* antichità lapidaria (OV. 
V. 3 p. 381.), ha rapporti con la nu- 
mismatica riguardo alle leggende 
delle medaglie, (tv. p. 391.) Essa fu 
uno degli objetti principali delle 
letterarie occupazioni del Fabrettl. 
(Iv. p. 3SI.) Nelle monete si osserva- 
va talvolta la più remota paleogra- 
fia. ( MPC. v. 6 I. 1 n. ) V. Pli-Mi- 
suATicA. I monumenti paleografici 
greci o Ialini che tutto insieme in- 
teressino la storia e la geogralla an- 
tica sono rarissimi, e meritano d’et- 
ser conosciuti da chi studia nella 
letteratura classica e nell’ antichità. 
(OV. iv. p. 274.) Il monumento pa- 
leografico più famoso eh’ esista è 
I* iscrizione Sigea. (Iv. p. 200.) V. 
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Cntint-Eii, CmsnuiL. Paleografia gre- 
ca del Monlfaucon. (IG. e. I c. 5 
n. fin. — OV. v. 4 p. 35S.) V. B*r- 

Tl'tlf «V, IscMZIOSl, M. 

. PALERMO. V. Abbiti. 

PALESOLI. V. Soli. 

PALESTINA. V. Eesesio I, Re- 
nili). 

PALESTRA. V. Givamo. 

PALESTRICO (P. Flavio) mrniio- 
naro la epigrafe riferii* nel MPC. ». 
4 Lell. il. M. n. 

PALESTRINA. V. PazsasTe 

PALETTA , Palettina. V. Stilo , 
Tzoco. 

PALICI. V. A n*»ao, T»li» 3. 

PALILI. V. Lussa* siost , Nit»li , 
Rom 3. 

PAL1NURO, in eruditissimo bas- 
Borlllevo, copre»! della causi» ma- 
rinareaca. (MPC. v. 4 I. 33 n.) 

4 PALLA, Marno (MC. «. 16. — 
MG. p. 70.), parola eh* È la trodu- 
zione Ialina del greco Mola. (MPC. 
». 5 t. 46; v. 7 t. 19.) V. Stol*. Il 
suo proprio significalo t una sopire- 
ste. (MC. I. 3. — MPC. ». I t. 15 
n. ; ». 7 iv.) Usata ancora da qual- 
che antico per denotare una tunica 
feminlle talare (MPC. v. 7 i. I n.), 
contro al senso proprio del vocabolo. 
(Ir. ». 4 I. 15 n.) La slessa cesa 
che il peplo de’ Greci. (Iv. e v. 3 
t. 40 ; ». 4 I. I re. ) Solila allac- 
ciarsi con fibule sopra 11 omeri. (MC. 
i. 46 e a. — MPC. ». 4 iv. ) Apu- 
lejo di questo nome al manto d' I- 
side. (MPC. ». 7 t. 49.) Attribuii» 
ad Apollo (I». ». 4 t. 45.), a Cerere 
(MC. t. 46. — MPC. Iv. t. 40.), alle 
Muse (MC. iv. - MPC. ». 4 l. *6.) , 
«•citaredi (MPC. v. 1 I. 45.) ed 
alle persone teatrali. (Iv. ». ! I».) 
Se ne circonda anche Sabina. (MC. 

. 70. — MPC. ». 6 t. 46.) Palla 
onesta. V. Esodilo. 

4 PALLA o Pallone, gioco de- 
scritto da Omero, che si faceva sal- 
tando. Amore 4 rappresentalo talvolta 
nell'attitudine de’ giocatori di palla, 
detti sferisli dagli antichi. (OV. ». 
4 p. 534. ) Probabilmente in occa- 
sione della convalescenza , a Napoli, 
di Pompeo, assai destro in tutte sorta 
d’ eaercizj ginnastici , fu inventalo 
per suo divertimento al gioco della 
palla una nuova specie di pìccoli 
palloni, in appresso denominati fot- 
liculi. (IR. c. 4 S 18 n ) Nello «pfcce- 
rliterium o gioco della palla d'A- 


tene surgeva una figura eque»! re 
rappresentante Isocrate giovenr. (IO. 
v. 4 Dise. prel. n. ) V. Gibeliv 4, 
Usasi* I. 

3 PALLA. V. Fiumo, Obelischi. 

4 PALLADE, dea. V. Miasmi. 

3 PALLADE, ninfa libica, diversa 
dalla dea Minerva, e già sua compa- 
gna e tenera amica, dalla quale in 
un contrasto d’ emulazione essendo 
ella rimasta uccisa , la dea se ne 
dolse uniti che ne onorò la memo- 
ria ed II simulacro, collocando que- 
sto In cielo presso Giove, ed ornan- 
dolo su ’l petto di quell’egida stessa 
che all’ infelice era siala causa di 
morie: simulacro che fu In seguilo 
il Palladio irnjano. Tuli’ altra è l’ i- 
dea deH’IIevne. Il qusle, strana- 
mente interpretando il passo ana- 
logo dello scollaste di Licofrone, cre- 
de Minerva lo fabricssse a colei di 
legno , lo portasse appeso ni petto, 

nasi un ordine cavalleresco, gli si 
esse poscia il nome d’egida, cd essa 
cosi decorata da tale insegna si as- 
sidesse a costa di Giove. (IG. ». 4 
Disc. prel. — MPC. ». 6 t. 4 n. — 
OV. ». I p. 500.) 

4 PALLADIO, antico, celebre, ar- 
cano simulacro ligneo di Pallsdr 
(MC. t. 15, 45 n. - MPC. v. C t. 5 
n.’ — OV. v. 4 p. 357.), sacro depo- 
sito invisìbile agli uomini (MC. I. 
15 n.), ornalo d’egida, e posto in 
cielo con grande onore presto il 
trono di Giove, onde fu poi preci- 
pitalo in Troja. (MPC. I*. ) Pegno 
dell» fortuna di Roma, come gii di 
quella di Troja. (MW. p. 95.) Non 
se ne può determinar con sicurezza 
la figura, se bene li autori l'abbiano 
descritta. (MC. t. 15 n. ) Si vuole 
che terminasse a guisa d’ erme o 
pilastro con la test» e le braccia. (I». 
t. 45, 45 n. — MPC. iv. Pref.) Si 
disse sedente, in alto di vibrar I’ a- 
sta, eoo la rocca ed il fuso e eoa lo 
scudo argotico. (MC. t. 15, 15 n.) 
S' Invaginò anche d’ uu antico sem- 
plice stile con linee rette che for- 
mano le pieghe da’ vestimenti. (Iv. 
t. 45 a.) Trasportato da Enea in 
Italia , e prima posto a Laureato, 
indi custodito in Alba nel tempio di 
Vesta, poscia In Roma vigilato dalle 
Vestali. (Iv. I. 45 e n.) Esso ed il furto 
che ne fece Diomede in compagnia 
d’ Ulisse rappresentato in monumenti, 
c massime in gemme. (Iv. t. 43, 15. 
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— IIPC. v. 3 t. 41 n. - MYV. p. 
98. — OV. v. 2 p. 278 «*c. , 357.) 
Dionisio d'Alicarnosso e lo Tzetzes 
ne raccontano V origine e la storia. 
(MC. I. 15 n. — MPC. v. 6 t. 2 n.) 
V. Paliauk 2. 

2 PALLADIO, architetto, vide con 
ammirazione II teatro di Pota. (OV. 
v. 3 p. 295.) 

3 PALLADIO, foro, n Roma (HW. 

р. 11.), detto volgarmente le Colon* 
nacce. Nell' ottico di que’ superbi 
avanzi è una hello e grande figura 
rappresentante a bassorilievo Minerva 
paludata. (MPC. v. 3 l. 37 Add. d. 
A.) Vi si vede più volte In stessa 
figura senz'armi ed anche velata. 
(MC. t. 8 n. — MPC. v. 5 t. 20 n. 

— MYV. p. <1, 12.) 

FALLANTE, uno de’Giganti (MPC. 

v. 4 t. 10 n.), padre della Forza. (OV. 
v. 4 p. 522.) Cinto il capo di pioppo 
accoglie Ercole all'ara massima. (MC. 
t. 43 n.) Viene abbattuto da Palladi*. 
(MPC. iv.) 

P ALL ANZIO. I suoi abitatori sono 
effigiati minori d* Ercole in un me- 
daglione che rappresenta questo se- 
mideo vincitore di Caco. (MPC. v. 5 
I. 14.) t 

PALLAS. V. Mi serva. 

PALLE! fi. V. Minerva. 

PALLENF.. V. Aristeo 1, Euridi- 
cea, Giganti. 

PALLIO, fregio ordinario degli 
uomini illustri in pace. (MPC. v. 3 
t. 14, 15.) Essi lo portano anche 
rigettato sii l’omero sinistro ne* loro 
ermi o busti. (Iv. v. 6 t. 36.) Pen- 
dente dagli omeri a’ Dioscuri. ( Iv. 
v. 5 t. 27.) Portarlo avvolto al capo 
fu costume greco e romano. (Iv. v. 
3 t. 49 e n.) Si vede intorno a quello 
di Giove (Iv. v. 5 t. 1 e n.), di Sa- 
turno ( Iv. v. 3 I. 19 n.; v. 6 t. 2. ), 
d’ Fsculapio (Iv. v. 6 t. 27 n.),d'Eu- 
clide megarese (Iv. v. 6 t. 2 n.) e 
d’altri. ( Iv. v. 3 t. 19 n.) Quello 
di Menandro ha i pesi agli angoli. 
(Iv. t. 15.) Primo di tutti a conten- 
tarsi di vestire un semplice pallio 
raddoppiato fu Antistcne. (IG. v. 1 

с. 4 $ li.) Il filosòfico proprio de’ 
sofisti. (MPC- v. 4 l. 15.) La mano 
coperta del pallio fu attitndine sti- 
mata un tempo mollo decente per 
chi favellava in publico. (MB. n. 70.) 
V. Alcibiade. Il vestirsi del solo pal- 
lio le statue su ’l nudo non avvisa 
povertà e cinismo ; è moda intro- 


dotta dagli artefici per miglior cam- 
po della scultura. ( Iv. p. 67.) Tee- 
ten* /talliortim. V. Tuscu. De pal- 
lio di Tertulliauo. (MC. t. 43 n.) V. 
UiMATloy, Peplo, Bica, HiciytuM, 
Sismi. 

PALLONE- V. Palla 2. 

PILLOTTA, tesoriere di s. Chleu, 
indi cardinale, protesse efficacemen- 
te le arti belle, come bene si con- 
dusse in ogni altra parte del suo 
difficile ministero. (MPC. v. I Pref. d. 

A. e t. 9, Il n.) 

PALMA, in greco phoenix. (IG. v. 

1 c. ! S 1. - MPC. v. 5 t. 19 n.) 
Pianta regolare , di pellegrina ap- 
parenza , arbore trionfale. (MPC. v. 

3 f. 3 n.) Noto simbolo di feste, di 
spettacoli (OV. v. 2 p. 64.), di vit- 
toria. (MPC. v. 3 t. 27.) In parec- 
chi medaglioni richiama i giochi del 
circo, (in. c. 4 $ 6 n.) Sacra ad Isi- 
de, e adoperala nelle cerimonie egi- 
ziache. (MPC. v. 7 t. 14 n., 15.) Più 
monumenti ce F offrono lemniscata, 
cioè adorna di nastri o le mnlsci. (OV. 
iv. p. 25.) Se ne impiegavano i rami 
per formarne granate. (MPC. iv. t. 
37 n.) Secondo l’ instituzione di Te- 
seo, era in tutti li agoni un fregio 
del vincitore, e si univa con li altri 
premi P‘ù propri di ciascun certame. 
(Iv. v. 3 I. 27, 31 c Add. d. A. — 
OV. iv. p. 25, 182.) Il suo tronco 
esige molto lavoro, ed è forse per 
questo e pe’summentovati pregi che 
fu dagli antichi, a preferenza d ? ogni “ 
nitro, apposto alle statue di ritrailo, 
e spesso ad alcune divinila (MPC. iv. 
t. 3 n., 31 Add. d. A., 41.), tra le 
quali n Venere Vincitrice (Iv. v. 2 
t. 23.) ed alla Fortuna. (Iv. t. 50.) 
Nelle imagini di Mercurio allude al- 
l’invenzione della scrittura, i cui 
primi caratteri si credono segnali 
da questo nume su foglie di palma 
(Iv. v. ! i. 7 Oss. d. A.; v.3 t. 41. 

— OV. v. 2 p. 182, 437.), ed anche 
alla sua presidenza agli esercizj atle- 
tici. (OV.iv. p. 182.) Le sognale vit- 
torie germaniche di Caligola avranno 
dato pretesto d’ aggiungerlo co '1 
racemo de' suoi dattili a' simulacri 
di lui. (MPC. v. 3 t. 3.) Le corone 
di foglie di palma usate dagli Spar- 
tani ni alcune loro danze, furono 
dette lireotiche per essere state in- 
ventate in occasione della vittoria 
su li Argivi a Tirea. (Iv. f. 38 n. e 
lnd. d. M. t. B. n. 4.) Una corona 
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Hi foglie di palma, disposte in guisa 
che imitano i raggi *ol<ri, è cinta 
alia testa d' un Genio sopra monu- 
mento di soggetto egiziano. Tali 
corone si usavano nelle cerimonie 
d* Iside. (Iv. v. 7 t. 14, (5.) In un mo- 
numento atletico ramiceli! di palma 
fan le veri di punti. (Iv. v. 5 l. 35 
n.) V. Avi ii’Atno 3, Erote 1, Gallo 1, 
Gumidle, Leo ve I, Riu, Palma della 
mano. V. Pumi zie. 

PALMETTE. V. Pltit-Raukl. 

PALM IRA. Le sue fahriehe erano 
a profusione condecorate di porfido. 
(MPC. v. 6 t. 59 n.) I suoi principi 
ostentarono la dignità ed il titolo 
d’ imperatori romani; perciò le loro 
imagini impresse su (e medaglie fu- 
rono collocate dal Visconti orli* Ico- 
nografia romana. (1G. v. 3 c. 17 n. 
fio.) 

PALMO. V. Pieoi. 

Palo. v. Babosi. 

PALOMBARA, villa, su I’ Esquilino 
(MC. i. 15 n., 44 n. — MPC. v. 1 t. 
13 ii.), pertinente alla marchesa Mas- 
simi. (MPC. iv.) Il Cancellieri de* 
»cri»te con esattezza i monumenti 
ivi scoperti. (MC. t. 15 n., 44 e n. 
— MPC. iv.) 

PJLU MENTII M o manto im- 

periale (IG. v. 3 c. 14 $ 10.), specie 
di clamide assai magnifica (MPC. \. 
3 t. 37 n. — OV. v. 4 p. 342.), or- 
namento particolare de* sovrani (OV. 
v. 3 p. 61 ; v. 4 p. 344.) e de’ guer- 
rieri. (MPC. iv. l. 37.) Lo descrive 
il Pitisco. (Iv. n.) 

PAMILIE feste solennizzate in quel 
tempo che, secondo la frase egiziana, 
il Sole er n tuttavia bambino, lu case 
Plutarco la menzione del Fallo tri- 
plicato. (MPC. v. 2 t. 1(5.) 

PAMPINI allusivi alla licenza de* 
baccanali. (MPC. v. 1 t. 29.) Coprono 
il tirso di Bacco. (Iv. t. 4*2.) Se ne 
incoronano esso Bacco (Iv. v. 2 t. 
28, 29.), le Muso tragica e comica 
(Iv. v. 1 t. 19; v. 6 t. 10 n.), come 
pure i Tritoni. (Iv. v. ti t. 5.) 

PAN, divinità delle più antiche 
dell’Arcadia (MPC. v. 1 l. 45 ; v. 7 
t. 10 n. - MW. p. 21. — OV. v. 4 
p. 530.) e de* pastori (MPC. v. 1 iv.), 
agreste (|v. t. 41 n.), silvestre (OV. 
iv. p. 93.) seguace e compagno di 
Bacco (MPC. iv. t. 45.), duce il più 
famoso dell’ esercito conquistatore 
dell’ Indio ( MC. t. 34 n. — MPC. 
iv. ), din e de' Satiri e de’ Fauni. 
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(MPC. v. 4 t. 29.) Simbolo d«*lla na- 
tura. (Iv. v. I t. 50.) Inventore della 
tattica delle falangi. (MC. I. 34 u.) 
Atterrisce pe T primo i minici con io 
strepito, d' onde I cosi detti timori 
Panici) od improvise paure che so- 
gliono investire senza giusti motivi 
la moltitudine, e delle quali egli 
creduto fu da' gentili inspiratore e 
causa sopranaturale. ( IL. v. 1 c. 3 
$ 1 n. ; v. 3 c. 13 f, 4 n. — MC. 

iv. ) Confuso con Fauno (MPC. v. 3 
t. 4*2 n.), con Priapo (Iv. v. 1 t. 50.) 
e con Silvano. (Iv. v. 7 t. 10.) V. 
Falsi , He v ve. Lassi I. A lui è di- 
letto il pino. (Iv. v. 4 t. 29.) In pa« 
recchie delle sue membra simiglia 
alquanto olla capra. <OV. v. 4 p. 93.) 
Commuuemente effigialo da' Greci In 
sembianze caprine dal mezzo in giù. 
(MPC. v. I t. 43 ; v. 2 t. 30 n. ; v. 
3 t. 42 n.) Nelle monete degli Ar- 
cadi ha umane tutte le membra. (Iv. 

v. 3 iv. ) Da lui derivò corrotta- 
mente il nome latino di Fauno. (MB. 
p. 196. — MPC. v. 3 t. 42 n ; v. 4 
t. 27 ; v. 7 I. 10 n. — OV. v. 4 p. 
98.) Il suo nome in un luogo di Pli- 
nio va inteso appellativamente per 
indicare que* semiferi semidei che 
ora denotiamo co l titolo di Satiri 
(OV. v. 2 p. 213.), se bene v’ab- 
bia alcuno che da questi lo distin- 
gua. (MPC. v. 2 t. 30 n.) Rappre- 
sentalo su’ monumenti (1G. v. 2 c. 2 
$ 6 n. — MC. t. 34, 35. — MPC. v. 

3 t. 42 n. ; v. 4 1 . 20; v. 6 t. I n. — 
MW. p. 19. — OV. v. 3 p. 411, 412 ) 
assiso su le rocce del Menalo (MPC. v. 
6 iv.), co’l bastone pastorale (Iv. v. 

4 iv.), con la fistola o siringa set- 
templice e co’l corno da bere (MW. 

iv. ), qual dio cacciatore (MB. p. 19?.), 

con orecchie grandi ed abbassate 
(MC, l. 34 n.), con orecchie e corna 
caprine (IG. v. 2 c. 2 $ 5 n. ; v. 3 c. 
18 4 n.) e con barba ferina. (Iv. 

v. 3 iv.) Pan Lu peccale o Liceo. V. 
Palati so 2. Nelle aue feste Lice» 
si costumava portar in mano strisele 
di cunjo o correggie, con le quali 
nella licenza di que' giochi percuo- 
levatisi coloro che a’ incontravano, 
specialmente le temine speranzose 
di conseguirne fecondità. Quindi Si- 
lio Italico descrive con questa sferza, 
data anche a’ Satiri, Fauni e Sileni, 
il nume d Arcadia. Dal costume gre- 
co furono imitate presso i Romani 
le solennità Lupercali » institutte da 
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Evandro. (MPC. v. 4 I. 27.) Nella 
parie boreale della rocca d’Atene, 
nelle rupi o pietre Cecropie, è tut- 
tavia il celebre speco ove serbatasi 
l'ara a lui dedicata dagli Ateniesi in 
occasione della guerra persiana e 
«Iella vittoria nnrafonia, avmdn egli 
stesso annunziato loro lo sbarco «te* 
barbari in Grecia. (MW. p. 1# ec.) 
V. Pisisrt. 

PAX AGI 4 Gonjnpiso, P.maijia Spi- 
llo t ut'/. V. Spos, Trasillo. 

PAN ATENA IDE, una delle figlie 
d’Erodeedi Hegilla. (OV. v. 1 p. 330.) 

PANATENEJA, sfoggio dell’alte- 
rezza e del lusso ateniese. (MW. p. 
460. — OV. v. 3 p. 135.) Le feste 
dette Panatroee per lo rommttnione 
de popoli in uno raccolti, e prima 
Atenee , instiiuite da Teseo e sacre 
a Minerva flHT. p. 35 , 439, 4 59.), 
erano di due specie. Le maggiori 
celebrate ogni lustro, le minori ogni 
tre anni, o piuttosto annualmente. 
(Iv. p. 443, 459.) Il fervore per esse 
durava più giorni , e consisteva in 
corse a piedi ed a cavallo, in eser- 
cizi ginnastici , gare musicali, balli 
pirrlcl, imitazione di pugno navale, 
processioni pompose. ( Iv. p. 4 43 , 
460. — OV. V. 3 p. 498, 429.) Co- 
minciavano dalt’Academia e dal Ce- 
ramico (MW. p. 446.), e terminava- 
no con un suntuoso sacrificio e ban- 
chetto, per I quali ciascuna città del- 
l'Attica e tutte le colonie contribui- 
vano un bue. (Iv. p. 35, 460.) Alta 
processione diretta da vecchi por- 
tanti rami d’olivo, assistevano tutti 
d’ ogni età e condizione, ed anche 
le donne, solite far parte di qualun- 
que pompa greca. (Iv. p. 4, 159, 460. 
— OV. iv. p. 426.) V. Metoecob. 
I fanciulli poi per maggiore unifor- 
mità erano tutti ammantati alla mede- 
sima foggia. (MW. p. 4.) L* più di- 
stinte donzelle d'Atene portavano in 
capo canestri pieni di sacri arredi 
religiosamente velati. Li archlteori 
o proveditori delle pompe si prepa- 
ravano con notti caste a toccare 
quelli utensili. (Iv. p. 455, 456.) In 
quel lempo proibito il vestir nero o 
panni di colore. (Iv. p. 460.) Li 
efebi con clamide in dosso e corona 
al crine intonavano inni. (Iv. p. 156.) 
Precipuo ornamento di quelle grandi 
feste era II peplo o velo ricamato ed 
istoriato che in tale occasione si 
rinovava , e dal Ceramico recavasi 
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fino al tempio (l'Apollo Pitio, ove 
costituito veniva al vecchio peplo ?he 
dopo ogni quattro anni oflTrivasi a Mi- 
nerva, e che le si sospendeva duvanti. 
(MPC. v. 4 t. 40 n. — OV. v. 3 p. 4 12, 
415.) Ne' giochi Panstenaici , sacri 
alla dea del sapere, dava*! dagli Ate- 
niesi, premio de’ vincitori, la corona 
d'olivo (OV. v. 2 p. 24.) e l'am- 
polla dell’ olio. (MW. p. H.) LÌ cele- 
bravano anche i Montani co *1 nome 
di Quinquatri , particolarmente so- 
lenni per la gioventù dedita alle 
lettere. (OV. iv. p. 24, 39.) Le men- 
zionate pompe furono scolpile nel 
fregio e«i*»riore della cella del Parte- 
none. (MPC. v. 3 t. 50 n. — OV. v. 

3 p. 4 1 1 ec. ) Erode nel fabricare 
lo stadio panatenaico esaurì quasi 
le cave del marmo pentelico. (OV. v. 

4 p. 248.) Pmnlh. d' Isocrate (MB. p. 
xxit.) e del Meursio. (OV. v. 3 p. 
442, 428.) 

PANATI IERE, uno fra* distilli ivi 
di Giove. (MW. p. 52.) 

PAXCAHPIA è detta da Forouto 
I’ abondanza d' ogni fatta di frutta 
onde va colmo il teno di PriajK). 
(MPC. v. 4 t. 50.) 

PANCRAZIO , esercizio ginnico , 
composto di pugilato e di lotta. In 
esso era consentito I’ offendersi con 
i calci. La destrezza e valentia de’ 
pnnerazinsti distingueva*! in una spe- 
cie di scherma che in greco si espres- 
se con la frase di levar le brac- 
cia : nel che slava massimamente la 
difensiva in tal sorta d'agoni, ove 
tornava a gloria del vincitore il ser- 
barsi illeso. Essi non usavano il 
cesto ; potevano però venire alle 
prese e ro selciarsi. Rappresentati 
con ciuffelto di capelli raccolti su la 
nuca; acconciatura probabilmente 
inirodulta frn’ lottatori per ischivare 
la presa delta chioma nel calor del 
contrasto. (MPC. v. 6 t. 36 e n.) V. 
Incoilo. 

PaMMIUDI, figli? dì Pandoro, 
rappresentate fanciulle da Poiignoto a 
Delfo in atto di giocare agli aliossi. 
(MB. p. 439. — OV. v. 4 p. 4 71.) 

1 PANDARO. V. pAVDABlDI. 

2 PANDARO, guerriero lido, fa- 
moso per la sua valentia nel tirare 
d’arco, insitato da Enea a salire 
su *1 suo carro per attaccar Diomede, 
può congetturarsi che sia rappre- 
sentato in un finissimo vaso d’ ar- 
gilla. (OV. x. 4 p. 203.) 
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PANDEMI) o Communr, uno do’ 
sopranomi di Venere. (MB. p. 130. 
— MFC. ». 4 I. 33 n.) V. Vesese. 

PANDETTE. V. Pioto 1. 

PANCIONE. V. Filoni». 

P.ANDIONIDE tribù. V. Taisi- 
cie !. 

PANDORA) prima donna, formata 
da Vulcano, e. secondo nitri, da Pro- 
meteo co T consiglio de’ mimi, de' 
cui doni fu ricolma. Aggiunto compa- 
gna all - uomo per amareggiarne la 
soverchia felicitè procacciatagli dallo 
atesso Prometeo. Impastata di cre- 
ta, fe' divenire d’eguale natura an- 
che li uomini. Per cagione di lei si 
sparse nel mondo la schiera de' mali, 
e la tarda e lontana morie nlfreilù 
alla strage de’ viventi II già temo 
suo passo. La sua formazione rap- 
presentala in erudito bassorilievo 
Borghesismi, unico di tal genere. 
(MPC. v. 4 t. 34 e n. — OV. v. 4 
p. 489.) V. Eruttilo, Unno. 

PANDROSA , una delle Bglle di 
Cecrope. Sola fra le sorelle si man- 
tenne vergine (MW. p. J0, 21.); 
sola non violò il secreto di Minerva 
su T fatto d’ Eretico. Il suo tempio 
su l’Acropoli costruito, forse, duran- 
te la guerra peloponnesiaca. Di que- 
sta eroina deificata vedrai l’ effigie 
nelle sculture del Partenone coperta 
il capo d’ un velo. (OV. v. 3 p. 150, 
121 , 154.) 

PANE- V. AnTorouo , Elicsi . Fo- 
cacce, GbizSOE, if ETOECOE, Scafe- 
reai. 

PANEG1R1 o adunanze de’ solenni 
giochi e certami , nrlle quali recita- 
tasi talvolta anche la poesia eroica 
circa il secolo V dell’ e. c. (OV. v. 
1 p. Sii.) 

PANELLENIO, epiteto di Giove, 
che non appare più antico de’ tempi 
dell’ imperatore Adriano, il quale a 
lui sotto quel titolo eresse un tem- 
pio. (MW. p. «vili.) L'appellazione 
di Giove Panellenlo non conviene, 
come fu detto, al tempio dorico In 
Egina , tuli' ora esistente, a’ di no- 
stri divenuto assai famoso. (Iv. p. sii, 
isti.) V. Mcsrosiat. 

PANEMO, nono mese del calenda- 
rio macedvuico. ( 1G. V. 3 c. Ih 
S U n.) 

PANENO, fratello di Fidia. (IG. 
v. 1 c. 3 S 1.) Dipinse Pentesilea 
spirante fra le braccia d’Achille. 
( MPC. v. 6 t. 21.) Di sue pitture 
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s'adornsvano il Lesche ed il Pecile. 
(IG. iv. c. 4 S 13. - MPC. v. 4 
Pref. ) In quest'ultimo luogo, nel 
quadro rappresentante la battaglia 
di Maratona, ritrasse Milziade con 
altri duci. (IG. Iv. c. 3 Iv.) V. Mil- 
ziade 1 . 

PANEZIO mette In dnblo, con 
poca critica, la bigamia di Socrate, 
e sostiene parecchi altri paradossi 
in riguardo a questo filosofo. (IG. 
v. 1 c. 4 § 4 n.) Confuso da Ateneo 
con Posidonlo, suo discepolo. (Iv. 

S 15 n.) 

PANFILI, di cui fa menzione Aulo 
Gelilo, testimonia 1* epoca in cui na- 
quero Erodoto e Tucidide. (IG. v. 
1 c. 5 S t n., 2 n.) 

PANFILI (Darla) d. Andrea, prin- 
cipe, dona a Clemente XIV aleune 
belle antichità. (MFC v. 1 t. 29; v. 
3 t. 35 n. ; v. 6 t. 61 n.) Per la na- 
scita del suo primogenito il Visconti 
scrisse due sonetti. (OV. v. 4 p. 604, 
605.) Possessore d’egregi monumenti 
antichi. (MC. I. 18 ec. n. — MG. p. 
35. — MPC. v. I t. 19 n., 24, 29; 
v. 2 t. 56 ; v. 3 t. 35 n.) A lui ap- 
partenenti le delitie di Belrespiro. 
(MPC. v. 3 iv.) Un suo superbo si- 
mulacro d’Èrcole in abito donnesco 
fu spiegato per Clodio. (Iv. v. 1 t. 
29.) Nella sua villa su T Gianlcnlo 
crii un'effigie di Demoslene più d' un 
aeroio prima che se ne conoscesse 
l'autentica. (Iv. v. 6 l. 37 e n.) Obli. 
Pnmphil. del Kircher. (Iv. v. 2 t. 
IC n.) 

PANFILIONE. V. Taracuso. 

1 PANPILO, nome, che leggevi in 
un marmo greco. (MPC. v. 5 t. 

19 n.) 

2 PANPILO, artefice greco, dì età 
incerta, maeatro egregio di pittura. 
(OV. v. 2 p. 118.) Il suo nome se- 
gnalo tn gemme (Iv. p. 118, 195, 
270.) forse lo indica solamente au- 
tore di quelle figure dalla tavola 
originale ricopiate nelle suddette 
gemme. (Iv. p. 118, 119.) 

3 PANFILO, farmacista. (IG. v. I 
c. 7 S 6 n.) Fu per poca critica 
equivocato enn l’altro 

4 PANFILO, medico botanico, for- 
se contemporaneo di Gateno, e da 
questo non molto stimato. Compila- 
tore d’uno descrizione alfabetica 
delle piante, ebe pe’I vulgo levò più 
grido che non valesse. Impressa la 
sua imagine in miniatura di prezio- 
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so codice amico. In ma può no* 
tarsi la barba che perfettamente con- 
viene al costume del secolo Antoni- 
niano. (IO. v. 4 c. 7 § 0.) Malamente 
confuso dal Latubecio con 

5 PARTILO, nativo d'Alessaodria, 
grammatico, discepolo d'Aristarco, 
rammemoralo da Suidn, e vissuto 
nell' età de’ primi Tolomei, (IG. V. 
4 c. 7 S 6.) V. ZorisioNt. 

f» PANFILO, fìgulo. V. lUuaio. 

PàNFO. V. Cerere, Issi , Net- 
tilo 1. 

PANIA. V. Zesodoro. 

P AMASI. V. Erodoto I, Ligdano. 

PANICI timori. V. Pam. 

PANIERI- V. Galestri. 

PANISCI , diminutivo greco , che 
significò una famiglia intera di se- 
midei rusticani, rappresentali di sta- 
tura minore dell’ordinaria. ( MPC. 
9 v. 1 t. 49; v. 7 t. IO n.) V. Fausi , 
Priapo, Tiberio 5. 

PANMPERNA. V. Olimpiade I. 

PANNICI). V. Oudio.ho. 

PaNNONIÉ, Pannonj. V. Rolasd, 
Vero 2. 

PANOFKA, eh., publicò la Memo- 
ria del Visconti intorno al perso* 
naggio raffiguralo nel celebre vaso 
greco già Durami. (MB. p. V.) 

PANOPTI- Anche la favola greca 
ebbe i suoi. (MPC. v. 6 t. 8 n.) 

PARSA (Yibio), console, secreto 
partigiano di Cesare nella famosa 
guerra civile, è sconfitto da Antonio, 
e, mortalmente ferito, non sopra viva 
alla sua sorte. (IR. c. 2 § 55.) 

P ANTAN de* Griffi. V. BoncmsE 4. 

PANTANELLO. V. Annuso 1 , 
Sheeuiom. 

PANTARCE. V. Fi dia 4. 

PANTEE figure son dette dagli 
antiquari quelle che accolgono in 
sé diversi simboli d’ altre divinità. 
(IG. v. 1 c. 7 $ 3. - MB. p. 91. - 
MPC. v. 7 t. 5. — ,M\V. p. 403.) V. 
Urllav^ (d*), Paxteos. 

panteismo ,. dogma propagatosi 

un tempo per quasi tulle le scuole 
de' filosofi. (OV. v. 2 p. 414.) V. Er- 
MAPIOSE, VtTLCASO. 

panteon d Agrippa (mpc. v. 2 

t. 48 n. ; v. 7 t. 47. — OV. v. 3 p. 
154.), tempio famoso in Roma (MB. 
p. 91. — MPC. v. 7 t. 8 n.), così 
detto dalle invagini pantee che l’a- 
dornavano (MB. iv.), edificio mera- 
viglioso, sacro e destinato al culto 
degli dei» e non già, come altri pre- 


tese, a far parte di terme magnifi- 
che. (MPG. v. 4 Ind. d. 11. I. A. n. 

9.) Dedicalo a Giove Ultore. (MG. t. 

47 n.) Decoralo de' lavori di Dio- 
gene ateniese. (MPC. v. 2 tt 48 n. 

— OV. v. 4 p. 441.) Non rinvenen- 
dosi tante colonne di giallo antico 
di quante era d’ uopo per 1* interno 
di esso, si ricorse all' espediente d'ai- 
ternarie con colonne frigie, rivesten- 
dole di bella vernice encaustica di 
color giallo; la quale difTerensa di 
materia non fu avvisata dagli anli- 
quarj. (IG. v. 2 c. <0 § 3 n. — MPC. 
v. 7 t. 8 n.) Su 'I dinanzi gli è ag- 
giunto un vestibolo rettangolare. 
(MPC. iv. t. 17.) Intorno alle sue 
Cariatidi, eseguita dal prefato Dioge- 
ne. che doveano essere di bromo, ed 
a cui poscia furono sostituiti pila- 
strini di porfido , equivocò il Win- 
ckrlmann. ( Iv. v. 2 t. 48 n.; v. 3 
t. 46 n. — MW. p. xviii.) Le Pro- 
vincie sculplte nelle sue basi iti abito 
d’Amazonl passarono al Campidoglio. 
(MPC. v. 2 t. 45 e n.) Il suo loto, aper- 
to nella sommità, non può, come fu 
detto, aver sostenuta la famosa pina 
di bronzo, già ammirata davanti la 
basilica di s. Pietro. (Iv. v. 7 t. 43 u.) 

Suo pavimento. V. LtTHOSTRÙTOS « 

Da' frammenti di cavalli e di ruote 
deli’ insigne bassorilievo metallico 
che vedevasi su ’l suo frontespizio, 
sembra potersi dedurre aver questo 
rappresentata l’estrema pugna degli 
dei con i Giganti. (MC. t. 47 n.) Mal 
grado i danni d’ un incendio, il Pan- 
teon serbasi tuttavia nelle sue parti 
essenziali tal quale fu eretto. (OV. 
v. 3 p. 154.) Scopo a' di nostri delle 
provide cure di Pio VII. (MC. Pref. 
d. A.) 1/ flirt dettò su’l Panteon 
Otsenmsìoni filotogico*architettoni‘ • 
che. (Iv. t. 47 n.) Pantheon cec/ypf- 
del Jablonskjr. (MPC. v. 2 t. IG n.; 
v. 3 l. 47 n. ; v. 6 t. 31 n.) 

PANTERA, belva ghiotta di vino, 
assuefatta a seguir il nume conquista- 
tore dell’ India. (MPC. V. 7 I. 49.) 
Dedicata a lui (Iv. v. I t. 33 , 41 
Add. d. A.), e ne trascina il carro. 

Di pampini e di fiori l suoi pettorali. 
Amore sta mezzo seduto su la grop- 
pa di essa, e pare che la governi. 

(Iv. v. 4 t! 24.) Àppajata co ’l gri- 
fo. (Iv. v. 5 t. 40.) In musaico, com ò 
costume di questa specie di fiere, 
scherza co* sonagli d* un timpano 
o tamburello gillato al suolo. (Iv. 


Digitized-by Google 


T. 7 t. 49.) Della sua pelle a' am- 
mantano Fauno e Sileno. (Iv. v. 3 t. 
30: V. 1 t. 37, 39.) V. Numide, 
Fibdìuoi. Rappresentala in gemme 
stringente un capriolo fra li artigli. 
(OV. v. 3 p. 43i.) V. CniiEiu. 

PANTIA, allievo it\\* scuola d’A- 
ristode seniore, fiorito nell' olimpia- 
de XCVI. (OV. V. * p. 577.) 

PANTICAPE. V. P»STic»ett. 

PANT1CAPEA . città del Bosforo, 
cosi detta non dagli orti e ila’ giar- 
dini de' suoi sobborghi, ma bensì dal 
fiume scitico Penticape, del quale 
indarno si assegna un’ etimologia 
greca. (MPC. v. 6 1 . 1 n.) V. Kektsco. 

PANTIPPO. V. PolifàSTE. 

PANTOMIMI a forza di gesti sa- 
pevano render facondo il loro silen- 
zio, e rappresentare le avventure 
più dilettevoli di tutto il ciclo mitico. 
(MPC. v. 1 t. 33.| Cosi quest’arte 
di Balilla e di Pilade ebbe dispen- 
sate la Comedia e la Tragedia dalla 
favella. (Iv. v. 3 t. 34.) Di tal sorta 
di danza era direttrice , maestra e 
musa Polinnia. (Iv. v. 3 iv.; v. 3 
Iv.; V. 4 t. I*. — OV. v. 3 p. 176.) 
V, Pianto. PC erano proprie le ma- 
schere, delle oscilla (Ml’C. v. 4 t. 
15 n., 30 e n.), te quali avevano la 
bocca si naturale. (MB. p. 391.) I.c 
danze de’ pantomimi s’ accompagna- 
vano dal aObno della cetra. (MPC. 
iv. «. 34.) 

PANVINiO, antiquario , che trop- 
po apesao attinge a aurgenti sospette. 
(IR. e. 3 % 3 n.) Scrisse De circo 
(MPC. v. 5 t. 38 ec. n.) t De Imi. 
tee. (MB. p. 398.) e De vrh. Hom. 
(OV. v. 2 p. 414.) Parla del globo 
antico veduto da lui medesimo su la 
cima dell'obelisco vaticano , che, 
rivestito di fina e lucente patina, 
dava, percosso dal sole, bellissima 
vista. (MPC. Iv.) Riferisce a Marte 
il tempio dell'Onore e della Virtù, 
situato fuori della porta Capena ; 
opinione non ammissibile. (OV. iv.) 
I suoi Fasti furono corretti dal Sir- 
mondo in riguardo alla censura di 
L. Scipione. (Iv. v. 4 p. 40.) In 
essi, non a diritto, Urto Serviano 
porta il prenome Cajo ed il nome 
Sersiliu. (IR. iv.) V. Ciampim. 

1 PAOLA (Giulia). V. Giulia 47. 

2 PAOLA aqua. V. Aucssasdro 28, 

(il AVICOLO, MORTORIO. 

*3 PAOLA torre. V. Torri. 

PAOLETTI Bartolomeo, a Roma, 


artefice eccellente di paste di vetro. 

(MB. p. Iti*.) 

PAOLI, p., scrisse un' opera su le 
Antichità di Petto (MC. t. 24 n. — 
MPC. v. 7 t. 46 n.) ed una Disser- 
tazione su la Relitiwne de' gentili 
per riguardo ad alcuni animali, e 
specialmente n’ topi, publicata a na- 
poli nel 4771. (MB. p. 457.) nel- 
l’Appendice alla prima rapporta gran 
numero di medaglie greche battute 
in Posidonia, che recano 1* imagi- 
ne di Nettuno. (MC. iv.) 

4 PAOLINA, cugina di Trajano , 
sorella d’Adriano e moglie d* Urso 
Serviano. Questi probabilmente andò 
in gran parte debitore delle conse- 
guite cariche al matrimonio con essa. 
(IR. c. 3 § 3.) 

2 PAOLINA cappella , n Roma . 
ov’ erano due colonne di porfido, ora 
nella biblioteca Vaticana. (MPC. v. 
6 t. 59 n.) 

3 PAOLINA (Pompea), donna ri- 
spettabile, giovene sposa In seconde 
nozze del filosofo Seneca, volle avere 
communi con lui la sorte, facendosi 
anch' essa aprir le vene ; ma fu to- 
stretta a sopravivergli. La memoria 
del marito e la pallidezza contratta, 
cercando di seguirlo, la rendettero 
objetto dell’ universale estimazione. 

(IR. e.4J 8.) 

PAOLINO (s.), nelPepist. 21 , usa 
la voce Afiid per tenuta. (MPC. v. 
4 t. 6 n.) 

4 PAOLO, giureconsulto. Allegati 
dal Visconti i suoi commenti In 
pandect. Ju ttin . . nelle Pandette o 
Digesti di Giustiniano. (MPC. v. 4 
t. 1 ec. n. ; v. 7 t. 9 n.) 

2 PAOLO Emilio , vincitore di 
Perseo. A rendere più magnifica la 
glorio*.» pompa obligò colui < tutta 
la regia sua famiglia a precedere il 
carro del trionfo. (IG. v. 2 c. 3 $6.) 
L’ anno di Roma 5S6 solennizzò con 
feste in sua conquista della Macedo- 
nia. (Iv. c. 43 % 9 n.) In Paullo 
.Umilio dì Plutarco. (Iv. c. 2 iv. n.) 

3 PAOLO Fabio Persico, detto da 
Claudio uomo nobilissimo, noto n ’fa- 
ato grifi pe* fasci consolari che tenne 
con L. Vi t ellio il 34 dell' e. c., ed 
agli eruditi pe’ molli collegi sacer- 
dotali a cui era ascritto. (OV. v. 4 
p. xu.) 

4 PAOLO (L. Emilio), console nel- 
F anno di Roma 535 con M. Livio 
Salinalore, fu primo, nessuno osan- 
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dolo , od eseguir Cordino senatorio 
il' abbattere un tempio d' falde e di 
Serapidr, atterrandone le porte con 
la scure. (MC. t. 5 e n.) 

5 PAOLO (L. Sergio). V. Smelo 3. 

6 PAOLO (a.), apostolo delle genti 
(MPC. v. 6 t. 11.), nativo di Cllicia. 
OC. v. | c. I 5 13 n.) Contempora- 
neo di Dioscorlde , andava ei pure 
barbuto, com’ è chiaro dagli autentici 
suoi ritratti Irsainesaici da una co- 
stante tradiaionc e dipinti aopra 
antichi vetri cristiani. (le. c. 7 $ 6 
e n.) Per l' evangeliche dottrine 
da lui predicale arainui qui r In lo 
spacaio degl’ idoli dell’ orefice Deme- 
trio ; onde costui levò il popolo a 
tumulto. La sua epistola agli Efevj fu 
camnirnlala da a. Girolamo. (MPC. 
v. t 1.31. ideila 11 a'Coriutj parla (l’un 
Areta, re degli Arabi, eh esercita ve 
per ramo il uno de' suoi prefetti il 
potere sovrano a Damasco. (IG. v. 3'c. 
(4 SS n.) In quella a Tito riferisce un 
intero verso d’Epiraenide , erronea- 
mente attribuito a Callimaco. (MPC. 
v. C l. Il e n.) Apocrife le tue let- 
tere a Seneca. (III. e. i j S n.) V. 
Ftaaicto 4. Nel diacono tenuto al- 
l'Areopago d’Atrne non Is legnò d'al- 
legare un eiuìallchio del poeta Arato 
suo compatriota. (IG. v. t c. I $ 13 
n.) Le colonne della tua basilica in 
Roma,Tuor delle mura, aono di mar- 
mo doctmeo. (Iv. sr. 1 e. 10 $ 3 n. 

— MPC. v. 7 I. 8 n.) In’cr. basii. 
». Panili del Margarini. (MG. p. 143.) 
Nel chiostro da lui nominato è l’e- 
pigrafe d’Elia Antigone, sacerdotrs- 
9a d’idea, recata dal Muratori (MPC. 
iv. t. 18 e n.), ed un bassorilievo 
rappresentante la favola d’ Endirain- 
ne. (Iv. v. 4 t. 16 n.) Biblioteca de’ 
monaci di ■- Paolo. V. Ftnaetn I. 
Porla a. Paolo. V. Aliosc. In a. Pao- 
lo di Londra la nazione eresse mo- 
numenti suntuosi ad onor degli uo- 
mini grandi, benemeriti della patria. 
(OV. v. 4 p. svi.) 

7 PAOLO (Ti. Aurelio). V. Sta- 

FUCIl. 

8 PAOLO (Vetzio). V. Sekcio J. 

9 PAOLO Iti reputò il cosi detto 
Antiuoo degno di figurare nel giar- 
dino di Belvedere presso il Lao- 
coonte e l’Apollo; giudizio confer- 
mato poscia dall’ammirazione de’ se- 
coli susseguenti. ( MPC. v. I t. 7. 

— OV. v. I p. 439.) 

10 PAOLO V. V. Boncuest 3. 


PAOLOTTE. V. EsQtnttso. 

PAPA (di), rocca. V. Bocr» i. 

PAPACO ed anche Baine e Pahec, 

«strepa de’ Persiani coninolo di re, 
figlio di Sassan, padre d'Artaserse, 
appellato divino nell’ epigrafi greche 
e pelhviche di Nakschi Koustam. Il 
Visconti ne ravvisa il nome e I’ ef- 
fìgie in un monumenlo litoglìtlico, 
e lascia a’ dotti orientalisti da spie- 
gare il resto della difficile leggenda 
che l’attornia. (IG. v. 3 c. 16 8 1 
e n., 6 n. fin.) 

PÀP4S. V. Sasso. 

PAPAVERO sacro a Venere (MG. 
t. 36 ec. e n. — MPC. v. 2 Ind. d. 

M. t. A. a. &.), perchè simbolo di 
feconditi, ond’ anche li sposi se ne 
coronavano il capo , e della popola- 
zione delle città; perchè ornamento 
de’ giardini, pregiato dagli antichi, 
encomiato da' poeti, unito a* fiorì piu 
stimali; perché le suo fronde ren- 
(leano co ’1 lor (rigore alcune rispo- 
ste amorose. Il papavero a’ adoperò 
eziandio nella bevanda apprestata a 
Vulcano nel di delle sue nozze. Teo- 
crito fa dal Ciclope Offrire a Gala- 
tea un dono di fiori, e v’ intreccia 
i papaveri a’ gigli. (MC. iv. n.) Il 
papavero conviene ad Iside (OV. v. 4 
p. 438.), olla Morte (MPC. v. 3 t. 

*5.) ed al Sonno. (Iv. v. I t. 28; v. 

3 r. 44; v. 3 t. 8.) V. Sosso. Suole 
vedersi anche fra li attributi di Ce- 
rere. (Iv. v. 1 t. 40 ; v. 7 I. 43 n. 

— MW. p. 83.) Tornino ne descrive 
la forma. (MC- t. 16 e n.) V. Ecitto. 

Et- test, FlllMO, Gillo 1. 

1 PAPIA. V. TniBCSiiE. 

2 PAPIA gente. Nelle sue meda- \ 

glie romane è impressa Giunone La- 

nuvina, con al rovescio la vergine 
che reca al sacro serpente la con- 
sueta oblazione. (MPC. v. ! I. 21 
n. — OV. v. 2 p. 5S.) 

PANA. V. Aniseti 2. 

PAPIÉ leggi. V. CcitasTO. 

PAPIN1ANO. V. Pisctiiu. 

PAPIO. V. Cribrisi. 

PAP1RIA Terza, autrice d’ un mo- 
numento a due suoi figli, de’ quali 
lamenta la perdita, entrambi appel- 
lati Tito Truppico. L’epigrafe, giunta 
oscura al Visconti per l’ erronea col- 
locazione de’ nomi , viene chiarita 
dagli editori dell’ OV. v. 2 p. 490. 

1 PAPIISIO. V. Eiririu 1. 

2 PAPIRIO (L.). V. Scinosi 9. 

3 PAPilllO Pretealato. V. Ti. 
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PAPIRO o Biblo , pianta nilotica 
del genere delle canne , utilissima 
per l’uso che ne fecero li antichi 
in luogo della cario. (MPC. v. 1 t. 
37.) Presso i Greci fu la materia 
più commuoede’ volumi, dacché nota 
la resero I conquisti d’Alessandro , 
specialmente prima che la gelosia di 
Tolomeo Filadelfo, negandone l'e* 
strazione dall’ Egitto, facesse inten- 
tare nella biblioteca di Pergamo le 
c^rtepecore, dette perciò pergamene. 
(Iv. i. 16.) Esso sortiva in Egitto 
per le cinture e pe’ calzari, non mai 
i>er li abiti. (Iv. v. 1 t. 16 e n.) Il 
papiro scritto, sostenuto da una don- 
zella, in pittura ercolanese, che sta 
per cantare, e che accompagna un 
giovenetto coronato avente stili ome- 
ri un agnello e nelle mani un pa- 
niere, indica l'inno sacro da cantar- 
si nel sacrificio, t Iv. v. b t. 32 n. ) 
Il carattere corsivo greco e romano 
segnato da’ tachigrafi sopra i papiri, 
del quale tanto si era lungi dall’ a- 
verne piena contezza , che anche i 
più ardili ai solo vederlo immobili 
s’ arrestavano, nè vi mancò chi ar- 
meni e cinesi, oschi e sabini giudi- 
casse quo’ latini e greci caratteri, 
nra si è decifrato con sicurezza. 
(MC. Pref.) Pavif., opera del Ma- 
rini. ( OV. v. iji. x.) V. Bofuiia, 
Calliope. Filodexo, Giunco, Grem- 
biule, Marixi 2, Plixio 4, Sacer- 
dozio. 

PAPPOS. V. Sasso. ’ 

PAQUES. V. Tuli. 

PAHACATABOLÉ. V. Thesis. 

PARADISO terrestre. V. Asino I, 
Fan, Slrpusic. Paradiso del Darne. 
(JIPC. v. G t. 18 n.) 

PARALIPOMENI della Bìb'ia (OV. 
v. 3 p. 244. ) , di Quinto smirneo 
(MPC. v. 2 t. 39 n.; v. i t. SI.), del 
Filtri (Ir. v. 4 t. 37 o.) e del Pas- 
seri. (MC. t. 18 n.) 

PARANINFO. V. Nome 

PARAPONGIA, villaggio, situato a 
metà del cammino da Platea a Te- 
spie della Beoiia, creduto essere Leu- 
ira dal Fsuvel, e dove questi scoperse 
un'iscrizione agonistica, delia quale 
trasmise copia al Visconti- (OV. v. 
3 p. 189.) 

PAR ASCATiDOLO , prof, eh., illu- 
strò, nel 1817, con profusa erudi- 
zione un prezioso marmo di Cariatidi 
serbato nel museo Borbonico, senza 
avvedersi che il tiloletto greco , 
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esprimente la laro condizione , era 
moderno. (MG. p. x. — SIW. p. 
aviti, nx.) . 

PaRASITI, V. Maschere, Plauto, 
Pollice 2. 

PARAT1TLI. V. Cencio. 

PARATO. V. Veto 2. 

PARAVEY, scrittore di chiara fa- 
ma , autore delie Nouuellet conti- 
diraiioae sur le idanisukère de Drn- 
diro, stampate a Parigi net 1822. 
(OV. v. 3 p. tv.) 

l’All \Z( IMO, specie di spada lar- 
C* co T fodero riquadralo e co ’i 
puntale orbicolare, detto funtjut. 
(MB. p. Uà, 146. — MG. p. 20. - 
OV. v. 2 p. 167. 302.) Essa chiamasi 
cosi dalla cintura a cui si sospendeva. 
(OV. iv.) V. ATtl.to 2, Spada 1. Avea 
lo atesso significato che fra noi il 
bastone del commando; insegna per- 
ciò de’ proconsoli ,de’ guerrieri e de- 
gl' imperatori, che portavasi in mano. 
(MB. p. 146. — MG. Iv. ) Vedesi 
portata altresì sotto il braccio macco, 
a guiaa di bastone. (OV. iv. p. 302.) 
Frequentemente rappresentata ne’ 
monumenti romani. (MG. iv.) Se ne 
cingono ancora Melpomrae (OV. iv. 
p. 175.) e Minerva. (MC. t. 13 e n. 

— OV. iv. p. 167.) 

PARCHE, Boera (MPC. v. 2 t. 12.), 
figlie della Notte (OV. v. 3 p. 109.), 
germane fatali (MPC. r. 4 t. 34.), 
compagne d’ llllia ( OV. iv.), pre- 
sidi de’ puerperi (MG. p. 164.), dee 
e dominatrici della natività e della 
morte (iv. — MPC. V. 2 iv. — OV. 
v. 2 p. 232.), dee inesorabili del de- 
stino (MC. t. 17 n. — MG. ir. — 
MPC. V. 4 iv. ; v. 6 Ind. d. M. I. 

B. n. 3.), onde «'appellarono Li- 
braria ruprrum. (MPC. v. 4 iv.) 
Assistono anche al soglio di Giove. 
(Iv. Ind. d. M. t. B. n. I.) Quantun- 
que, secondo la vulgar mitologia, 
siano tre, nondimeno I’ arti più ve- 
tuste de’ Greci , conforme alle più 
vetuste opinioni, ne rappresentano 
due sole. (Iv. — OV. v. 2 p. 232.) 
F.siodo attribuisce loro tutti li officj 
dati da' posteriori filologi alla For- 
tuna, la quale fu credula uoadiesse. 

( MPC. v. 2 t. 12 e n.) La più an- 
tica delle Parche è Venere Urania. 
(Iv. v. 6 t. 4 n.) In pegno di loro 
veracità solevano accompagnare co’l , 
gran giuramento degli dei tutto che 
svelavano de’ venturi fati. (iv. v. 4 
Ind. d. M. I. B. n. 1.) Nelle ami- 
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ebissime pitture drl irono dell'Aroi- 
clco ermi) unito olle Ore. (31G. p. 
Idi.) Del profetico lor canto parlano, 
i poeti. (MPC. V. i t 34 D.) Dal- 
I' aggomitolare le fatali fila si dà n 
tutte nell’ epigrafi Triopee il nome 
di Clòlhùtt, illustrato dal Salmasin, 
al che s' aggiunge per epiteto I* al- 
tro di Harpyiir, voce greca che ha 
forma di participio atti vo, forse dal 
tema inusitato (ri rpó per harpasp, 
t che vale rapaci. È ancora un' an- 
tonomasia di esse in due luoghi d o- 
merò, se hsne intesi universalmente 
conte relativi a qne' mostri che la 
favola propriamente chiamò Arpie. 
<OV. r. 1 p. 319.) V. UinriEttaso. 
Taluno pretende che occhiassero i 
giganti Agrio e Toone. IMO. I. 47 
n.) Effigiate in diversi monumenti 
(Iv. — MG. p. 164. — lUPC. v. 

4 I. 34 e n. c Ind. d. M. t. B. n. <; 
v. 6 t. 4 e n. e Ind. d. 91. t. B. n. 3. 
— OV. v. 1 p. 399; ». S p. 932 ; vr. 

3 p. 409.) co’ famosi emblemi della 
rocca e del filo (MG. ir. — MPC. v. 

6 Ind. d. M. Iv. — OV. ». 4 Iv.), 
con le faci (MC. Iv.), con I’ ali sos- 
tenute da battei Incrocicchiati e at- 
traversanti il petto e li omeri, con 
al capo una specie di cuffia n rete, 
onde la Parca è detta da Pindaro 
Chrtjtampyx (MPC. v. 4 Ind. d. M. 
t. B. n. I ; ». 6 t. 4 n.) , e con al- 
tri particolari distintivi. V. Amore, 
Giovo , Colute , Licitesi , Monte. La 
loro ara nell'Alt! d’ Olimpia era bis- 
lungo. (Iv. v. 4 t. 25.) 

PARD ALIDI o pelli di pantere e 
tigri, onde si cingono i baccanti. 
(MPC. v. 4 4. 27, 29. — OV. V. 4 
p. 393.) 

PÀRECHESI permessa talvolta dal- 
le amiche lingue dietro l'esempio 
d’ Omero e de' vecchi poeti Ialini. 
(IR. e. 4 S 3 n.) 

PAREDItl dei. V. Assessori. 

IAIIIIAS. V. Se irrsit. 

PAREISACTOS. V. Sttettco 7. 

PAREPiS e Pulir. V. Munsi 2. 

PAREN7.IO. V. Fisima. 

PARETI, v. Mestico, .Settile opera. 

PARIANI. V. Fiso, l’iato 4. 

PARIDE, eroe trojano, infausta- 
mente rinomalo (MPC. v. 2 I. 37.), 
amante e seduttore di Eletta (Iv. ». 
I I. 23: v. 2 t. 37. — OV. v. 4 p. 
3S3.), oeeisore d'Achille (MPC. ». 2 
i».), giudice su ’l monte Ida delle 
tre dee Minerva, Giunone e Venere, 


PAR 

a lui eondulte da Mercurio; difficile 
scelta impostagli da questo nume. 
(Iv. — OV. v. 2 p. 270; v. 3 p. 
420.) Presenta il pome alla dea della 
hellrsza. (MPC. v. 2 iv.) Minacciato 
presso Orazio da Nereo, rimprove- 
rato presso Omero dal germano Et- 
tore pe T suo troppo pavoneggiarsi 
delle belle forme, de’ bei modi, della 
mila chioma, del valor sovragrande 
orila musira e nel suono di varj 
strumenti, massime della cetra. (Iv. 
v. 4 t. 23; v. 2 I. 37. — OV. v. 2 
p. 269 ; v. 3 p. 420 ; ». 4 p. 393.) 
Virgilio la di lui ironica descrizione. 
tMPC. V. 2 iv.) La sua statua nel- 
ì’Alti d'OMmpia a’ alzava dirimpetto 
a quella di Menelao. (MB. p. 47.) 
Plinio desrrive il suo simulacro in 
bronzo maestrevolmente srulpito da 
Eufranore. (MPC. ». 2 t. 37. — OV. 
». 3 iv.) Risarcita e dichiarata per 
Paride una statua Nitrisca acquistala 
dal conte di Frìes. (MC. Pref. — MPC. 
v. 3 I. 21 e n.) Paride rappresen- 
tasi in diversi ntonnmenti (MPC. v. 

4 t. 23 c n. ; v. 2 t. 37. - OV. ». 

2 p. 269, 270 ; v. 3 p. 490 ; ». 4 p. 
333.), ora con il mento stretto alalie 
bende della tiara o plico frigio, chia- 
malo da Euripide etoeon (MPC. ». 2 
t. 37; V. 3 t. 21. — OV. v. 5 p. 
269 ; v. 3 p. 420 ; ». 4 p. 333.), ora 
no, per (scoprire meglio il bellissi- 
mo collo (MPC. V. 2 iv.); con quella 
specie di calze dallo stesso appellale 
thijlacot e da Mavorzio barbara tt- 
ymina entrimi (Iv. e v. 3 Iv.) ; con 
la pelle ed il bastone pastorale (Iv. 
». 9 iv. — OV. v. 3 iv.); con tu- 
nica succinta n larghe maniche, e 
aopravi la clamide. (MPC. iv.) V. 
Magi. Orlvsdi. 

PARIGI. Tra le sue ploggle ed il 
suo fango non può svegliarsi quella 
profonda suscettibilità per il hello, 
quella specie di sesto scuso che lo 
studio de’ preziosi monumenti anti- 
chi offre a' cultori dell' arti. (OV. ». 
4 p. zvit, zvin.) Di sua prosperità e 
grandezza molto debitrice a Giuliano 
l'Apostata. Le torme di quest' impe- 
ratore sono l'unica reliquia de' tem- 
pi romani nnde a' adorni quella rlllà. 
(Iv. p. 236.) V. Fresco, Cimoso 2, 
Gota», PosiEfiuyr. 

I PARIO, colonia della Prepoolide. 
Po T suo tempio Prassitele srulpi un 
Amore tutto oudn, che là ebbe fama 
ed avventure simili a quelle del ma- 
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terno simulacro di Gnido. (MPC. v. 
I l. Il t n.) I Parianl, al dire di 
Pausanla, nvrano molta venerazione 
per Cupido. (MB. p. 106.) 

2 l'Aldo marmo. V. Sitavi. 

PARIOSE, una delle moderne re- 
gioni di Roma. Vicino ad essa è una 
fabrìca vetusta nel campo Marzio, 
creduta da’ topografi romani quella 
delle terme Póroniane. ( MPC. v. 1 
Pref.) Per la via di Parione si disse 
essere stala un’epigrafe sepolcrale 
edita dal Muratori c riferita dal Vi- 
sconti. (OV. v. t p. 96.) 

PARISADE. V. Bznistue. 

PARISVI. IA , superlativo per po- 
rissiinu, notevole in epigrafe dell' I- 
pogeo degli Scipioni, commentata dal 
Visconti , del che ai ba un esempio 
anche in Plauto. (OV. v. 1 p. 17.) 

PARLATORE divino, buoo parla- 
tore. V. Teofrasto 1. 

PARMA, nuel ducato fu spoglio da 
napoleone di prezioai capi d’ arie. 
(OV. v. I p. a.) 

PARMA. V. Clipeo. 

PARMENIDE. V. Zesosb 3. 

I PARMESIOSE , generale , desi- 
deroso d’ indurre Alessandro ad 
imprendere una battaglia maritima, 
appoggia senza effetto la propria 
opinione all'augurio d’ un' aquila. 
(IG. v. 1 c. 1 S 1 n.) 

3 PARMESIOSE, macedone, in tm 
auo epigramma usa la parola oyko- 
bo$ per indicare ehi non fa paura. 
(OV. v. t p. 303.) 

PARMESONE. V. VaaaosE. 

PARNASSO. Re sono divinità le 
Muse (MPC. v. 1 t. 33.), Apollo (IG. 
v. 1 c. 13 S à.) e Bacco (MPC. iv. 
t. 38, 19.), al quale ivi celebrsvsnti 
felle e aacrifiej. (Iv. I. 43.) Emble- 
ma di esso è 11 Pegsso (Iv. t. 38 
Oss. d. A.), che vi fe’ scaturire il 
celebrato Ippocrene. (IG. iv. — MPC. 
iv. t.'38.) Su la sua cima si pren- 
devano li uroroli ed I vaticini, dor- 
mendo. ( MPC. Iv. ) V. Delfo, Me- 
rire. 

PARSE, monte, tu cui era uo al- 
tare di Giove. (MW. p. zzv.) 

PARO, isola, dov'era un famoso 
tempio di Cerere, adorno di sculture 
Pressitene. (MW. p. 29.) Al si rin- 
vennero avanzi preziosi per I' anti- 
quario. (Iv. — OV. v. 3 p. 313.) V. 
Fsso. Cronica di Paro. V. Acropoli. 
Marmo parlo. V. Menai. 

PAROCHOS. V. Sozze. 

Po’, il. 


PAROPAMISO. V. Birrai* tu. 

PARRASIO. V. Vesti. 

PARRICIDIO. V. Oreste, Tistilo. 

PARRUCCHE di marmo si veggo- 
no in più testo di dame romane, e 
tono un ripiego inventalo dagli ar- 
tefici per poter cangiare a' versi 
della moda T acconciatura del capo 
ad un simulacro senza distruggerlo. 
(MPC. v. i l. 51. — MW. p. 33. ) 
V. Avvisile, Èrcole il, Leose 1, 
Lutei 3, Luzebroeru 1, Saio 3. 

PARS, inglese ingegnoso, disegna- 
tore de’più curiosi lavori del migliore 
secolo dell’ arti greche, quali sono 
I basairilievl del Partenone. (MB. 

р. 191. - MW. p. v, 159. - OV. 
v. 3 p. 30B.) 

PARTAMASIRi , principe della 
achiatta degli Arsacidi (IG. v. 3 c. 
13 S IL), figlio di Pacoro (Iv. v. 3 

с. 15 8 30.), fratello di Easedare, 
al quale fu aurrogato dallo ilo Co- 
aroe su T Irono d’Armeoia a acanto 
d' una guerra civile. Trajano se 
n’ ebbe a male , dlchiarollo aeadulo 
da' suoi diritti, e lo tradusse presso 
I Parti. Egli Intimorito depose a’ piè 
dell’ imperatore la propria corona 
nel campo romano. (Iv. v. 3 iv. ; v. 
3iv.) Varj sui conto auo i pareri de’ 
dotti. ( Iv. v. 3 iv. J 19 n. ) Assai 
lodata è una sua vera effigie copiata 
con c saltella da un gesso a bella 
peata formalo tu' bassiriiievi ori- 
ginali di Trajano, che sotto il regoo 
di Costantino adornarono l’arco trion- 
fale a lui eretto dal senato, (iv. v. 
i iv.) 

PARTAMASPATE in uu co i pa- 
dre Easedare assali Cosro e. L'Ar- 
menia finalmente divenne auo patri- 
monio. (IG. v. 8 e. 16 S 30 e a.) 

PARTESIA. V. Fumati. 

1 PARTEKIO (Claudio). V. Di- 
sse 3. 

3 P ARTEMIO, fiume, che aeorre 
presso Amastrl. (IG. v. I c. I S I 
n.) Confuso da taluno con il Callico- 
ro. (OV. V. 3 p. 444.) V. Msaus- 

Dt.M, 

3 PARTEKIO, monte. V. Acce. 

PARTENONE, tempi» celebre ed 
il più bello dell’ antichità , nell’A- 
cropoli d’Atene, e sommo ornamen- 
to di essa. (MW. p. xxux, 136 ec. — 
OV. v. 3 p. x.) Stupore degli uo- 
mini grandi, anzi de’ secoli. (MW. 
p. xxxnt, 137. — OV. iv. p. z, xt, 
85, 304.) Dedicato alla dea vergine 
SO 
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per eccellenza da Pericle, architet- 
talo da Ictino e da Camerate, diret- 
to da Fidia, s mirabilmente adorno 
di sue sculture. (MB. p. 15. — MC. 
t. ». — MPC. ». 4 Pref. e I. 10 n. 
— MW. p. 136, 137, 161. - OV. v. 
2 p. 364; V. 3 p. 34, 85, 111, 304.) 
Sembrava, al dire di Plutarco, do- 
tato del privilegio di ringioveuire 
ogni anno. (OV. ». 3 p. x.) Tutto 
di marmo pentelico (Ir. «. 4 p. 197.) 
e d'ordine dorico; scanalate le co- 
lonne e senza basi. Vi si ascendeva 
da ciascun lato per mezzo di pochi 

f 'radini, formando in apparenza come 
a base del portico. (MW. p. 1 Gl .) 
VI si venerava Giove Solere. (Iv. p. 
6.) Adornavasi di stupende statue, 
fra le quali era il colosso d’avorio e 
d’oro di Minerva. (MB. p. 37. — 
MW. p. xxxi. - OV. ». 3 p. 87, 89.) 
Le sculture di esso rappresentavano 
fatti di quella dea (MW. p. 161. — 
OV. i». p. 91, 91 ec.), lessero pom- 
pe Panatenaiche (MPC. ». 3 I. 50 n. 
— MW. i». - OV. v. 2 p. 361; ». 
3 p. 111.) e le vittorie di Teseo. 
(MPC. v. 5 1. 11 n. - MW. iv. — 
OV. v. 3 p. 139 ec. ) Non è verisi- 
mite che venissero ristaurale sotto 
Adriano. (OV. i». p. 102 ) L'no de' 
più ricolti fregi onde abbellivasi l'e- 
steriore del tempio era la serie non 
interrotte de' bassirilievi che sta- 
vano Intorno alla cella. (Iv. p. 88, 
90, III.) V. Opistoooho. Arsa da' 
Persiani la fabrica primitiva, indi 
ristorata per lo zelo di Pericle e de' 
suol concittadini con quella magni- 
ficenza che si disse. (MW. p. 161.) 
Nel 1687 distrutta in gran parte da’ 
Veneziani, mediante una bomba so- 
pravi caduta dalle batterie postate 
dal Kdnigsmarck. (Iv. p. 137, 160. 
— OV. v. 3 p. 91.) Somma fortuna 
che pochi anni prima II Carrejr di- 
segnasse parecchie di quelle sculture 
(MW. p. 137. - OV. iv. p. 304.) 
V. Notarci, (di). Nel 1750 lo Stuart 
ne disegnò 1 venerabili avanzi, che, 
publicati a Londra nel 1762-1788, 
parvero aver dischiusa una nuova 
carriera per li studj d’architettura 
e d' antichità. Anche il Wursley si 
procacciò nuovi disegni, che recati 
a Roma, e sottoposti agli occhi del 
Visconti, vi fé' sopra alcune Otterva- 
xiòni ingegnose si ed erudite , ma 
qnali attender si potevano da un va- 
lente che scrivea come gillava la 


penna e senza avere presenti i mar- 
mi. (MW. iv.) Al principio del no- 
stro secolo lord Elgin spogliò il Par- 
tenone, e le sculture, sottratte alle 
ingiurie dell' ignoranza e della bar- 
barie, trasmigrarono a Londra , o- 
mai lustro e decoro di quel museo. 
Là con pubtico voto si chiamò il 
Visconti a giudicarne il merito ed 
il prezzo, e vi scrisse intorno due 
Memorie, che in alcune parti confer- 
mano, in molte altre rettificano le os- 
servazioni assai tempo prima com- 
municale al Worzley. IMPC. v. 1 
Noi. biogr. d. V.; ». 5 l. 26 n. — 
MW. p. 137, 138. — OV. ». 3 p. x, 
xt, 304.) Su que’ mirabili avanzi fe- 
cero un particolare studio artisti e 
letterati. (MPC. ». 4 Pref. — MW. 
p. 137 , 138. — OV. i». p. 304 ec.) 
Il Chandler ne publicò le insigni 
epigrafi. (OV. ». I p. 205.) Dieter- 
Iasione su’ monumenti del Pnrteno- 
na (MPC. v. 5 t. 26 n.) , Mimoira 
sur dee ouvrmjee de eeulpture du 
Parthinon et de quelqute édificee de 
l‘Àcroi>ole ù Jihinee del Visconti. 
(OV. v. 3 p. 84.) Reetilutton de 
deu* frontone du tempie de Mi- 
nerve ù Athinee del Quslremire di 
Quiney. The Plqin martdee from thè 
tempie of Minerva al Athene. (MW. 
. 138.) V. Fsdvzl 2, Gzll, Lecaiao, 
sns , Spos , Wnr.LEK . Wooos. 

PARTENOPEO, uno de’ sette eroi 
che combatterono la prima guerra 
'di Tebe, ed uno de’ cinque vincitori 
ne* giochi Nemei. Rappresentato nel 
celebre scarabeo Stoschiano con sotto 
il proprio nome ( OV. v. 2 p. 256 , 
257.) scritto Parthanapa , in carat- 
teri etruschi, e secondo l'ortografia 
■sitata nell' antica lingua degl'ita- 
lioti. (IG. ». 1 c. 1 S 3. - OV. 
iv.) Siede prezzo ad Anfiarao, c sem- 
bra attendere la risoluzione di quel- 
l’ indovino. (OV. i». p. 256.) 

PARTII ANAP.E. V. Paartsopzo. 

P IR Tll li MAS. V. V laciLio. 

PARTI costumali a cingere sem- 
pre la spada, anche in tempo di pace. 
A loro appartengono le figure bra- 
cate. (MB. p. 174.) Scossero il giogo 
de' Greci, e più volle fecero tremare 
eziandio i Romani. (IG. ». 3 c. 15.) 
La loro ribellione vien «immune- 
mente riferita al 256 innanzi l'e. e. 

( I». 8 1 n.) La fuga e la corsa non 
rade volte assicurarono loro la vit- 
toria. (Iv. $ 6.) I destrieri e la ca- 
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valleria di essi formidabili assai e 
celebri nella storia. Si pretende da 
alcuni orientatisi! che il nome Parli 
significhi appunto cavallieri. (I*. $ 
J e n. — IR. c. 5 S 2!-) Le monete 
battute nelle città di quell’impero 
nveano epigrafi greche. (IO. iv. c. 
17 $ 4.) t’na storia della guerra per- 
tica si attribuisce ad Appiano. (Iv. 
c. 14 8 1S n.) Altro ne scrisse Apollo- 
doro d'Ariemita. Jrtaeidnrum mtpe- 
.riiim. sire regimi porthnrum hltlo- 
ria del Vaillant. (Iv. c. 15 n.) Staimi 
I tortici d' Isidoro. (Iv. S 8 n.) Il Vi- 
sconti illustra le vite ed i ritratti 
de’ra parli o Arsacidi. (Iv. c. 15.) 
V. Pitto, Vcno 3. 

PARTICO, V. Ansaci! 59, 30, La- 
aiEso 5, Strtinio 5, Vtao 3. 

PARTITO. Lo spirilo di esso con- 
servasi lungo tempo anche dopoché 
li avvenimenti hanno decisa la sua 
sorte. (IR. c. 2 S SI.) 
PARTORIENTI. V. Dosse , ItiTit. 
PARLTA diè l’imagioe di Terone 
cavata da medaglie , a cui tennero 
ledei più stimabili anliquarj, senza 
che alcuno le avesse mai vedute, 
fuorché in disegno. (MC. Pref.) La 
sua Sicilia niimiimalica fu annoiala 
dall'Avercampo. (Iti. v. ! c. 1 $ C n. 
— MB. p. xi. — MC. t. 14 n.) 

PAS ABC A DI. V. Ciao 1. 
PASCALIO, autore del trattato De 
coronit. (MPC. v. 7 t. 13 n. — OV. 
v, 4 p. SO.) Con I’ autorità di pa- 
recchi autori antichi insegna che le 
corone mortuall erano Intrecciate di 
Bori si presso I Greci , come i Ro- 
mani. ( MPC. Iv. ) A (ferma che le 
corone civiche a’ tempi del lusso ro- 
mano si lavoravano anche in oro 
(MC. t. 6 n.) , e che sacrificavasi a 
Minerva co T capo cinto d'olivo. 
(Iv. t. I! n.) Assegna la corona di 
pino a Nettuno. (Iv. t. 54 n.) Parla 
delle mitelle (Iv. t. 7.) e delle co- 
rone tortili. (Iv. t. IO n.) 

PASIFAE rappresentata sopra una 
gemma in atto di salir nella vacca 
di legno preparatale da Dedalo per 
godere dell’ amore che fatalmente 
l' avea presa del famoso toro cre- 
tese. (OV. v. 5 p. S53.) V. Annasa, 
Tono. 

PASITEI.E, uno de’ maestri greci 
più ammirati in Roma per le sue 
opere o pe’ cinque volumi de’ suoi 
scritti su I’ opere più famose del- 
l'arte. Lavorò a bella posta un Gio- 
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ve eburneo pe ’l tempio eh* eresse 
Metello il macedonico ad emulazione 
de* più celebri di Grecia. (MPC. v. r> 
t. 1 n. - OV. v. 4 p. 146.) Al- 
tro Positele. V. Pnassime 5. 

PASQUALIM Lelio, a Roma, pos- 
sessore. nel secolo XVI, di un'ima-, 
gine d' Aristotele in. ornatista, che 
credevasi quello d'Antistenc. (IG. v. 
le. 4$ 8.) 

PASQUINO. V. CsscELuent, M est- 
uo, Pimocco. 

PASSERAZIO. V. Paoptnzto. 

PASSERI , autore delle seguenti 
opere : A'orus Ihetaurut gemmarmi! 
(OV. v. 4 p. 54.), Fiducie Ktnucn- 
rum in vaiolili (MC. t. 5! n. , 35 
n. — MPC. v. 4 t. 57 n.). Paratifi, 
ad Oentp. (MC. t. 15 o.), Lucernae 
fleti I. (Iv. — MPC. Iv. t. I ec. n.) 
Spiega con particolare dissertazione 
un’ epigrafe in caratteri etruschi 
rinvenuta presso Corneto. (MPC. v. 

3 t. 36 n.) Si traliene In alcuni bas- 
sirilievi greci del museo Nani. (MtV. 
p. 15.) Poco si discosta dal parere 
di chi avviso che i grandi vasi fit- 
tili si sculpissero per mero orna- 
mento, senza che venissero poi im- 
piegati ad alcun uso. (51B. p. 1S7.) 
Reca al suo solito una spiegazione 
fantastica di superbo vaso etrusco. 
(MPC. v. 2 t. 32 n.) Crede usati i 
flabelli per riverenza e per timore 
a ripararsi II volto dall’aspetto de' 
numi nelle loro apparizioni ; suppo- 
sto ehe troppo probabile non sem- 
brerà agli eruditi meno visiooarj di 
lui. (OV. v. 1 p. 146.) Spiega assai 
impropriamente il dittico Quiriniano. 
(MPC. Iv.) In bassorilievo interpreta 
per la favola di Meteagro I* amore 
di Fedra verso Ippolito. (Iv. I. 4* 
n.) Erra nel dire rotondo il vaghe 
mistico, e perciò nel dare a’ tambu- 
relli o timpani il nome di vagli. 
(Iv. v. 4 l. 59 n.) Probabile, avve- 
gnaché impugnata da valente penna, 
la sua opinione per la quale fa ser- 
vire di lucernieri miti i grandi can- 
delabri. (Iv. t. I ec.) Il suo Index 
mormorimi «miei Patirei tinnì , che 
Inedito corre per le mani de' dotti’ 
è assai imperfetto. (OV. v. 3 p. 386.) 

PASSIONE!- In un silo marmo si 
fa menzione di Scrihonia Massima 
Claritmnn Puelln. I MG. p. 143.) 

PASSIONI. V. Eludine 7, Ricnt- 
set. 

PASTA, celebre cantatrice, nomi- 
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naia dall’ Arditi, a modo d' riempio, 
in su ’l proposito delle tenere gla- 
diatorie presso II antichi. (SIC. p. ri.) 

PASTE di vetro. V. Musaico. 

PASTI. V. Tatuai. 

PASTOFOIU o Portatori di tala- 
mi o sia edicole, ov’ erano racchiusi 
i simulacri degli dei. Cosi presso II 
Egiaj si chiamavano que - sacri mini- 
stri che in atto devoto e rispettoso 
comparivano con quel religioso In- 
carico alla vcneraxlone del popolo. 
Alcuni li vogliono solo Neocori o 
custodi de’ tempj. In bellissimo ba- 
salle verde è rappresentata una Pa- 
stofora egizia Illustrata dal Visconti. 
V. Alessandria 4, Cu pero , Fondu- 
tisi. Pasloforlo o porta-talamo de- 
gli antichi scrii tori è II piede o sos- 
tegno su cui posava l’edicola. In 
altro senio fu di poi un luogo dove 
a’intralenevano 1 Paatofori, nna spe- 
cie, cioè, di sacrisiia. (MPC. v. 7 
t. 6 e n.) 

PASTOFORIO. V. PiSTOroai. 

PASTORALE de’ vescovi. V. Li- 
tuo. 

PASTORE (P. Elio). La sua epi- 
grafe sepolcrale, riferita dal Vi- 
sconti, leggati alquanto scorretta nel 
Grillerò. (OV. v. t p. 86 ; v. 4 p. 
477.) 

PASTORI. Una delle loro diviniti 
più antiche è Pan. (MPC. v. i t. 44.) 
Effigiati In monumenti con pecora 
a' piedi , con agnellino in braccio , 
appoggiati al badane, vestiti di pel- 
le (lv. v. 3 t. 34. - OV. v. 7 p. 
3SI ; v. 3 p. 478. ) , ed anche nelle 
rappresentazioni della lupa allattan- 
te i gemelli. (MPC. v. 5 t. 74 e n.) 
Verghe pastorizie- V. Fusi. Stru- 
mento pastorizio è la siringa, (hr. 
v. S t. 49.) Aliro il pedo. V. Pedo. 
Proboteui, Il Pintori, comedi» d’ An- 
tifone , citata ila Ateneo. Anche f 
A emomrni di Filemone trattavano 
forse di cose pastorali, tirami tutti 
oramai perduti. (Iv. t. 34 e n.) Poe- 
sia pastorale. V. Bucolica. Il re pa- 
store. V. ABDOLOtimO. 

PATAGIUU, parola tratta dall’al- 
ta latinità, ohe, al dir de’ gramma- 
tici, non è che un sinonimo di ciavo 
u striscia tessuta aopere che discende 
davanti nel mezzo alle tuniche ; orna- 
mento vetustissimo, divenuto assai 
gommone ne’ monumenti cristiani, e 
di cui i vasi greci della Campania 
olirono spessi esempj. I Settanta tra- 
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dusaero per essa la voce pithigil 
d’ Isaia. Forse li abitatori delia ma- 
gna Grecia, e eoo questi i Latini, 
avranno ricevuto dall’oriente la mo- 
da ed il nome di patotjium. (MB. p. 

ZZVI, XXVII.) 

PATAGON1 de - viaggiatori moderni 
posti in gran dublo. ( MPC. v. 4 

t. IO.) 

PATARA. V. Curio, Mc.vci.io. 
PATAREO. V. Dmostene !. 
PATER. V. Pause. 

PATERA, solito attributo delle di- 
vinità (OV. v. 7 p. 158.), siccome 
Itendessero la mano a ricevere le 
offerte, le libazioni , i sacrifici (MC. 
r. 7. - MPC. v. 1 t. ?7 Add. d. A.; 
v. 3 t. 1 n. — OV. v. I p. 190; v. 

7 p. t58, 183, 184.), ed uno de’ sim- 
boli ordinar; de’ Genj. (MB. p. IH, 
117. — MPC. v. 3 L 7; v. 4 t. 46. 
— OV. v. 4 p. 718.) Vedesi in mano 
ad Apuli» (MPC. v. 1 t. 77 e Add. d. 
A.), a Giove (lv. t. I.), a Giunone 
(MC. t. 7.), a Minerva (MPC. v. 5 t. 
1.), a Plutone (lv. v. 7 t. 1.) , alta 
Concordia ( OV. v. I p. 190.), ad 
Esculapio , ad Igla (MPC. lv. I. 3.), 
ad Adriano deificato (Ir. v. 5 t. 76.) 
ed a’ ministri di sacrifici. (Ir- <• 37.) 
Il Vltcooli in più luoghi delle sue 
sposizioni ebbe a riandare i suggelli 
rappresentati su d’aleooe patere, 
costituendo essi una parte assai im- 
portante e dotta dell’ antichità figu- 
rata, e forse la principale ili quella 
che ai chiama etrusca , attesa I’ u- 
nione dell' epigrafi e de’ tipi. (lv. v. 

8 Ind. d. M. t. A. n. 3.) V. Farfal- 

u, Preseste, PnmiziE. Patere Dingo- 
lari. V. Borgia, Marvin!. Patere etra- 
sche. V. Etruria. Patera Cos plana. 
V. Bologna 1. Patera Meleagrica. 
V. Mbleacso I. Su le patere scritte 
due belle dissertazioni il Vermiglioli. 
(OV. v. 7 p.494.) 

PATERCOLO. V. Veluejo. 
PATER10. V. Milziade 4. 
PATERNO (Tor). V, Lacrevto, 
Potar, luvo. 

PATINO Carlo , editore di Sveto- 
nio (IG. v. 1 e. 4 $ 1 n. : v. 7 e. 7 
8 8.), autore dell’opera iVnmùmata 
tm;i. rotti. (MC. t.36ec. n.) e d’una 
dissertazione Ad tru inicripitonet 
grami Smyrnn affalda (MPC. v. 5 
l. 19 n. — M\V. p. iiu.), possessore 
d’uoa medaglia greca d’ Augusto, nel 
cui roveoclo era il nome ed il volto 
hi profilo di Platone , e tu la quale 
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egli compose uno disseriazione. (IG. 
v. I c. 4 $ &•) Sembra che abbia ve- 
duto un contorniato con l’imagine 
di Pitagora. {Iv. S l n.) Afferma che 
li sposi si coronavano di papavero. 
(MC. iv.) Le tavole di lui sono avan- 
zate in accuratezza da quelle del- 
1* opera del Seguirlo. (IG. v. 2 iv.) 

PATRAO, re de’ Peonj, conosciuto 
per diverte medaglie scoperte in 
quella porle della Peonia che conta- 
vasi Ira le regioni illiriche. Sembra 
fiorilo dopo il regno d’Alessandro 
Magno. (IG. v. 2 c. 6 $ 2.) 

PATRASSO , una delle più rag- 
guardevoli cittì dell'Acaja. Un certo 
Lucio di Patrasso, che Suida dice 
esistito , se bene ignori in quale 
epoca, vuoisi da alcuni il vero per- 
sonaggio di cui si narrano le av- 
venture nell’Asino d'oro d'Apulrjo, 
ma il Visconti prova essere Apulejo 
stesso. (IR. c. A $ IO n.) V. Wtiuao. 

PATRIA. A’ benemeriti di essa si 
eressero qualche rara volta e nel 
decadimento della Grecia de' trassi- 
rilievi , che tennero luogo di statue. 
(MPC v. A Prcf.) Con il titolo di pa- 
dri della patria furono salutati Au- 
gusto (IR. c. 3g I n.), Adriano (MW. 
p. xxzt, stati.), L. Vero (OV. v. 2 p. 
106.) ed Antonino Pio. (MG. p. HO.) 
Padri della patria si dissero Focione 
e Demostene ; uno con lo mano , 
l'altro con la favella, antbidue co 'I 
consiglio la giovarono in tempi ca- 
lamitosi: smbidue ingratamente ri- 
compensali con la morte. Tuttavia 
con vane e Iarde onorificenze la pa- 
tria ne consecrò la memoria. (MPC. 
v. 2 I. A3.)' V. Ciccrove I. Madre 
della patria, titolo glorioso applicato 
Tintamente a Giulia Pia ancora viva, 
i trova dato anche a Livia , ma 
non sopra i conj romani. (Iv. v. fi 
t. 5* e n.) V. Lsocoostc, Mcustmio, 
Piolo C, Vischio. 

PATRICK. V. Mosi l. 

PATBIMI. V. Fisciuu. 1 . 

PATRIZI Francesco si distinse fra 
i tanti moderni che scrissero d’Ari- 
itotele. (IG. v. I c. A $ $ n.) 

PATHIZJ. V. Anisrocazzis. Calce! 
patrizj. V. Corcasi. 

PATROCLETE, generale d’Anlioco 
Solere, fu rotto e morto in battaglia 
dal re di Bitinta. ( IG. v. 2 c. 13 
S 5 n.) 

PATROCLO, amico d’Achille. (OV. 
v. I p. 173.) Ferito tra le due spel- 
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le da Euforbo. (MPC. v. 6 t. 18 e 
Ind. d. M. t. A. n. A. — OV. Iv.) 
Occiso da Ettore. (MPC. iv. — OV. 

iv. p. 171 ) Il contrasto intorno al 
suo cadavere redento dalla mischia 
per opera di Menelao esercitò la fan- 
tasia e la mano degli antichi mae- 
stri. Famoso ì il gruppo conosciuto 
in Roma sotto l'appellazione di Pa- 
squino. Roti li altri gruppi simili di 
Firenze. La celebriti di quella pri- 
ma scultura vien confermata da co- 
pie molto e di diverse maniere. 
(MPC. iv. — OV. Iv. p. 171, 173 ec.; 

v. 2 p. 272, 273.) V. Ciscellieiu, 
Meseuo. In occasione delle sue ese- 
quie si celebrarono certami. (MPC. 
v. fi t. 35 n. e Ind. d. M. t. A. n. 
1.) Svenati A cavalli su la pira di 
lui. (OV. v. 2 p. 273.) Le ceneri ne 
vennero riposte da Achille In un 
vaso d’oro a due manichi cd a fog- 
gia di tazza, tal che riso per difet- 
to di coperchio ai chiuse con un 
pannolino. (MPC. iv. t. 3A n.) V. 
Achille t. Sei Sigeu ì tuttavia il suo 
credulo sepolcro. (SIW. p. 170.) 

PATROSIMICI. V. Flou , P torte . 

Pulsano. 

PATROSO. V. Lioerti, StiicE. 
PAULMIER de Grententcsnil, au- 
tore delle Exercilationes in auctoree 
tjracoi, fu primo ad impugnar I* e- 
roisntn ed il martirio d’Atilio Rego- 
lo. Per sue equivoche espressioni II 
Rrunck cadde in abbaglio circa le 
due meretrici Laidi. (IG. v. 1 r. S 
S I n. - IR. c. 2 S 6 n. - M.W. 
p. A9.) 

PAURA , Pauroso. V. ÀPB 08 US, 
P»Jt. 

i PAUSASI A vissuto nel secolo II 
dell'c. c. (MPC. v. A Pref.) Diligente 
e cullo visggialore della Grecia. (IG. 
v. I c. I S fi- — MPC. v. 0 Pref. ; 
v. 7 t. 8.) Ingenuo ed accurato scrit- 
tore. (MPC. v. At.10.) Istruito nella 
lettura de’ mitografi, e aperto delle 
tradizioni. (Iv. v. 2 t. 8.) Periti i 
suoi viaggi fatti per le cittì del- 
l'Asia. (Mll. p. 17, 22A.) I suoi dieci 
libri (MPC. v. A I. 35 n.), //. fiate. 
( MW. p. IA. ) , Arcadica (MPC. Iv. 
Pref. n.), Araol. (Iv. 1 . 10 n.). Attica 
(OV. v. 2 p. A7I.) , Biotica (MPC. 

iv. Pref. 11 .) , Corinth. ( Iv. t. 38 
n.), Ehac. (Iv. v. 6 t. 1 n.). La- 
conica (MB. p. 50.), Vcnen. (IG. 

v. I c. 1 § 3 n.), Phocica (MPC. v. 
A Pref. n. ) , traditili e commen- 
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iati dall’Amaieo (Iv. v. 1 t. 3 Adii, 
rt. A ■ ; v. * Pref. e t. 38 n.) , dal 
Kuhnio (1G. 1». c. A $ 12 n. — MPC. 
v. 4 Pref. e t. 36 n.), dal Slattila 
(MW. p. 138.1, dal Silburgio ( MPC. 
v. I iv.; v. 4 Pref.), ed io francese 
dal Gedoyn. (Iv. v. 4 iv. ; v. 6 Imi. 
d. 31. I. A. n. I.) Del suo secolo le 
fabriche e le opere d'arie erano in- 
nuoterevoli (M\V. p. tur.), ed il tea* 
Irò d’Aiene ed I suoi vestiboli pieni 
di statue di poeti tragici e comici I 
più valenti, e meravigli, ivasi cbe ve 
ne fossero ancbe di chi non meri- 
tava stare con Sofocle e Monandro. 
(OV. v. 2 p. 471 ; v. 4 p. 179.) De- 
scrive il trono di Giove Olimpico 
(MPC. v. 7 t. 42 n. - MW. p. 154.), 
Il Racco barbato nell' arra di Cipselo 
(MPC. v. 2 Ind. d. M. t. B. n. 8, 9.), 
li Ercoli delle palestre di Elide e Si- 
done (Iv. v. 6 t. 12 n.). molti tempj 
communi a Giove ed a Pallide (MC. 
t. 12 n.), quello di Proaerpina presso 
Megalopoli (MPC. v. 4 Pref.), il Par- 
tenone (OV v. 3 p. 88.). l'abito di 
Pentcsilea dipinta da Poiignoto a 
Delfo (Mll. p. xtvin.), il sepolcro 
ili Laide (IG. v. I c. 8 $ !.), un 
bosco d' elei dedicalo alle Furie 
(MPC. v. 2 Ind. d. M. 1. A. n. 11.), 
tre statue di barbari , reggenti un 
tripode di bronzo, poste nel ricinto 
citeriore del tempio di Giove Olim- 
pico in Atene (Iv. v. 7 t. 8.), una 
pittura sepolcrale di Mela presso 
Tritea (Iv. v. 8 t. 19 n. — 8IW. p. 
14, lì.), la famosa Nemesi di Ro- 
nmuntc, e, Ignaro delle vicende di 
essa , non sa spiegarne i simboli 
(MPC. v. 2 I. 13.), la Polissena di 
Polignolo (MC. t. 18 re. n.) , un 
gruppo d'Esculaplo (MPC. Iv. t. 3 e 
Add. d. A.), un bassorilievo rappre- 
sentante Ercole ed Apollo conten- 
dentisi il tripode di Dello (OV. v. 4 
p. 110.), un ritrattn scullo in costu- 
me do caccia collocato nell'Alt! d' O- 
1 1 ai pia (MB. p. tu.) , un simulacro 
di Marte avente I ceppi (Iv. p. 49.), 
la statua d* Egesarco (Iv. p. 113.), 
unn di Mercurio con I' ariete tolto 
il braccio ( MPC. v. 4 I. 1 ec. n. ) 
cd un’ altra d'Anchirroe. (Iv. v. 3 
Ind. d. M. I. A. n. 9.) Parla degli 
unori di Giunone in Elide (Iv. v. 6 
I. I n.), dell' enorme statua di lei 
sotto I’ appellazione di Adulta, che 
vedevasi a Platea (OV. v. 4 p. 41.), 
e la vuol educata da Terneno presso 
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Stinfalo (MC. >. 7 n.), d’un Serapide 
in Canopo (MPC. iv. t. li n.), di 
Minerva ( MC. t. 12 n.. Un.), ni 
Minerva Leinnia , capo d'opera di 
Fidia (MW. p. 7.), d'altre Minerve, 
la più parte colossali, eseguile tutte 
dall' artefice suddetto (MB. p. 37. — 
OV. v. 4 p. 21.), della Minerva Me- 
dica o Salutare (MPC. v. 4 t. 1 ec. 
n.) , di Diana (MB. p. 24. — MC. t. 
17 n.) , del nome e del culto di 
Diana Amsrisia nell'Attica (IG. v. 
1 c. 2 J 2 n.) , d’ una statua d’En- 
dimione e del perpetuo sonno di lui 
(MPC. V. 4 t. 16 n.), dell’Amore da 
Prassitele donato a Fritte (MW. p. 
85.), che poscia dice perito nell' in- 
cendio Neronìano (MPC. v. 1 t. 12.), 
delle feste de’ Castori e dell'Attacco 
sacro ad essi in Atene (MC. I. 9 n ), 
delle Grazie (MW. p. 94.), di Beo. 
di Fenmnor, d'Olme (MPC. v. 1 t. 27 
n.), di Pircone (OV. v. 1 p. 148.), 
d' impostori asistici sporti In eccitare 
le fiamme su I' are, senza scoprirne 
l’arte ( Iv. p. lìl.), di due Lini 
(MPC. V. 4 t. 38 n.) , di Glauco au- 
tedonlo (Iv. v. 3 t. 32 n.) , de' 
niobidl, del Sipllo (Iv. v. 4 t. 17 
n.), di tripodi consacrati in Tebe 
ad Apollo Ismenio (Iv. I. 38 o.), 
della Morte e del Sonno rappresen- 
tati nell'arca di Cipselo (Iv. v. 3 
I. 48.), di stature d' mutata dimen- 
sione ( Iv. v. 4 I. IO.) , del tumulo 
degli Ateniesi estinti nella battaglia 
di Maratona ( MW. p. 164. ) , d' un 
fonte nello speco di Pan (Iv. p. 21.), 
d’ un altare di sacrific] (MB. p. 292.), 
de’ monumenti intigni eh’ erano nel- 
l’Acropoli e di que' eh' involò Nerone 
da' lempj d'Apollo (MW. p. 16, 1G3.), 
de’ monumenti eretti a Polibio (OV. 
v. 3 p. 273.) e di parecchie tue imagi- 
ni in varj tempj d'Arcadia (MPC. V. 
8 t. 26 n.; v. 7 t. 18 n.). del demo 
Phlya (MW. p. 21.) , de’ tempj greci 
(MG. p. 14. - OV. v. 1 p. 139.), del 
tempio d'Afea (MW. p. tir.), di due 
tempj sacri a Nettuno (Iv. p. 167.), 
dell’ Ippodameo (MB. p. 47.), dcll'O- 
deo (OV. iv. p. 354.) , delle donne 
antiche effigiale nel Ceramico, delle 
quali coniavano! le avventure (MW 
p. 16.), de' fiumi Cerinlte ed Ero-ino 
(MPC. v. 4 t. 40 n.), dell' eroe Po- 
lite (MB p. xxxv.). dell’ artefice Me- 
donle (MPC.lv. I. 38 n.), di Cleeta e 
det figlio Arlstocle, ma tace della 
sua patria e del tempo cbe vivea 
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(OV. ». 3 e. 37».), dì Baticle (MW. 
p. 93.), dell’ opere de’ figli dì Pro- 
sitele (MPC. ». 6 I. !» o.), di Aerilo 
(MW. p. SS), d’Anacreonte (I». p. 
44.), del re Cieomene (IG. ». ! c. 4 
5 1 il.), dì Lisimaco (I». c. S $ 4 ».), 
di Seleuco I Nicalore e dì sue statue 
che tedeansi io Atene ed In Olimpia 
<lv. c. 13 $ 1 n.), d’Antioco Sotere 
(lv. $ 2 n.) . di Jerone siracusano, 
di Dinotitene suo figlio (lv. c. 1 J 3 
n.) e del re Pirro. ( |v. c. 3 $ ì n.) 
Ricorda un Ercole più antico del te- 
ttano (OV. ». 3 p. 105.). il culto 
prestato a Cupido nella Beozia ed 
altrove ed ì suoi simulacri (MB. p. 
106, 107.), la favola di Meleagro (lv. 
p. 208.), l' origine del aopranome Li- 
ciò dato ad Apollo (OV. v. 4 p. 36.), 
il porto d’Auge ( MI), p. 234. ) , le 
Ammoni sconfitte ricovratesi nel 
tempio d’ Efeso (I». p. suiti.) , le 
Canefore misteriose di Minerva Po- 
liade (OV. v. 3 p. 113.). le vergini 
contendenti al corso ne' giochi Erel 
celebrati in Elide (NPC. ». 8 t. 27.), 
il gioco degli astragali (MB. p. 140. 
— OV. ». 4 p. 413.) , Berenice la 
Grande IMB. p. 244.1, nomi di Gi- 
ganti (MFC. v. 4 t. 10 n.), Jodsmia 
diventala sasso per la vista della 
Gorgone (lv. v. 1 I. 8.), tori dedicati 
(lv. v. 7 t. 31.), le opere di Dedalo 
sussistenti ancora a’ suoi giorni (lv. 
». 4 Pref.), quelle dell'artefice Ce- 
fisodoto (lv. ». 3 t. 23 n.), la pit- 
tura di Poligooto rappresentante la 
Neeiomanzia (I». V. 4 t. 36 n.), l'Èr- 
cole d'Aristocle ddoniate (MB. p. 9.), 
il più antico bassorilievo in marmo 
che ai rammenti ( lv. p. 185. ), una 
statua di Nicomede in avorio (IG. ». 
2 c. 8 S 1.) , un antico tripode , su 
cuiin Olimpia ti esponevano i premj 
de’giochi (MPC. v. 7 t. 42 n.), il 
taso d'oro offerto da' Greci all'ora- 
colo di Delfo dopo la battaglia di 
Platea (MW. p. 30.), un edificio sa- 
cro a Giove Panellenio io Egìna (lv. 
p. Ulti.), il piccolo tempio dell’Eu- 
menidi che dicessi (ondato da Oreste 
(IR. c. 4 8 10.), la atalua di Sardo 
che trovava») a Delfo (tv. c. 2 S 18 
n.), un’altra eretta ad Aristotele in 
Olimpia ( IG. ». 1 e. 4 $ 8.), un 
fatto di Teseo eseguito in bromo nel- 
l'Acropoli (MW. p. 11)3.), il sepolcro 
di Giacinto in Amicle e quello di 
Elena, regina dell’Adiabene (lv. p. 
34. ) , ia maniera eginea di acul- 


pire , l’antica moneta di Treiene , 
portante per insegna il tridente e la 
faccia di Minerva, scambiata dal 
Winckelmann con la moneta egi- 
nrtica tlv. p. uni.), tra grandi di- 
schi (MPC. v. 3 t. 26 e n.), li ermi 
(MC. t. 31.), la guerra accesa fra i 
Tebani ed i Foce al verso l' anno 394 
avanti i’c. c. (MPC. ». 7 Ind. d. M. 
t. B. n. 11.), il mistero dell’oracolo 
che folca prendersi in Tebe all'ara 
(l'Apollo Spondlo (MW. p. 35.), l’arte- 
fice Polirle (MB. p. 113.), il poeta 
Lesche (MPC. ». I I. 29 Oft. d. A.), 
la beneficenza d'Adriano ( MW. p. 
39. ), I' occhio cavato a Licurgo, le 
aue statue , il tuo culto (MPC. v. 3 
t. 13.), il Tritone rapitore delle don- 
ne de” Tanagrei (lv. v. 1 t. 33.) e 
le tette de’ numi cinte di corone e 
di gemme. (MC. 1 . 1.) Scatto il nume- 
ro de' gruppi da lui menzionali. (OV. 
v. 2 p. 135.) Religioso rispetto lo tra- 
tiene dal narrare a lungo le favole di 
Tritlolemo. (lv. p. 14.) Conserva una 
tradizione intorno a Narcisao. (lv. 
p. 10.) Da due suoi luoghi ai deduce 
che li Inni io onor di Cerere attri- 
buiti a Panfo o ad Omero convenivano 
aitai fra loro nelle particolarità della 
favola. (Iv. p. 21.) Nomina il padre 
di Lisandro. (Ir. v. 3 p. 196.) Os- 
serva cheTarti greche più vetuste 
variano circa il dare o no la barba 
agii eroi. (I*. ». 2 p. 258.) Afferma 
ebe Venere a’ adorava in Gnido co ’i 
aopranome d’Aupfoca (lv. v. 4 p. 
470.), e che rappreienlavati in figura 
d’ erme (MPC. ». 6 t. 4.) , che Maga 
sommile la Cirenaica (IG. ». 3 c. 18 
$ 3 n.), che Cleopatra calunniò tuo 
figlio Latiro (lv. $ 13 n ), che que- 
sti , ad esemplo dello zio , assunse 
il soprauome di Pllometore (lv. % 
14 n.) e che II Nilo si usava rappre- 
sentare in marmo fosco. (MPC. v. 3 
1. 47.) Assegna il getto delie mani 
aperte e dialeae ad Ililin. (MG. p. 
163.) Riferisce il detto d' un oracolo 
circa Aitalo I. (IG. v. 2 c. 9 $ 2 n.) 
Distingue due Docimi. (lv. c. 10 8 3 
n.) Addita la vera origine del titolo 
Sotere. (lv. v. 3 e. 18 $ I n.) Pre- 
tende l' incoio permesso dalle leggi 
egiziane, (lv. $ 4 n.) Ci apprende che 
a' suoi tempi vedevaaì io Atene una 
statua di Giuba, (lv. c. 19 $ 2 n.) 
Crede dato a Mercurio I' ariete per 
simbolo della greggia. (MPC. ». 4 
t. 1 ec.) Ascrìve a Bacco la parte 
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principale nella liberazione della re- 
gina degli dei. (Iv. I. <1 n.) Secon- 
do lui, la via lattea avrebbe avuta 
un' origine diversa da quella che ai 
ammette. (Ir. t. 37 n.) Illustra nn 
luogo di Plinio intorno a Pressitele. 
(Iv. v. S t. 30 n.) Con un suo luogo 
«e ne corregge un altro, ove par- 
lasi d' una statua della Pace in 
Atene che teneva in braccio Piolo. 
(Iv. t. 12 n.) Chiama Firmasi la più 
implacabile fra tutti II dei contro i 
soverchiatori. (Iv. t. 13 n.) Lamenta 
l’ Imperiala degli antichi spotitori 
delle più vetuste sculture, (iv. t. Il 
n.) Scopre la falsiti di ptrecehi mo- 
numenti sepolcrali di eroi greci. (Iv. 
Iiol. d. 31. t. B. n. Il, 11.) Assicura 
eli’ Eccitilo avanti di morire compo- 
se il proprio epitelio sepolcrale per- 
venuto fino a noi. (IC. v. 1 e. 1 $ Se 
n.) Riguarda Milziade come il primo 
rie’ benefattori della Grecia e Filope- 
menecome l'ultimo. (Iv. c. 8 $ 1 n.) 
Indica la tomba di Pericle ne* contorni 
dell’Academia. (Iv. 5 3 n.) Giustifica 
Demostene da un’ imputazione a lui 
data. (Iv. e. 6 % 3 fi.) L’accurata sua 
descrizione del circa olimpico esposta 
secondo le traduzioni inesatta o se- 
condo irragionevoli prevenzioni viene 
chiarita dal Visconti. ( MPC. ». & 
lad. d. 31. t. A. n. i.) Ilei descri- 
vere poclie insagial In forme di bu- 
sti non usa la voce protomé , forse 
a' tuoi di non ancor volta a tal senso, 
ma l’ accenna con qualche perifrasi 
non ben intesa da’ traduttori, i quali 
poi ingiustamente ed infedelmente so- 
stituirono in altri lunghi la parola 
buato all’ originale feon, effigie. (Iv. 
v. 6 Prrf.) La voce lypui da lui co- 
stantemente adoperata in sento di 
bassorilievo fu quasi sempre stra- 
volta da’suoi traduttori. (Iv. v. 1 
l. 33 n ) Tace d’Agatla (MB. p-17.), 
del tempio di Cerere Tesmofora e 
di quello d’Èrcole in Egina. (MW.- 
p. zziv.) Lo suo passo intorno ad un 
busto di Cerere si chiarisce dal Vi- 
sconti. (MPC. v. 6 Pref. n.) Un altro 
allusivo ad antico simulacro di Bacco 
fatto di legno fu male inteso dal- 
r Mancarsi Ile. (|v. t. 6 n.) Non bene 
spiegato un tuo luogo ov’ è discorso 
della Tyeht. (Iv. v. 3 Ind. d. M. t. 
A. n. fi.) Uno oscuro e pur celebre 
concernente il pugilato è chiarito 
solamente da nn bronzo ercolanese. 
(MB. p. 134.) Per la lacuna d’ un al- 
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tro passo assai erudito rimano in- 
certo il numero delle Mille. (3IG. p. 
16t. ) S’ inganna collocando Stagìra 
nella Tracia. (IG. v. 1 r. 4 $ fi a.) 
Illuso da un errore cronologico, prn- 
inove dubj circa II Gelone onoralo 
di monumento in Olimpia. (Ir. v. 2 
e. 1 S 1 n.) Ingombre di favole 
sembrano le tradizioni vutgarl da 
lui narrale intorno a Tirtea. (Iv. 
v. 1 c. 1 $ 3 n. ) Il visconti attri- 
buisce l’ avversione di luì per la 
memoria d’ Agrippa allo spoglio che 
questi fé’ in Grecia di molti capi d’ o- 
pera dell’ arti per abbellirne i mo- 
numenti di Roma, (IR. c. 3 $ 1 n.) 

1 PAESASIA, re macedone, ante- 
riore ad Alessandro Magno. Il volto 
d’un giovane diademato su le me- 
daglie greche che ne recano il nome, 
e che I’ Eckhei prese per quello di 
lai , deV estere la figura Ideale o 
d’ un antico eroe della famiglio d’Èr- 
cole, o vero, Il che par più proba- 
bile, la stessa d’ Ercole gioveoe. (IG. 
v. 1 c. 1 n. fin.) 

3 PÀUSANIA , sofista , di cui Fi- 
lostrato compose la vita. (OV. ». 1 
p. 139.) 

4 PAESANI A potrebh’ essere il no- 
me d’un magistrato, indicato dalle 
tre iniziati greche che appaiono su 
medaglia inedita degli Aulari. (OV. 
v. 3 p. 143, 438.) 

FiUSIA, pittore celebre di Sidone. 
(IG. V. I c. 3 s 3 n.) Si piaque più 
che ogni altro di ritrarre fanciulli 
nelle sue tavole. (MPC. v. 4 t. li.) 
Dipinse P Ubriachezza in figura di 
baccante che tracannava il vino da 
un vaso di vetro. (Iv. t. 20 a. — 
OV. », 3 p. (62.) V. Abistolio. 

PAIÌ8IM \CO potrobb’ essere II no- 
me d’ un magistrato , indicato dalle 
tre iniziali greche che appajono su 
medaglia inedita degli Aulari. (03'. 
v. 3 p. 243, 448.) 

PAESONE patrebb’ essere il nome 
d'nn magistrato, indicato dalia tre 
iniziali greche che appajono su me- 
daglia inedita degli Aulari. (OV. ». 
3 p. 243, 438.) 

PAVIA. V. Picca, Ticino. 

PAVIMENTI. LI antichi amavano 
di rappresentare snvr’ossi cose egi- 
ziane, come i moderni hanno usato 
le rappresentanze cinesi. (MPC. v. I 
l. fi n.) Al Visconti non arride il 
parere di coloro che dannano tutti 
li ornati di pavimento che sveglia- 
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no idea di seabrezze o cavità di 
suolo , e che ne vorrebbero pure 
escluse le figure sì umane , come 
d’animali. La scabreisa rappresen- 
tata dall’arte in un pavimento li- 
scio, lungi dall’ arrestare il passo di 
chi vi s’appressa, è propria a de- 
star nel suo animo una grata sor- 
presa. Mal grado I' apparensa d'un 
suolo scabro o (orato, lo spettatore 
non teme inciampo, e non dubita 
ni pure un istante che il pavimento 
su cui cammina non sia piano e le- 
vigato: coti quella falsa idea di sca- 
brezta e di pericolo ai converte 
tutto ad un tratto in un senso di 
piacere e di soddisfazione. Quanto 
alle figure bastano te loro dimen- 
sioni minori del otturale per di- 
struggere ogni illusione, e per fare 
ai che non si trota di calpestarle. 
A’ tempi di Dario, figlio d' litatpe, 
ai facevano in Persia de’ pavimenti 
composti dì marmi pregevolissimi a 
vario colore, ma non lavorali a com- 
messo nè a musaico, (Iv. v. 7 t. 46.) 
Li usati avanti il secolo VII di Ro- 
ma, e eh’ erano eseguiti a foggia di 
pittura da' Greci non con pietre, ma 
con terre cotte a varj colori , an- 
darono in disuso dacché s’ intro- 
dussero i varj genrri di litnslroti e 
di musaici. (Iv. n.) V. Asinaio, Li • 
TU OS THÓ TOS, M CSZICO. 

PJPO. V. Pavone. 

PAVONAZZETTO. V. Mutui. 

PAVONE. I grammatici pretendono 
che II tuo noma greco tool o randa, 
onde II latino poto, derivi dalla tasi, 
disttualone o espansione della co la 
ebe quest’uccello ad ora ad ora va spie- 
gando ed aprendo. (MPC. v. 7 t. 27 
n.) Per la bellezza e ricchezza delie 
sue piume a varj colori e dorate, 
per I’ estensione e , a cosi dire, per 
lo strascico della lunga ed ampia 
sua coda viene assegnato alla re- 
gina degli dei, siccome il principe 
degli uccelli domestici. (MG. p. 66. 
- MPC. v. 4 t. 18; v. 7 t. 27. — 
MW. p. 127.) Non ne trae però il 
cocchio in nessun antico , da una 
gemma in fuori. (MW. iv.) Rappre- 
sentato in monumenti. Spesso è tipo 
di medaglie battute io onor delle Au- 
guste deificate (MPC. v. 7 t. 27 e •-), 
le quali su d’esso vrggonsi frequen- 
temente portale in cielo. (Iv. n. — 
OV. v. 2 p. 313.) La favola degli 
occhi d'Argo trasferiti ad ornar la 
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sua coda fu invenzione de’ poeti non 
tanto antichi quanto la maggior parte 
di quelli che formarono, per cosi 
dire, la mitologia greca. (MPC. iv.) 

Il lusso a poco a poco rendette in- 
digene le specie de'pa voni nella Grecia 
ed in altre contrade più occidentali, si 
che giunse a farne persino la delizia 
delle mense greche e rotusne. (Iv. . 
t. 27.) Ortensio fu primo tra I Ro- 
mani ad usare i pavoni arrostili 
per cibo ; lusso ancóra più antico 
fra i Greci. (IR. t. 4 Sin. — MPC. 

iv. n.) I pavoni bianchi noti pari- 
mente agli antichi. (MPC. iv.) V. En- 
couvo, Messiusi I, Sino. 

PAPOR. V. Poao. 

PAW. V. America , L listisi, Orn- 
imi io, Pianino. 

PAYNE. V. Kstcar. 

PAZIENTE. V. Goccino 3. 

PAZZAGLIA lodati dal Visconti 
come de' più nobili professori d’in- 
cisione in gemme. (MPC. v. fi I. 44 
n. - OV. v. I p. ili.) 

PAZZIA. V. Frovte. 

PaZZINI e Carli, tipografi, a Sie- 
na. (OV. v. 2 p. tv.) 

PAZZO. V. Avvinco 5, Ifd RYCHQS. 

t PEANE , epiteto d’Apollo. (OV. 
V. 4 p. 23.) V. Pitose I. 

2 PEANE, inno o cantico. (1G. v. 

I c. I S » n. - MPC- v. 6 t. li.) 

I peani (l'Apollo inventati da Tersi- 
core (MPC. v. 4 t. 14.), a’ accompa- 
gnarono la prima volta dal coro de’ 
Creici! con la voce e co ’l ballo In- 
torno all’ ara di Delfo. (OV. v. 2 p. 
340.) Generalmente poi solevano can- 
tarsi, danzando , nelle solennità de- 
dicate a quel nume. (MB. p. 137.) 
V. Nivfe. SrauntDE. 

PEANIA, uno de’ borghi dell’Atti- 
ca (OV. v. 3 p. 145.) 

PEANISTI. V. Sturi dc. 

PEANTE. V. Èrcole II , Foot- 
TET*. 

PECILE. edificio il più bello d'A- 
tene, a cui le pitture di Poiignoto e 
di Paneno diedero quei nome, che 
significa portico dipinto. (IG. v. < 
c. 4 S 13. — MB. p. sxxvit. — MPC. 

v. 4 Pret ) V. Pi s tao. Micone vi# 
rappresentò la vittoria degli Ateniesi 
su le Amazoni e la sconfitta de' Per- 
siani. ( MB. p. xxiv , xxxvit. ) Ertvi 
Ajace ebe avelie Cassandra dal si- 
mulacro di Minerva (MW. p. ili.), 
e Teseo uscente della terra a guer- 
reggiar co’ barbari. ( Iv. p. 139. ) 
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Zenone «perse nel Pecile publica 
scuola, chiamala Stoica da itoa o ala 
pori ir a (IG. iv.) 

PECORE. V. Comincio, Otiti, Pa- 
sroai. Carlepecnre. V. Panino. 

PECUNIA. V. Constano. 

PEIMCCI1IA. V. Circi. 

PEUACIO. V. Dtosconioc 3. 

PEDAGOGO. V. CATBBGÈTf.S. 
La condizione un tempo servile de' 
pedagoghi al chiarisce ancora dalle 
tragedie greche , ond' è che sopra i 
monumenti seguitasi in quanto ali’ a- 
liito di essi il costume de' popoli bar- 
bari. (MPC. v. 4 t. 17 n.) Padaij. di 
Clemrnie alessandrino. (MC. t. *8 n.) 

• PEDA.MO. V. Dioscoride 3. 

- PEDaNIO Costa, luogotenente di 
M. Bruto, nominato in medaglia. (IR. 
c. 3 $ SI.) 

PEDANTE. V. CATBtot.TÉs. 

PRUA T!0. V. PedaTUKA. 

PEOATURA. parola, che in uno 
con le sue simili prrfatio e pedituro, 
trovasi usate da scrittori di bassi 
tempi. La sua origine appartiene forse 
a miglior età. Significa dimensione, e 
la sua etimologia è da prt, preso 
per misura. Dagli esempi addotti 
dal Ducange alle riferite voci sem- 
bra pariicolannente usala a deno- 
tare una tal quale dimensione di 
fabrlca o di lavoro agreste , come 
sono i nostri cottimi. Le pedature 
soleansi valutar* In pertiche. (OV. 
V. I p. 483, 484.) 

'PEDEROTE. La sua epigrafe vo- 
tiva nella raccolta Elginiana pre- 
senta un orecchio, per la guarigione 
del quale fu rretto quel monumento. 
(OV. v. 3 p. 503.) 

PEDI A legge. V. Li.cisLscio.it. 

PEDIaNO. V. A scosto. 

PED10, console, parerne ed amico 
d'Oltavio. (IR. c. ! S 38.) 

PEDI TURA. V. Feda tuba. 

PEDO o bastone pastorale (MB. 
p. 391. - MPC. v. 7 Ind. d. M. t. 
B. n. 4.), simbolo di Tolta, emblema 
delia poesia pastorale ( MPC. v. 4 
Ind. d. H. l. B. n. 3.), aolito aggiun- 
gerai nelle rappresentazioni Sileni- 
che e Faunesche. (MB. ir.) Dato a’ 
baccanti (MPC. v. 4 t. 35, 39.) , a’ 
Geaj bacchici (Iv. v. 5 l. 43; v. 7 
Iv.), a Ganimede (Iv. v. 4 t. 35.), n 
Paride (Iv. I. 37.), a Pan (Iv. v. 4 
t. 30.) , agli attori (Iv. v. I t. 18.) 
ed a’ semidei agretti. (MC. t. 41.) V. 
Eagùbolos. 


1 PEDONE , maestro di sodalizio 
o di collegio, rammentato In piombo 
con al diritto la testa laureata di 
Nerone. (OV. v. 3 p. 67.) 

2 PEDONE Albinovano. A lui s'at- 
tribuisce un'elegia In morte di Me- 
cenate. (IR. c. 4 5 7 n.) Descrive 
Bacco trionfatore degl'indiani ve- 
stilo con doppia tunica sciolta. (MC. 
I. 36 ec. n.) 

PEDOTRIBE, nome greco^dalo a’ 
maestri dell' arti ginnastiche, perchè 
battevano i fanciulli. Due Pcdotrjbi 
aopra una gemma stringono verghe, 
pronti a correggere le mancanze dì 
quelli. (MPC. v. 6 t. 13 n. — OV. 
V. 3 p. 419.) 

PEDI! PS IO. V. Fatasse. 

PEDUCCIO dell’ otre. V. Oliti. 

PEGASE, nome che leggeai sopra 
un bel vaso dipinto della galleria di 
Firenze. (MB. p. navi.) 

4 PEGASO , cavallo favoloso, che 
su 'I Parnassi) fe’ scaturire il cele- 
brato fonte Ippoerene. (IG. v. 3 c. 
13 g 4. ~ MPC. v. I t. 38.) Em- 
blema d’esso Parnasso n della poesia. 
(MPC. ir. Oss. d. A.) Montalo e domo 
da Bellerofonte per combattere con- 
Irò le Amazonl e per aBronlar la 
Chimera. (MB. p. un, HI. — OV. 
v. 3 p. 351, 353 ) V. GaaveiLE. Fre- 
nato e domo da Minerva, onde a lei 
Pepitelo di Calinitide; favola sim- 
bolica di quei salutare ritegno che 
Il sapere e la critica pongono all'e- 
stro ni alla fantasia de’ podi e degli 
oratori: perciò ornamemo assai di- 
cevole dell' elmo di quella dea. (MPC. 
v. 4 t. I ec. — OV. Iv. p. 36.) Il 
Pegaso ha le ali d'aquila al dorso. 
(IG. iv. — MG. p. 470. - MPC. v. 
7 t. 45 n. — OV. v. 3 p. 4l8.)Ea*o 
è tipo di medaglie (MPC. v. I t. 38.), 
frequentissimo specialmente in quelle 
di Siracusa. (IG. iv. c. I $ 14.) In 
una poi di Seleuco II Callinico è 
aimbolo forte che richiama Perseo , 
seroideo venerato In Anliochia , che 
quel re potea riguardare siccome 
uno de' suoi antenati, e che può al- 
tresì ricordare Apollo, nume del 
Parnasso, eh' era II patrono e P ar- 
chegelo de’ Seleucìdi. Trovati anche 
inciso nel rovescio della testa d’A- 
pollo sovra parecchi bei medaglioni 
baltuli, secondo P Eclhel, in Antio- 
chia su l Meandro. (Iv. c. 13 S 4 e 
n.) Un’ onice a più colori conitene 
la testa, il eolio e Te ali del Pegaso, 
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antico lavoro lino ctl miai bello. 
(OV. v. 3 p. 31*.) V. Achilie I. 

4 PEGASO, figlio di Triope re ar- 
givo, fu de’ primi a propagare per 
la Grecia il culto di Cerere. Dal 
nome del padre fu probabilmente 
chiamato anch’ egli Triope. (OV. v. 

1 p. 267.) 

FEGÌU, specie di machine de- 
stinate nelle tragedie a far dìicen- 
dere le divloità su la acena. (OV. v. 
3 p. 3H.) 

PEIRESCIO. V. Grani: , Manin 4, 
Taerut. 

PELaGONE, uno de’ fondatori del 
tempio de’ Castori a Napoli. (OV. v. 

2 u. 93.) 

PEL ASGIDE. V. Pnasco. 

PELaSGO, figlio di Triope re ar- 
glvo, ricevette pe T primo Cerere 
in Argo, e le dedicò un tempio an- 
tichissimo , nv’ essa fu denominata 
Pelasgide, e dove il sepolcro di quel- 
I’ eroe si vedeva ancora a’ tempi di 
Pausania. (OV. v. 1 p. 494,) 

PELKCEI V. Pelici. 

PELEO da fielne. che in greco si- 
gnifica /tifimi. (MC. t. * n.) V. Co- 
mò. Quell'eroe era figlio d’Eaco ed 
allievo di Chirone, Il quale pietosa- 
mente lo salvò, mentre dormiva su ’l 
Pelio, dalle insidie tramategli da Aca- 
sto con quella medesima spada che a 
lui donato aveva Dedalo o Vulcano, 
(il PC. v. 3 Prcf. e n. ) Padre d'A- 
chille. (OV. v. 4 p. 467.) Intento con 
Telamone alia ginnastica, sia a caso, 
sia appostatamentf, occide il fratello 
Poco. (MB. p. 41.) Effigiato nell’ at- 
titudine di purgarsi da quell' omici- 
dio, o da quello del suo suocero 
Euritione; levasi perciò in una tatù 
I suoi lunghi espelli , da cui veg- 
gonsl stillare le gocce dell' aqiin. 
(OV. Iv. p. 467 , 376.) Sorprende 
Teli, e se la rende sposa. Giunone 
lo rrgala d' una clamide in occasione 
delle nozie ch'ella sicasa gli ba con- 
sigliate ; nozze , alle quali presero 
parte tutti li del, e d'onde Fulgen- 
zio trae un significato allegorico 
delia generazione dell’ uomo. (MC. t. 
8 e n.) I bassirilievi che le rappre- 
semeli furono egregiemenle spie- 
gati dal Winckelmann. (MPC. v. 5 
t. 8; v. 7 t. 16 n.) De rinfiliti Pelei 
et Thetitlie di Catullo. (MC. t. 36 ec. 
n. — MPC. v. & iv. n.) V. Svesto. 

PELIa , re di Jolco. (MPC. v. 7 
t. 16.) Egli e Neleo , figli di Nettuno 


PEL 315 

c di Tiro, reputati di Cretco, ignudi 
sii' eroica rd armati di lancia , in- 
tesi a udire dalla madre i crudi trat- 
tamenti usatile dalia madrigna St- 
rierò , e gli pronti s farne ven- 
detta, vrggonsi effigiali In insigne 

r iera Borgiana, su cui scritti sono 
loro nomi. (MB. p. 3. — MPC. v. 6 
Imi. d. M. t. A. a. 3.) Medea per ven- 
dicare ed assicurare il consorte fe- 
ce trucidar Peiia per mano delle sue 
proprie figlie, alle quali ssea dato ad 
Intendere di tornarlo per siffatta via 
e prr mezzo d’ arti magiche a glo- 
venexza. (MPC. v. 7 iv.) V. Ameto, 
Gmso.ve 1 , Mede* , Tino. 

PELICA t l’ antico borgo de' Pe- 
lecel nell’ Attica, presso il quale fu 
veduta un’ epigrafe copiata dal Fnu- 
vel e riferita dal Visconti. (IG. v. 1 
e. 2 S 2 n.) 

PELIO, montagna, rammentata nel- 
la favola de' Giganti ribelli. (MPC. 
v. 4 t. 10.) V. Pelea. 

PELLA , capitale della Macedonia 
( IG. v. 2 c. i $ 1 n. ) , patria d'A- 
lessandro (Iv. c. 4 S 1.), e vuoisi 
luche di Lisimaco. (Iv. c. 5 Iv.) Col. 
Jyl. A ijj Prlln, cioè, Colonia Julia 
Auguitn Petto, leggesi nel rovescio 
di rari medaglia di Macrloo battuti 
eoli. (MPC. v. 4 t. Si n.) 

PELLERIN , antiquario francese, 
benemerito della numismatica , che 
•pecialmeme segnaiossi per rispetto 
alle medaglie autonome. (OV. v. 3 p. 
8»4.) Egregio conoscitore d' lotiche 
medaglie. (MG. p. 117.) La grave sua 
età lo rendeva troppo irascibile ed 
incapace d’ usar qualche riguardo a 
chi non fosse del suo parere. (OV. 
Iv. p. 400.) Autore de' seguenti scrini 
numismatici : Medaglie de* re ( IG. 
v. 3 c. 16 n.), Mierellanea, co. (Iv. 
V. 4 c. 13 g 9 n. ), Lettere (IG. v. 3 
Iv. — MG. p. 117. — MPC. v. 4 t. 9 
n.) e Sufifillmento , oc. (IG. iv.) Nel 
1776 la sua collezione ptssò sd ar- 
ricchire il Museo parigino. (OV. v. 
4 p. iv.) V. Blovd (le). Il Pelleria 
assegna una regola critica intorno 
alla degradazione delie medaglie. (IG. 
v. 3 e. 16 n.) Nota un equivoco del 
Bayer ’ concernente un medaglione 
d’Éucratida (Iv. c. 17 $ 4 n.), ed un 
altro de’numografi circa un preteso 
ritratto d'Annibale. (Iv. c. 19 % 4.) 
Legge pe T primo su’ medaglioni di 
Rodi un’ epigrafe greca, creduta dal- 
l’Eckhel di non facile spiegazione. 
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allusiva a' niochi volivi celebrali per 
la salute de’ principi. (MG. p. 117.) 
l'ulilica pe’l primo una moneta at- 
tribuita a Tio(IG. ». S c. IO S S n.) 
ed un’ altra di Mitridate VI , su cui 
parvegli vedere il volto di Seleuco 11 
Callinico; opinione smentita da un 
confronto toccato doi Visconti. (Iv, 
c. 7 S i n.) Riconosce su le meda- 
glie il re Fraate II a’ sopranomi che 
porta. ( Iv. v. J c. li S 5. ) Attri- 
buisce ad Arsace I una medaglia da 
altri oggiudicata ad Arsace II (Iv. 
8 I.), a Tiridate un'altra di Fraate 
ì (Iv. $ 3 n.) . a Mitridate II dram- 
me proprie di Fraate II (Iv. 8 7 n.) 
ed a Fraate IV una dal Visconti at- 
tribuita ad Orode I. (Iv. S 1(1 n. ) 
Fra i molti nummi che ascrive a 
Tolomeo VII Fiscone ve ne sono de- 
gli appartenenti a suo fratello Fi- 
lometore. (Iv. c. 18 S H " ) Inveri- 
aimile la sua opinione di riscontrare 
Vorarane V e la sua consorte in me- 
daglia attribuita dal Visconti a Va- 
rarane II. (Iv. c. 16 $ 5 e n.) Su 
la scorta di monumenti numismatici, 
e contro il parere del suddetto ar- 
cheologo, crede che Mosti regnasse 
su la Dalmatia. (Iv. v. I c. & $ 7 
n.) Poco esatto il disegno eh' egli di 
d' una moneta di Dociroo. (Iv. c. IO 
$ 3 n.) Trasede nel publicarne una 
su cui parvegli il nome d’ un re Li- 
sa m<‘ od Alsame, ed accortosi dell’ab- 
baglio vi ravvisa il principe Arca- 
rne. (Iv. c. li S 1.) Ravvisa An- 
tioco Solere in medaglia dal Visconti 
riferita ad Antioco II Teo. (Iv. e. 13 
8 3 n.) Ascrive un letradrammu ad 
Antioco II Teo, appartenente ad An- 
tioco Epifane. (Iv. 8 9 »•) Equivoca 
circa un insolito tipo d' una meda- 
glia di Macrino. (MPC. v. A I. 9 n.) 
Non riesce a decifrare un medaglione, 
monumento del genio di Caracolla 
per la palestra greca. (Iv. v. 6 t. 65 
n. e Ind. d. M. t. A. u. I.) Mal gra- 
do II ailensio di tutti I geografi, am- 
mette essere stala nel Ponto una 
città appellala Laodicea. (OV. v. 3 
p. 138.) lin suo errore viene rettifi- 
cato dal Tóchon mercè una meda- 
glia di Caligola battuta a Sidone. 
(IV- P- 337.) 

I PELLI Giuseppe, nel suo Siggio 
istoriai) delia galleria di Firma», 
chiarisce con srgumenli cronologici 
un errore del Malfei , che pretende 
I' aquila d'argento contromarcata su 
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d'un medaglione fosse lo stemma degli 
Estensi, laddove è quello de' Gonza- 
ga. (IG. v. 1 c. I 8 1.) 

2 PELLI degli animali furono le 
prime vetiimcnta (M\V. p. Ufi.) e le 
più antiche armature degli uomini. 
(MPC. v. A t. 10. - «W. iv.) L'so 
eroico il valersene, avvolte al brac- 
cio sinistro, quasi di scudo. (OV. v. 

I p. 197.) V. Clipeo. Se ne coprono 
le Amazoni. (MPC. v. 5 t. Il n.) Le 
pelli babiloniche e le partìche as- 
suggettate da’Romani a gabella. (MG. 
p. 137.) Lo pelle che portano in- 
dosso le donne libiche è delta egide. 
(OV. v. I p. 199.) Di pelli caprine si 
vestivano I rnstici , e da esse forse 
fu traila l'idea prima de’ Satiri e 
de’ Fauni. (MPC. v. I t. A6.) Quella 
della capra Amaltra è aolila difesa 
de’ numi, onde se ne veggono ar- 
mali Giove , Pallade e Giunone. (Iv. 
v. I t. 11.) Quella di leone , usata 
ne' baccanali , circonda Sileno. (Iv. 
v. 6 I. 9 e n.) Quella del leone Ne- 
meo è tutta propria di Ercole. (Iv. 
v. 6 t. 1A.) La pelle su cui in al- 
cune gemme vedesi assiso Marsla 
legato t di leone o di pantera , non 
giù la sua propria , come sembrò a 
qualche antiquario. (Iv. t. 3 n.)'V. 
Cetcsc. Fino dalle più remote età cn- 
atumossi lo oriente appendere a qual- 
che luogo insigne, e massime a' lem- 
pj, conte in barbaro trofeo, la pelle 
dell’oppresso nimico. (IG. v. 3 c. 
16 5 I n. , fi n.) V. E ino 2, Gt- 
ciait. Pelli sacre a Racco ed a* suoi 
seguaci. V. Nziside, Fistiai, Pis- 
olimi. Pelle di capriolo. V. Niuniuc. 
Pelle da bagno. V. GatniuoiE. 

PELLICCIA. V. Auciasisso I. 

PELLISSIER , vescovo dottissimo 
di Montpellier, rifà un verso di Lu- 
crezio, in cui ai tocca de' quali, e se 
bene tutti i manoscritti serbino quasi 
intatta una tal voce, egli la sud- 
prime. Cosi quel verso torna di_ più 
ovvia erudizione. (.MPC. v. 6 t. 17 n.) 

I PELOPE, fondatore del tempio 
olimpica. Da lui discendevano Ercole 
e Teseo, il perchè le loro imprese 
erano forse sculpile in quel tempio. 
(MPC. V. 6 t. 18.) V. PtLoriDt. 

I PELOPE. Sotto di lui, a Smirne, 
Galeno studiò la medicina. (IG. V. 1 
c. 7 s fi-) , , 

PELOPIDE era Ercole, riguardato 
perciò dagli Atridi, nipoti di Pelope, 
come la gloria della loro possente 
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prosapia. (OV. ». 1 p. 178.) Pelopide 
era pur anche Menelao. 1 Pelopidl 
poisemi aveano per costume van- 
tarli tirila parentela e delle imprese 
di Teieo o d' Alcide. (MPC. v. 6 
t. 18.) 

PELOPONNESO. V. EitETTto, Opuk- 

TV, PlCCUCOI, PeatCLI 1, PliATIOE. 

PELORO. V. fciimr. 

PF.LOS- V. Petto. 

PELTA. V. (.urto. 

PELTUINI. Il decreto dì essi, pres- 
so il Grutero, fa menzione della Cu- 
rio Auijmta di Gabj, forse perchè 
Augusto era II fondatore od il re- 
stitutore di quel municipio. (MG. 
p. 89.) 

PELLSIO. V. Powco 4. 

PEMBROCKE (di) , co., nella sua 
raccolta d' antichità in Inghilterra 
a Wlillstoo-liouse, publicata dall’in- 
glese Kennedy, sono quattro statue 
attribuite a Clcomene, senza dubio, 
su l'autorità dell' epigrafi opposte, 
delle quali non è bene nota I' auten- 
ticità. Evvi eziandio un getto del 
busto di M. Siodio Asiatico trovalo 
a Smirne. (IG. v. I c. 7 § 4 n. — 
OV. ». 3 p. là, SS. ) Kumitm, ex 
muteo com. Pembrockiat. (IG. i». c. 
1 S « n.) 

PESATI. V. Lari. 

PENELOPE. V. Cazoeu.vo, Drappo, 
Lume, Pudicizia, busse. 

PENEO, nome di fiume In Arcadia 
ed anche in Tessaglia. ( MPC. v. à 
S. 40 n.) Rinfe del Peneo. V. Cae- 

PEREJ. 

PENNA Agostino, valente scultore 
romano, ristaurò tutta la parte su- 
periore d’una status di Polinnis. 
Dall' osservazione d’ altre teste o fi- 
gure d'Achille, delle quali non ebbe 
notista , avrebbe ritratto particolari 
vantaggi per tornar con la maggiore 

robabilità all’ antico suo estere una 

ella statua di lui. (MB. p. 36. — 
OV. v. 4 p. 609.) 

PENNE, Piume, fregio non insolito 
si capo delle Muse, come trofeo della 
vittoria da esse ottenuta su le sire- 
ne, o quale ricordo del punito or- 
goglio delie sorelle Pieridi trasfor- 
mate in piche per aver preteso ga- 
reggiar con loro in valentia di can- 
to. (MPC. v. 1 t. 55.) Due penne 
adornano speaso le tiare de’ simu- 
lacri egizj, d’onde 1 Greci imitarono 
forse le ali ora al capo, ora al cap- 
pello di Mercurio, come pure alla 
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celata di Perseo. (Iv. v. * t. 16 n.; 
v. G t. 3.) V. Dbiia’, Phtba, Re 1. 
Le penne adornano anche le teste 
de’ corsieri circensi. (Iv. V. 5 t. 38 
ec.) V. Lecctoe. 

Pg.NOV. V. ZBfiD-ArESTA. 

PENTAMETRI. V. Iscaietosi. 

PENTATEUCO- V. PaecaieaA. 

PENTATLO o Quinquefido greco 
si componeva de* cinque giochi olim- 
pici il salto, il corto, il disco , il 
dardo e la lotta. (MB. p. 67. — 
MPC. v. 3 t. 16 e n.) 

PENTELE, montagna, che appre 
stava agli scultori ateniesi grande 
copia di bel marmo (IG. v. 1 c. 1 
Si.), famoso nella storia dell’ arti 
greche. Delle sue ceve era proprie- 
tario Erode Attico , che quasi io 
esaurì nel fabricar lo stadio Panate- 
naico. Ne costruì pur anche il cireo 
delfico per commodo de’ giochi Pitj. 
(OV. v. 1 p. 548.) V. Qbistiu. Vuoi- 
ti lo «lesso marmo che quello da’ 
moderni aearpellini detto cipolla. SI 
compone di più strati o «foglie na- 
turalmente fissili e di facile aepara- 
zione. D’ esso formate sono molte 
fra le più belle ed antiche statue ; 
d’esso costrutte e la fabricn del Parte- 
none ed anche le tegole d’alcunl edi- 
ficj. L' invenzione di simile mani- 
fattura, che s’ attribuisce ad un uo- 
mo di Nasse, cesserebbe d’ esser tale 
quando ciò riescilo non fosse con 
somme facilità in un marmo natu- 
ralmente fissile, come la nostra la- 
vagna , ma quest’ operazione avesse 
richiesta la sege ed il lungo lavoro 
del taglio e del pollmento de’ marmi 
già da più secoli conosciuto. (MB. 
p. SS. - MC. I. 1 n. — MPC. v. 1 
t. 14 Oss. d. A., 29 ; v. 8 t. 16 e n. 
- OV. v. I p. 148 ; v. 4 p. 297.) 
V. Doloiied. 

PENTEO descritto da Nonno nel- 
l’atto che travestito da baccante va 
battendo doppia armonia co ’i du- 
plicalo bronzo. (MB. p. 540.) La sua 
punizione per aver tentato di pro- 
scrivere I baccanali è rappresentata 
In bassorilievo della galleria Giusti- 
niani, nel quale veggonsi Ceotàuri 
citaredi che traggono il carro di 
Bacco , e la ninfa d’ un fonte che 
dorme, cinta d’ uà gran serpente. 
(MPC. v. 3 t. 43 ; v. 4 t. 25 n.) 

PENTESILEA, figlia di Marte (MPC. 
v. 6 t. 21.), qualificala dagli antichi 
per 1’ ultima delle Amazont. Occise 
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alla caccia, credendo di ferire nn 
cervo, la aorella Ippolita. (MB. p. 
p. ni», xiv.) Aspirò al vanto di 
liberar Troja ed ottenere quanto Et- 
tore non aveva potuto. ( MPC. Iv. ) 
In quella guerra mori fra le broc- 
cia del suo oecisore Achille. Questa 
favolosa storia, dipinta da Paneno, 
fu ripetuta spesso dagli artisti , e 
toccata da molti autori, e descritta 
sopra tutti con poetica eloquenza da 
Quinto smirneo. (MB. p. xxv, S, IO. 
— MPC. ìv. t. Si e n.) A Pentesilea 
s’ attribuisce l' Introduzione del gia- 
vellotto, pilum, e non gii l'inven- 
zione del cappello, ptleum , conte il 
Winckelmann fece dire a Plinio, dopo 
che su d’un vaso vide quell'auiazone 
con un cappello legato e rigettalo 
dietro le spalle all' uso eroico. (MPC. 
iv. t. SI n.) 

PENULA, specie di sopraveste cor- 
ta e rotonda , propria , secondo Ul- 
piano, degli nomini e delle donne, 
introdotta pe ’l collo ed elevata ne' 
due lati per movere agevolmente le 
braccia. Simigliarne ad una pianeta 
antica. Non aveva alcuna apertura 
da passarvi le braccia; laonde se ne 
dnveano sollevare lateralmente i lem- 
bi. Data a Mercurio, e adoperala ila’ 
Lacedemoni ne' giochi atletici. Un 
ministro di aacriQcio la porta su la 
tunica e rigettata all’indìctro. (MC. t. 
99 n. — MG. p. «n. - MPC. v. t t. 
93 e n. e Oas. d. A.) 

PEONI. V. Osa tosi. 

PEONIA. Nella parte di essa che 
enntavasi fra le regioni illiriche ai 
rinvennero parecchie medaglie. I suoi 
re, prosvimi all* Epiro , s'erano col- 
legati con la famiglia degli Eacidi. 
(IG. v. 1 c. 6 Jlen.) V. audoleose. 
Parano. 

PEPEPIBA, regina del Bosforo cim- 
merio, moglie di Sauromate I, rap- 
presentala in medaglia con i capelli 
pettinati alia greca. (IG. v. 1 c. 7 
8 10 .) 

PEPERINO, marmo. V. Maaai. 

PEPLO, nome che grecamente era 
proprio a significare qualunque am- 
pio mantello o coltre, comechè poi 
«vesserò più strettamente la stessa 
appellazione due diverti generi d'ab- 
bigliamenti donneschi. (MPC. v. 3 t. 
IO.) La medesima cosa, secondo l’os- 
servazione di Servio, che la palla de* 
Latini. Il peplo era sempre ima so- 
pravesic , nta di due qualità , uno 
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quali manto o pallio, 1‘ altro snpra- 
veste più corta della tunica, che ai 
fermava con fibbie, e che molto te- 
neva d'essa tunica. (Iv. v. i t. IS 
n. , 94 ; v. 3 iv.) Seoza maniche , 
c stretto da cintura, ficca parte 
dell'abito citaredi». (Iv. v. 9 t. 97 
e Oss. d. A.) Se ne adorna altresì 
l’Apullo Palatino. (Ir. v. I iv. ; v. 2 
iv. Oss. d. A.) Magnifico peplo of- 
frivasi dopo ogni quattro anni a Mi- 
nerva nelle grandi feste Panatenairhe. 
che ai doveva sospendere innanzi ni 
suo simulacro colossale. (Iv. v. I t. 
10 n. - OV. v. 3 p. Iti, 115.) V. 
Mtsro , Tesici. Peplo nuziale. V. 
Nozze. 

PEPONE (TU, pretore, sotto il qua- 
le si coniò moneta de' Tejeai. (IG. 

V. I e. I 5 6.) 

PtìtUN . V Bifolco. 

PERCIS, nella sua raccolta di sta- 
tue, incile un' imitazione della Diana 
di Gali], (OV. v. 4 p. 76.) 

PERCY, milord. La collezione de' 
itioi monumenti antichi passò nella 
grande raccolta di Caterina II. (OV. 
V. 4 p. 206.) 

PERDICC4, commandante la caval- 
leria scelta tolto Alessandro Magno, 
alla morte del quale divien tutore 
del nuovo principe e reggente dell’im- 
pero. (IG. v. ! e. 13 j i n.) Dà la 
Caria in governo al macedone Asan- 
dro. (OV. v. 3 p. xtv.) Fa porre In 
croce Ariarate perchè ricusa di ce- 
dere ad Eumene il reggimento della 
Cappadocla. (IG. iv. c. Il e n.) 
Tenta rapire l'Egitto a Tolomeo 
Solere, ma ne resta sconfitto , e pe- 
risce per mano da’ suoi proprj sol- 
dati. (Iv. v. 3 c. IS $ I.) La testa 
d' Ercole difesa dalla pelle del leone, 
ed incisa su la medaglia di Perdicca, 
non si può riguardare come ritralto 
di lui. (Iv. V. 4 c. 2 p. fin.) V. Do- 
tavo f. 

PEREGRINE divinità. V. Sun. 

1 PEREGRINO. De morte Peregri- 
ni di Luciano. ( IG. v. I c. 4 8 
4 n.) 

2 PEREGRINO (Flavio). V. Sma- 
stao 4. 

3 PEREGRINO Camillo, nella sua 
Campania, s’affanna assai a conciliare 
Plinio con sé medesimo , Il quale 
sembra collocare Sinuessa ora nella 
Campania, ora nel Laiio. (OV. v. 3 
p. 73.) 

PEREIRA , vescovo di Terracio* , 
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nominalo in lettera del Visconti. (OV. 
v. 4 p. 59*.) 

PERENNA. V. Aiwa 9. 

PERETTE V. Fostss» 1, N tesosi . 

PERCA, città delia Panfilia , alla 
quale su le medaglie vanno uniti li 
Apolloniati. (IG. v. 1 e. 1 $ 4 n.) 

PERGAMENE. V. Pauso. * 

1 PERGAMO. Capo e fondatore 
della dinastia pergamea fu Filetero, 
che governò Pergamo in proprio no- 
me, senza però il titolo di re , per 
veni’ anni. Que’re ivano insigniti 
del sacerdozio di Vesta , e , benché 
«'on t radisi in t i dagli storici co' proprj 
loro nomi, nell' epigrafi delle mo- 
nete sono sempre appellati Filetari. 
(IG. v.-! c. 9 $ 4.) Il Visconti illu- 
stra le geste ed i ritratti d* alcuni. 
(Iv. ec.) La loro cronologia viene 
chiarita dal Dodsrell. (Iv. n.) Storio 
da’ re dì Ptrgamo dii Séoin. (OV. 
v. 1 p. 359.) Assai difuso nel regno 
di Pergamo era il culto d'Esculapio. 
(IG. iv. c. 10 S 3.) La magnifica bi- 
blioteca di Pergamo ebbe a fonda- 
tore Aitalo I. (Iv. C.9J 1.) V. Pa- 
rino. Pavimento non iscopato di quella 
regia. V. Asanoto. 

4 PERGAMO, incisore in gemme, 
effigiò Nicomede IV Epifaoo. (OV. 
v. 1 p. 360. ) Il suo Fauno è rico- 
piato da un’opera di scultura, (iv. 
v. 4 p. 403.) 

PERGEA. V. Dia». 

PERGOLE. V. Basacela , Pourzi , 
Patratn. 

4 PERI ANDRO , figlio di Cipaelo , 
re, a, come allora dioevaii, tiranno 
della sua pairia Corinto. (IG. v. I 
c. J J 9. — JIIPC.. v. 6 t. 95. ) Per 
odio alla tirannide viene da molli 
seriliori ripudialo dal novero de' 7 
Savj della Grecia (MPC. iv.), de’ 
quali era II più vecchio. (IG. iv.) 
Dominò pacificamente oltre a 4(1 
anni in uno sialo piccolo, ma fer- 
vente d’ idee democratiche. (Iv. — 
MPC. iv.) In gran parie i racconli 
delle lue iniquità e fierezze che ai 
leggono nelle storie, debbonsi forse 
all' abominio eh' ebbero i Greci pe l 
governo d’ un solo. (MPC.lv.) Repu- 
tilo uno de* più amichi inventori di 
quelle massime politiche che tendono 
a conservare i governi senza rivolte 
e le nazioni senza procelle. Giusto, 
moderato . schifo 4’ ogni orgoglio. 
(IG. Iv.) Inslliutore a Corinto d’ un 
senato che temperava le publiche 
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spese su le rendite dello italo. (Ir. 
n. ) Restilulore agli Ateniesi della 
.Sigea loro contrastala e tolta da’ 
Lesbj. (Iv. $ 6.) V. Fatsosz 9. Inca- 
rica di parecchie opere li artisti del- 
l’elà sua. Le sconfitte recale a’ ci- 
mici di Corinto ne chiariscono il va- 
lore. Le sue debolezze e li insurti 
dissidj domestici ne incalorirono i 
giorni e ne sfregiarono il regno. Si 
crede terminasse la lunga e trava- 
gliosa vita verso il 3*4 avanti l’e. 
c. (Ir. J 4.) I Corinlj Incisero su T 
suo cenntafio un orrevole epigram- 
ma. (MPC. iv.) Rappresentato in pre- 
zioso erme del museo Valicano, sco- 
perto presso Tivoli nella villa di Cas- 
ato, con la sua epigrafe e co ’l suo 
motto caratteristico Meditano ut 
lotum. (IG. iv. — MPC. v. 4 t. * e 
n. ; v. 6 iv.) L’ imagine è ben con- 
servala, c le pupille espresse dalla 
scultura imprimono alla fisionomia 
un'aria più animala, che d’altro 
canio ci apprende un uomo risoluto 
e fermo. (IG. iv.) Al Visconti parve 
ravvisarlo anche in altro erme capi- 
tolino dianzi incognito, già edito sen- 
t’ alcuna denominazione fra le Ima- 
glnl d’ Agostino Veneziano. (MPC. v. 
6 Iv.) Evvl un altro 

9 PERIaNDRO, ambraciote. Alcuni 
lo vollero sostituire al summentovato 
re di Corinto. (MPC. v. 6 t. 95.) 

PERIBASIA. V. Vasca*. 

PEH1BEA. V. Esco. 

PERIBOÈTOS. V. Pazssttste 1. 

PER1BOLOS , voce greca, usala 
da Sirabone nel descrivere l'ustrino 
de' Cesari, deve spiegarsi non per 
una costruzione o morello che sepa- 
rasse lo spazio dove ai bruciavano i 
corpi dal resto del campo Marzio, 
ma per l’area stessa che ai trovava 
divisa e racchiusa da una cancellata 
di ferro. Si hanno esempj chiari rii 
tal accezione di questa voce, massime 
in Pausania , ed 1 vocaboli corri- 
spondenti sspfum in Ialino, e ricinto 
in italiano anno spesso adonerati nel 
medesimo senso. (MPC. V. 7 I. 36 u.) 

4 PERICLE , ateniese (MPC. v. 6 
t. 99.), figlio di Xanlippo (IG. v. I 
c. J j J. - MPC. iv.), celebre nella 
storia civile , artistica e letteraria. 
(HPC. iv.) Debitore in parie di sue 
bello qualità alle istruzioni ed a’ con- 
sigli d' Anassagora. (IG. Iv. c. 9 $ *.) 
Sollevato dalla nascita e dall' ambi- 
zione ti governo d'Aleoe , fu per 
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40 anni l’ arbitro di quella reputili™. 
Co ’l talento dell’ eloquenza datagli 
da naturo e perfezionata dall’arte 
adula il popolo, tu cui profunde le 
publiebe rendile ed i tesori di Gre- 
cia. Capo dello atatn, e spesso ezian- 
dio degli eserciti, eblie valore e for- 
tuna; pur, mal grado la sua prudenza 
r la perfetta notizia degli uomini e 
delle enee, non seppe elevarsi mai 
all'altezza de' grandi capitani. Se 
cominciò la guerra peloponnesiaca , 
funesta all’ ateniese possanza , potrò 
sempre dirsi che il successo ne sa- 
rebbe stalo meno favorevole a’ ni- 
mici d' Atene , a' egli fosse vissuto 
quanto bisognava per condurla a 
fine, poiché il eccessi d'una pleba- 
glia insolente per lui sciolta da ogni 
ritegno straboccarono, e, morto lui, 
pochi grand'uomini si videro pigliare 
il maneggio della cosa publica. La 
sua maggior glorine veramente sin- 
golare sta nell' arti (I v. c. 3 $ 3.) , 
ed a lui ai deve la prima epoca c 
forse la più luminosa della perfezio- 
ne e dello splendore di esse. (MPC. 
Iv.) Sopranominalo Olimpio, più che 
per la felicitò delle sue imprese in 
pace ed in guerra, o per la forza 
di sua tonante eloquenza, per quella 
grandiosità e munificenza di fabriche 
onde abbellì Alene e Grecia , atti- 
randovi la meraviglia di tutti I se- 
coli. (IO. iv. J 4. - MFC. Iv.) V. 
Granose. I monumenti per suo cenno 
eretti, e che il tempo nno ha per 
anche distrutti, ai potrebbero dire 
con Plutarco l'opera di molli secoli, 
o per lo meno di molte generazioni. 
(IG. iv. S 3.) Suo é l'Acropoli (OV. 
v. 3 p. 93.) , il Partenone (MW. p. 
133, 137. - OV. iv. p. Si, 93, 304.), 
l’Odeo. (OV. v. 1 p. 343.) Aperse largo 
campo a’ talenti di Fidia e d' telino. 
(MPC. iv. - MW. p. 137. - OV. v. 
3 p. 86.) Ad abbellire vieppiù le 
solennissime feste Panatenaiche in- 
stimi concorsi di musica , e special- 
mente di flauto e di lira. (OV. ir. 
|>. US.) Ebbe quasi annichilata l'au- 
torità dell’Areopago. (IG. iv. n.) Si 
forte fu preso dell' aggraziata ed in- 
gegnosa Aspasia che. dopo possedu- 
tala amante, la pigliò, mercé un di- 
vorzio, in fsposa. (Iv. g 4.) La sua 
mirabile aimiglianza a Pislstralo ncl- 
I’ avvenentezza , ne' lineamenti , nel 
tono della voce, nel modo d' arrin- 
gare Commoveva a terrore. (Iv. g 3 
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n. — MPC. iv.) Morto di malatia 
cronica nell’ anno III doila guerra 
peloponnesiaca, venutagli dalla pesti- 
che disertò Atene, e che dianzi gli 
avea rapita l’intera famiglia. (IG. 
Iv. g 3.) Il difetto unirò di sua avve- 
nente persona era la forma della te- 
sta smodatamente grande e dilatata 
verso l'oecipizio; effigialo perciò 
coperto d’élmo (MPC. tv.) con sot- 
tile accorgimento degli artisti di 
quell'etò, che accuratamente studia- 
vansi disimular quel difetto nel loro 
munifico protettore. Di sue statue 
s’ ornavano la cittadella d'Atcne ed 
il ginnasio di Zeusippo. Fu dipinto 
da Aristolao, e da Fidia cesellalo su 
lo scudo di Minerva sotto le appa- 
renze d' un eroe ateniese azzuffai- 
tosi con le Amazool, dalla qual fi- 
gura derivano forse i tuoi ritratti 
con la celata in capo. (IG. tv.) L'au- 
tentico tuo ritratto con epigrafe, ri- 
masto Ignoto per molto tempo, fu a’ 
di nostri trovato fra’ ruderi della 
villa di Cassio a Tivoli in due sin- 
golarissimi ermi galeati , da cui il 
Marchant ritrasse magistralmente in 
gemma le vere sembianze di ini. 
Uno di essi é di sublime scarpello 
(Iv. - MPC. v. 1 l. 8 ; v. 6 i. » e 
n. — MW. p. xvstii.), dalla fronte, 
dagli occhi e dalle labra del quale 
traspirano profondità di pensieri, 
acutezza di giudizio e tranquilla 
fermezza di spirito. (IG. iv.) Co'suoi 
ritratti ha qualche aimiglianza una 
lesta di guerriero con elmo. (OV. 
v. 4 p. 387.) Plutarco ne ha scritta 
la vita. (IC. Iv. n. — MPC. v. 6 iv. 
n.) V. Mosti J. 

1 PE1UCLE e Piasela, nomi di due 
sposi mentovati io epigrafe sepol- 
crale riferita nelle Antichità d’ Atene 
dello Stuart. (OV. v. 3 p. 810.) 

PEIIICLF.TO. V. PtzuciK. 

PERIEGETA. V. Diovisio «. 

l'LUIYI il. In una medaglia di 
colà é un Apollo posato co'l gomito 
sinistro al tripode, a cui s'avvotge un 
serpe, e lenente nella destra un ra- 
mo d' alloro che adopera per fare la 
lustrazione all’ ara che ha dinanzi. 
(MC. t. 18 ec. n.) 

PERIPATETICI. V. AnisTottut, 
CaaacaLLi, Rinarri. 

PERIPATO. V. AntSTOTCLE. 

PERIPETASMI o vero Aalel erano 
drappi o tende o tapezzcrie o veli 
posti dogli antichi anelici come per 
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dividere le diverse azioni , o ani 
della favola, che al rappresentavano, 
e per indicare luogo interno e rac- 
chiuso. (MB. p. Sta. - MC. t. 3* n. 
-“PC. V. I t. «6 a. 1. v. 4 l. 14 n„ 
«7 e a., 24; v. i t. 22 ; v. 7 I. 48.) 

PERIPLO. V. Annuso, Enivaro 
Imscotncz (di), Mischio », Seni- 

PER1RH1UNTRRIUH. V. Assia- 

>OBIO. 

4 PERISADE. La storia ricorda 
parecchi che portarono questo nomo 
nella _dinastia de' Lem-nuidi.- <1C. v. 
2 c. 7 S 4.) Perisaile 1. V. Leccone, 
Ptnistac 2. 

5 PERISADE II, re del Bosforo, 
Bglio di Sparisco IV, eontrmpnrs- 
neo di Lisimaco, salilo al irono nel 
28» avanti |* e. e. A lui il Visconti 
attribuisce una monna che altri 
ascrivono a Perisade | ; monumento 
che stabilisce la retta ortografia di 
quel nome. Un’ epigrafe poi riferita 
dal suddetto antiquaria, scoperta ul- 
timamente a Kerlseh, non ci lascia 
più incerti su questo personappio 
(IG. v. 2 c. 7 S 4 e n.) 

3 PERISADE III, ultimo de' Leu- 
conidl, cedette a Mitridate VI Eupa- 
tore I proprj viali verso il 440. (IG. 
v. 1 c. 7 $ 4, 4 n.) 

PERISCELIDI , ornamento sopra 
la caviglia della gamba, non inso- 
lito nelle imsgini feminili egiziane. 
(MB. p. (RI.) 

PRRISÓOR è detto da Dtonc un 
edificio in forma di basilica e cinto 
da portici e colonnati , eretto de 
Pompeo presso il suo teatro, e de- 
atinato alle adunanze del senato. (IR 
c- * S 4* e n.) 

PERISTEPU. di Prudenzio. (MC. 
t. 36 ec. n. — OV. v. 4 p. viti.) 

PhRIZ.nVJ o Pe móstra. V. Cc- 
RUU, Teatro, Ve.vtimlc. 

PERIZO.MU, autore delle Oriqini 
egiziache (MPC. v. 3 t.47n.) ed an- 
notatore di Rliano. (IG. v. I c 4 
* * n ; c. I j I n . - MPC. v.' 4 
s. 20 n.) 

PERLE. Cleopatra posseditrlce det- 
te due più grosse e speciose de' suoi 
tempi , fra I’ amorosa cena con M. 
Antonio ne decompose nna nell’a- 
ceto, ed assorella con lui. Dopo 
la sua morte la compagna fu divisa 
e posta ad ornamento degli orecchi 
della Venere nel Panteon, alla quale 
Alessandro Severo ne regalò, per 
PO'. 11. 
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pendesti , altre due di gran peso e 
d’ Inusitata misura. Cesare era as- 
sai avido delle perle, e ne comperò 
una ad altissimo preiao. D esse poi 
formò iiu mi nimo-rito In onore ili Ve- 
nrre Genilriee. (MC. t. 27 n.) V. Iv- 

Fili. 

PERMESSO, fiume, rappresentalo 
giacente. (MPC. v. t t. 42 o.) 

PERO selvatico. V. Tcoclo. 

PERORKS. V. Coiuaat, Smonto. 

PERPEN’.SA, rivale di Trebonlann 
Gallo. A lui può crederai spellante 
un epigrafe bilingue, rccenieuietite 
scoperta a Siracusa , e riferita dal 
Visconti con le ine lacune e scor- 
rexiooi, la quale alla mauirra ond’è 
scritta non sembra appartenersi a’ 
“'li''»' 1 leni pi. (J1PC. ». 6 L 80 n.) 

PERRAULT , uno degl' illustratori 
della tromba idraulica di Ctestblo 
(OV. v. s p . JO.) 

FERRERIA, nome portalo da due 
regioni diverte, e nelle quali a'e- 
rano dispormi || avanzi df g„ „ n|i . 
chi r errebei. Una non dina va pran 
folto dall' Olimpo, l' altra dall' El’olia 
dietro la montagna del Piodo. Sem- 
bra che Livio le abbia confuse. (OV’ 

V. 3 p. 278.) 

PERRIER, icone/ et segmenti/, vi- 
de nelle due figure virili del cele- 
brolissimo gruppo già Ludovislano 
I due Decj. (MB. p. zìi.) Ad una 
•tatua di pescatore africano die il 
nome di Snc/ale. (OV. v. 4 p. 444 i 
PERROCÀTlO. V. 0- V 

PEIIUOJI (de). V. A.igiim (d’i. 

PERHORJJRJ. V. l'unì no. 

PERSE. V. Ecsvz. 

iK S i»n V ' Biaui, Ci usisi, lami. 

e ni Giove (IG. t, S c. H 6 tu- c 
»**• - “PC. ». I ,4 più’,'; 
ileo d Ercole, origine mitologica a 
continuile degli Eraclldl c dogli Ea- 
cldi (IG. Iv. c. i g 8 e n.), «emideo 
della Grecia <|v. c. 13 J I n.), vene- 
rato fra li del egiziani (MPC. v. * 

'• * 6 «•. 33.), celebre atleta. (MB. p. 
&7.) Con I’ ajuio di Minerva (ronca 
il capo alla Corgone. (le. t. 14.) 
Vuoisi che reduce dalla «pedlzione 
«miro le Gorgoni ergesse un altare 
in onor del padre su I monte Silpio 
nel ricinto d' Antiochia. (IG. h.) 
Rappresentalo in ogni monumento 
tempre Imberbe. (MPC. v. 1 t. 2».) 

SI vede con la spada uncinata detta 
òorpe, prestatagli da Mercurio per 
SI 
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10 suromentovata impresa. (Iv. v. 6 
I. 2 n. — OV. v. 3 p. 156, 2*9.) 
Con l'elmo di Plutone. (MPC. Iv. 
Ind. d. IH. I. A. n. 2.) Con lo scudo. 
(OV. v. 3 p. *18.) Con l'tli di Mer- 
curio olle tempie. (MPC. v. 4 t. 33.) 
Con plico ululo. Il v. t. 16 n.; v. ti 

iv. ) In atto di odor co ‘I braccio si- 
nistro involto nel monto e dietro la 
schiena il teschio della Gorgone (Iv. 

v. 2 t. 33. - OV. v. S p. 2*9.), e 
di liberare la donzella Andromeda 
ed ajularla a scendere In scoglio 
su ’l quale era stata esposta. (OV. 
iv. p. 450. ) Filippo V macedone 
fece imprimere l' effigie di Perseo 
sopra molle monete. (1G. iv. c. 2 
5 0 n.t 

S PERSEO, ultimo re di Macedo- 
nia (OV. v. 1 p. 398; r. * p. 433.), 
figlio e successore di Filippo V. Pro- 
cacciasi popolarli* , opponendosi al 
partilo de' Romani e perseguitando 

11 fratello Uemelrlo od rasi cordial- 
mente attaccato. I Greci opprrssi lo 
riguardano rom' estrema loro spe- 
ranza. .Ma a lui mancano energia, 
avvedutezza, coraggio per resistere 
a Roma. Il senato se n'adombra, e 
gli dichiara guerra. Ei pusillanime 
ed avaro rifugiasi nel tempio di 
Samotracia, e poscia è costretto a 
darsi nelle mani del vincitore. Obli- 
gaio finalmente da Paolo Emilio a 
precedere con tutta la regia famiglia 
il carro del suo trionfo. Conduce il 
resto de' suoi di Ira l' afflizione e 
I' oscurili. ( IG. v. 4 c. S J «. ) Si 
pretende estinto di morte violenta, 
finito, cioè, da' solitati clic lo custo- 
divano con una veglia forzata. Ino 
solo de' figli a lui sopravisse. (Iv. 
n.) lln passo di Virgilio e di Proper- 
zio allusivo alia sua genealogia viene 
chiarito dal Visconti, merci un fatto 
storico ignorato da molli crìtici. (Iv. 
S 8 n.) V. Eterni. A Perseo a' attri- 
buiscono sembianze ollrrmodo belle 
t crine sciolto e ricciuto, come appa- 
risce da' suoi medaglioni, a cui molto 
rassimiglia un busto di rara inte- 
gri!* e tP egregio lavoro. (Iv. $ 6. 
— OV. v. * p. *33.) A lui pari- 
mente fu ascritta un’ imagine diade- 
mata, incisa In tliaspru verde* altre 
volte detta Pirro , su la falsa per- 
suasione che le imagini di Perseo 
fissero barbste. Ma le sue medaglie 
non autorizzano gran fatto questa 
longeliuro, non avendo in esse che 


un poco di barba intorno alle gote * 
(OV. v. 2 p. 198.) 

3 PERSEO, discepolo di Zenone, 
e da lui mandato io sua vece alla 
corte d'Aoligono donala per gio- 
varlo de' suoi ronsigli. Ma il re non 
rimase soddisfatto del militare ser- 
vigio del filosofo , palchi questi la- 
sciò sorprendere da Arato siciooio 
la rocca di Corinto affidata alla sua 
custodia. Probabilmente corse qual- 
che sbaglio di cifra tu uno aerltln 
di Perseo, nei quale egli non dava al 
suo maestro ebe 74 anni di vita. 

(IG. v, i c. ( ( 13 e n.) 

PRBSKFUOtiÀ. V. l'aostana». 

PERSKPOLI. V. Istisuin, Mosctz. 

PERSIA chiamata dagli Orientali 
co 'I nome d'Iran. (IG. v. 3 c. 10 
$ < n.) Il decadimento di quell'impero 
cagionalo, da' disastri di Morsele. Ivi 
dominava la poligamia. (Iv. $ 6 n.) 

Il cullo del fuoco precipuo ubjettn 
di quella religione. (Iv. c. 15 5 2*.) 

Fino da’ più antichi tempi qtie’ mo- 
narchi andavano insigniti della sa- 
cerdotale dignità de' magi. (Iv. c. ili 
5 1 n.) Diedero esenpj ili matrimoni 
incestuosi. (Iv. c. 18 S *•) S' egua- 
gliavano alla Luna, < ae ne dicevano 
fratelli ; ond' ella vedasi fregiarne la 
tiara. (Ir. c. 16 8 * n.) Questa è 
sormontato dal globo (Iv. % 1 n.), ed 
assunse le (orme più bizzarre (Iv. 
c. 16 S 2* ».), e perfino quella del 
capo di qualche animale. (Iv. c. IG 
S 5.) Loro emblema e divisa I' aqui- 
la. (Iv. e. 15 $ tll n.) Fra' monarchi 
persiani ai coniano quelli delia schiet- 
ta de' Sastauidi (Iv. c. I* § 19.), de' 
quali -4t Visconti illustra le gctie ed 
i ritratti. (Iv. c. 16 $ I cc.) Acce- 
sero spesse discordie, rivalità, guer- 
re con li imperatori romani. (Ir. c. 

1* S <9; c. 16 S 6.) Pigliarono an- - 
che in remota età II titolo di gran 
re. (Iv. c. 16 S 3.) Quando naque 
Artaaerse. e si fe', dopo il li* del- 
I' e. v., duce della ribellione, i Per- 
siani erano già spogli da un s<4 se- 
coli dell'impero d'Asia, suggelli pri- 
ma a’ Greci, ind) a’ Parti , serbando 
prrò sempre tavella , religione cd 
indole nazionale. (Iv, e. 15 5 l*f e. 

16 $ I.) Secondo alcuni orientalisti, 
la voce Persiani vorrebbe significare 
cavallien. (Iv. c. 15 S le.) Seno- 
tonte, parlando stella foro delicatez- 
za taci cavalcare, dice che non ado- 
peravano selle, uia beoti molli pan- 
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ni. (MC. I. 35 il.) I Persiani cositi, 
univano coprirti 11 capo con una 
•pecie di plico accennalo da' Greci 
co’ nomi di chiari e di liara (IG. v. 
1 e. 13 s I n.), la quale era obliqua 
per tulli, e dirilla quella de' re: prua 
di morie a' primi te mai portassero 
la seconda. I re la perinellevano 
laltolla ad alcuni satrapi o principi 
loro ramili. (I v. v. 3 e. IG ‘j 5 « 
n.) L' epiteto di scuolilori di tiara 
» adorni di colorale tiara che Teo- 
crito dà a' Persiani, >1 riferisce per 
appunto a siffatto abbigliamento. 
(MPC. v. S i. il n.) Etti consecra- 
vann in luoghi sitiosi, e massime ne’ 
trmpj , la pelle o la lesta o situi* 
gliomi Paritari trofei degli umiliali 
■limici. Chiamavano Ostello deli' a- 
Ulto certa l'onesta che serviva di 
prigione a' rei di stalo, perchè, pena 
la vita, era proibito a chichetia di par- 
lare al re degli sventurili colà dentro 
racchiusi. (IG. iv. $ G n.) Sicco- 
me lo stile persiano d' incidere in 
gemme poco rtitimigliova a quello 
degli amichi Greci, è proballile che 
nian artista greco ai stabilisse in 
Persie antecedentemente alla conqui- 
da che fe’ di quel regno Alessandro 
Magno. (MW. p. I3G.I I due rarissimi 
Persiani degli orli Farnesiaui pote- 
vano essere stali sculpili od imita- 
zione di qtte' eh’ erano collocali io 
Atene nel ricinto esteriore del tem- 
pio di Giove Olimpico, reggenti un 
tripode di bronzo. (MPC. v. 7 l. $ 
e n.) Celebro candelabro del re di 
Perita- V. Policlzio 4. Stona per. 
siano di Procopin, allo quale il Mai 
aggiunse il supplimenlo d' una pic- 
cola lacuna. (OV. v. 3 p. 351.) £irM 
histonj of Perita di Guglielmo Jo- 
nes. (IG. v. 3 c. IG 8 6 n.| Epitome 
of thè mietetti (tutor;/ of Persia ilel- 
l'Onaeley. (Iv. c. 15 S * n.) V. Òu- 
SELSY. ne regno Periarum del Uria- 
soni». (Ir. c. 16 $ 2 n.) Ile religioni 
neterum Periarum dell' llydr. (Ir. 

S 3 n. - MPC. y. I l.i n.) Ile rei. 
lìnj. Peri, del Roland. (IG. v. Se. Il 
S 12 n.) Pena di Plauto. (MPC. v, 3 
Ind. d. M. t. II. n. li I Persi, tra- 
gedia storica iti Escltilo. (IG. ir, c. 

7 S n. ; c. 13 % I m — MPC. v. 

S t. -4 n.) Commentano ile ninni» 
itrftrum Periarum , dissertazione 
stampata a Gottinga dal Tychsen. 
(IG. v. 3 c. 16 s 2 n.) Memorie so- 
pra alcuna antichità della Persia 
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del di Sacy. (Iv. c. IS 5 21 n.) V. 
Animato, Ouwctt, Vicloisov. 

PERSICA Diana. V. AstiTioc. 

PERSICO. V. Piolo 3. 

PERSIO , Illirico oscuro ed snel- 
lito. (MB. p. 217.) Condiscepolo di 
Claudio Agatemero. Commendevole 
non meno per doltrlna ed ingegno , 
che per candore e soavità di costu- 
mi. Questo narra Svetonio nella vita 
di lui, ac però è vero che sia sua 
quell' antica operetta. (IG. r. I e. 7 
8 5 e n.) Descrive l'attitudine del 
espo ne' filoso!) amichi. ( MB. iv. ) 
Attribuisce ad uomo d allo affare la 
lena culorala. (Iv. p. 271.) Tocca di 
sacerdotessa isisca manco d' un oc- 
chio. (MPC. v. 3 t. 13 n.) Ride )' o- 
pinionc che aveva il vulgo d' otte- 
nere da'siinulacri de’ figli d' Kgisfo. 
nel portico Palatino, ia cognizione 
del futuro per mezzo de' sogni. ( 
suoi versi, come si volle fsr credere, 
non provano già cito quelle statue 
fossero dorate, ma bensì lutto il con- 
trario, supponendo un superstizioso 
che per aver visioni voglia dorar la 
barba ad alcune. (MPC. r. i l. 2 n.) 
V. Ssnui.no. 

t'KRSOS.F.. V. ffppoÓMITM.' 

PERSOSI PICAZIONE. Timo I poe- 
ti che li artisti greci e romani si 
piaquero di rappresentare in figura 
umana le città, i monti, ì fiumi, le 
selve, i Geai de’ luoghi in genere, 
que’ delle vie, de' teatri, de’ porli e 
perfino degli aquedutli c de’ circhi. 
Giacenti per io piò appariscano quelle 
personifieszioni che simboleggiano 
cosa o luogo umile e terrestre. (MPC. 
v. 5 l. SS ec. — OV. v. 3 p. 6».t 

PERSUASIONE , una deile divine 
ae gusci di Venere. (MPC. v. 7 t. 17.) 
V. Scussa. 

PERTICHE. V. Caocc, Pklt.tr im . 

PERTINACE trucidato da’ Preto- 
riani. (MPC. v. G |. 51 n.; v. 7 I. 
21.) Lo sua radula predetta dalli su- 
bita estinzione di carboni ardentis- 
simi, mentre slava sacrificando nel 
sua larario. (OV. r. I p. 153.) A lui 
sttcceste nel trono Didio Giuliano. 
(MPC. v. Gl. 52; ». 7 ir.) Molte 
delie sue medaglie, nelle quaii c ri- 
conosciuto come divo, o che conlengo- 
uo tipi allusivi alla sua consacrazione, 
non possono cantarsi per monumenti 
si genuini della sua effigie, come le 
olire impresse negli ultimi giorni 
che furono que’ del breve suo regno. 
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Quelle lette »* adornarono d' una 
crespa ed abondonte eopegliera, che 
forte tu 'I finir della aenìlc tua stia 
era mcn ricciuta e mcn folla. Quindi 
ancora olla barba di Pertinace si die- 
de una maniera ideale, rappresentan- 
dola più ondeggiante e prolissa che 
forse non era mai stata. I suoi ca- 
pelli si dìredltcono verso le tempie, 
e si ritirano, lasciando di qttà c di 
là dallo fronte un contorno angoloso. 
(|>. v. 6 iv.) Da' tuoi rilrstti il più 
simigliente olle medaglie in gran 
bronzo è qurll" giù del palazzo No- 
nez. (Iv. t.il.l|*.l Iv. e n.) In 
alcune d' esse medaglie il globo ap- 
parisce raggiante. (OV. v. 4 p. 143.) 
In /Veliti oca di Capitolino. (MPC. 
v. 6 iv. n. - OV. v. I p. 183.) 

PERUGIA spogliata da napoleone 
ile’ più pregevoli suoi monumenti 
d'arte. (OV. V. 4 p. *.) V. Avtosio 
K, Curii, Gasimi, Mecenate, Muta- 
cao I, Savio A, VumiGiiou. 

PERliZ/.l. V. FasntTTt f. 

PES \Rl>. città, anticamente diiisa 
In trite vici. (OV. v. 5 p. 491.) Spo- 
gilatt da Napoleone de' migliori mo- 
numenti d'arie. (Iv. v 4 p. X.) Iform. 
tji. dell - Olivieri. (MG. p. 43*.) V. 
Mtccmnei.Lt. 

PESCA, li Genio di essa rappre- 
sentato in gemme con la canna, 
I' min e la sporticeli! pescherecela 
appesa al braccio, e ardente sopra 
un sasso, sotto cui trormoo l’aquc. 
(OV. V. * p. 354 , 377 ) Nella pesca 
,le' più grossi prtrl s’adoperava an- 
ticamente Il irldcnte. Hnlieulieon 
d' Oppiano. (MPC. v. 4 I. 31 n.) 

PESCATOni rappreientatl su'mu- 
nummil (MI’C. v. 3 t. 33 e n. , 33 
n n. e Add. d. A. e Ind. d. M. t. C. 
n. 4; v. 4 I. 31 n. — OV. v. * p. 318.) 
con canaio In capo, pileo tutto prò* 
prio di essi (MPC. v. 3 t. 33. 

OV. Iv.), con maschera a’ piedi, o 
roo delfino (MPC. Iv. t. 31.) , con 
canna cd amo (Iv. — OV. Iv.), con 
tridente (MPC. v. 4 I. SI n. - OV. 
Iv.), e «on iaporta peschereccia da 
riporvi la preda (MPC. v.3 t.34, 33 « 
r>. — OV. iv p. 818, 384.), propria- 
mente detta pficruloin. (MPC. iv.1.31 
e n.) Con essa Eslrhlo confuse mal a 
proposito un’altra specie di cesie o 

■porle pescai ode, che s’idopersno an- 
che oggidì, appellale apiridj, nome be- 
ne adatto alla lor figura turbinata. Nel 
ruveacio d’una medaglia di Gallieno 


si veggono due di queste spnrlieelle 
pescatorie, scambiate da alcuni espo- 
sitori per due pesci. I lacci su la 
sommità «crvivano per sospenderle, 
in guisa di bilancia, ad un bastone 
tronsvcrso,che s'imponeva sn'lcollo. 
Quindi 4 che II splrldj anno per lo 
più nominali in plurale. Ebbero un 
tempo anche l'appellativo d 'agitili. 
(|v. t. Si n. e Ind. d. M. t. n. 4.) 
A' pcscalori conviene la nudili <lv. 
t. 31.), n la tunica breve e succiata. 
(Iv. I. 33. — OV. v. 1 p. 31*.) Sono 
fasciati di ventrale, che non itmet- 
levano nè meno entrando nell’ aqua. 
(MPC. iv. t. 31.) Non pare lovrrlsi- 
mile che I simulacri di pescatori 
fossero poali nell’ antiche ville ro- 
mane su ’l margine di que’ viva] 
o peschiere onde al eadrr della re- 
p libbra erano divenni! si pazzamente 
vaghi que* dominatori delle genti , 
che co ’l nome di Mtnatorn jiizririani 
vennero tradulti da Cicerone. (Iv. 
t. 33 n.) L'Amore Irasformato dal 
Metaatasio In peacalnre fanciullo, ben- 
ché mostrar noe dovesse in zollo 
tanta innocenza, no» potrebbe avere 
più gentile fisionomia di quella che 
apparisce In un gruppetto, in cui la 
aerenilà d' un fanciullo dermlcnte , 
co 'I capo appoggialo su ’l ginocchio, 
è cotanto caprcssiva che risveglia una 
certa Idea patellea de' piaceri della 
vita semplice e di quelle consolazio- 
ni onde natura tempra lo alewo a 
cui l’ amor della vita danna tanta 
parie degli uomini. (Iv. t. 33.) Ce- 
lebri eruditi, illusi dal lino, em- 
blema del bagno, ove spirò il pre- 
cettore di Nrronr, publlcamno la_ fi- 
gura d’ un pescalor africano, suhjel- 
t’o ili dispareri antiquari, rame un 
ritratto di Sena». I pescatori intro- 
dotti fra’ personaggi delle comnlie 
greche «crvironn talvolta d' argu- 
mento per la scultura. (Iv. t. 31 e 
». _ OV. v. 4 p. 835. ) /Virolori , 
titolo d’ una enmedia di Monandro. 
(MPC. iv. I. *1.) V. Cuoco 3 , Mt- 
cieitscno, Photo. 

PESCE. Sotto le soe forme Ve- 
nere ai nascose per sottrai - »! alle In- 
abile di Tifone. (MW. p. 80.) Con le 
sue squame ed alette tu per le 
gote e per le ciglio ai liann» ermi 
doppi di deità marine. (MPC. v. 6 
t. 8 n.) I pesci sono uno de’ segai 
dell.’ zodiaco , Indizio del mese di 
mari il perchè vrggonai sculpili 
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su ’l globo ceiosie. (I». V. 5 t. 38 ec. 
n.) Varrone ricorda le {uncina o vi- 
va j dell' amico Ortensio, i quali non 
servivano certamente al lusso delle 
sue mense. Egli mandava a compe- 
rare al mercato il pesce pe f suoi con- 
viti e pe’l nutrimento de* pesci che 
serbava ne’ viva). Grandi le speae 
che faceva perchè quest» avessero 
aque fresche in tempo d‘ estate , ai 
che a lui si r»mpro>erava di tenersi 
più a cuore la salute de* suoi pesci, 
che quella de’ suoi schiavi. (IR. c. 4 

5 2 n.) V. Code, CeErcBEJ , Da eoa e, 
I eroe a aro , Marcello 6 . Mklicerta , 
Pesca , Pescatori, Tamcne, Tritose. 

PESCENNIO Pietro , rivale di Se- 
vero. Antiochia per avere caldeg- 
giate le parti di lui fu apogliata da 
quest* imperatore di privilegi e d'o- 
nori, ritornatile poscia da Caracolla 
suo lij'ii. (MPC. v. 8 l. 44.) Il suo 
creduto busto ha nella stampa de* 
fogliami verso il peduccio, di cui 
nel marmo originale non è alcun ve- 
stigio. (Iv. v. 6 t. 47 n.) V. Asca- 
ro 5. 

PESCHIERE. V. Pescatori. 

PESSINLNTE. V. Almove, CtasiK. 

PESTO. L’ architettura dorica di 
quel tempio fu conlradetia a torto. 
(MC. Pref.) Que’ tempi hanno gra- 
dini cosi aiti , che può inferirsi con 
ragione essertene stati adattati fra 
l'uno e I* altro di quelli amovibili e 
di legno. (OV. v. i p. II.) Delle sue 
Antichità aeriate il Paoli. (MC. t. 24 
n. — MPC. v. 7 I. 44 o.) V. Tes- 
sellata opera. 

PETASO, arnese proprio de’ viag- 
giatori , variamente espresso dagli 
artefici antichi, non era che un cap- 
pello adoperato sì da’ Greci, come 
da’ Romani nelle pellegrinazioni, alla 
campagna od alla caccia, per difen- 
dere il capo dalla pioggia e dal «ole 
(MC. t. I» ec. n. - MPC. v. G I. 3.), 
per il qual'* ultimo riguardo appel- 
lasi eziandio caiisia. (MPC. iv.) Non 
è altro che il pileo arcadico. (Iv. v. 

6 V. 24 n. ; v. G iv.) V. Arcadia. Ar- 
nobio dice che (lavasi a Mercurio 
quale preside delie strade. (MC. iv.) 
Certamente s'annovera fra i più or- 
dinar] e frequenti simboli di lui. 
(MPC. v. 4 t. 1 ec., 19 ; v. G iv. — 
OV. v. 2 p. ix, 181.) Frequentemente 
si aggiungono ad esso le ali la se- 
gno della velociti di quel messaggere 
celeste. (MC. t. 18 ec. o. — MPC. 
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v. i t. 5, 6 ; v. 3 t. 41 ; v. 6 t. 3.) 
Chi sa che dalle penne o alette che 
ornavano i berrettoni egixj non de- 
rivassero i Greci quelle ali. (MPC. 
v. 2 t. 10 n.) In sarcofago e spesso 
in pitture di vasi il petaso si vede 
sospeso agli omeri per un balteo. 
(Iv. v. 5 Ind. d. M. t. C.) Le molte 
imaglni pelatale di Giano nel bronxo 
Ialino egualmente chiamar si posso- 
no Giani co ’l cappello di Mercurio, 
che Mercurj bifronti. (Iv. v. G t. 8. ) 

PETÀVIO, p. , Doqmtt. ihtoìoj .. 
asserì parecchi scrittori de’ primi 
tempi della Chiesa aver abbigliata la 
dottrina rivelata con le forinole ed 
i nomi usitali nell'Academìa. (IG. v. 
1 c. 4 $ 5 e n. ) Non lasciò senio 
difesa le objexioni d’ Ateneo contro 
alla cronologia Fedro di Platone. 
(Iv. c. 6 $ 1 n.) Fermò l’epoca del* 
I* eclisse solare predetto da Talete 
in una grave occasione. (Iv. c. • 
$ 6 n.) 

PF.TRRE per sequi è Iodato cd 
esemplificato da Nonio. (OV. v. ( 
p. 48.) 

PKTfìlGlL. V. Pjtjgiux. 

PETICO. V. Apollomo 11. 

PETINO, console con Anrontano, 
rammentalo in epigrafi riferite nei 
MC. Pref. 

PETIT. V. Arazosi. 

PETITOT decorò d’un suo basso 
rilievo il museo Napoleone, rappre- 
sentante Oreste che rapisce la statua 
di Diana Taurica. (OV. v. 4 p. 272.) 

PETIT-RADEL Luigi, socio dell’In- 
stituto di Francia, legge alla classe 
di letteratura antica un’erudita me- 
moria su la pianta che può avere 
fornito agU antichi architetti il mo- 
dello delle palmelte. Pensa che que 
si* ornamento rappresenti i gusci dì 
qualche pianta fatùcea. Mal grado le 
ingegnose sue congetture, pare al 
Visconti chela quisiione sia per an- 
che indecisa, e che attenda il giu- 
dizio di qualche dotto viaggiatore il 
quale abbia studialo batic le forme 
esteriori di que* vegetabili che ger- 
mogliano ne climi e nelle regioni 
ove naque e crebbe la greca orchi - 
lettura. (MPC. V. 7 t. 3 j n.) Ne’ Un- 
ii untanti antichi del muteo Xt {to- 
ltone, illustra ed olire io disegno una 
statua d *ainaxone, che crede raffigu- 
rare Antiope ferita da Molpadia. 
(OV. v. 4 p. 504.) Fa una sagace 
osservazione intorno aU'acconcioiura 
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d’ un» delle Muse srulpitf in sarco- 
fago del museo Ifspolfnne, (Ir. p. 
46.) Confettura che la statua d’unn 
altra riitaurata per Cerere servisse 
un» volta fin Cariatide. (Iv. p. 50 ) 
Adotta »* produce una confettura del 
Viacom i circa un» statua creduta 
d’Achille. (MB. p. vii.) 

1 PETO dannato a morte quale 
• omplice dell.» congiura di Scriho- 

. ulano contro l’Imperatore Claudio. 
(MFC. v. ? t. 56.) V. Abbia I. 

2 PETO (Cetennio). V. Cesesmo. 

•I PETO , maestro di sodalizio o 

collegio , rammemorolo in piombo 
«Iella raccolta Recuperano. (OV. v. 
2 p. 67.) 

4 PETO, proconsole della Siria, 
accusò Antioco IV Eptfatoe re tlelln 
Otnmagere d’aver tenute colpevoli 
corrispondenze con i Parti, o pure, 
ciò che par piu probabile, senten- 
do*! solleticare In cupidigia dalle 
sue ricchezze, lo piote con neri co- 
lori a Vespasiano , si che quegli , 
balzato dal trono , fu costretto a fi- 
t ir in Roma i suoi giorni in condi* 
viene privata ed oscura. (IG. v. 3 
c. U ■; 4.) 

,5 PETO Cura, autore del trattato 
fìr j'ftntleribuM et mentane nel Tr- 
soro del Gres io. (OV. v. 1 p. S4.) 

fi PETO (Scs. Elio) , plebeo, uo- 
mo odioso al senato per nver divul- 
gato E arcano delle forinole giudi- 
ziarie, dedicò il tempio della Con- 
cordia. (OV. v. i p. 31.) 

7 PETO (Trasea). V. Trasea. 
PETRARCA Francesco attesta d’a- 
ver letto in Plutarco una somma lode 
al moralista Seneca, che non si trova 
nell' opere di quello scrittore a noi 
pervenute. (MPC. v. 3 t. 17 n.) V. 
Plitaròo I. In nobilissimi quadernari 
descrive il Toro celeste. (Iv. v. 7 
i. 7 n.) V. Achille i. Odi Petrar- 
chesche. V. Pindaro. 

• PETREJO. V. Stacci f. 
PETRICARE. V. Stanerei. 

PETO INI. V. PnesESTe. 

PETRINO. V. Smessi., 

PETROLI A Muso. Il suo bel cippo 
serbato in villa Pinciana presenta 
due elegantissimi epigrammi greci, 
editi dopo altri dal Brunck, ano de* 
«piali vten corretto in due luoghi dal 
Visconti. (OV. v. 4 p. 328.) La tra- 
duzione poi dell* altro inserita ne’ 
Miscellanei dello Spon contiene de- 
gli enormi errori. (Iv. p. 359.) 


1 PETRONIO rappresentalo nel 
tipo del rovescio d’ un contornlato 
in mezzo n «lue altri musici in piedi, 
che tiene in mano uno strumento . 
forse un piccolo organo, o piuttosto 
una siringa fatta di ranne ineguali. 
Lo leggenda Petroni pineta*, Pnro 
riio, possa fu piacere , contiene un 
voto, o fors’ anche un* acclamazione 
diretta n quell’ artista da’ suoi ornici 
e partigiani. (IR. r. 4 $ 4.) 

2 PETRONIO Afranio, autore de- 
gli Klofji delle Minte. (MPC. v. 1 t. 
16 n.) 

3 PETRONIO Arbitro, autore del 
Sntyrieon. (MPC. v. 4 t. 16 n.| Canta 
della Fortuna. (MC. t’. 18 ec. n.) Ri- 
corda il vino Falerno Oplmiano di 
cent’anni. (WVV. n. 61.) L’ esagge* 
rota sua pittura della crapula e della 
delicatezza «li Trimalrhione sedusse 
alcuni aotiquarj ad attribuire a co- 
stui quelle Imagini che rappresenta- 
no un uomo barbalo immerso ne’ 
piaceri e nelle gnzttvviglie, sen/a 
badare alle orecchie Faunine ed alle 
code delle figure del suo corteggio, 
che facilmente I* avrebbero couira- 
diatinto per Bacco. (MPC. v. 2 t. 41 
e Ind. d. M. I. B. n. 6 ) Un suo 
noto passo concernente la pitturo 
può ricevere spiegazmni assai di- 
verse e più probabili di quella che 
altra volt» avea seguito il Visconti. 
(Iv. v. 1 t. 8 n. e Oss. d. A.) 

PETTINATRICI. V. PskchjìUes. 

PETTO. V. Arcuicallo , Egitto , 
Liberia I, Libbrti, Nettcso 1, Pro- 
STÉTHIDIJ* Sepolcri, Veserb. 

PETTORALI. V. Falere. 

PEUTINGKRIaNA tavola. V. Ti- 
toli. 

PEYRON, artista, decorò di suol 
lavori il tnuscQ Napoleone. (OV. v. 

4 p. 971.) 

PETSSONNEL recò a Parigi una 
epigrafe green trovata a Clima nel- 
P Bolide concernente In storia di 
Polentone. (IG. 5 c. “ S 8 n.) 

PKZ4. V. Sbgmbstum- 

PFIFFER , capitano della gnardia 
svizzera , possedeva una corniola 
rappresentante Onfale adorna delle 
spoglie d' Ercole suo schinvo e po- 
scia amante. (OV. v. 2 p. 52K.) 

PB. V F, P. 

PH ENOtÉRWKS. V. Tesici. 

! IUI. KG. V. Bocmnr. 

pini. m.K v. k.uiu. 
pim.vs. y. Ei*o t. 
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PIUHIUtl. V. Mcleacro 3. 
rinomi, trine (lenii Egizj. di 

eui parla Plutarco , corrispondente 
al nostro ottobre, c quindi ni Regno 
dello Scorpione ,' sotto il quale fu 
veduto appunto dal Visconti segnalo 
il nome di quel mese In un plani- 
sfero emiliano. (MI’C. v. 7 I. 7 n.) 

PMini.ICEt.THU di Teocrito e 
di Virgilio. (MB. p. xiv.) 

PII ECO II. V. IlETE-DlfGOS. 

PHF.HKPOLIS. V. Forzuta. 

PII Eliti P». V. Pescatori. 

PHEHSKPHOSÀ. V. PnosEnmst. 

PlltìTIl,. V. GBlfBSl. 

Pili I V. Pkistrato. 

Pilli, OCTtÉS. V. Scinosi; !. 

PBILOMEIbfS. V. Vf.sf.re. 

PIIILOPSEVDES, titolo d' un dia- 
logo di Luciano. ( Iti. v. I c. i J I 
n. - MPC. v. 3 t. SO n.) 

PIIILOrsrcilU , Philoptythot, 
parola greche composte , derivate 
dalla principale pjj/rlié , elle vuole 
dire nitrite vita, le quali altro non 
significano che soverchio amor della 
vita. (MB. p. 99.) 

/*// ILO PTOl. E1I0N. V. Misi avi. 

PHLP.HF.. V. Giusose, GnaniTo. 

PIIIOII o Fina spiegata da Esi- 
chio per l’roserplno , in quanto è 
simbolo drlln terra, ravvisala spesso 
da* greci allegoristi ancora in Giu- 
none. (MPC. v. 6 Ind. d. M. t. A. 
n. *.) 

PHLT A , demo, che, secondo la 
descrizione di Pnussnia, era prossi- 
mo a quello di Mirrino. Li scrittori 
delle cose attiche lo riferiscono alla 
tribù Cecroplde. (M\V. p. SI) 

PIIOKMCÉ , Phot, III. V. lo J, 
PtlUi. 

PHOEMCIS. V. Asta. 

PHORBKIOIt, benda o nastro con 
cui i suonatori di flauto si coprivano 
la bocca e le guance, rappresentata 
su’ monumenti in varia torma. (IG. 
v. 3 c. 18 $ 17 n. — OV. v. 3 p. 
20 «.) 

PlinrCUKJ. V. testimelo. 

PH ETHOS. V. Friso. 

PIITM o ala Cnef, Il Vulcano di 
Grecia, idolo considerato dogli anti- 
chi sapienti d* Egitto conte il prin- 
cipio di tutte cose terrestri. V. Vct- 
esso. Suoi solili attributi, secondo 
Porfirio, erano lo scettro, larlnltira, 
le piume e Covo. Il pietoso re Morte 
gli eresse un sontuosissimo tempio 
in Meni), arricchito poscia da porec- 
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chi suoi successori , e massime da 
Srsnstri, che gli professava una par- 
licolar devozione a motivo d'un certo 
miracolo assai difesamente esposto 
da Erodoto. Carahise »i recò a visi- 
tarlo, e, visto che quel gran nume 
non sembrava che uno scimione, lo 
derise, e non ebbe scrupolo di con- 
segnarlo alle fiamme insieme con li 
altri idoli. (M\V. p. 811.) 

parcar. è. v. pyc.klè. 

PHrXIO. V. Faisso. 

1 PIA (Giulia). V. Giulia 18. 

2 PIA, colonia. V. Gau. 

3 PIA. porta. V. Pome I. 

PIACENTINI. V. Zuxzeri. 

PIACERE. V. Felicita’, Voli tta . 

PIAGHE. V. Fasce. 

PIALE Strfano premise un ovver- 
timrnto all' edizione romana, ISSI, 
de' Monumenti Bnrghesinni del Vi- 
sconti. (MB. p. Iti, xlvi.) 

PIANELLA di Cassio. V. Cassio I . 

PIANETA. V. Pesila. 

PIANETI. V. Serkste, Situa. 

PIANTE. V. Carpi , Eciito, Era- 
cLins 6 , Flora 1 , Macaose, Scapo , 
Teofrasto 1. Pianta labacea. V. Pe- 
tit -Il a nei.. 

PIATTI. V. CaSDeladri , Occhiali , 
Postatisi , Lasc.es , Nazosomi. 
Piatti o dischi o clipei divarie gran- 
dezze in argento, di vetusto lavoro, 
c degni per la loro mole di qualche 
considerazione , detti dagli antichi 
qualche volta miasorj , conte que’di 
Francia , uno scoperto nel Rodano 
presso Avignone, un secondo nel- 
l'Arva presso Ginevra, ed altri, per 
lo più ai rinvennero soli e scompa- 
gnati. (OV. v. 1 p. 211.) 

1 PICARD, ne' suoi disegni delle 
sacre storie annessi a' Discorsi del 
doti. Saurin , fu assistito da uomini 
dotti. (OV. v. 2 p. 10.) 

2 PICARD Bernardo. Le sue inci- 
sioni si distinguono fra lo pregevoli 
ehe adornano l'Iconografia del Ca- 
nini. (IG. v. t Disc. prel. n.) 

PICCHE. V. TRAfES. 

PICCOLA (la) Nicola , pittore va- 
lente, trovò una bella scultura rap- 
presentante Venere nel bagno , po- 
scia acquistala dal pontefice. (MFC. 
v. I t. IO n. — OV. v. 2 p. 413.) 
Presso i suoi eredi in Roma era un 
gruppo marmoreo d' eccellente in- 
venzione, che rappresentava Sileno 
in atto di nppor forza ad un erma- 
frodito. (MB. p. 118.) 
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PICCONE. V. àscia. 

PICENO. La geografia di quel* 
1‘ antico municipio viene indicata <la 
una bella epigrafe annotata dal Vi* 
sconti e riferita lelPOV. v. 2 p. 
492. V. Gemale, Pospf.o 4. 

PICHE. V. Mose. 

1 P1CKLEB Antonio. Moderna è 
la sua epigrafe co ’l nome di Gneo 
in gemma rappresentante la pretesa 
Giunone Lsnuviaa, o piuttosto il 
Teseo con la pelle su ’l capo del 
toro maratonio. (OV. v. 5 p. 12G.) 

2 PICKLER Giovanni, cav. (OV.v. 

1 p. 125.), famoso incisore romano 
in gemme (IG. v. 1 c. 4 n. fi n. — 
OV. v, 2 p. 119 ) ed uno de’ più no- 
bili professori di quell» arte. (OV. 
v. 4 ìv.) Fece una replica In calce- 
doma d’uu apocrifo ritratto d'Ari- 
stippo , rd una pasta formata su 
qiirita calcedoni! impose ad un an- 
tiquario italiano di sommo merito. 
(IG. iv.) I suoi giudizj su le opere 
della propria arte sono spesse volte 
•» leggeri o venali. (OV. v. 2 iv.) 
Egli dovrebbe annoverarsi fra li ar- 
tisti italiani, anziché fra i tedeschi. 

Iv. p. 130.) V. PmcoTELE, fuoco. 

PICNOSTILO. V. Ponici 1, Vi- 

TRUVIO. 

1 PICO G. Francesco. V. Maio- 
mio. 

2 PICO Girolamo. V. Massimi 2. 

PIDNA. La giornata di Pidna ren* 

dette i Romani padroni della Mace- 
donia, e 1* infelice re Perseo, su le 
coi operazioni la pusillanimità e 
I* avarizia aveano Unto potuto , fu 
astretto a riparare nel tempio di 
Samotracia , d' onde fattolo uscire, 
si obiigò a precedere con tutta la 
regia famiglia il carro trionfale del 
vincitore Paolo Emilio. (IG. v. 2 c. 

2 J 6.) 

PIEDESTALLI. V. àstoziro 1, 
Bue. Statue. 

PIEDI- La nudità di easi fu lasci- 
via rimproverata alle donne da' Pa- 
dri cristiani. Alle volte si esigeva 
da qualche rito di religione. Calli- 
maco chiama diserticene le ministro 
dì Cerere. Morò alla presenza di Dio 
si tolse I calzari. Fra li ordini di 
Pitagora era quello di sacrificare o 
adorare a piè nudi. Presso i Romani 
si nudavano i piedi dalle persone 
iù distinte innanzi al carro di Ci- 
ele. Cosi costumavasi nelle feste 
Lupercali ; cosi nelle bacchiche (MC. 
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t. 36 ec. e n.); così nelle cerimonie 
funebri. (MPC. v. 6 t. 34 e o.) Le 
matrone romane a piè nudi si reca- 
vano al tempio di Vesta. In quello 
di Diana parimente non si entrava 
che scalzi. (MC. t. 36 ec. s.) Il mo- 
vimenfo onde le figure sembrano in- 
cedere su la punta de’ piedi è un'e- 
spressione data da’ Greci agli dei per 
indizio della velocità e leggerezza 
delle divine loro forme. (MPC. v. 4 
t. 32.) Lo positura eroica d’ appog- 
giar il piè sinistro sopra un tosso 
data a Melpomene è un distintivo 
del genere di poesia n cui ella sin- 
golarmente presede. (Iv. v. 1 i. 19. 
- OV. v. 2 p. 168.) V. Ejum. Per 
usato su' monumenti Is persona in 
piedi rd in atto di spedizione è il 
defilino, quasi desse a’ suoi cari l’e- 
stremo addio. (MPC. v. 5 t. 19.) 
Appuntare il piè destro su ’l suolo 
per accingersi a scagliare il grave 
disco è semplice ed espressiva atti- 
tudine d'uno statua di atleta. (Iv. 
v. 3 t. 26.) A’ piè di Mercurio a’ ag- 
giungono le ali. (Iv. t. 41 n.) Un 
piede con talàri e caduceo di Mer- 
curio è la rappresentazione d’ una 
gemma. (OV. v, 2 p. 3S3.) Abbellire 
i piedi de’mobili o degli utensili, dan- 
do ad essi la forma di znmpe d’a- 
niniali, è assai bel costume ed an- 
tico, perchè lo si trova seguito anche 
dalle arti egizie, da cui forse l’imita- 
ronn poscia le greche. (MPC. v. 4 
t. 25 n.; v. 5 t. 3.) Ex pede Uercu- 
letn, adagio famoso che allude alla 
gigantesca statura di Ercole. (Iv. v. 
5 t. 14 e n.) V. Crisostomo 2, Dante, 
Orni , Pastofori , Svppedasevm, 
Tavola, Trapezoedri, Tripode. Il pie- 
de romano , misura tanto famosa 
nella nostra storia, vedesi in tavola 
bislunga di marmo statuario, mo- 
numento che non cede a veruno di 
quanti sono nrl museo Capitolino 
segnati del piede suddetto, diviso in 
quattro palmi, come insegnano li an- 
tichi , il terzo de' quali è suddiviso 
in quattro oncie. (OV. v. 1 p. 84.) 
V. Pedatv ha. Piede greco. V. 
Pletore. 

PIEGHE. V. Palladio 1, Stoudes, 
Tiirica. Vesti. 

P1ERANTONJ Giovanni, scultore 
academico e pontificio , acquista e 
con somma diligenza e bravura ri- 
stnura diversi monumenti aotichi. 
(MB. p. 255. — MC. t. 34 o. - MPC. 
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V. 3 |. 34 n.; v. 3 I. 47 o. ; v. 8 I. 
48 n. , 41 li. , 49 D. J V. 1 I. I D., 
5 n.) 

P1ERIDI. V. Mose. 

PIERIO. V. Iltv.it. 

IMF. HO. V. Pioto 2. 

PIERSOX «crine ftriiimil. (OV. 
v. 1 p. 331.) 

PIETÀ’ vitto li dei, che di noi 
direbbe»! li Religione (MPC. v. 3 t. 
47.), su le monete consolari d' ar- 
gento battute da Metello Pio, ha per 
attributo la cicogna. (|V. v. 7 t. 18 
n.> Piti che li uomini sono ad essa 
propense le donne , a' quali la insi- 
nuano ; intorno di che classici luo- 
ghi ha Strabone. (MB. p. 79, 80.) 
Sotto le sue sembiante amavano com- 
parire le Imperatrici. (Ir. p. 78. — 
MPC. v. 2 I». - OV. v. 4 p. 518.) 
V. Livi*. All' espressione della pietà 
verso li dei si adattarono forse da- 
gli artefici i celebrati esemplari delle 
Adoranti. ( MB. p. 79. — MPC. Ir, ) 
Con le braccia e le mani aperte rap- 
presentata in medaglie. (IR. c. S S 
18. — MB. p. 161. — J1PC. V. I 
luti. d. M. t. A. n. 18; v. 2 t. 47; 
v. 7 t. 28 n.) Il Vìsconli credette un 
tempo di rttivlsarla in simulacro ri- 
staurato per una Venale, tua poscia 
cangiò parere, riconoscendovi io ve- 
ce la Pudicitia. ( OV. v. 4 p. ,326, 
317.) 

PI UT A S, cognome, che, quantun- 
que (ratinino, fu portato da L. An- 
nuii» il piùgiovene (rateilo del trium- 
viro, da un Lelio presso il Grutero, 
da un P. Lollio e da Ses. Pompe". 
(IB. c. 2 $ 18, 17 n. — OV. v. I 
p. 64.) V. Lollio 3. Pittai Julia. V. 
Poi». 

1 PIETRA (di), piatta, a Roma. 
Xel secolo XVI per i suoi contorni 
si trovarono in varie occasioni ima- 
gini di Provincie sculpile a bassori- 
lievo, equivocate dal UemoniioTO con 
le Cariatidi del Panteon. (MPC. v. 3 
t. 46 n.i 

2 PIETRA (di), teatro, a Roma, 
presso il quale surgeva il tempio 
della Pontina Equestre. (OV. v. 2 
p. 398.) 

PIETRE informi furono piuttosto 
sego" elle rappresentanti dello pri- 
sche deità. (MPC. v. 6 Pref.) tua 
candida pietra piramidale lu venerala 
in Pafo per la più beila delle dee. 
(MC. ». 17 n.) Adoperate, siccome 
arma, dagli audaci Giganti contro il 
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Cielo. (Iv. t. 17.) Monticalli di pie- 
tre che s' ammucchiavano nelle cam- 
pagne e nelle strade per varia oc- 
casioni e per varj Boi dedicali a 
Mercurio. (MPC. iv. t. 8.) Pietre li- 
sce erano i sedili communi ne’ pa- 
lagi de' tempi eroici. (Iv. v. 4 1 . 17.) 
V. Scotti. Di pietre bianche era ri- 
vestito il mausoleo d' Augusto , cioè 
di tevertioi. (Iv. v. 7 t. 36 n.) Pie- 
tre rustiche. V. AunasTit. Pietra 
calcarea. V. Gioacio (s.) , Sincopiti. 
Pietra lattea. V. Uilittite. Pietre 
lunghe. Siterà pttra. V. Ckcbope. 
Pietre Circe. V. AJscr. 3. Pietre fine 
e preziose. V. bevve , Litoglitticì. 
Pietre che servivano di sigillo a’ 
medici octilisli. V. Tòcuos. Pietra 
vulcanica. V. VoLct.vica pietra. Pietra 
loquace. V. Elevo 1. Di l'ipidibui , 
poema greco annoverato per isba- 
glio tra quelli del falso Orfeo. Se- 
condo le osservazioni de’ più re- 
centi critici, esso ooo supera di età 
il secolo IV dell’ e. c. Il Tjrvbilt 
lo pretende non anteriore el secolo V. 
(Iv. v. 5 I. 33 e n. — OV. v. 1 p, 
280.) V. Bellini, Fuoco, Gliconee, 
Gì osci , Lituos trìtos , Musaico, 
Sisso, Ssttile opera, SmOESSi. 

4 PIETRO (s.). V. F saaETTt 4, In- 
soceazo 4. 

2 PIETRO (di) Pasquale, avv., a 
Roma. La raccolta d' antiche iscri- 
ìioni a lui donata dal fratello Mi 
chele cardinale fu trasferite nel mu- 
seo lapidario del Vaticano. (MC. 
Pref. d. A. n.) 

3 PIETRO Leopoldo d’ Austria , 
gran deca di TSacaua, figlio del- 
l’ imperatrice Maria Teresa , volle 
che il gabinetto numismatico de Me- 
dici fosse onoralo della visita del- 
I’ antiquario Eekhel suo compatriota. 
(OV. v. 3 p. 395, 396.) 

PIETROBURGO. Tra i suol ghiacci 
e le sue nevi non può svegliarsi 
quella profonda suscettibilità per il 
bello, quella specie di sesto sens» 
che lo siudio de' preziosi monumenti 
antichi offre a' cultori deli’ arti. (OV. 
v. 4 p. xvii, xviti.) V. Tenute (della). 

PIGANIOL Je la Force. V. Vtn- 

SIILLES 

PIGI! IO, ne’ nuoi Annuiti Romano- 
rum, corregge il nome d’Acilio. (IR. 
e. 4 S * n.) V. Acuto 2. Assegna 
I' epoca della pretura d’ un L. Cor- 
nelio Lentulo Lupo. (Iv. e. 2 S 46 
n.) Si sforna contro il parere di Ci- 
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cerone distinguere il cognome d’Aia 
da quello d’Axilla dati ambulile a' 
Servilj. (Iv. $ 4 n HI Visconti adot- 
to. su l’appoggio di valide ragioni, 
il sentimento di lui onde ammette 
M. Emilio Lepido essere stato il ni- 
tore del VI Tolomeo , e non del V. 
<10. v. 3 e. 18 % 40 n.) Sospetta che 
un L. Cornelio Scipione fosse bisavo 
dell’Africano e dell'Asiatico, ma non 
è poi d’ accordo con sé stesso quan- 
do, anziché Gneo, gli dà Publio per 
padre. (OV. v. 1 p. 27. ) Commette 
inacronismo per una congettura che 
porrebbe Sallustio ne* publici affari 
a’ tempi di Siila. (IR. c. 4 $ 4 n.) 

PIGMEI , popoli favolosi , la cui 
guerra con le gru incontrasi espres- 
sa in gemma. (OV. v. 2 p. 548.) V. 
Tanna*. 

PIG.VORIA, spot ito re della #/eni a 
ìtinc<i ( MPC. v. 2 t. 57 n. ) , edita 
dal Friaio. (Iv. t. 46 n., 57 n.) Pu- 
blica pe ’l primo, sopra disegno tras- 
messogli dall’Aleandro . una figura 
• egiaia sedente (MB. p. 179 ), da lui 
riconosciuta per Iside. (Iv. p. 182.) 
Confonde una berretta di simulacro 
egizio con il calalo. flou osservò in 
Oro la ciocca de’capelli. (MFC. Iv. 
t. 46 e n.) Il Visconti accenna altro 
ano abbaglio nello spiegare l’epiteto 
di marnmosa che Lucrezio dà a Ce- 
rere. (Iv. t. 27 n.) 

PIGRE (L. Elio) , Biforca per la 
terza volta, letto dal di Boxe male 
a proposito in un medaglione di Ca- 
racallo. (MPC. V. 6 Ind. d. M. t. A. 
n. 2.) 

PIGRO. Cnntorqutt piger funicu- 
Inni , uno degli adagj d* Erasmo. 
(MFC. v. 4 l. 36 n.) 

I PILADE, pantomimo. V. Pasto- 
ami. 

l’PILaDE, incisore in gemme. 
(OV. v. 2 p. 165.) 

3 PILADE, uno degli eroi dell* a- 
mielata. (MB. p. si.) V. Esisto, 
Oresti. 

PILASTRI. V. Empedocle, Ermi, 
Tempi, Test* 4. 

PILE.ME.3iE, nome portato da toni 
i re di Paflagonia. Le medaglie che 
vengono attribuite a Pilemenc Ever- 
gete ne recano il nome , ma non il 
ritratto , che rappresenta in vece il 
sembiante d’una divinità. (1G. v. 5 
c. 9 a. fin.) Pilcmene eroe potreb- 
li’ essere effigiato su quelle d’Ama- 
, stri. (OV. v. 3 p. 461, 462.) 
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PILEO. Berretto. Cappello, Tiara 
Il plleo frigio è detto cidari da al- 
cuni scrittori greei e latini. Ordi- 
nariamente poi co ’l nome di cidari 
i Greci appellano In tiara de’ re parli 
ed armeni. ( IG. v. 3 c. 16 § 4 n. 

— MPC. v. 5 t. 37.) Il pileo frigio 
ai dà alle Amazoni (MPC. v. 6 t. 51 
n.), a Ganimede (NC. t. Il n. — MPC. 
v. 5 t. 36; v. 3 t. 49. ) t a Mene 
(MPC. v. 2 f. 37 e n. e Osi. d. A.), 
a Mida , alle maschere tragiche, a 
Paride (Iv. r. 37.) , a Priamo (MB. 
p. 252. - MPC. Iv. e n.) e ad Olim- 
po. (MPC. v. 6 t. 3 n.) V. Armeria, * 
Magi, Mitiu 2, Paride, Persia, Poi • 
lice 2. Il pileo lacedemoni o vero 
laconico è portato da Vulcano (MC. I. 

9 n. - MPC. v. 4 t. 41 n. ) e da’ 
Dioscuri. (MC. Iv. — MPC. v. 6 I. 3.) 
Curioso quel di Vulcano che sem- 
bra quasi attaccato su la sua testa, e 
cosi d* accosto che non vi rimanga 
luogo a’ capelli. (MPC. Iv. t. 4 ) È 
avvolto da un serpe , che potrebbe, 
conio quelli de' Dioscuri, passare per 
un nn*zz* ovo. (MC. t. 9. — MPC. v. 

7 t. 46 n.) V. Aclaja. Il pileo ma- 
rinaresco in capo a Caronte, a Pa- 
linuro ( MPC. v. 4 t. 35 n. ) e ad 
Ulisse. (Iv. v. 3 t. 41 n. : v. 4 Iv. — 
OV. v. 2 p. 284.) V. Cadmia. Il ve- 
natorio propri»» di Diana (MPC. v. 

4 t. 40 n. - MW. p. 96. - OV. iv. 
p. 19. ) , di Casiore , di Meleagro 
(MW. Iv.) e di Ganimede. (MPC. v. 

5 t. 35 e n.) V. CiUStft. Il peritano 

10 é delie figure Milriachr. (Iv. v. 3 
t. 21 n ) V. Presi*. Pileo alato. V. 
Persi, Perseo I, Petaso. Arcadico. V. 
Arcadia, Galero. Egizio. V. Petaso. 
Macedonio, Tessali™, Pcscalorio. V. 
Causi*. Sacerdotale. V. Arni. Fu- 
misi. Gladiatorio. V. COLLEGI. Pileo 
dì Mercurio. V. Arcadia. Petaso. Spe- 
cie di pileo portato da* medici. V. 
Medici 2. 0e pileo del Solerio. (MC. 
t. 7 n.) V. Polo t. 

PILRVM . V. Pestesilea. 

PILI. V. Aqdb, Maria (s.) 8. 

PÌLLRL. V. TU IGLJTPILJSAR. 

P1LUM. v. PeSTEHLCA. 

PIMOLISSA, una delle otto città 
dell’ antica regione puntici alle rive 
del Ponto Etissino, al nord dell’Asia 
minore ed all* est d’ Eraclea In Biti- 
ni». (OV. v. 3 p. 243.) Ivi si co- 
niarono medaglie. (Iv. p. 243, 439, 
440 ) 

P1MPLE1DI. V. Mose. 
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PINA. V. Ciucio, Crobylvs , Fi- 
nnicio 3, Iszoctivzo 1, .Mali io I, Ma- 
si I. Piso I, Simmaco 2, Tirso. 

PlSACU , Pinaridtt. V. PliciL • 
iari. 

PISACIOR, Pinaciscion. V. Css- 

DIIABRI. 

PINACOTECHE o vero pailene di 
pitture e sculture ornai riguardate 
come parti essenziali d' ogni gran 
casa. L’idea di rase noque dalla lira- 
ma d’accogliere nel luogo stesso 
i ritratti de’ principi, de’ guerrieri 
e de’ sommi magistrali. (IG. v. I 
Disc. prel.) 

PINCERNA. V. Coprirne. 

PINCIO. Su di esso surgela il 
mausoleo de’ Domizj. (MPC. v. 7 I. 
Il n.) Evvi l.i villa Medici (lv. v. 4 
Le», d. M.: v. 5 f. 35.) e la villa 
Verospi. ( lv. v. 7 t. 37 n. ) Nella 
storia dell’ ari! belle il Pineio ha 
fama non minore all’ antica. (MB. p. 
565.) Va più ameno e più celebre 
per le delizie de’ principi Borghese 
e per la loro villa, appunlodetta Pin- 
riana, rinomatissima in Europa, fon- 
dala dal cardinale Scipione di quella 
famiglia, emporio de’ più rari cimelj. 
(Ir. p. tu. ilvi. — MG.p. 6. — OV. 
v. I p. 250.) V. Boucubbe I. 

PINDARO , poeta greco (1(1. v. i 
e. I n. fin. — MPC. v. 3 Pref.), grande 
lirico, del quale molti illustri filo- 
logi , dal rinascimento delle lettere, 
ci hanno dipinto a gara il carattere 
con la varietà e lo spirito slesso 
onde Omero fu da sette città greche 
in sette differenti volti ritratto. (OV. 
v, 2 p. 448.) Egli scrisse Isthm. 
(MPC. v. 6 Pref. n.), iS'emton (lv. v. 
3 Pref. n.), Olymp. (MG. p. IMI. — 
MPC. v. 4 Pref. n. e t. 13 n.), Pyth. 

< MPC. r. 3 t. 48 n. ; v. 4 t. 14 n.) 
Vivo e stringato n' è lo stile, enfati- 
co, vibrata e concisa I* espressione, 
(lv. v. 3 Pref. n. — OV. v. 2 p. 
448. ) Le sue canzoni divise in istrn- 
fc, anlistrofe ed epodo furono com- 
poste ad essere cantate in danzando. 
(MPC. v. 1 t. 50.) La sua condutta 
e versificazione e la sua maniera s'al- 
lontanano adatto dalle idee che ab- 
biamo delle odi Petrarchesche ed a 
lunghe strofe. (OV. lv. p. 449.) La 
condotta delle Pindariche è poco stu- 
diata, ed in un certo apparente disor- 
dine, poiché non vi t'indicano le con- 
nessioni, non vi si scopre il filo delle 
Idee, non vi si offre alcun plano ra- 
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gioitalo e metodico della canzone. Il 
metro ed il suono materiale de’ ver- 
si del tutto trascurato, sempre pieno 
però di certa nobile vuoi durezza, vuoi 
sostenutezza, (lv. p. 448.) Voltato iu 
latino dal Sudorio. (MPC. v. 3 t. 48 
n. ) Vulgarizzalo in parte dal Vi- 
sconti tuttavia fanciullo (lv. v. 1 
Not. biogr. d. V.), il quale poi a 25 
anni puldicò Hiflcstioiu su In Manie- 
ra di trattar Pindaro. (OV. iv. p. xv, 
448.) Questi loda le sculture rodie. 
(MFC. v. 2 t. 39.) Fa discendere Dia- 
gora . quanto olla madre, da Amin- 
tore, e, quanto al padre, da Ercole. 
(OV. v. 3 p 75.) Menziona i sacri 
canali onde l’Ippari bagna Cama- 
rina. (MPC. v. 0 Ind. d. M. t. B. n. 
4.) Dice che Saturno regna nell’ i- 
side beate su le anime (OV. v. 1 p. 
328.), a lui dà per assessore Rada- 
manto , e lo . fa giudice di quelle, 
(lv. p. 354.) Attesta che Farmi fu- 
rono talvolta caro ed onorato pre- 
mio de' vincitori ginnasti, (lv. v. 2 
p. 311.) Vuole Castore occiso da Lin- 
ceo. (MPC. v. 4 t. 44 n.) Secondo 
lui, dee sapersi grado alle Grazie se 
uomo è saggio, o avvenente, o di vizio - 
io. tMW. p. 95.) Parla dell' altare del 
padre Ellcnio in Egina (lv. p. ixiu.), 
della meravigliosa virtù dell’ ambro- 
sia di rendere immortali li uomini 
(lv. p. IO.), delle danze guidate in- 
torno alle are ed a’ tempj (MB. p. 
487.), della pirrica che a* accompa- 
gnava con la cetra (MPC. v. 4 i. 14 
u.), della fiala offerta nelle cerimo- 
nie nuziali (MB. p. xxxiv , xxxv.) , 
delle fasce purpuree di Giosone (lv. 
p 235.) e del solo suo destro piede 
calzato (OV. v. 4 p. 435 ), di Sileno 
nato a Malea (MB. p. 50 ), delle im- 
prese di Telamone (iv. p. 11.) «• del 
principe Terone. (IG. v. 1 c. 1 $ 5 
n.) Dà albi Luna l’epiteto di Chry- 
tarmato» (MPC. v. 4 l. 46 n. ), a 
Prosrrpina quello di Phersephona in 
luogo di Pertephona (IG. v. 4 c. 2 
§ 6 n.), alla Fortuna quello di Phe • 
rtpoii» (MC. t. 48 cc. n. — MPC. v. 
2 t. 11.), c la crede una delle Par- 
che (MPC. iv. n.) , od Ililla quello 
di Eulinos , «perla filatrice (MG. p. 
164.), ad Epimeteo quello di OpJi- 
7?00i, serosapient (MPC. v. 4 t. 34 
n.}, a' Dioscuri, a Mercurio e ad Er- 
cole il nome di presuli a' giochi (MC. 
t. 9 n.), alla Speranza quello di ba- 
lia dell* età cadente (MW. p. 58.) ed 
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a Nettuno nppellaiioni divene , che 
latte si riferiscono «I suo (riderne. 
(MPC. v. 4 t. 32 n.) l)n suo passo 
concernente la spada di Dedalo, non 
rettamente interpretalo dal Paw e 
da altri commentatori, viene chia- 
rito da un monumento. (Iv. v. 3 
Pref. n.) Altro suo passo mal inteso. 
V. Aquila 4. Il ritratto di Pindaro, 
onde s' ornava it ginnasio di Zeu- 
sippo a Costantinopoli , descritto da 
Cristodoro, non si potè rinvenire 
dal Visconti. (IG. v. I c. I n. fin.) 
Quello finora credulo suo nelle col- 
lezioni di marmi appartiene a Sofo- 
cle. (Iv. — MPC. v. 2 l. 41 ; v. 5 
t. 27.) Si legge il nome di lui in un 
frammento emerso dagli acavi tl- 
burtini. ( MPC. v. 4 t. 8 e n.; v. 6 
t- 23.) 

PINDER. V. Diamante. 

Pl.NDO. V. Muse, Perrebia. 

FINITO, poeta antico. L'unico suo 
epigramma a noi rimasto è un epi- 
lafio per Saffo, nei quale non fa cen- 
no alcuno della pretesa morte della 
poetessa, originalo da disperazione 
amorosa. (IG. ▼ • 4 c. t $ 6 n.) 

PINKERTON. V. Numismatica. 

PINNE. V. Tritone. 

1 PINNIO (L.) Nedirao, prefetto 
augustale , ricordato in frammento 
di marmo dissotterrato nelle ruine 
di Gabj e riferito dal Visconti. (MG. 
p. 156, 175.) 

2 PINNIO (L.) Porfirione menzio- 
nato in frammento, come sopra, ri- 
ferito dal Viscouli. ( MG. p. 156 , 
475.) 

4 PINO, albero diletto a Pan (MPC. 
v. 4 t. 29.), «acro a Silvano (MC. I. 
18 ec. e n.) ed anche a Cibale per 
motivo di Ali. Marziale chiama le 
pine poma di questa dea , nella cui 
solennità del 22 marzo recavasi un 
albero di pino uei suo tempio. (Iv. 
n.) Una delle corone di Bacco, cd 
introdotto nelle cerimonie di lui. 
(31 PC. v. 4 iv.; v. 5 l. 7.) Nella 
pompa bacchica del Filadeifo com- 
parvero 500 fanciulle, cinte il eriue 
di corone d’oro imitanti le foglie di 

Ino. (Iv. v. 4 iv.) Se ne cingono i 

auni, i Satiri, ne più molle serto 
si conviene nll* irte loro fronti (MC. 

iv. - MPC. v. 1 t. 41 j v. S I* SO; 

v. 3 t. 42 ; v. 4 iv.), e, secondo il 
Pascalio. lo stesso Nettuno. (MC. t. 
24 n.) Di esso formaronsi le faci de- 
gli antichi. ( Iv. I. 35 n.) Sospeso 
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ad un pino mori I’ audace Margia. 
(MPC. v. 5 t. 3.) V. Maschere. 

2 PINO, pittore. V. Cornelio 46. 

PINTURICCI1IO Bernardino fregiò 
il Vaticano di pitture e di grotte- 
schi. (MPC. v. 1 Pref. d. A.) 

1 PIO. Questa parola scritta io la- 
tino con I* i raddoppiato è secondo 
l’ortografia usata da Cicerone. Ne 
fa cenno QuiulUiano. (OV. v. 4 p. 
58.) Pio è un sopranome di T. Elio 
Antonino (MPC. v. 5 L 28 ec. e o.), 
d* uno de* Gordiani (Iv. f. 38 re. u.), 
d* un Metello (Iv. >. 7 t SS n.) e 
d’uri Q. Roselo. (31G. p. 154.) V. 
Ecsbbh. 

2 PIO IV collocò il più ragguar- 
devole simulacro di Cibeie nel pic- 
colo palazzo di delizie da lui eretto 
ne’ giardini del Vaticano con vaga 
architettura di Pirro Ligoriu imitata 
dall'antico. (MPC. \. I t. 39.) Un’epi- 
grafe io suo onore riportata dal Bello- 
ri menziona le ruiue fra le quali era 
rimasta sepolta una statua d’Ari- 
siidc. (IC. v. 1 c. 6 $ 7 e n.) Fece 
strozzare un cardinale della fami- 
glia Caraffa. (IR. c. 4 $ 7 n.) 

3 PIO VI, pontefice d’ animo ge- 
neroso e d'eminente giudizio (MPC. 
v. 4 Noi. biogr. d. V.), prima mon- 
signor Gian Angelo Braschi. Sos 
tenne la gelosa ed Importante ca- 
rica di tesoriere generale. Ministro 
provido , illuminato, caldo di zelo 
per il publico bene c per le arti 
belle, cd assai benemerito dell ‘anti- 
quaria. (Iv. Pref. d. A ) Fra li Ar- 
cadi acclamato Tinio Neutro. ( OV. 
v. 4 p. 620.) Nel 1773 decorato della 
sacra porpora. Nell'epoca faustissima 
del I775.il mondo vide coronate del 
triregno le luminose qualità di lui, 
ed allora il suo buon genio ebbe 
tutta quell* energia che suol dare II 
trono alla virtù de' principi. (MPC. 
iv.) Fece eseguire grandiosi scavi 
ne’ contorni di Roma (MG. p. t. — 
MPC. v. I Noi. biogr. <L V. e Pref. 
d. A. - OV. v. 2 p 442 , 443.) c 
ristaurar* statue. (OV. v. 4 p. 40.) 
Adempì il magnanimo disegno del 
suo antecessore d'accogliere in uno 
i monumenti antichi, e cosi sorse il 
celebre Museo Pio-Cleiueniino , testi- 
monio della sovrana splendidezza e 
munificenza di Clemente XIV e di 
Pio VI, regia dell’ arti belle, scuola 
del gusto , tempio primo e sovra 
ogni altro prezioso de' nobili avanzi 
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dell’ urti venute, degno del Vaticano 
e di Roma. (MPC. v. I Noi. iiiogr. «I? 
V. e Pref. d. A ; v. 2 Pref. et. 18, 34, 
39 . — ov. v. 4 p. 615 ) Il Visconti 
scelto a direttore ed i Must rotore delle 
adunate amichilo, ofTre all' ammirata 
e plaudente Europa il mio Museo 
fiO-Clemeniino. ( MPC. v. 4 Noi, 
hiogr. d. V.) V. Cu: ammosti. Questo 
poi ai ristampò nel 1815 a Milano 
in VII volumi, fregiato dell’ imagine 
di Pio VI e di quella dell' illustre 
archeologo incisa dal Locatelli; de- 
dicato dal tipografo Reitoni al Monti, 
e tradutto anche dall' italiano in 
francese dal Sergent Marceau. Le 
aggiunte ed emendazioni fatteci dal- 
l'autore per la ristampa che prima se, 
ne dovea eseguire a Firenze, e che 
per la morte di lui rimase interrotta, 
furono cedute agli editori di Milano, 
che le publfcarono in modo che ser- 
vir potessero a chi possedè cosi l’e- 
dizione romana , come la milanese 
di quell’opera insigne. (OV. v. 2 
p. 423.) Citnlmjo del Museo Pio- 
Cle mentina del Massi. ( MFC. v. 6 
t. 67 n. - OV. v. 4 p. 546.) Il 
prefato Visconti compose un’ ode 
intitolata ta Gara delle virtù, inserita 
nel triplice Omaggio offerto dagli 
Arcadi al padre, principe e pastore 
massimo felice augnato Pio VI nella 
ricorrenza della sua esaltazione al 
sommo pontificato. (OV. iv. p. 620.) 
Scrisse parimente delle ottave ed 
un sonetto pe ’l solenne possesso del 
medesimo (Iv. p. 614, 6f9.) ed un 
altro sonetto per il passaggio di lui 
dalla sua dimora del Valicano a 
quella del Quirinale dopo riavutosi 
da lunga infermità (Iv. p. 614.), ed 
un terzo per l.i statua delle Giusti- 
zia ch’egli intendeva d’erigere sii 
di un'antica colonna a Monte-Cito- 
rio; disegno che poscia non ebbe 
effetto. (Iv. p. 612.) 

4 PIO VII, pontefice ottimo, mas- 
simo , emulo di quanti più degni 
pastori e principi sedessero su ’l so- 
glio apostolico. Largo, magnanimo 
proteggilore delle buone orti, e de- 
gli ottimi studj a de’ loro cultori. 
Abbellisce Roma, e ne ristora e ser- 
ba gelosamente le mirabili reliquie ; 
rende più splendido e ricco il fa- 
moso museo lapidario dei Vaticano; 
fonda un nuovo musco degno del 
luogo e del chiaro ed augusto suo 
nome. (MC. Ded. e Pref, d. A.) V. 
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Cìiuramosti. Irradiato da lame su- 
perno profeticamente affermò, sin dal 
1805, non poter sopersi se co'l 
tempo s’avesse a correre su la Sen- 
na per rivedere I monumenti tolti a 
Roma ed all'Italia negli ultimi scom- 
pigli politici. tOV. v. 4 p. xxtv, 576.) 
V. Fìancesco 2. 

PIOGGIA. V. Egitto, Parici, Pe- 
taso. Rotelle. 

PIOMBI sono frequenti ne’ musei. 
Si riferivano spesso a’ putii ci spet- 
tacoli di feste. Se poi servissero pro- 
prio di tessere ad entrar nel circo, 
nel teatro, nell’anfiteatro, o per gì t- 
tarsi o distribuirsi al popolo in tali 
solennità par difficile definirlo; e 
forte taluni a questo uso, tali altri 
a quello furono battuti. (OV. V. 2 
p. 54, 64, 68.) Piombi del Ficoroni. 
(Iv. p. 53.) V. Recupero. 

PIOMBINO. Molte sono le rare 
gemme delia ricchissima dattilioteca 
di quel principe, tra le quali il ri- 
tratto di Demostene in superba ama- 
tiata , meraviglioso lavoro di Dio- 
scoride. (MFC. v. 3 I. 44 n. — OV. 
v. 2 p. 424.) V. Luoovisi. 

PIOPPO, albero. Il pioppo di quel- 
la specie in particolare che popu/u* 
alba in latino, leucè ed ochtroes in 
greco viene appellata , eredeasl r<s 
calo da Ercole nella Grecia dal suo 
viaggio all’ inferno , o presso i Mo- 
lossi. Il perchè gli è sacro, e lo 
portava ne’ suoi più gravi cimenti, 
non già nelle sue voluttà, e se ne 
formava la più gradita corona. (MC. 
t. 43 e n. — MFC. v. 5 I. 14 ; v. C 
t. 42 e n., 43 e n.; v. 7 t. 40 n. — 
OV. v. 2 p. 226.) Altri dissero che 
cosi coronato egli intrapfese quella 
terribile spedizione, e derivano dal- 
l’alito e dalla (uligine deile foci in- 
fernali il diverso colore che hanno 
nella superfìcie superiore ed Infe- 
riore le fronde del pioppo. (MC. t. 
43 n. — MPC. v. 6 t. Il n.) A lui 
co ’l capo cinto di esso furono pre- 
sentati li omaggi dagli antichi po- 
poli latini. Di fatto quando Pallantc 
lo accolse all’ ara massima si coronò 
di pioppo insieme co’ suoi compagni. 
(MC. t. 43 e n.) A non iscambiare 
poi quella fronda con l’altra dei- 
I’ edera li antichi non omisero nelle 
corone di questa I suoi corimbi. 
(MPC. iv.) Le fronde di pioppo imi- 
tano la vite. (OV. iv.) Mercurio stes- 
so porla la corona di pioppo lcmn : « 
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scala ed attorta, dello quale ai av- 
vinceva le chiome, dopo li esercii! 
dello palestra , anche la gioventù 
greco. (MPC-. V. 6 l. 13 e n.) 

PIPERNO. Colà vicino e nel luogo 
appunto dell'antica città e colonia 
de'Privernali si scoperse una statua 
di Tilicrio , sedente c seminuda dal 
memi in su, con la testa non divisa 
•lai busto, e di mole assai maggiore 
della grandetta naturale. (MPC. v. 

3 t. !ti n.) 

PIPINO. Il carneo co 'I quale, prcs-' 
so il Mabillon, sono suggellate al- 
cune sue carte sembra al Visconti 
l’effigie di qualche poeta greco cinto 
d’edera, amichi la testa di Bacco 
barbato, come pretende l’ editare. 
(MPC. v. 5 t. 8 n.) V. PnnTtrici. 

PIRAMIDI. Re’ vetusti tempi lus- 
si in forma di piramidi furono vene- 
rali per divinità. (MPC. v. 1 t. 31.) 
Erette per conservar le ceneri di 
celebri personaggi. (MW. p. Ititi.) La 
piramide è figura propria de’ sepol- 
cri. (MPC. v. S Ind. d. M. t. B. n. 
11.) Imperfetta la descrlsione che 
ne lasciarono li antichi: niuno però 
quanto Orario ne ba più felicemente 
descritta la situotionc. (RI 'V. iv.) V. 
Biacinsanr, Caino, Ciste, Icsispicio, 
PlETSE. 

I PIRANESI Giambattista , cav. , 
famoso architetto ed intagliatore 
(MPC. v. 7 t. 28 n. — OV. v. J p. 


488.1, scrissi le Antichità romane 
(MPC. v. 1 t. 35 n.; v. 7 t. 3fi n.), le 
Antichità di Albana e di Caliti («in» 
dolfn (Iv. v. 7 I. 41 n.) c lu Magni- 
ficenz i romana. (Iv. v. i t I o.; v. 
7 t. 43 n.) Diè la Siiirijozionr della 
tavola degli aguedulli. (Iv. v. I I. 33 
n. — OV. v. I p. 2, 3.) Pulillcò li epl- 
tafj appartenenti all'insigne tomba 
degli Scipiooi (SIPC. v. 2 l. 32 n.t, 
da lui riconosciuta ne’ ruderi d’ un 
mausoleo non lungi dalla piccola 
chiesa detta Damine guo ridir. (OV. 
iv. p. 1.) Bislaurò capricciosamente 
uno de’ più grandi e pregevoli can- 
delabri nnticni che ci siano rimasti, 
altra volta nel palano de’ Sai viali a 
Roma, e destinollo ad ornamento del 
suo sepolcro. I figli di lui in partendo 
da Roma lo portarono seco loro, e po- 
scia lo cedettero al museo di Parigi. 
(MPC. V. 4 I. 40 n. - OV. v. 4 p. 

484, 485.) L’epigrafe che riguar- 
dava quel candelabro, dettala dal 
Marcelli, è riferita nell’OV. iv. p. 

485. 

2 PIRANESI Francesco, cav., ar- 
chitetto romano, amore delia loda- 
tissima opera co ’l titolo di Raccolta 
de' temi’] amichi ( OV. v. 1 p. xiv, 
388.) e della Asilo delle migliori 
Halite amiche ( SIC. t. 13 cc. li.), 
editore d’una grandiosa pianta della 
villa Adriana, t Ir. I. 9 n. ) V. Fio» 
ss 1. 


rise net vinsi II. 
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